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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  IJL  DE’ VICERÉ*,' 
u CHE  GOVERNARONO  LA  SICILIA  SOTTO 
I PRINCIPI  AUSTRIACI  . 

CAP  O XIII. 

* ' r. 

r~r  Idtrenzo  Suar ez  dcFigueroa  Duca  di  Feria  Viceré 
Giovanni  Ventimi  gli  a Mar  chef  e dì  Geraci 
Prejidente  del  Regno* 


.x 


n * r 


.v  . 


Q 


uantunque  l’elezione  del  Figliuolo  del  Duca  di 

Macqueda  foRe  Rata  confermata  dal  Re  Filippo  III, 
nondimeno,  o perchè  voleife  quel  Sovrano  mandare 
un  Cavaliere  più  maturo , ed  esperto  al  reggimento 
di  Sicilia  , o perchè  , com’  è più  verifimile , il  Duca 
^di  Lerma,  ch’era  il  Miniflro  onnipotente  nella  Cor- 
te .di  quel  Monarca  , voleife  beneficare  con  quello 
ragguardevole  poRo  un  fuo  amico,  fu  eletto  per  Vi- 
ceré noRro  agli  1 1.  di  Marzo  Lorenzo  Suarez  de  Fi-' 
gueroa  Duca  di  Feria , il  quale  a parte  d’  eifere  ami- 
co dei  primo  MiniRro  , era  un  uomo  pieno  di  meri- 
ti, che  colla  fùa  condotta,  fìccome  diremo,  non  fe 
lungamente  piangere  a’  Siciliani  la  perdita  , che  avea- 
no  di  recente  fatta . La  Reai  Cedola  fu  fottoferitta  a 
Valladolid  nel  detto  giorno  .dell’anno  1602. 

Fu  perciò  breve  il  governo  del  Marcitele  d’Elci, 
giacché  affrettandofi  il  Duca  di  Feria  per  venire  al 
-fuo  dettino  arrivò  in  Palermo  agli  ri.  di  Maggio  dello 
RelTò  anno . Fu  egli  condotto  dalle  Galee  di  Genova, 

A % ma 


1602; 
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ma  ficcome  non  fi  affettava  così  pretto  , e non  fi  era- 
no perciò  fatti  i c^nfueti  preparamenti  per  riceverlo 
perciò  gli  convenne  di»  trattenerli  per  lo  fpaziodi  cin-*- 
que  giorni  nel  lolito  Palagio  di  Cifuentes  al  Molo  % 
fino  , che  fotte  tutto  letto  per  la  foler.tie  entrata  .. 
A i£.  dunque  del  detto,  mese  fu  dalle  flette.  Galee 
portato  alla  Garrita  , dove  fu  rievuto  dal  Senato,, 
da’  Magittrati  , e dalla  Nobiltà  , e montando  a ca- 
vallo. entrò  per  la  Porta  Felice  ^ e corteggiato  da’ Se- 
natori , Miniftri , e Cavalieri , fra  il  rimbombo  delle 
artiglierìe,  e.  gli  evviva  del  Popolò  fi' avviò  al  Duo- 
mo , dove  arrivato  cantatoli  P Inno  Ambrofiano  ^ 
fp  il  folito.giuramento  nelle  mani  del  Protonotaro(fa.)i, 
e del  Pretore  v e di  poi'  rimontando  a cavallo  collo 
fteflo  nobile  accompagnamento  andò  alla  fua-  abitazio-. 
ne  nel  Regio  Palagio  (6).  . : . 

Pattati.  ne’’  primi  giorni  del  lùo  arrivo  i foliti  con- 
venevoli atti , fi  applicò  quello  nuovo  Viceré  a dare  le 
necettìrie  provvidenze  per  il'  buon  regolamento  del 
Regno . Trovò  egli  i Nobili  carichi  di  debiti , non  ottan- 
te la  Deputazione  degli  Stati  eretta  dal  Dùca  di  Mac* 
queda  per  liberameli  ; e volendovi"  metter  modo  , cei> 
co  con.  diligenza^’  onde  mai  nafceffe-,  che  malgrado  i 
ripari  dati',  non  potettero  eglino-  risorgere  dalla  mi*, 
fèria , e fi  trovaflèro  più  inviluppati  di  prima . Sco- 
prì la  fonte  di  quelli  mali  altra  non-  ettere  , che  lo 
Smoderato,  luflo  , con  cui.  viveano  fotto  il  pretefto  di 
mantenere  l’onore  delle  loro  Famiglie,  e de’ fattoli. 

' ti- 


( a ) Reg.  del  Prot.  dell'  anno  1600.  1 6‘o  1 . fog.  205* 
( b ) Auria  CronoL  de  Viceré  £ag.  ^3, 


Digitized  by 


DF  VICERÉ’  Litv  ITI.  Capo  XIIL  $ * 

titoli,  de’"  quali  erano  adornati*;  luffa  ,.  che  divo-ravx 
le  loro  follanze  , e che  i Mirriflri  desinati  a regola- 
le T entrate  de’  loro-  Feudi  , con  una  compiacenza  for-  • 
fc  non  maligna,  ma  certamente  colpevole  permetteva* 

»o  . Laonde  per  troncare  il  capo  a quello  famelico  de - 
llruttore  de’  beni , con-  rigorofiflìme  fontuarie  leggi 
prefcrifTe  il  modo  , come  r Nobili  viver  dovettero  ( a) r 
vietando  lotto  gravi  pene  ogni  eccello  y e rinnovan- 
do le  antiche  Prammatiche  .. 

Volle  anche  riparare  alla  peflima  «partizione 
de’  pefi  , che  lì  faceano  dalle  Univerfità  del  Regno 
nell’  imporre  i j , e i donativi  , che  lì  pagavano 
Re , per  cui  fpelfa  accadea  , che  reftavano  aggra- 
vati ipoveri,  ed  erano  efenti  o in  tutto o in  parte 
dalla  contribuzione  i beneftantr,  e procuri  di  ftabiliu- 
vi  una  uguaglianza  , per  cui  i tributi  follerò  pagati 
a>  mifura  degli  averi  di-  ciafcheduna.  Per  quanto  pe- 
ro vi  fi  folle  cooperato,  pochillìmo  fo  il  frutto,  ohe 
ne  traftepo-  i popoli  j*  le  cabale*,  ed  i-  raggiri  di  colo- 
ro , che  impongono  le  gabelle , i quali'  fogliono  elfe- 
ro  i più  potenti e i più  comodi  , ne  faceano  per  lo* 
più  cadere  tutto  il  pefo  fopra  i mefchini  . Quello  sbì,. 
lanci©  , che  non  fi  è potuto  finori  emendare,  par- 
elio a’  dr  nolìri  abbia  richiamate  le  cure  del  Gover- 
no ’ ma  a nofrro  giudizio  fi  faticherà'  Tempro  inutile 
menre  > non  fi  fififa  una- regola  fifTa.,  e collante 
^che  diflribuifce  con. papi  bilancia  i-  pefi  dello  Staro  ► 

Mentre  il  Dùca  di  Feria  llavafene  regolando  pa- 
tificamente  U-  Regno*,  « cercava  la.  felicità  de’  Suddb- 


(a)  Longo  in.  ChronoJ,  apud  Maurol.  pag  25 Si. 
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ti , venne  inquietavo  dagl’  Inquifitori  nel  mele  di  Lu- 
glio . Era  flato  bandito  da’  Giudici  delia  Gran  Corte 
un  certo  Mariano  Agliata  per  indizio  di  omicidio  , 
-che  fi  fofpettava .,  .ch’.ei  avelie  xommeffo  in  per  fona 
.di  un  Ufficiale  Spagnuolo.  Era  .codui  per  fatalità  urto 
de’  così  detti  Familiari  del  S.  Uffizio.,  e perciò  ricorlè 
a’  Tuoi  tre  Inquifitori  .contro  la  fentenza  della  Gran 
Corte.  .Coftoro  .credendo  lefiiloro  diritti  y mandaro- 
,no  immediatamente  un  Monitorio  a’  Giudici , ordinan- 
do loro  .,  che  cancellaiTero  la  fentenza  di  bando , .e 
mandaffero  il  proceffo  al  loro  Tribunale , cui  preten- 
deano  , .che  appartenere  il  giudico  intorno  a’  loco 
Familiari.  Ricufiarono  i .Giudici  di  ubbidire  , e gl’  In- 
quifitori , fenza  aver  riguardo  al  più  eccelfo  , ed  au- 
torevol  Tribunale  della  Sicilia  , tolìo  li  fcomunicaro- 
v no.  Rincrebbe  al  Duca  di  Feria  quella  violenta  pro- 
cedura , e dopo  di  avere  avvertiti  gl’ Inquifitori  inutil- 
mente , acciò  ri voc afferò  la  fcomunica  , ottenne  dall’Ar- 
civ.efcovo  de  Aedo  , eh’  era  flato  anepr  egli  Inquifitore 
prima  di  occupare  la  Cattedra  Arcivefcovale  di  Paler- 
mo , 1’  affoluzione  de’  Giudici . Queda  in-  quella  età, 
in  .cui  l’ignoranza,  e la  fuperdizione  non  fiaccano  di- 
flinguere  l’ingiudà  .dalla  giuda  fcomunica , .era  necef. 
faria;  imperocché  lo  /ciocco  popolo  immaginava,  che 

10  fcomunicato  , comunque  lo  foife  ingiudamente  , non 
potea  , prima  di  . edere  affoluto , efercitare  il  fuo  im- 
piego ; e il  fofpendere  tutta  la#  Gran  Corte  era  lo 
lìeffo  , che  arredare  il  .corfo  .alle  liti , ed  a’  giudizj  , 
ed  apportare  la  confulione , e il  difordine  per  tutto 

11  Regno.  Aizzati  gl’ Inquifitori  dal  vedere  fciolti  i 
Giudici  dalla  cenfura,  lì  fagliarono  come  tigri  con- 
dro 1’ Arcivefcovo,  .ed  ebbero  la  temerità  di  ficomu- 
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nicarlo  , e di  minacciare  di  mettere  l’ interdetto  nel- 
la di  lui  Diocefi  ,.  fe  non  rivocava  in  un  dato  termi- 
ne la  data  aflòluzione  . Come  poi  immaginavano,  che- 
l’Arcivefcovo  avrebbe  proteftato-  contro  di  erta  vio- 
lenta- azione  ,,  e che  il  Viceré  irritato  li  avrebbe  co- 
flretti’  colla  forza  a ritrattarfi  , chiamarono  al  Pa- 
lagio del  S..  Officio  tutti  ì loro  Familiari  , eh’  erano? 
di  un  numero  fìragrande  , de’  quali  una  buona  par- 
te era  comporta  da’- Nobili , che  armarono-  in  difefa 
dell’  Inquifizione , e radunatili  fecero  chiudere  il  Por- 
tone della  loro-  abitazione. . 

Quella  rtranay  e frenica  condótta  degl’Inquifito- 
ri  ficcome  da  una  parte  muoveva  a rifo  , così  dall^ 
altra  irritò  vivamente  1’  animo  del  Duca  di  Feria,  il 
quale  volendo  gaftigare  la  loro  audacia,,  fpedì  mille- 
Spagnuoli  della  fua  guardia  col  Conteftabile,  e il  Bo- 
ja , con  ordine,,  fe  mai  alcuno  facerte  refirtènza  ,.  di 
torto  impiccarlo . Marciò  dunque  que-rta  Truppa  a tam— 
burro  battente,,  e in  ordine  Militare  verfo  la  Piaz- 
za della  Marina,  .e  al  Palagio -una'  volta,  détto  Lo 
Steri  refo  la  dimora;  degl’Inquifitori , ed  arrivata  alla 
Dogana,  che  rta  attaccata  a quel  Palagio  , fi  trincerò , 
e fi  dispofe  ad  efeguire  gli  ordini  del  Viceré . Allo- 
ra fi  vide  una  nuova  Scena  ..  Intimoriti  gl’  Inquilito- 
ri  ,.e  i loro  Familiari  all’ apparire  della  Truppa  rego- 
lata , inalberarono  non’già  lo:  rtèndardo  di  pace  , ma 
quello  del  S.  Uffizio y lufingandofi  , che.  gli  Spagnuoli 
al  vedere  l’ immagine  del  Crocifirto*,  che  vi  sta  ini-- 
pretta  , avrebbono- deporte  • le  armi  ,.  e fi  farebbo- 
no  ritirati  . Ma- non- era-  quella  la  circortanza  per* 
i Soldati  di  adorare  Gesù  Crifto  j doveano’ftarfene  agli 

ordini- del. loro.  Comandante  , e.  perciò  punto  non  cu-- 

• 

‘ . ran— 
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rando  lo  fventolament-o  di  quella  altrevolte  terribi- 
le  bandiera,  cominciarono  a sforzare  la  Parta  del 
Palagio  . Vedendo  gl’  Inquilitori  inefficace  il  primo 
rimedio  , ne  tentarono  un*  altro  , buttando  dalle  fine- 
ft're  alcuni  viglietti  di  Scomunica  contro  le  Milizie  . 
Ma  fe  la  villa  del  Crocifitto  non  ifcotte  gli  animi 
degli  aggrelfori  , molto  meno  poterono  muoverli  le 
carte  della  Scomunica  ; e perciò  continuando  ad  efe- 
guire  i comandi  del  Viceré  , fecero  leva  al  Portone  , 
c buttatolo  a terra  fi  aprirono  la  ftrad  a per  entrare . 

Sono  fino  a quello  punto  d’accordo  il  Giornale 
Mss.  del  Paruta  (<*),  e le  Memorie  Storiche  del  Ca- 
rufo  ( b ),  che  fono  i due  Scrittori , che  regillrano  que- 
llo Angolare  aneddoto,  ma  difeordano  nel  racconto  di 
ciò  , che  feguì . Il  Paruta  attefta , eh’  entrati  il  Con- 
tellabile , e i Soldati  col  Boja  in  quel  Palagio , non 
vi  trovarono  perfona  alcuna  ; forfè  gl’  Inquilitori , e 
i loro  Familiari  ne  erano  tappati  per  la  Porta  fegre- 
ta  : il  Carufo  all*  incontro  racconta  , che  gl’  Inquifi- 
tori  non  fi  mollerò  , e che  per  conciliarli  maggior  ri- 
spetto fi  ferono  trovare  veftiti  pontificalmente  m una 
Sala  affili  fu’l  loro  Tribunale  , e circondati  da’  loro  Mi- 
litari, e che  entrati  ivi  i Soldati  col  Nunzio  dell’ Ar- 
civefcovo,  quelli  prelentò  a’ medefimi  la  rispofta  del 
suo  Prelato  al  Monitorio  minacciante  l’  Interdetto , 
e di  poi  il  Conteftabile  coile  milizie  fi  ritiro  , lènza 
fare  oltraggio  nè  agli  Inquilitori , nè  alla  loro  gen- 
te , Difeordano  ancora  i mentovati  Autori  intorno  all’ 

eli- 


fa)  Pag.  io  . 

(b)  P.  in.  Voi»  il.  lib , i.  jmg.  X£,  io. 
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eftto  di  quello  affare,  giacche  il  primo  dice,  che  in 
capo  a poco  retto  la  contefa  fopita  , effendofi  con» 
tentati  gl*  Inquifìtori  di  affolvere  gli  fcomunicatì, 

« i Giudici  della  Gran  Corte  di  mandare  il  procef- 
ib  contro  1’  Agliata  a quel  Tribunale  , e di  cancel» 
lare  la  Sentenza  del  bando  proferita  contro  cottui  j il 
fecondo  racconta  , che  fu  confultata  intorno  a quefia , 
frittura  la  Corte  di  Madrid , la  quale  udite  le  fcam- 
fcievoli  ragioni  preferìffe  fotto  titolo  di  Concordia  il 
modo , come  dovettero  procedere  gl’  Inquifìtori , ttabi. 
lì  il  numero , e le  qualità  de’  Familiari , e regolò  le 
franchigie,  le  efenzioni,  « i privilegi  de’medefimi. 

Qualunque  ne  fìa  ftato  l’ elite,  btfogna  conveni- 
re , che  la  condotta  degl*  Inquifìtori  non  potè  effere 
nè  più  fìrana , nè  più  violenta  j e eh’  eglino  fecero 
allora  un’  enorme  abufo  della  pretefa  facoltà  di  ful- 
minare le  oenfure  contro  i fudditi  del  Re  negli  affa- 
ri puramente  temporali  : abufo , che  ne’  tempi  fuife- 
guenti  fino  alla  noftra  età,  febbene  più  raramente,- 
nonlafciò  d’inquietare  i Siciliani:  ciò,  che  ci  fa  ram- 
mentare con  riconofcenza  le  obbligazioni,  che  per 
quefto  capo  ci  legano  al  Clementiffimo  nottro  Sovra- 
no , che  finalmente  ri&ucco  della  condotta  degl’  In- 
quifitori , e della  maniera  crudele  , con  cui  certuni  di 
dii  trattavano  i carcerati  per  lo  più  innocenti , e non 
rei  di  Erefia  , o miferedenza , ha  abolito  per  Tempre 
quello  Tribunale , che  delle  volte  diveniva  violento  , e 
tirannico . 

Quietate  le  vertenze  tra  la  Gran  Corte,  e gl* 
Inquifìtori,  il  Duca  di  Feria  convoco  in  Palermo  per 
fi  27.  di  Aprile  dell’anno  feguente  1603.  l’ordina- 
rio Parlamento . In  quella  Adunanza , gU  atti  della 

T.  II.  P.  JI , -•  ' H quq- 
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quale  fono  rapportati  dal  Mongitore  ( a ) , nulla  fu 
ftabilitcr,  che  meriti  1’  attenzione  dei  notlri  Leggito- 
ri. Fu  fatta  la  lolita  propolla  y furono  cùbiti e pro- 
rogati i confueti  donativi , che  riferiti  abbiamo  negli 
anni  antecedenti , e l'olamente  vi  fu  aggiunti  per  al- 
tri dieci  anni  la  gabella  della  Macina  , che  andava 
già  a spirare  . Il  Viceré  non  ebbe  , che  1*  ufatodona* 
tiva  de’  cinque  mila  fiorini , e il  fuo  Cameriere  mag- 
giore: le  prefcritte  dugento  Fenici , come  le.  feffanta  1 
Regj  Officiali . 

Arrivò  in  queflo  anno.  illefT<>nel  mefè  di  Luglia  Gio- 
vanna d‘Auftria  figliuola- baftarda  di  Giovati.  d’Au.. 
firia  fratello,  naturale  del  Re  Filippo  II.  , che  fi  era 
deflinata  fin  dall’  anno  antecedente  per  Spofa  a Fran- 
cefco,  Branciforti  Principe,  di  Pietra  Perfia  primoge-. 
nito.  del  Principe  di  Butera . Era  quella  Dama  venu- 
ta nel  dì  13.  dello  Hello  mefe  a Cefalù  y e nel  gior- 
no feguente  venne  alle  acque  dette  de’Coriari,  do- 
ve fu  accolta  da  tutto,  il  parentado,,  e di  là  andò  a 
sbarcare  al  Molo  ..  Ivi  fi  trovò  con  molta  Nobiltà  il 
Duca  di  Feria , il  quale  onorandola  come  Zia  del  Re 
Filippo.  III.  la  prefe  nella  fua  carrozza  colla  Princi- 
pellà  di  Butera,  e la  conduffe  al  Palagio  di  Cifuen- 
tes  ( 1 ) . Fu  differita  la  entrata  di  quella  Principe!!. 

fa" 


( a ) Pari,  di  Sic.  T-  1 . pag.  438.. 

(« )Eieg  no  di  ofiervazione  ,.  per. • conofcerjì  quan- 
to oggi  fieno  cambiati  1 cofiuml  , che  non  fu  permtjfio 
allo  S poso  di  andare  co  Parenti  all *’  incontro  di  quejia 
Dama  , e solo  gli  fu  concejjo  di  vagheggiarla  dalla  Chi  e- 

- . ; « * fa 
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fa  fino  a’20.  di  erto  mele.  Montò  erta  a cavallo  nel 
detto  giorno  ( 2 ) ailiftita  alla  deftra  dal  Viceré , e 
alla  finirtra  dal  Pretore  Mariano  Migliaccio.  Erafe- 
guita  dallo  Spofo,  che  flava  in  mezzo  del  Principe 
di  Bufera  fuo  Padre,  e di  Luigi  Martrantonio  Ca- 
pitano della  Città,  e (lavano  le  milizie  urbane  degli* 
artifti  squadronate  , e fotto  le  armi  per  le  Brade  , per 
le  quali  pattar  dovea.  Andottene  cosi  accompagna- 
ta al  Regio  Palagio  , dove  fi  trovò  V Arcivescovo  , 
che  diede  agli  Spofi  la  nuziale  benedizione  ; e allo- 
ra si  udì  il  rimbombo  delle  Artiglierie  del  Cartel- 
lo, e de’Baftioni  della  Città.  Si  fermò  nel  Regio  Pa- 

; ’ ; B * / la- 

— : — : — — ~ 

fa  di  S.  Cita , eh'  era  preffo  al  Palagi»  di  Cifuentes , e 

che  a molto  (lento  ottenne  dal  Viceré  il  giorno  feguente 
di  poterla  vi  fi  tare , ma  a condizione  , che  la  vijita  non 
iuraffe  più  di  due  ore(  Paruta  Cron.  Mfu  pag.  no.  ) . . 

• (nfll  Cavallo  regalatole  dal  Senato  di  Palermo 
era  coperto  di  tela  d'argento  5 la  Princìpejfa  poi  era  ve* 
Jlita  di  un  abito  bianco  guernito  di  perle  , e di  pietre 
preziofe , e portava  fu  il  capo  una  piccola  berretta  di  vel- 
luto nero  ornata  di  fole  perle  , che  le  copriva  le  trec- 
cie . Qual  diverfita  di  gufo  nel  ve/lirei  La  dote  di  que- 
Jla  Signora  fu  allora  riputata  doviziofa  , giacché  appor-  ' 
tà  tre  mila  feudi  annuali  ajfegnatile  dal  Re  fulle  Dogane 
di  Sicilia  , feffant amila  in  contanti  , e trecento  cinquan- 
ta mila  in  gioje  , e robe  , come  furono  valutate  in  Na- 
poli. £’  fama  , che  qucjìa  Principeffa  refìafe  poi  dis- 
gusta del  Marito  , che  le  rimproverò  gV  illegittimi  na- 
tali , e che  m quefti  diffapori  debba  la  fua  fondazione  il 
Moniftcro  li  S.  Benedetto  di  Militili»  • ^ 


/ 
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lagio  fina  a’  17.  del  mele  di  Ottobre,  nel  qual  tem- 
po furono  fatte  in  Città  varie  fede  , e particolarmen- 
te il  giuoco  del  Carnfelb  . Nel  detto  giorno  poi  montò- 
in  una  carezza.  ded  Viceré,  e dal  medefimo  , che  fta- 
va  a cavallo  con  tutta  la  Nobiltà , fu  accompagnata 
fino  al  Palagio  di  fua  abitazione,  feguendolain altre 
carozze  le  Dame  di  fua  compagnia  (a). 

Fu?  temuta  m queft’  anno  urrà  qualche  invafiòne- 
de’  Turchi . tra  Maometto  IIL  irritato- contro  i Mal-' 
teli , che  gli  aveano  gli  anni  antecedenti  incendiato , 
e prefo  le  Città  di  PatrafTo , e di  Lepanto , facendo 
su  quelle  Piazze  un  confiderabile  bottino  ; e per  ven- 
dicartene a.vea  fatta  preparare  nel  Porto»  di  Noveri- 
no una  numerofa  Flotta,  che  già  era  ufeita  da’ Dar- 
danelli, e non  aspettava,  che  l’ordine  del  Divano 
per  levare  le  ancore.  Se  Malta  fi  preparò  ad  una 
valida  difefa , avendo  fondamento»  da  credere , che 
qneflo  turbine  dovea  piombare  contro  di  ella , la  Si- 
cilia non  flava  tranquilla , perfuafa  . che . come  fcrifle. 
il  Poeta  (A)  : 

,,  ....Tua  res  agitar  , parie  s cum  proximus  ardet-  y 

,,  Et  negletta,  folent  incendia  fumere  vires. 

E perciò  il  Duca  di  Feria  non  tra-feurò  di  fcrivere 
delle  Circolari  per  tutta  l’ Isola,  avvertendo,  che  fi  ftalL 
fe  in  guardia  per  la,  difefa  de’lidi  marittimi.  Fretto- 
però  fvanirono.  i timori;  una-  micidiale peflilenza  afia- 
lì  l’Armata  Turca  , che  rientrò  a Coftantinopoli , ed 
eflendovi  morti  a miglia]  a i Soldati , e i Marinari,  e 

lo 


__  , (a.  ) Paruta  6r«n.  M/s.  pjg.  aOw 

( b Horar.  EpìJ}.  UL  uEpiJì.  18..  « l. 
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lo  fteflb  Sultano  Maometto  , la  meditata  ìmprefa  non 
ebbe  cretto-,  nè  Achmet  SuceelTore  del  morto  Gran 
Signore  , uomo  pacifico,  pensò  ad  inquietarci . 

Quantunque  però  fi  folle  diflìpato  ogni  pericolo 
della.  Flotta  Ottomana,  non  erano  nondimeno  ficuri 
i noftri  mari  dalle  piratarie  der  Mori , e a tal  caufa  ** 
entrando  1’  anno  1 604»  fi  pensò  di  portare  la  guerra 
in  Barberia  per  tenere  a freno  coftòro  - Venne  a que- 
llo fine  in  Palermo  il  Conte  di  Dia  , o come  il  chia- 
ma il  Fama  ( <r  ) , di  S.  Gadèa  Adelantado  di  Carti- 
glia, e Generale  delle  Galee  di  Sicilia.  Il  Duca  di 
Feria  gli  ordinò , che  aniaiTe  in  Malta  per  unirli  al- 
le Galee  della  Religione , e di  Napoli  per  quella  spe- 
dizione , e gli  confegnò  il  Marchefe  di  ViUalta  fiio» 
primogenito  per  afTuefario  alle  guerre  marittime  . No» 
arrivò  la  mortra  Flottiglia  in  tempo  f già  le  Galee  di 
Malta  , e di  Napoli  erano  partite,  e perciò-  il  Gene*- 
rale  luddetto  fe  un  giro  ppr  i noftri  mari  r nè  trovan- 
do alcun  legno  Corfaro , fe  ne  ritornò  in  Palermo  , 
e riconfegnò  il  figlio  al  Viceré  * Anche  inutile  fu  ogni 
tentativo  fatto  da’ Napolitani  r e darMaltefi  r fè  fen* 
tragga  il  Taccheggio  da  loro  fatto  nell’Isola  di  Lan- 
go  altre  volte  tanto  cara  a’Cavalieri  deli’  Ordine  ( £ ) - 

Rincrefcea  a’  Meffinefi,  che  , malgrado  il  loro  pri- 
vilegio-, il  Viceré  fe  ne  ftaffe  in  Palermo,  nèlafcia- 
rono  di  pregarlo , acciò  efeguiflè  le  Reali  determina- 
zioni j nè  credei! , che  abbiano  trafeurato  di  farne  an- 
che viv.e  itìanze  alla  Certe  di  Madrid..  Noi  non  Sap- 
pia- 

^ ■■■■■—  1 . » 

( a I Croru  Mfù  pag.zo, 

( b ) Vortot.  Hijì.de  Malte  icò,  xnr*  T.V.  /.  *55* 
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piamo,  fe  averte  quert’ oggetto  il  ricco  dono,  ch’egli- 
no mandarono  a Filippo  III.,  che  vien  riferito  dagli 
Storici  .di  quella  Città  (a).  ConfiRea  quefto  in  una 
Rama  di  argento,  alta  tre  cubiti , di  pefo  di  cento  ven- 
ti libre , ohe  rapprefentava  il  genio  di  Meffina  , la 
quale  era  adornata  di  pietre  preziofe , e di  perle  di 
grandiffimo  valore  ; la  quale  ftatua  prefentava  al  Re 
un  urna  -«Toro,  in  cui  erano  ripofte  alcune  reliquie 
de’  SS.  Placido  , e Compagni , e fulla  di  cui  fuperticie 
«ra  .delineato  il  loro  martirio  . Qualunque  fìaneRata 
la  cagione,  o i fegreti  ordini  della  Corte,  o la  vo- 
lontà del  Duca  di  Feria  di  compiacer^  dopo  tante 
preghiere  Ì Melimeli  , egli  è certo  , che  in  queft’  an- 
no egli  partì  da  Palermo, e andartene  a Rare  in  Mellina . 

Avea  egli  ivi  convocato  per  ordine  del  Re  un 
Parlamento  ftraordinario  per  ì due  di  Agofto,  nell’ 
apertura  del  (quale  rapprefentò  il  hi  fogno , in  cui  era 
S.  M-,  di  tenere  delle  Anpa,te  «contro  i nemici  della 
Cattolica  Religione  .,  Erano  quelli  gl’ In glelì , co’ quali 
era  in  -guerra  , e gli  Olandefi  , che  tuttavia  perfifte- 
vano  nella  loro  ribellione  , non  oftante  che  i Paefi 
Baffi  non  foflero  più  in  porere  del  Re  di  Spagna  , ma 
fòfTero  Rati  da  lui  ceffi  all’Arciduca  Alberto } « vo- 
leano  a tutta  forza  la  libertà  di  penlare  a lor  modo 
negli  affari  di  Religione  „ Perciò  conveniva  al  Re  Cat- 
tolico di  fomminitlrare  all’  Arciduca  de’  foccorfi  per 
foftenere  il  Cattolicifmo , I tre  Ordini  dello  Stato , leb- 
bene  il  Regno  forte  imitato  , offerirono  nondimeno  du- 

gen- 


( a ) Bonfiglio  Hifi.  Sic • «P.  j 1 1.  lii.  i,  p>  3.  Longo 
in  Chron,  pag.  258, 
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gerito  mila  feudi  da  pagarli  in  tie.  anni'.  Ebbe  il  Vi- 
ceré il  confueto  dono  di  cinque  in iia  fiorini  > e il  fu» 
Cameriere  Maggiore  i foliti  cinquecento*  feudi , e i 
cento  cinquanta  i Regj  Uftìziali  ( a J-La  Citta  di  Met- 
fina  pretefe  in  forza  de*  fuot  decantati  privilegi  di  non 
dover  concorrere  a quella  {Iraordinaria  offerta  y e fcri- 
ve  il  Bonlìglio  ( 3 ),,  feguita  dal  Long»,,  che  ne  fe 
da  fe  una  particolare  di  cento  mila  Scudi  , che  fu  così 
gradita  dai  Re  Filippo.  IIL,  che  ordinò,  al  Duca  di 
Feria  di  efeguire  a favore  dei  Mellìnefi  quanto  era 
Rato  loro  conceffo  dal  fuo  Reale  Genitore  (£}.. 

Fu  quefP  anno  felice  per  la  Sicilia  r dove  dopo  la  ce- 
lebrazione del  Parlamento,  arrivò  la  lieta  notizia  del- 
la pace  già  fattali  a’  x8^  di  Agofto  fra  la  Spagna,  e 
V Inghilterra . Quella  notizia  che  rallegrava  la  Si- 
cilia , come  quella ,,  che  in  parte  redimiva  il  già  ca- 
dente commercio  x fu  dal  Duca  di  Feria  partecipata. 
: . , ...»  .•  ' ' ’ - ; 

Eer  , 

1 1 1 ■ — ■ 

(a  ) Mongit.  Pari,  ài  Sia.  T.  i.  pag.  443» 

( 3 ) Quejlo.  Scrittore  sbaglici  nel  rapportare  t an- 
no y in  cui  fu.  celebrato « quejì 9 Parlamento  r giacché  JiJfa  1* 
arrivo  d et  Duca.  di  Feria  in,  Meffina  7*  anno feguente  1605. 
e perciò  trasferifee  anche,  a quejF  anno  la-  celebrazione  de 
cjfa  Adunanza^  Ma  gli  atti  di  effa eh  e fino:  re  giurate 
nel P Officina  del  Protonataro^neW  anno  11.  Indizione  1603.. 
1604^  f.  411.  ),  chiaramente  alterano  y che  fu  convocata  \ 
e tenuta  ai.  di  Ag'ojlo,  1604^  alla  prefenza  del  Viceré  9 
che  dovette  per  confeguenzai  effiere  in  Meffina  nel  det- 
to anno  . 

( b ) Rifi.  Sic.  P.  1 1 1*  US.  1.  p.  3.  Longa  in  Ckron - 

.-  pag^i  52-  v .Tl  4 :-i  * * -u-  V f i ■ 
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per  tutto  il  Regno , e di  fuo  ordine  furono  refe  pub-' 
bliche  grazie  aU’Altiilìmo  . Un’altro  lieto  avvifo  giun- 
fe  l’anno  feguente  1605.,  che  rapportò  eflerfi  la  Re- 
gina Margherita  .agli  8.  di  Aprile  sgravata  di  un  Prin- 
cipino , cui  fu  impollo  lo  fle/To  nome  del  Padre,  e 
dell’Avo,  per  il  quale  felice  avvenimento  il  Duca  di 
Feria  comandò,  che  fi  facefifero  dappertutto  nel  Re- 
gno pompofe  felle , eflfendo  nato  1’  «tede  de’  valli  Re- 
gni di  Spagna  ( a ) . Quello  Viceré  effendofi  abbaftanz» 
«rattenuto  in  Mefiìna  , fe  ne  ritornò  nel  detto  anno 
in  Palermo  « 

Mentre  ei  era  in  'quella  Città,  accadde  in  Me£ 
fina  una  tumultuazione  fri  Soldati  Spagnuoli , e Ge- 
no veli  , che  avrebbe  potuto  apportare  a Messina  un 
grande  fcompiglio,  fe  1’  accortezza  del  Principe  Do- 
ria  non  mveffe  troncati  i fili  della  medefima..  Tro- 
vandoli nel  Porto  di  efia  Città  la  Flotta  combinata 
degli  SpagnuoH , de’  Maltefi , e de’  Genovefi  , che  1* 
Imperatore  Rodolfo , che  avea  Tulle  spalle  nell’  Un- 
gheria i MufidmaiH , avea  ottenuto  dal  Re  Cattoli- 
co , dalla  Repubblica  di  Genova , e dalla  Religione 
di  Malta  , che  fi  xadunafie  a Melfina  per  marciare  a 
'favore  de’rubelli  Albanefi , e contro  il  Turco , per 
ditìrarlo  dalla  guerra,  che  ficea  in  Germania,  alcu- 
ni Soldati  SpagnuoH  tentarono  di  rubare  uno  de1  Ca- 
pitani Genovefi.,  «he  fapeano  di  efière  molto  ricco, 
e gli  afialtarono  la  cafa . Fe  quello  Capitano  refiften- 
xa  , e vi  rellò  ferito  j al  rumore  accorfero  i Meflìnefi 
jper  liberarlo,  e li  venne  alle  mani  colla  morte  di 

tnol- 


( a ) Parutx  Cr»n,  Mfs.  /.  20.  Longo  in  Chron.p.  25?* 
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molti  dell’ una,  e dell’altra  parte  . Ne  fu  tolto  avvi- 
fato  il  Duca  di  Feria  in  Palermo  , il  quale  ordinò , che 
fi  refifteffe  alle  Milizie  quantunque  Spagnuole , noti 
eflendo  mente  del  Sovrano,  che  le  Città  foffero  fog- 
gene  alle  ruberìe  di  coftoxo  ( <*)$  ma  prima  , che  ar- 
rivale quella  rifoluzione  del  Viceré , il  Principe  Do- 
ria  , eh’  era  il  principale  'Ammiraglio , e il  Marche*, 
fe  di  S.  Croce  Generale  delle  Galee  di  Spagna  avea- 
no  Tarpato  dal  Porto  colle  Galee , nelle  quali  erano 
le  milizie  Spagnuole  , e aveano  ellinto  nel  fuo  na- 
feere  quefto  incendio  (4). 

Scioltali  nello  fteiTò  anno  la  Lega  delle  forze  na- 
vali combinate  , le  Galee  Maltefi  , che  non  voleva- 
no ritornarfene  fenza  far  qualche  preda , corteggia- 
rono per  1’  Affrica , ma  forprefe  da  una . tempefìa 
tre  di  effe  arenarono  nell'  Ifola  detta  del  Timbalo , 
ch’era  in  potere  de’ Mori . Delle  due,  che -fi  Salva- 
rono, e aveano  veduto  dare  in  ficco  le  tre  fuddet- 
*te,  una  giunfe  felicemente  in  Palermo,  e il  Coman- 
dante avvisò  il  Viceré  del  pericolo ,,  in  cui  erano  le 
tre  Galee  arenate  *( II.  Duca  spedì  torto  le  fette  Ga- 


.'•(a)  Bonfiglio  tiifì.  Sic*  P.  1 1 1 . » Lib.  i<i.  pagi 
41.  Longo  in  Chron.  per.  i$9* 

( 4 ) Qjtefìa  Spedizione  tiufcì  vanà'i  nulla  optò  la 
'T lotta  combinata  , non  fi  sa  il  perchè  , in  Levante , e fe 
ne  tornò  in  MeJ/ìna  , <f onde  la  notte  fe  giunte  partì  la 
Clajfe  Spagnuole  , Julia  quale  erano  quei  Soldati  , de ’ 
quali  abbiamo  fatta  menzione  . Cosi  cessò  ogni  perìco- 
lo di-  ma  rraomr  tmnniruazione come  raccontano  il  Bop^ 
figlio , ed  il  Longo  ( ne'  luoghi  citati . ) f , , 
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lee  Siciliane  in  loro,  foce  orlo,  e dietro  a queRe  man- 
dò il  fuo  Galeone,  eh’  era  detto,/’  Arca  dì  Noè . Giun- 
fero  prima  le  fette  Galee  j la  violenza  dèli’ onde  pe- 
rò non  permetteva  , eh’  eglino  potettero  dare  aju- 
to  a’  Maltefi  , che  attaccati  da’  .Mori  li  difendevano 
in  quella  critica  fituazione.  alla  meglio che  poteva- 
no ; ma  fopragìunto  il  Galeone  dubitando  quei  Bar- 
bari che  quefto,  fotte  1*  antiguardia  di;  qualche.  Flot- 
ta *e  non  potendo  refiftere.  al  fuoco,  del  cannone  * 
abbandonarono  la  preda , e fuggirono  . Allora,  man-  ' 
dato,  il  Palifchermo.  verfo  le  arenate.  Galee  con  al- 
tre barche  minori , fi  falvarono.  sii.  di.  elfa.  il  Gene- 
rale i Cavalieri i Soldati , e i Marinari  Maltefi , 
ehe  furono  condotti  in.  Palermo,  dove  ringraziarono 
il  Viceré  che  li  avea  liberati  così  follecitamente 
dal  certo  pericolo  della.  IchiavitU' .. 

Era  già  il  tempo ,.  che  fi.  celebrato  T ordinario 
generai  Parlamento ..  Il  Viceré  lo  convocò  in  Paler- 
mo dovè  fi  era  reftituito.  net  mefe  àu  Marzo  dell’ 

/ z anno  feguenté  1606.  In  etto  nulla  accadde,  che.  me- 
riti  di  etore  regiftrato.  Poffono.  vederfene  gli  atti 
«reto  il  Mongitore  (a  ),  ne*quali  fi.  troverà  , che  a’ 
-o.  di  etto  mefe  fu  fatto  il  folito.  donativo,  de’  300. 
mila  fiorini e furono  prorogati  gli  altri  per  le  for- 
tificazioni, per  i.  Ponti  ,,  per  i Palagi.  Reali-,  per  le 
Torri,  e per  la  Cavalleria  , e che  il -Viceré,  il  di 
lui  Cammerier*  Maggiore  e.  i Regj  fcJfliziali  ebbe- 
ro il.  confueto.  regalo  • v •'  _ 

Noi  perdemmo  in  detto  anno  quefto  bravo  Gover- 

' nan-  ' 

- ' \ . . • . • . . * : L 


(a)  Par  lem.  dì  Sic,  T.‘  1.  447. 
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■ante.  Dovendoli  tenere  in  Germania  la  Dieta  Gene- 
rale per  P elezione  del  nuovo  Re  de’  Romani , dopo 
la  pace , che  s'  era  fatta  fra  V Imperadore  Rodolfo , 
ed  Achmet  il  Gran  Sultano , la  Corte  di  Madrid  de- 
ftinò  il  notto  Viceré  per  fuo  Ambafciadore  ftraordi- 
nario,  e Filippo  III.  gli  ordinò,  «he  prima  dipor- 
tarli alta  Dieta  paffaffe  per  Roma,  affine  di  oflequia. 
re  in  fuo  nome  il  nuovo  Pontefice  Paolo  V.,  e ral- 
legrarli della  di  lui  elezione  . Egli  adunque  fi  dispofe 
per  efeguire  quanto  il  Re  comandava , e agli  8.  di 
Settembre  con  fuo  Dispaccio  Viceregio  dato  in  Pa- 
lermo ( a ) dichiarò  Prefidente  del  Regno  Giovanni  Ven- 
tini iglia  ( 5)  Marchefe  di  Geraci , e poi  partì  colle  Galee  • 
di  Sicilia  per  non  più  ritornarvi . 

Fu  il  Governo  di  quello  Viceré  applaudito  dafc 
k maggior  parte  della  Nazione,  giacché  maneggiò 
gli  affari  con  buona  maniera  , e con  deftrezza  ; nè  trafc 
curo  la  retta  amminiftrazione  della  Giuftizia . Fu  an- 
che fortunato  durante  il  fuo  Governo  , fe  fen’  eccet- 
tui la  crudele  caretta  , che  P ultimo  anno  del  fuo  VI, 
«regnato  cominciò  ad  affliggere  la  Sicilia . Non  amò 
dtfare  nuove  cofe  , ma  perfezionò  quelle,  che  fi  era- 
no già  incominciate.  In  Palermo  il  Molo,  e la  Port» 
Felice  videro,  mentre  egli  comandava  ia  Sicdia,  il 

G 1 loro 


( a ) Reg.  del  Prot.  delt  anno  V.  Ini.  1606. , e 1 607. 
fogl,  a. 

( 5)  J)ee  (jua  corre ger fi  f Auria  ( Cronol.  de ’ Si - 
guari  Viceré  di  Sicilia  pag.  75.  76.  ) , che  vuol  far  cre- 
derci , che  il  Marchefe  di  Geraci  prefe  poffeflo  a 6.  di 
Settemire  , e che  vi  fu  eletto  per  Cedola  Reale  • 
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loro  compimento.  Fra  le  molte  utili  provvidenze,  eh* 
ei  diede,  è da  valutarli  moltiflimo  quella  , che  rego- 
lò il  principio  deir  anno  . 1 Tribunali  , le  Corti , i 
Magiftrati , e perciò  anche  i Notai  non  erano  fra  loro 
di  accordo,  e chi  cominciava  l’anno  a Natale , chi  a’ 
3.5.  di  Marzo,  e ehi  in  Gennaro  , e quindi  nafeea  negli 

• atti,  e nei  contratti  una  certa  apparente  difformità, 

. che  apportava  confuftone  . Egli  dunque  con  fua  Pram- 
matica de’  7.  di  Gennaro  dell’  anno  1603^  ordinò,  col 
voto  del  Sacro  Configlio,  che  in  avvenire  l’anno  do- 

> .vede  cominciare  uniformemente  dal  primo  di  Gennaro, 
giorno  facro  alla  Circoncilìone  di  N.  S-.  Gesù  Cri- 

• fio  , e cosi  d’allora lì  è efeguito pertuttoil  Regno  (a)  . 
Da  Palermo  il  Duca  di  Feria  pafsò  a Regio,  dove 
trovò  una  Galea  del  Doria,  e con  effa  venne  a Gae- 
ta . Ivi  fu  affalito  da  una  gagliarda  febbre,  e fi  fie 
condurre  a Napoli , dove,  effendo  riufeitt  inutili  tut- 
ti i prefidj  fuggenti  da’  Medici , fe  ne-  mori , fenza 
poter  efeguire  alcuna  delle  incombenze  affidategli  dal 

■/Re  (b  ),  nòia  Roma  ( 6 ),  nè  in  Germania  . 

La  penùria,  che- travagliò  la  Sicilia,  eh’ era  co»- 
minciata  nel  termine  del  governa  del  Duca  di  Feria , 
.non  folo  era  nata  dalla  sterile  ricolta  di  queft’  arr- 
ido. 1606.,  ma  dalla poderofa Armata,  che  fi  era  trat~ 

te- 


(.a)  Pr/tgm.  Regni  Sic.  Tom.  ni.  Tit.  1.  dt  Anni 
num  e rat  ione  Prag.  unica. 

-,  >(  6 ) Sbaglia  ancora  F Auria  raccontando  , chi  et  an- 
dò a Roma  ( pag.  75-  ) - - _ . , . „ 

{ b ) Longo  in  Chron - pag.  260.  Pirri  Chron.  Re- 
gni Sic,  pag.  n z-  Aprile  Cro/wL  di  Sic.  L ih.  iu 
Cap.  Vii.  pag . 321*  * ‘ 
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tenuta  qualche  tempo  in  Melimi.  Le  Galee  coman- 
dare dal  Marchefedi  S.  Croce  erano  ventisette  e ol- 
tre a quefte  vi  erano  quelle  del  Doria , cH  Firenze 
del  Papa,  di  Genova,  e di  Malta:  ora  il  provvede? 
re  di  viveri  cosi  numerofa  gente  , dietro  ad  una 
mefle  fcarfìffima , era  cofa  affai  malagevole . Vuoili 
che  per  la  fola  Armata  Navale  abbi  fognavamo  feffan! 
ta  Salme  di  grano  al  giorno.  11  Senato  di  Meflina 
nulla  omtfe-  per  prevenire  la  fame  , fino  a compra-, 
re  da’  Fiorentini  i frumenti  al  carilfimo  prezzo*  di 
ventuno  feudo  per  falma.  Fatrofi  il  conto  prima  di 
partire  il  Duca  di  Feria  di  quanto  grano  abbifogna- 
va  per  le  tementi  r e per  gli  alimenti  degli  abitan- 
ti, fi  trovò , che  mancavano  quattro-  meli  di  vetro, 
▼agtie  per  tutta  il  Regno  (a}.  „ 

In  quello  flato  trovò  il  Régno  tf  Marchefe  dì 
Ceraci,  quando  n’  ebbe- la  Prefidenza  interina,  ri 
quale  intento  a procurare,  per  quanto  gli  fotte  pof- 
libile  , che  la  fame  non  arrivaffè , e fapendo*  come 
gli  avari  fogliono  in  codefle  occafioni  nafeondere  i 
grani,  per  poi  venderli  a pefo  d’oro,  appena  prefa 
poffetto  dei  Governo,  fcV  elezione  di  due  Vicarj  Ge- 
nerali , cioè  di  Francefco  Sifar  Barone  di  Siciliana 
e di  Cefare  Gaetano  Marchefe  di  Sonino  : ordinan- 
do loro  , che  vifitaifero  il  Regno , provvedeffero  a* 
bi fogni  di  ciafcheduna  Città,  o Terra,  e fopratutto 
invigilaffero  , che  non  mancatfero  le  femenri , e que- 
-fre  con  effetto  fi  buttaffero  nelle  terre,  acciò  la  nuo- 
va 


(a)  Longo  in  Chron.  pag,  atro»  Bon figlio  Rift 'm 

SiCt  Pi.  iti»!  Lii>.  ìi n. pag. 
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va.  raccolta  fotte  abbondante.  Siccome  poi  fi  accorfe, 
che  coftoro  non  erano  vigilanti , quanto  era  necetta- 
rio  , c ufavano  qualche  contemplazione  , fcelfe  un  ter- 
zo Vicario  Generale,  cioè  Francefco  Bologna,  cui 
diede  un^  amplittìma  autorità  , anche  fopra  gii  altri 
due  già  eletti,  incaricandolo  d’invigilare  particolar- 
mente filila  loro  condotta  i(  a ) . Ordinò  ancora  , che 
di  facette  nella  Capitale,  dove  era  maggiore  il  con- 
corfo  de’  famelici , la  numerazione  delle  anime  , af- 
finchè fi  fapette  precifamente  quanto  pane  bifognaffe 
ogni  giorno  , e per  impedire  ogni  inutile  confumo  de1 
grani , a*  22.  di  Ottobre  promulgò  un  bando  , con  cui 
fotto  la  pena  di  onde  dieci  vietò  agli  uomini  di  po- 
ter portare  i manichini,  e i collari  (Tirati  con  ami- 
do  ( 7 ) . Siccome  poi  in  quella  occafione  fi  era  in- 
trodotta in  Sicilia  la  moneta  mancante , egli  con  fua 
Prammatica  ordinò,  che  non  palTafle,  ma  fi  dovette 
portare  alle  Tavole  di  Palermo,  e di  Meifina  per 
ricambiarli  con  altra  di  giufto  pefo  ( b ) . 


CA- 


( a ) Talamanca  Elenco  Univerfale  pag.  10S. 

( 7 ) Avvi  fa  il  Paruta  nel  fuo  Giornale  ( pag.  25.  ), 
che  in  detto  bando  non  furono compref e le  donne  , le  qua- 
li ne  f accano  un  maggior  confumo  , e che  fu  loro  permef- 
fo  di  farne  ufo  . Quanta  è la  forza  , che  ha  il  Seffo  im- 
belle fugli  uomini  ? 

(b)  Bon tìglio  P.  III.  Lib,  in.  pag.  71. 
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CAPO  XIV.. 

Giovanni  Fernandes  Paceco>  Marchefe  di  Vigliente 
Viceré  , il  Cardinal  Giannettino-  Doria-  Arciver- 
J covo  di  Palermo  Luogotenente  del  Regno .. 

D i breve  durata  furono! le  anguftie -,  che  provò  per 
riparare  alla  careftia  il  Marchefe  di  Geraci.  Il  Re 
Filippo  III.  appena  udita  la  morte  del  Duca  di  Fe- 
ria spedì  il  Dispaccio  a Giovanni.  Fernandes-  Paceco- 
Marchefe  di  Vigliena , e Duca  di  Afcalone , con  cui 

10  creò.  Viceré  di  Sicilia  ..  Trovava!!.  egii  Ambafciado- 
re  alla.  Corte  di  Roma,  e perciò  non.  tardò*  molto  a 
venire,  in.  Sicilia  ..  Non  ci  è riufcito-  di  trovare  nè.  nell’ 
Officina,  della  Cancellarla  , aè  in  quella. del  Protonota- 
ro  la  Cedola  Reale  per  fapere  il  giorno  ,.  in  cui  fu  elet- 
to . Sappiamo  però,,  eh’  egli  arrivò  in  Palermo.*  a.’  7.  di 
Dicembre  1606.,  nello  che  è daemendarfi.il  Bonfi- 
glio  ( a) , il  quale  fcriffe  ch’egli  vi  giunfe  a’  14.  delta 
ftejfo  mele,  dell’  anno  lèguente  1607...  Oltre:  le.  noilre 

* Cronache  , che  ce  lo  atteftano  ( b ) noi  caviamo  da’ 
Regi  Uri  dei  Protonotaro  , che  il  Duca.  di.  Vigliena  do- 
vette arrivare  in  detto  giorno  ,.  ed  anno  ;;  imperocché 
da.  elfi,  rilevali  , che  il  Marchefe  di;  Geraci  terminò- 
di  efercitare.  la  Prelidenza  a’ 9-  di;  Dicembre  (c)f  e 

11  Marchefe  di  Vigliena.  cominciò,  a fottolcriverfi  agli- 
11.  dello  IkeiTo  m^fe. dell’anno,  1606.  (</)..  Solendo^  un— 

que.- 


- - (. a );#{/?•  .. . - 

( b ) Paruta  , e la  Rola  nella  Lib.  del.  Senato.-. . 
( c j Rag*  del  Prot.delP  an.  V.  Ind.  1606*  1697.-  ./• 
) lui  pa  g.  I ì S—  ' ' 
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que  trattenerli  il  Viceré  tre  giorni  al  Molo  per  aspet- 
tare , che  fi  facciano  i preparamenti  necelìarj  , ne’ 
quali  giorni  è trattato  splendidamente  dal  Senato  , do- 
vette egli  arrivare  a’ 7.  di  Dicembre  1606. , e far  la 
pubblica  entrata  a’  io.  dello  tle/To  mele  . Si  fermò  egli 
per  tre  giorni  nel  Palagio,  e Giardino  diCifuentes, 
che  appartenei  allora  alla  Duchefia  di  Bivona  , do- 
ve pero  fu  trattato  a spelò  del  Marchefe  di  Ceraci 
Prefidente  del  Regno  (a),  e poi  montando  fu  di  una 
Galea  venne  al  folito  alla  Garita  , e cavalcando  pafsò 
per  la  Porta  Felice,  dove  gli  fu  eretto  un  Arco  tri- 
onfale , che  fu  ideato , e deferitto  dallo  fteflò  Paru- 
ta  { 6).  Fu  egli  accompagnato  in  quella  pubblica  en- 
trata dal  Senato,  e dalia  Nobiltà,  e portoffi  al  Duo- 
mo, dove  diede  nelle  mani  del  Protonataro,  e del 
Pretore  il  confueto  giuramento  , e di  poi  andofiene> 
al  Regio  Palagio. 

Trovò  egli  il  Regno  nel  più  deplorabile  flato  per 
la  cardila,  da  cui  era  afflitto  j e ficcome  era  molto 
lontana  la  futura  meflfe,  perciò  non  era  da  sperarli 
di  falvare  gli  abitanti , fe  non  venivano  altronde  i *• 
grani  per  fatollarli'.  Le  prime  cure  adunque  di  que- 
llo Viceré  fi  rivolfero  a cercare  da  per  tutto  i frumen- 
ti, e non  trafeurò  di  farli  perfino  venire  dal  Setten- 
trione , facendoli  pagare  a qualunque  ecceflìvo  prez- 
zo, purché  fi  averterò.  E’ fama  , che  la  Città  di  MeR 
fina  , dove  maggiore  era  il  confumo  p.er  le  Galee,  che 
spello  vi  arrivavano  , abbia  fofferto  l’ intereife  di  mez- 

, .....  zo  - 


( a ) Cron.  Mfs.  pii 9.  ai. 

(b)  Paruta  Cronol.  Mfs.  /ag.  ai.  j 
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•zo  milione  per  liberarli  dalla  fame.  In  Palermo  pa- 
rimente, dove  da’ con  vicini  luoghi  arrivavano  a fior- 
ine i mefehini  a chieder  pn.np , fi  fofTriva  la  ftefia 
careftìa,  e fu  d’uopo  fra  gli  altri  regolamenti  di  lla- 
■bilire  una  data  quantità  di  pane  ad  ogni  individuo , 
vietandofene  la  libera  compra  . Il  Vicere  dunque  a 
14-.  di  Gennaro  1607.  ordino  con  fuo  bando,  che  in 
avvenire  il  pane  fi  dispenfaffe  a polizze  , affegnando- 
Q.T-  ~.~’1 1 Tr^eduna  per  fon  a la  porzione  , che  valea  foli  fei 

ftinando  per  ogni  quartière ’tÌÌSm» SÌ°rn°  » e ^e" 
ti,  i quali  furono  incaricati  di  dispenfarìo 
ai  fi  occorfe  in  qualche  modo  a’bifogni  del  Re^no' 
e la  fcarfezza  dei  grani  non  riufeì  poi  cosi  funefta  * 
come  fi  temea . . ..  * 

Un  altro  non  meno  grave  mala  affligga  la  Sici* 
Era  qualche  tempo , che  molti  malandrini,  frìxma- 
li  vi  era  alcun  Nobile  , truffavano  il  pubblico  , renden- 
do le  monete  , e quelle  mancando  di  pefo  perdeva- 
no parte  del  loro  intrinfeco  valore.  Il  Marchefe  di 
•Geraci , come  abbiamo  detto  nel  Capo  antecedente 
avea  cercato  colla  fua  Prammatica  di  darvi  riparo  * 
ma  quella  Prammatica  lungi  dal  togliere  il  male  in  quel 
calamitofi  tempi , lo  accrebbe  ; giacché  codefli  ladri  fi 
animarono  a vieppiù  tofarne , e a portarle  ne’ Ban- 
chi, dove  doveano  cambiarfi  con  altre  di  giufto  pefo  . 
Si  conobbe  fin  d’ allora  l’ incocrenza  di  quella  Leg»e 
cotanto  pregiudizievole  agl’intereflì  de’  Banchi , e per- 
ciò non  fu  efeguita  . Trovando  il  Marchefe  *di  Vi- 
gliena  le  cofc.  in  quello  Ilare,  pensò  eh’ era  necelfario 


<3..  Ea 


1 607. 


Tom.  II.  P.  II. 


D 


di 


( a ) Paruta  Cron.  Mfs.  pag.  22. 
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di  abolire  le  monete,  tagliate,  e dì  farne  coniare  del- 
le nuove.  Ottenne  perciò  trecento  mila  feudi , cen- 
cinquanta  dalla  Città^  di  Palermo. , ed  altrettanti  da 
Meirma^^xiptnriva  } che  eoa  quello  denaro  li  fareb- 
-ttrxrnnovara  la  moneta , e a mil'ura , che  quella  si  co- 
niava, li  farebbe  eftinta  la  vecchia,  Ma  quello  faggio 
provvedimento,  noa  potè  per  allora  avere  il  fuo.  ef- 
fetto. per  molti  oftacoli,.  cheli  frappolero, 

E prima  di  ogni  altra  cofa  impedì  Tefe^jfÌQj^— 
dj^uella  ^egola^nentoJ^^^j^j  a^ja  ]ega } che  do- 

1 • ! _ ~ 


niftri 


ItVk  VI  tl  V HJ,kUl  » tjl*  ) vii»»  »»w— 

^Ktrrraua  nuova  moneta,  Molti  di  elìì  opinavano 9 
JhTper  rifarcire  il  danno,,  che  i Ranchi  di  Palermo, 
e di  Melììna , e il  Regio  Erario  fofferto  aveano , era 
espediente  di  coniarla  d!  inferiore  condizione  ; ma  con- 
tradìcevano  quelli  * ì quali  confideravano  che  da  que- 
a0  deterioramento  della  moneta  ne  farebbe  riluttato, 
uno  irreparabile  fconcerto,  nel  commercio,  e che  gli 
Rranieri  avrebbono.  ricufatq  di  contracambiare  le  loro, 
derrate  eoa  una  moneta,  il  di  cui  valore  foiTe  mi- 
nore del  Polito- febbene  il  pefo.  corrtspondeife  In- 
forfè  ancora  queftìone  per  ftabihrft  quaL  conio,  dovel- 
fe  metterli  alla  nuova  moneta,  ecomepotelfe  tabbn- 
carft  in  guifa,  che  li  conofceffe  in  avvenire  s era  ta- 

€ 1 Ma  il  maflìmo  degli  oftacoli  nafeea  dalle  recipro- 
che pretensioni  de’  Palermitani , e de’ Meffinefv ..  Era 
troppo  frefea  il  privilegio  ottenuta  da  quelli  fotta 
Filippo  II. , con  cui  li  accordava  loro,  privativamen- 
te la  Zecca,  per  attaccarla  di  fronte  e perciò  ì Pa- 
lermitani, a’ quali  rincrefcea  , che  il  dritto  di  mone- 
tare appa/teneffe  a"  foli  Meflineft , espofero  la  neceflìta 

che 
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che  al  più  , pretto  che  fotte  pottibile  , fi  coniatte  la  nuo.  ' 
va  moneta , così  ricercando  il  bene  del  Regno  , e del 
commercio;  e perciò  progettarono,  che  non  potendoli.  * 
ciò  efeguire  meglio  , che  con  moltiplicare  le  Zecche  , 
fi  accordale  quella  volta  l’ eccezione  al  privilegio 
Melimele  a favore  di  Palermo,  Tettando  illefi  i drit- 
ti di  Melììna  . Per  dare  maggior  forza  a quefta  loro 
dimanda  rapprefentavano , che  in  Palermo,  dove  cor- 
rono fiumi  di  acque,  potea  farfi  ufo  de’Molini,  co’ 
quali  diveniva  più  spedita  la  monetazione  . I Melimeli 
però,  che  ben  rilevavano,  che  aperta  una  "folta  que- 
lla maglia,  fi  sarebbe  dato  un  urto  al  loro  privile- 
gio , fi  oppofero  gagliardamente  al  progetto  de’t Pa- 
lermitani ,*  e come  il  Viceré  moftravafi  propenfo  all* 
erezione  di  due  Zecche  , ricorfero  in  Spagna  , e per*. 

, ciò  fu  fospefa  la  nuova  monetazione  (a). 

Quelle  contefe  erano  particolarmente  nate  in  Mef- 
» fina,  dopo  che  il  Viceré  vi  era  andato,  o per  tener 
contenti  quei  cittadini , o per  galligare  un  Nobile  di 
quella  Città , che  infieme  con  un  fuo  Paggio  era  fo- 
lito  di  ritagliare  le  monete.  Vi  arrivò  egli  a’ 25.  di 
Luglio  1607.,  e tofto  fe  compilare  il  procettò  a quel 
Cavaliere  , di  cui  a buona  forte  della  Famiglia  gliScriu 
tori  ci  hanno  tacciuto  il  nome . Fu  egli  convinto , e 
ì Giudici  decifero,  che  gli  fo/fe  recifo  il  capo  , e che 
il  di  lui  Paggio  fotte  impiccato  , come  fu  efeguito  . Sic- 
come il  principale  obbietto  del  viaggio  del  Viceré  era 
flato  di  vifitare  il  Regno, e particolarmente  le  Città  tic* 

Da  to- 


(a)  Carufo  Menu  Stor.  P.  ili.  Tom . ili.  Voi. 

il.  pag.  76. 
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torali , così  fi  trattenne  poco  tempo  in  Medina,  giac- 
che nel  fegue.nte  Agofìo  andoflene  a Catania,  e dk 
là  pafsò  a Siracufa,  ed  indi  fi  relìituì  a Palermo  , 

Forfè  egli  avea  in  animo  di  trattenerli  molto  tem- 
po in  Medina  j ma  non  efeguì  quello  fuo  difegno  per 
altri  motivi,  che  noi  non  /apremmo  indovinare.  C* 
induciamo  a creder  così  dal  trasporto  degli  Archivj 
Regj  , che  fu  fatto  da  Palermo  a quella  Città  , che 
non  folea  fard  , le  non  quando  i Viceré  vi  facevana 
una  funga  refidenza  , i quali  furono  tolto  alla  parten- 
za del  Viceré  rimandati  alla  Capitale  . Quello  tras>- 
porto  allora  fu  per  la  Stato  di  uno  irreparabile  dan- 
no , Coll’  andarivieni  de’  Viceré  da  Medina  a Paler- 
mo, e da  quella  a quella  Città  , accompagnandoli  i 
Tribunali,  erano  anche  trasportati  a grandidimo  dii 
spendio  del  Regio  Erario  gli  Archivj . Veramente  gli.  •*. 
ordini  ' Sovrani  prefcrivevano  y che  fe  ne  face/fe  il 
trasporto  ■alColutamente  per  terra  , e così  fi  era  fenr-  f 9 
pre  efeguito  ; ma  nei  ritorno , che  fe  il  Duca  di  Vi- 
gliena  in  Palermo  , confiderandofi  la  grave  spela  , che 
era  nece/faria  per  trasportare  a fchiena  di  Muli,  e 
di  Cavalli  le  innumerabili  cade  , che  contenevano  le 
Scritture  de’  detti  Archi  vj , fu-  rifoluto  di  mandarle 
per  mare  , e fra  le  altre  barche , che  furono  impie- 
gate a quello  trasporto  , vi  fu  anche  la  g-rolfa  Nave 
Palermitana  , ch’era  del  Duca  di  Feria , chiamata  per 
la  lua  grandezza  V Arco  di  Noè  , di  cui  abbiamo  fa- 
vellato Quello  legno,  che  portava  tanti  tefori , ili 
una  tempelìa  urtò  inavvedutamente , fi  conquassò 
in  certi  fcogli , e fi.  ruppe  tutto’,  e con  effo  caddero 
irr  mare-, -lenza-  poterli  recuperare-,  le-caffe  dt  lèrin- 
ture  , che  recava  . Quello  difaftro  rovinò-  tante  ri- 

* : spet- 
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spettabili  Famiglie  (8)  , che  fi  veggono  prive  de-’ 
monumenti,  co’ quali  potrebbero  ricuperare  i beni  o 
diftratti , o perduti  ( a ) . 

Nell’anno  1608.,  in  cui  il  Viceré  era  ritorna- 
to in  Palermo,  comparvero  a’ 20.  di  Maggio  nel  Por- 
to di  efla  Città  cinque  Galee  Francefir  le  quali  por- 
tavano il  Nipote  di  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  ( 9 ) . Fu- 
rono le  Galee  {aiutate  dall’  Artiglierìa  della  Città  , ed 

egli 


( 8 ) Corre  voce  fra  nojìri , che  oltre  a quejìo  di - 
/agio  una  Galea  r 0 Barca  , che  portava  le  carte  de* 
nojlri  Archivj  , dallo  Jleffo  turiine  fu  trasportata  fino  a 
Genova , dove  fi  fulvo  la  frittura  , e fu  ripojla  in  un 
magazzino  da  quella  Repubblica.  Soggiunge  fi  , che  die- 
tro un  lungo  tratto  di  anni , volendof  ricuperare  dal 
Governo  quejìa  parte  de ’ nojlri  Archivj  , ne  fu  fatta  l* 
inck  le  fa  a quel  Comune  che  rifpofe  di  effer  pronto  et 
rcflituirlo  , Jubito  che  fojfe  rimpiazzato  del  fitto  di  tan- 
ti anni  del  ridetto  magazzino  , e che-  non  effendofi  po- 
tuto convenire  del  prezzo  , refi)  /’  ajj are  arenato t e la 
Sicilia  priva  di  quelle  Carte  - A'  noi  fa  breccia  , che  que- 
sta volgare  tradizione  non  fi  trovi  in  alcuno  de'  nojlri 
Storici  , c Croni (li , che  notarono  le  più  minute  cofe . 

( a )'  f.ongo  in  Chron.  pag.  261.  Aprile  Crono li  di 
Sic.  Lib . II.  Capi  HI.  pag.  32 r. 

( 9 ) Fu  quefi  , per  quel  che  fofpettiamo  , Carlo  Gon- 
zaga Duca  di  Nevert , che  f come  racconta  il  Muratori 
( Annali  d'  Italia  all ’ anno  1608»  T.  X.I • pag..  231.),' 
fu  spedito  in  Roma  al  .Pontefice  Paolo  V.  some  Amba- 
feiatore  , per  altcfare  /’  obbedienza,  alla.  Santa  Sede  del. 
Zio  Monarca,  di  Francia. 


160P, 
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egli  entro  in  eifia,  e andò  ad  abitare  al  Regio  Pa- 
lagio ricevuto  con  tutti  gli  onori , e fra  le  truppe 
Urbane  squadronate  per  le  llrade , per  le  quali  palfava  . 
Il  Senato  gli  fe  i doni , che  fioleano  farli  a’  Viceré , 
quando  entravano  in  carica.  Il  Marchefe  di  Vigliena 
lo  rrattò  a fue  spefe , ma  quello  Signore  vi  fi  trat- 
tenne foli  due  giorni  j avvegnaché  a’  22.  dello  ftefiò 
mele,  effendo  il  tempo  propizio,  accompagnato  nel 
proprio  cocchio  dal  Viceré  andoflene  a bordo  , e mon- 
tato Culla  Capitana  veleggiò  vedo  il  fuo  delfino  ( a). 

L’  affare  della  monetazione  da  farfi  nella  Zecca 
di  Medina  folamente , come  pretendeano  i Meflinefi  , 
fu  rimelfo  dal  Re  Filippo  III.  al  Configlio  d’ Italia , 
dove  , malgrado  che  vi  foffe  ivi  Reggente  Giovanni 
d’  Aragona  Palermitano , fu  votato  nel  mefe  di  Giu- 
gno di  quell’ anno  1608.,  che  flelTe  fermo  il  privilegio 
Meflinefi  , -e  che  non  iì  potette  altrove  ; che  nel- 
la loro  Città  coniare  la  moneta , e quando  anche  il 
pubblico  bene  ricercale  .una  nuova  Zecca  , quella  non 
poteffe  ergerli , fe  non  in  quel  luogo , che  fotte  piac- 
ciuto  a’ Meflinefi,  i quali  avrebbono  certamente  prefe- 
rito qualunque  altra  città  , fuori  che  Palermo  ( b)  . Scri- 
ve il  Bonfiglio  ( c ) , che  non  olfante  quella  risoluzio- 
ne non  ji  fabbricò  la  moneta,  che  nell’anno  1610. , 
imperocché  il  Viceré  dispiacciuto che  i Meflinefi  avef- 
fero  vinto  , lotto  varj  pretelli  impedì  1’  elocuzione  del 

Reai 


( a ) Paruta  Cron.  Mft.  par,  a». 

(b)  Carufio  Mem.  Stor.  P.  tu.  Tom.  in.  Voi. 

il.  Lib.  i.  par.  16. 
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Reai  Ordine  ; ma  noi  vedremo  frappoco  » che  s’in- 

8ann<N9n  v’ha  dubbio',  che  il  Marchefe  di  Vigliena 
fofle  portato  a favore  de’  Patermita.ni , e della  loro 
Città.  Ritornata  da  Me  Ama  qual  ì avea- 

ad  imitare  le  veftigi&  dWiWF  quella  Capitale  più  no-  ^ 
_jW^e«rrTnìové’  fabbriche  . Concepì  egli , che  le  {ìri- 
de Toledo,  e Macqueda  diverrebbero  aifai  più  magnifi- 
che, fe  nel  punto:  della  loro  interfecazione  il  ergefi 
fe  una  fuperba  Piazza  ornata  di  balconi  , di  marmi , 
di  ftatue,  e di  fontane.  Piacque  il  di  lui  bel  proget- 
to al  Senato,  e dopo  varj  difegni  fatti  da’ più  pe- 
riti  Ingegneri,  finalmente  fu  rifoluto,  che  fi  fabbri- 
arte  nella  forma  ottangolare,  cioè  checca  fimmetria 
a’  inaliaflero  in  pari  dilìanza  quattro  facciate  dello 
' lìeflo  difègno,  e cogli"  ornamenti,  che  fi  fono  detti 
nella,  guifa  , che  al  dì  d’  oggi  fi  offervano,  ed  at- 
tirano 1’  ammirazione  degli  ftranierì.  Avendo  perciò 
ogni  facciata  due  angoli  , fu  detta  l’Ottangolo.  Ebbe 
ancora  altri  nomi,  giacché  fu  dettala  Piazzar  del,  fole* 
perchè  quello  Pianeta  dal  fuo  nafcere  fino  al  tramon- 
tare non  mai  l’abbandona,  la  Piazz a V illena  dal  no- 
me del  Viceré,  e la  Piazza  de.'  quattro  Cantoni  ( io  ).  Pafi» 
so  qualche  tempo  fino,  che  fi  fofle  data  mano  all’  opra  j 
nè  a’  incominciò  , che  a’21.  di  Dicembre  dello  fteflo 

an- 


("10)  Nella  Favella  Siciliana-  fi  dice  delle  quattro 
Cantonere  . Noi  ci  fama,  guardati  dall ’ adoprare  quejlo 
nome  , giacche  ha  in  tofeano  un  fenfo  lubrico  , corrifpon - 
denda  al  Meretrix  quadrantaria  de  Latini*. 
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anno  x^oS.  t nel  qual  giorno  il  Viceré  con  folenni 
ceremome  diede  il  primo  colpo  con  un  martello  d.’ 

. a.r£eiV:  j ,Per  diroccirfi  le  cafe,  eh’ erano  di  oftacolo 
alla  fuddetta  Piazza  (a): 

Governante  tempo  foffrì  quello  buon 

sia  accaduta  a Diego  Fernan<fe2““ji.oer  Ja,,  disgra- 
do . Partendo  da  Sicilia  una  Nave , che  recava  in 
Spagna  molto  denaro,  ed  arredi  preziofi  , detta  la  Bel- 
lina, fra  molti  viandanti,  che  andavano  in  quel  Re- 
gno , vi  s’ imbarcò  quefto  Cavaliere  . Sventuratamen- 
te il  legno  s’ incontro  con  alcune  Fufte  Turche  , e {eb- 
bene fi  fotte  "venuto  a battaglia,  e ne  follerò  morti 
parecchi  dall’ una,  e dall’altra  parte,  fra’  quali  de’ 
Criftiani*fi  annovera  un  certo  Antonio  Sandoval , nondi- 
meno la  maggior  forza , e il  maggior  numero  de’  Mao- 
mettani fuperò  i nollri , e la  nave  con  tutto  il  ricco  bot- 
tino venne  in  loro  potere  , xellando  fchiavi  quanti  fo- 
pravvittero  , fra  quali  quefto  figliuolo  del  Viceré.  Co- 
sì lafciarono  fcritto  il  Paruta  ( b ) , e il  Bonfiglio  ( c ), 
il  quale  rammenta  fra  le  cose  preziose  un  letto  ric- 
chissimo di  fingolar  lavoro,  ed  alcuni  vali  di  argen-* 
to  , che  Giovanni  Ventimiglia  Marchefe  di  Geraci 
mandava  al  Re  Cattolico  . Se  ne  reftafTe  dolente  il 
Marchefe  Viceré,  e con  etto  tutta  la  Nazione,  che 
compaflìonava  il  disaltro  di  quello  Cavaliere  , è inu- 
tile , che  noi  lo  rileviamo . Si  conoscerà  quanto  fie- 
no 


( a ) Paruta  Cren.  Mfs.  pag.  1 2. 

( b ) Paruta  Ivi. 

( c ) tìiji.  Sic.  P.  ni.  Li  è.  IV.  pag.  101. 
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no  fìati  i Siciliani  fenfibili  a quefto  infortunio  dalle 
premure,  ch’ebbero  gli  Ordini  dello  Stato  per  libe- 
rare Diego  della  fchiavìtudine  . 

La  rifazione  delle  monete  diveniva  femprepiù  ^ 
necetta'ria  . I venditori  ricufavano  di  ricevere  le  mo-,  . 
nete  tofate,  e i compratori , non  correndone  delle  al- 
tre , non  poteano  fpenderle  , nè  erano  punto  difpotti 
a darle  a pefo.  Quindi  era  interrotto  ogni  commer- 
cio così  etterno  , che  interno,  e nelle  flette  Città,  m' 
e Terre  riufeivano  malagevoli  le  vendite  , e le  com- 
pre . Il  Marchefe  di  Vigliena  , preifato  da’  replicati  , 
ordini  della  Corte  a favore  di  Meflìna.,  dovette  fi- 
nalmente cedere  , ed  ordinare  , che  fi  coniaffe  al  più 
pretto,  che  folle  poffibile , la  nuova  moneta.  Manca- 
va nondimeno  1*  argento  per  fabbricarli,  nè  lì  po- 
tea  fondere  la  vecchia  , fe  prima  non  era  coniata 
la  nuova.  Quindi  in  Palermo  a’ 5.  di  Gennaro  1609, 
fu  promulgato  un  bando  , per  cui  fi  ordinava  , che 
tutti  coloro  , che  avellerò  degli  argenti , dovettero 
rivelarli , e portarli  alla  Tavola  , odia  al  Banco  Pubbli- 
co , dove  fi  farebbono  pagati  alla  ragione  di  tarini  to» 
per  oncia  , fervendo  i detti  argenti  per  la  nuova  mone-  1 
tazione(c).  A’  12.  di  Giugno  poi  dello  fletto  anno 
fu  emanato  un  Ordine  Viceregio , per  cui  il  detto 
Banco  fu  obbligato  a pagare  a coloro,  che  depofì- 
tavano  le  patacche  ritagliate  , monete  di  tarini  quat- 
tro , tre , e due  corrifpondenti  al  valore  eftrinfeco  di 
quelle,  che  confegnate  aveano  , ciò,  che  apportò  al 
Banco  un  danno  confiderabile  . In  etto  bando  però 

„T.n.p.n.  e fu 

' — - 

( a ) Paruta  Cron.  MJU  pgg.  22*  . ' — 

► è 
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fu  {labilità,  che  per  coloro  , che  volefTero  in  avve- 
nire ricambiare-  le  monete  magnate  colle  nuove  , 'do- 
vefle  farli  il  cambio  y non,  già  come  fi  era  fatto  per 
quelle.- eh’ erano*  fiate  depofitate,  quanto  è a diredi 
moneta  , a moneta  , ma  di  pefo  a pelo  ( j).  Venne  poi 
nel  dì  26.  di  eiTo  mele  la  nuova  moneta  da  Medina  alla 
fomma.  di  cento  mila  feudi,  che  fattolene  il  faggio, 
fu  trovata  di  ottima  qualità  , e fu  tofio  con  legnata  a’ 
Governatori  ,,  e a’Caffieri  del  Banco  . Allora,  cominciò 
a circolare  la  nuova  moneta  , e a’  14..  del  feguente 
Luglio,  fu  riaperto  a vantaggio' de’ poveri  il  Monte 
della  Pietà  ,.  che  per  difetto  della  medefima  fiava  chiù-- 
fo , e per  la  Città  a’ 25.  di  etto  mele  furono,  aperti 
de’  piccoli  Banchi  , ne’quali  fi  prendevano  le  monete 
mancanti , e fi  ricambiavano-  colle  nuove-  da.  pefo  a 
pefo  . A vantaggio  ancóra  del  Banco  , in  cui  erano 
tuttavia  innumerabili  monete  tofate  in  depofito,  fu 
rìvocato  il  primo  bando  de’  22.  di  Giugno  , e fu  pre- 
ferito , che  i depofitanti  le  dovettero  riprendere  len- 
za alcuno  rifarcimento , ciò,  che.  torno  poi  a danno 
de’  particolari  ( 6 ) .. 

Furono  allora,  spedite  a Medina,  fopra  tre  Galee 
cento  quarantamila  feudi,  di  monete  vecchie  , e da 
quella  Zecca  venne  un  rinforzo,  di  moneta  nuova  di 
altri  ottanta  mila  feudi . Ma. le  monete  coniate  ,,  efclu- 
fe  le.  vecchie  , erano  troppo  poche  per  i bilògni  del 
Regno,  e per  la  circolazione  del  commercio , e per- 
ciò era  d’uopo  , che.  fi  trovatte. altro  argento  per  mol- 

• . • 

ti* 


(a)  Paruta  Cron.Mfs.  pag*  23.. 

(b)  Pafuta  Ivi  pag.  24, 
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tiplicarfi.  Coloro,  ohe  aveano  argenti  in  cafa  , eflen- 
dofi  fin  allora  lafciato  al  loro  arbitrio  il  portarli  al 
Banco  per  ricambiarli  in  moneta  alla  ragione  , come 
fi  è detto , di  tarini  dieci  per  oncia , nella  maggior 
parte  li  aveano  confervati.,  non  trovando  il  loro  con- 
to a dare  I’  argento  lavorato  ad  una  ragione  così  te- 
nue . Fu  perciò  di  meftieri , per  provvedere  al  ben  pub- 
blico , di  adoperare  la  forza.  Laonde  il  Marchefedi 
Vigliena  con  ‘un  nuovo  Dispaccio  ordinò , che  tutti 
i particolari , che  aveano  argenti , doveffero  portarli 
ne’  Banchi  di  Palermo,  e di  Meflìna , fotto  la  pena 
di  perderli  .,  se  erano  fcoperti;  e in  ciò  fu  anche  age- 
volato dall’  Arcivefcovo,  e dagli  Inquifitori , avendo 
il  primo,  fotto  la  pena  di'  fcomunica  vietato  alle  Mo- 
nache di  nascondere  ne*  loro  Monaflerj  gli  argenti  di 
veruna  pedona , e nel  cafo  che  ne  aveffero  nafto- 
li , prefcrilfe  loro , che  li  doveffero  reftituire  fra  U 
termine  di  24,.  ore  } ed  anche  ordinò  a tutti,  e fin- 
goli , che  foffero  foggetti  alla  giurisdizione  Arcive- 
Kovale,  e poffedeffero  degli  argenti,  di  portarli  al 
Banco  pubblico  . Gl’  Inquifitori  deipari  diedero  un  fimi- 
le  ordine  a tutti  coloro  , eh’  erano  foggetti  al  foro 
dell’  Inquilìzione  ( a ) . Tutte  quelle  provvidenze  fu- 
rono date  nello  lìeffo  anno  1609.,  dalle  quali  fi  de- 
teSSe  l’errore  del  Bonfiglio  , da  noi  accennato  che 
racconta  , che  la  moneta  non  si  incominciò  a conia- 
re, che  nel  i6ic.t  colmando  da’  detti  monumenti  il 
contrario 


gio 


Si  celebrò  nello  lìefTo  anno  i6o9.  nel  mefe  di  Mag. 
1 ordinano  Parlamento  nella  Sala  Regia  del  pL 


Ia- 


C»;  Paruta  Cron.  Mfs,  pag^ b 
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lagi'o  di  Palermo . Richiefe  il  Viceré  nell'  apertura  di' 
quella  adunanza  i confueti  donativi,  che  furono  a’  22^ 
di  cifo  mele  concordemente  accordati  da?ii  Ordini  del- 
lo  Stato,  come  coita  dagli  atri  regiftrati  nell’ Uffizio 
del  Protonotaro  , e pubblicati  dal  Monitore  ( <r),  da’ 
quali  rilevali  incora  , che  il  Viceré,  il  lua  Camerie- 
re , e gli  Uilìziali  Regj  ebbero  il  l'olito  regalo . Ma 
inoltre  fu  fatta  al  Marchefe  di  Vigliena  da’  Parla- 
mentarj  una  offerta  llraordinaria  di  feifanta  mila  fcu*. 
di . Gonliderando  eglino  1’  afflizione  del  medefimo  per 
la  fchiavitù  del  figliuolo , che  abbiamo  raccontata , 
per  inoltrargli  la  loro  affezione,  e per  rilevarlo  dal- 
la pena  , oilèrironola  detta  fomma  per  rifcattare  quel- 
Cavaliere.  Gradì  eftremamente  il  Vigliena. quello  ge- 
nerofo  dono  ; ma  con  pari  generofità  , avendo. in  mi- 
ra le  calamità  , in  cui  era  allora  la  Sicilia , lo  ricu*- 
só  ( b ) , e penserà  ricomperarlo-co>’  proprj  denari  (11.). 

In  quefto  Parlamento,  fu.  fidato  per  la  prima  volta  il. 

* 

la-  * 

(a)  Pari,  di  Sic.  T.  I.  pmg.  4.50. , e feg. 

(b)  Mongitore  Pari,  di Sic.T.t.  pag.  450. 

( il')  Il  Longo  ( Chron . Sic.  apiid  Afa  uro/:  pag.zó  I.  ) 
racconta  , che  il  Marchefe  di  Vigliena  , per  rifcattare  qui- 
fo  fuo  figliuolo  ha  fardo  , diede  a pegno  al  Senato  di  Pa- 
lermo tutte  le  fue  gioje . Ciò  ci  viene  confermato  dà  Vin- 
cenzo T adamante  Duca  di  Mira  gli  a ( Elenco  univerfaiè" 
/wg.  105.)  , il  quale  avverte , che  fra  le  cofe  pignorate, 
vi - era.  una  fella  ricamata  di  perle  , la  quale  Tuttavia  effe 
nel  T efori)  del  Senato  , J ebbene  vi  manchino  molte  per - 
le  • c da'  Regi  fri  di  quejio  Magi  f rato  s intende  , che  que - 
fi" fella  fu  d'afa  in  pigna  per  quattordici  mila  feudi 
. * V 1 ' 


> 
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filarlo  per  i Minilìri  del  Sacro  Configlio  d’ Italia  a!~ 
la  ìbmma.  di  due  mila  feudi  ( a ) , che  poi  fi  è secre— 
feiuto , (iccome  diremo  a fuo  luogo  . 

Ogni  cofa  fi  era  pattata  pacificamente  in  quello* 
Parlamento;  ma  un  nuovo  dazio  , che  volea  imporli- 
nel.  Regno  , fconcertò  la  buona  armonìa  . Il  Re  Fi- 
lippo III. , dopo  che  fu  corretto  a cedere  i Paefi  Balli  „ 
e cefsò  di  far  la  guerra  , rivoife  i fuor  penfieri  a te- 
ner  netti  i mari , che  bagnavano  le  cofte  de’  fuoi  Re- 
gni , e prefe  al  fuo  foldo  il  Conte  Antonio  Scariai 
Inglefe  Capitano  coraggiofo,  e sperimentato  , cui  in* 
caricò  , che  veniffe  in  Sicilia  , e datte  la  caccia  a’  Pi- 
rati . Giunfe  quelli , prima  che  lì  celebrale  il  Parla- 
mento , e recando  al-  Viceré  gli  ordini  del  Re  Cat- 
tolico , richiefe,  che  fi  armattero  altri  Vaféelli  oltre 
a quelli-,  eh’  ei  avea  condotti , e che  fi  arrolaffe  gen- 
te per  andare  in  corfò  contro  i Corfali , Furono  spe- 
diti i dispacci  necettarj  per  il  Régno  dal  Marchefe- 
di  Vigliena  per  far  leva,  di  foldati , e marinari , e 
fu  provillo,  che  fi  armattero  quei  legni,  eh’ ei  ere- 
dea  opportuni''  al  bifogno  . Siccome  però  per  il  foldo* 
di  quello  Comandante,  delle  milizie,  e della  mari- 
nerìa era  necettaria  una  spela  eforbitantc , cuirefau- 
flo  Regio  Erario  non  potea  foggiacere,  il  Viceré,-, 
fenza  prendere  1’  avvife  , come  dovea , dal  Regio  Confi— 
glio,  pensò  di  mettere  un  nuovo  dazio,  con  cui  fi . 
potette  fupplire  al  mantenimento  di  quella- gente  , e 
nel  dì  zr;  di  Maggio , mentre  fi  {lavano  facendo  Iè-‘- 
folite  fellLoni  Parlamentarie.,, promulgò-  un  ordine  a. 


' no— 


(,a.)  Mungitore  Pari,  di  Sic.  T.  I.  pag.  453,. 
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•nome  del  Re , con  cui  (labili  una  nuova  ta(Ta  , detta 
fra  di  noi  impropriamente  Pandetta , per  i Notari . 
Maeftri  Notari , ed  altri  Uifiziali , comandando  loro  , 
.che  in  avvenire  efigeffero  per  gli  atti  giudiziali  il 
doppio  di  quanto  prima  rifcuotevano  , e che  quello 
fopravanzo  andalfe  a vantaggio  del  RegioTrario  ( a ) . 

Quello  nuovo  dazio  era  infopportabile  atutt  o il 
Regno  ; giacché  nella  fola  -Città  di  Palermo  .fi  calco- 
lava , che  importalle  .cencinquanta  feudi  al  giorno  . 
Laonde  nel  Parlamento  , in  .cui  bramava  il  Viceré , 
.che  quello  dazio  foffe  accettato,  evi  furono  de’ dibat- 
timenti; e febbene  pochi  per  privati  loro  fini  vi  con-» 
fentiiTero  , ricùfava  la  maggior  parte  di  aderirvi.  Era 
Pretore  della  Città  di  Palermo , e perciò  Capo  del 
Braccio  .Demaniale  Baldaffare  Nafelli  Conte  del  Co- 
mifo , che  il  Carufo  dice  con  palpabile  -errore  , che 
folle  Antonio  del  Bofco  (£),. ch’  era  (lato  in  quello 
impiego  .l’anno  antecedente.  Or  quelli  tentò  con  qual- 
.che  Deputato  del  Regno  .di  far  con  forti  rapprefen- 
tanze  ricredere  il  Viceré  .da  quanto  avea  determina- 
to , facendogli  .rilevare  la  eforbitanza  dell’  impoflo  da- 
zio , ma  inutilmente  ; e vuoili  che  il  Vigliena  dispac- 
.ciuto  della  -refiftenza  trovata  nel  Parlamento,  e in- 
tefo,  che  la  maggior  .contradizione  veniva  dal  Sena- 
to di  Palermo,  aveffe  .depolli  dall’impiego  ( 12  )f  e 

> . car- 


r(a)  Paruta  Cron.  Mfs.  pag.Tg" 

( b ) Mem.Stor.  P.  1 1 1 .Voi.  1 1.  Lib.  1 . pag.  18. 

( 12)  Il  Paruta  nella  jua  Cronaca  Mfs.  ( pag.  26.  ) 
Ad  un  altra  motivo  a quejla  dcpofizione , eh'  è Ad  pari 

' p/tftf- 
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carcerati  in  Camello-  il  Pretore  , e Pietro  Balfamo-- 
Marchefe  della  Limina , eh’  era  uno  de’  Deputati  ( a } - 
Alle  rimollranze  del  Senato  di  Palermo  , e di  una. 
buona  parte  de’  Parlamentar) , vi  fi  aggiunfero  i ricorfi 
delle  principali  Città  del  Regno..  La  Città  di  Meflina. 
spedì  a Palermo  espreflTamente- Annibaie  Spadafora  per 
indurre  il  Viceré  a ri'vocare  V ordine  dato-,,  almeno 
per  Meflina , che  in  forza  de’"  fuoi  privilegi  preten- 
dea  di  effere  efente  da  ogni  contribuzione ..  AiTorda- 
to>  da  tante  lagnanze-  il  Marchefe  di  Vigliena  , e for- 
fè perfuafo  della  giuftizia  delle  medefime  , o per  lo- 
meno-  intimorito-  dalla  {comunica  fulminata  dal  Vica- 
rio Generale  di  Morreale , in  forza  della  famigerata. 
Bolla.  in  Cerna'  Domini , che  vietava  drimporre-  nuo- 
vi pefi  a’ fudditi  fenza  il  previo  permeilo  della  Santa 
Sede fi  periuafe  a fospendere  1’ efecuzione*  del.  da*- 
zio-  nuovamente-  importo-,  e a liberare  il  Pretore , ed 
il  Deputato,  dal.  Cartello  ( 13  ) ».  Avrà  forfè  trovati 

al— - 


plaufibiley  volendo  che  intanto  il  Pretore  t,  e il  Depu- 
tato del  Re  ano  noverati  fubirono  quefla  pena  , perchè  ri— 
Gufarono  di  fottoferivere  un  atto  , che  fra  di  noi  è det- 
to Mandato,,  che  fignijica  un  ordine che  fi  fa  al  Ban-- 
ca  di  pacare  una  data  fomma  . Racconta:  di  poi  che  la  car- 
cerazione y perchè  non  faceffe  molto  Jlrepito , fu  efeguita  alle- 
ore  quattro  della  notte  . Ma  la,  mattina- J’egucnte  non  la- 
feiò.  di  for prendere  tutti  i Cittadini , che  re  fi  arano  sde- 
gnati nel  vedere  , che  fi  uj afferò,  cotali  violenze  contro • 
perfonaggi  cosi,  cufpicui .. 

(a)  Talamanca  Elenco  Univerf ale  pag.  ilo. 
Ci3-)j  QPantun<l^e  il  Vicere  aveffe  ordinato  , che  t 

1 Ire— 
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-mitri  modi  da  fupplire  a’  foldi  ricercati  dallo  Scariai  ; 
giacché  noi  vergiamo  , che  alleftita  la  Flotta  , fu  a’ 
/ 5.  di  Ottobre  dello  ite  ITo  anno  folennemente.  benedet- 

ta la  bandiera  Reale  del  Vafcello  Capitano  neilaChie- 
fa  di  S.  Maria  a Piè  di  Grotta,  dove  intervenne  il 
Viceré  , che  iinita  la  funzione  fra  lo  fparo  dell’Ar- 
tiglieria collocò  colle  proprie  mani  quello  Stendardo 
alla  poppa  del  Vafcello  (a),  e agli  11.  di  elio  me- 
fe  partì  la  preparata  Flottiglia  . 

La  violenza  ufata  contro  del  Pretore  , e di  uno  de’ 
Deputati  del  Regno,  difguftò  al  fommo  i Cittadini 
di  Palermo,  eh’  erano  gli  unici  fra  i Siciliani , che  con- 

ti- 


'Prctore  , e il  Deputato  fuddetti  refi  afferò  liberi  ^ eritor- 
najfcro  al  loro  impiego , eglino  nondimeno  fi  feuj arano  dal V 
accettare  quefa  grazia  * dichiarando  , che  attendevano  i 
Reali  ordini  dalla  Corte  di  Madrid , alla  quale  ncorfo  ocea- 
no , e ref  arano  fermi  nella  loro  rifoluzicnet  trattenendof:  nel , 
Caflello.  In  Spagna  fu  di J approvata  la  condotta  del  l i- 
cere y e venne  F ordine  , che  f afferò  pofii  in  libertà  , e che 
depofo  Antonio  Requefens  Conte  di  Bufcemi  , che  il  Mar- 
chefe  di  Vigliena  uvea  jofituito  al  Conte  del  Coni  i/o  , 
quefi  litornajfe  nell' efercizio  della  fua  carica , in  cui  il 
Re  lo  reintegrava  . Ma  ficcarne  la  nfoluzionc  della  Corte 
giunfe  tardi  , e ref  avano  pochi  giorni  al  N afelli  nella 
Pretura , ei  ricuso  di  riprendere  il  governo  della  Città , 
contento , che  il  Re  Cattolico  aveffe  dichiarato , che  in - 
giuf  amente  era  fato  depofo  . Laonde  il  Requefens  con- 
tinuo nello  efercizio  di  quefa  Carica  , in  cui  era  fato  già 
dfegnato  per  T anno  feguente  ( ParUta  ivi 
(a)  Paruta  Cron.  Mfs.  pag.  2$. 
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trnuavano  ad  amare  il  Marchefe  di  Vigliena.  Egli- 
no in  verità  aveano  giudi  motivi  di  retlarne  conten- 
’ ti.  La  predilezione,  che  inoltrava  quello  Cavaliere 
per  la  loro  Patria  , dove  avea  continuamente  dimo- 
rato , malgrado  gli  fchiamazzi  de’ Meflinefi,  che  vo- 
leano  efeguito  il  loro  privilegio;  la  premura,  eh’ ei 
• avea , acciò  quella  Capitale  divenifle  femprcpiù  co- 
Ipicua , ora  abbellendo  il  Regio  Palagio  , ora  ornan- 
dola colla  nobile  Piazza  Vigliena  ; la  profufione  , eh’ 
ei  facea  , del  proprio  denaro  in  opere  pie  , giacché  a 
fne  fpefe  fu  fabbricato  il  grandiofo  Chiolìro  del  Con- 
vento di  S.  Maria  degli  Àngioli  de’  PP.  Oflervanti, 
c fi  cominciò  1’  altro  fpaziofo  de’  PP.  del  Terzo  Ordine 
di  S.Francefco,  detto  di S.  Anna,  e della  Miferkordia  j 
le  pubbliche  funzioni  fatteli  in  Città  , quando  fu  aper- 
- ta  la  Piazza  ottangolare , o quando  vi  entrò  il  nuo- 
vo Arcivefcovo  il  Cardinal  Dona  , o quando  furono 
benedette  le  bandiere  per  la  Flotta  , che  comandava, 
il  Conte  Scariai,  alla  magnificenza  delle  quali  mol- 
to contribuiva  la  di  lui  prefenza  , e il  numerofo  cor- 
teggio , che  feco  menava;  le  felle  di  ballo  , i banchet- 
ti, i tornei , le  corfe  dell’  anello  , i giuochi  del  Caro- 
1*11 0 ,} /e  le  caccie  de’ Tori,  che  furono  fatte  nell’ oc- 
cafione  di  due  Sponfalizj , l’uno  della'Nìpote  del  ri- 
detto Viceré  col  Marchefe  di  S.  Lorenzo  della  illuflré 
Famiglia Fardelia,  e 1’ alrro  dì  una  Nipote  del  Baro* 
ne  di  Siculiana  col  Faratello  del  fuo  Cavallerizzo  , ten- 
nero fempre  occupata , e allegra  la  Città , e il  Po- 
polo lieto,  e contento.  Ma  perdutali  la  memoria  di 
quelli  divertimenti , ed  olfervatolì  il  modo  imperio- 
1°  , e ingiulìo,  con  cui  avea  trattato  il  Pretore  , eh* 
e^ìl  Capo  della  Città , e inlierae  il  Marchefe  dell* 
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Lim'rna  Deputato  del  Regno  , cefsò  ne’ Palermitani 
flefli  1’  amore  verfo  quello  Viceré  , il  quale  divenne- 
perciò  efofo  a tutta  la  Nazione  . Cerne  è facile  acam- 
biare  1*  incollante  moltitudine  ! Sebbene  bifogna  ef- 
fer  d’  accordo , che  quello.  Cavaliere  non  fu  collana 
temente  dello  lleiTo  umore  durante  il  fuo  governo.. 
Sulle  prime,  fi  moflrò  amante  della  giuftizia , propen- 
fo  a procurare  la  prosperità  del  Regno  , e intento> 
a follenere  il  Ceto  Nobile  decaduto  dal  fuo  splendo- 
re per  gli  enormi  debiti,  da’" quali  era  aggravato  $ • 
perciò  era.  divenuto  Tidolo.  della  Nazione  f fe  fen’  ec- 
cettuino i MelììneG che  mal  fofTrivano  la  di  lui  con- 
tinua dimora  in  Palermo..  Ma  di  poi.  molte  cagio- 
ni lo  fecero  mutare,  di  temperamento..  Gli  oftacoli , 
eh’ ei  trovò  dalla  parte  di  Me  dina  nelRaffare  della  mo- 
netazione^ e.  le  continue  difficoltà  , che  nafce.vano  al- 
la. giornata  per  riparare  al  difordine,  che  le  moneti 
ritagliate  cagionato  aveano  , la  fchiavitù  del  Figliuo- 
lo , e la  perdita  deL  denaro  mandato  a Coftantinopoli 
per  rifcattarlò , giacche  quelli  rinnegò  dì  poi  la  Fede 
di  Crifto  , e divenne  Maomettano  j;  e le  oppolìzionl  fat- 
tegli da  tutto  il  Regno  fulla  Pandetta , che.  volea  tla- 
’biUre.  per  li  manutenzione  delle  truppe,  di  mare  co- 
mandate dallTnglefe  Scariai  irritarono  il  dilui ani- 
mo.. Un.  umore  melanconica  s’  ìmpofTefso  del  fuo  cuo- 
re , fubentrò  allora.  la  divozione  t che-  maL  guidata 
ia  ignoranti  Direttori  degenerò  in  una  pretta  bacchet- 
tonerìa , per  cut  abbandonando  le  redini  del  gover- 
no nelle  mani  de’  confidenti  poco  ferupolofi  , . che  lo 
circondavano , applicava!!:  tutte  le  ore  del  giorno  in 
c^crcìzj  di  pietà.  Produfle  codetta  indolenza  negli  af- 
fari della  confidatagli  amminiftrazione  il  difordine  ;; 
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giacché  coloro,  che  reggevano  in  fuo  tiome,  ne  prot.ua- 
vano  per  arricchirli.,  e rendevano  venale  la  giuflizia  . t 
"Nacque  quindi  un  ceno  disguflo  in  tutti  i Ceti  ,, 
che  qdTerva.vano  trafeurato  il  pubblico  bene  , promotll, 
alle  .cariche  coloro  che  tie  erano  immeritevoli , e 
maltrattati  quelli,  cui  flava  a cuore  il  vantaggio, 
e la  felicità  -del  Regno.  A quello  disguido amiverfale, 
fuccefle  in  confeguenza  il  dispregio  biella  perfona,  an- 
che in  quelli , che  per  vie  tortuofe  cercavano  di  m«  » 
gliorar  fortuna  j i quali  niun  conto  facendo  del  Vi- 
ceré, corteggiavano  i di  lui  Familiari,  da’  quali  fa- 

Jeano,  che  unicamente  dipendea  la  loro  forte  . Vedenr 
oli  adunque  il  Marchefe  di  Viglienavrilipefo  , e defi- 
derando  di  menare  una  vita  del  tutto  divota . chie- 
fe  alla  Corte  di  Madrid  di  effere  disgravato  dalla  Car 
rica,  che  Foflenea.  Era  il  Miniflero  di  Spagna  a gior* 
no  de’  difordini , ne’  qualirrovavafi  il  Regno  , e coni- 
glio il  Rè  Cattolico  ad  acconfentire  alla  "inchieda  del 
Viceré . Fu  dunque  eletto  per  fuo  fucceflore  il  Duca 
di  -Offuna  j e fìccome  quello  Cavaliere  dovea  dimora; 
re  qualche  tempo  prima  di  "venire  in  Sicilia , ìo  fle£ 
fo  Sovrano  con  fuo  Dispaccio  dato  in  Madrid  agli  8. 
di  Febbraro  1610.  eleffe  per  Luogotenente  del  Regnò 
il  Cardinal  Giovan  Giannettino  Doria  Arcivefcovo 
di  Palermo  ( *.) . Ottenuta  la  facoltà  di  abbandonare 
il  Vlceregnato,  -non  partì  cosi  rollo.,  non  fi  sà  il  per- 
chè , il  Marchefe  di  Vigliena,  ma  tardb  fino  a"1  12.  di 
Settembre  1610.  Racconta  il  Parata,  che  nel  paffa- 
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re  per  la  Strada  del  Catterò  fu  quatto  Cavaliere  ac- 
compagnato dalle  fifchiate  delle  ttolro  popolo  ( a ) , che 
di  un  altra  prova  del  dispregio  , in  cui  era  venu- 
to ( 14..  ) . Fii  egli  condotto  dalle  Galee  di  Malva . 

Il  Cardinal  Doria  attinto  all’ Arcivefcovado  dì 
Palermo  per  la  morre  di  Monlignor  Diego  de  Aedo 
«ra  arrivato  in  detta  Città  a’ 7.  di  Maggio  deir  anno 
antecedente  1609.,  e'ia  di  lui  entrata  in  Palermo  era. 
fiata  dglle  più  folcimi  ^ che  sì  fotte  veduta  , come  la, 

f . . de- 

— ■ — 1 

, . {a)  Cron.  Mfu  pag.  2 f» 

(14.)  Mentre,  governò  quejlo  Viceré  furono  alar  noti  del 
Tofon  <T  Ora  tre  nojiri  Cavalieri  meritevolijfimi  di  ricever-. 
l»y  cioè  il  Principe  di  Unterà  , il  Conte  di  Caltaniffeita y 
* il  Duca  di  Terranuova  j il  primo  a 24.  di  Febbrajo  1707.^ 
il  fecondo  à 16.  di  Aprile  dello  Jleffo  annone  il  terzo  a'  15». 
di  Agofto  1 6oy.  ( Paruta  nella  Cron.  MJs.pag.  2.L.  c 24.  ) » 
il  Tei  on  d’OrVy  il  di  cui  Ordine  non  ji  si  per  qual  cor 

f ione  fu  fondato  , trae  la  fila  origine  fin  dall  anno  1 430*. 

Encyclopedie  Arti  Toifon.  T.  xv  i„  pag.  3 66.}  r ma  allo- 
ra era  affai  più  rispettabile  che  non  è alla  prefente  età  . 
Imperocché  tra  rifretto  il,  numero  di  coloro  ,,  che  lo  com- 
ponevano\  a foli  trentuno  j.  e perciò  rari  ,,  e di  un  merito 
difintijfime  dove  ano  effere  quelli  , che  lo  componevano 
Tilip/o,  III.  fu  uno  de'  Sovrani  9 che  ne  dilatò  il  numer 
ro | o per  premiare  i f additi , eia  non  potea-  altrimenti 
ricunpenfara  , 0 per  trame  del  denaro  , di  cui  fu  Jenu- 
. prt  hfognofo  , e pervio  lo  fe  decadere  dalla  riputazione  r 
In  cui  era-*.  Quefo.lt ovr ano  fu  il  primo  , - che  non  trovati* 
do  altro  moda  di  impinguare  il  fuo  Erario  r coll'  efempiu 
•della  Francia  , che-  vende  i*  Nvùiltdy  C'  fa  Magi  f rat  ur 
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defcrive  diftintamente  il  Parata  (a).  Moftroffi  egli 
■fin  dal  principio  del  fuo  Eccldìallico  governo  affai  le- 
verò , ed  amante  di  una  rigorofa  dilciplina , come  fi 
fa  palefe  da  rarj  Editti,  eh’  ei  promulgò  per  la  fui'  . 
Chiefa  , e particolarmente  da  quelli  contro  i beftem- 
miatori  , e contro  gli  abufi  introdottili  ne*  Chioftrr 
delle  Monache  ( b ) . Frefe  egli  il  poffefTo  di  Prefi-' 
dente  del  Regno  a’  tj.  dello  fteffo  mefe  di  Settem-  * 
bre  (e)  , e unendo  con  quella  nuova  Carica  il  govei>-! 
no  Politico  all’  Ecclefiaftico  , sì  applicò  ad  amminiftra- 
re  una  efatta  giuftizia , per  cui  gli  afflitti  popoli  co- 
minciarono a sperare  di  effere  follevati . Siccome  mol- 
to conducea  a rendere  la  gente  infoiente  la  libertà  > 
che  fi  era  infino  allora  tollerata  , di  portare  armi  vier 
tate , e particolarmente  pugnali , che  appena  fi  veg- 
gono , egli  «caricò  i Miniltri , che  invigilaffero  adì 
eftirpare  quello  abufo  j e come  poi  vide  , che  non- vi 


« V 


re  } pr-:fc  lo  espediente  di  accordare  tìtoli  y ed  onori  a prez - 
za  di  argento  . Certamente  non  vi  fu  fecola  ne'  Regni  f og- 
getti alfe  Spagne  più  fecondo  in  titoli  di  Marche.fi  , di 
Duchi  y di  Principi , e in  Ordini  militari  , quanto  que~ 
fio  r in  cui  regnarono  i due  Filippi  UT,  e lV.  La  fo - 
le  unità  y con  cui ^er ano  aggregati  i Cavalieri  dell  Ordi- 
ne y ricerca  un  troppo  lungo  dettaglio  per  poterfi  deferì * 
vere  in  tuia  nota-.  Potrà  fonfultar fi  ! Auria  fCron.de  Vie- 
di  Sic.  pag.  75.  ) . 

( a ) Cron»  Mft.  pag.  aq. 

{]}.  ) Pirri  Sic.Sac.Not.  l.EccL  Fan.  pag.  196. 

( c-pReg.  del Prot.  delti  anno  IX.  Ind.  i(rI.o.  idra* 
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li  riparava  , .così  prima  31  terminare  il  governo  pro- 
mulgò un  bando  , vietando  a tutti , e fmgoli  abitan- 
ti di  Sicilia  di  poter  portare  codefte  armi  , fotto  la 
pena  a’  Nobili,  fé  contraveniflero  a queft’  ordine  , di 
dieci  anni  di  carcere  -nel  Cartello , ed.  agli  igoobili  di 
altrettanti  vini  di  Galera  : il  dispaccio  è de’  di  4.  Mar* 
so  46 11.  ( a ). 

Nel  principio  del  Governo  3i  quello  Porporato 
arrivò  in  Palermo  nel  mefe  di  JDicembre  un  Sovra- 
no Dispaccio,  con  -cui  £ra condannato  il  Tomo  unde- 
cimo  degli  Annali  del  Cardinal  Baronio . In  vigor  del 
detto  Reai  Ordine  , che -fu  fottofcritto  a’  3. di  Ottobre , 
fu  torto  promulgata  la  cor  rispondente  Prammatica*’  17. 
di  Dicembre  dal  (Cardinal  Prefidente,  il  quale  fè  inoltre 
jun  Editto  , che  ne'davaconto..  Per  effa  Sovrana ‘dofti- 
tuzioné  a .cialcuno  era  -vietato  di  vendere  , comprare  , 
o tenere preflo di  fe  il  menzionato  Tomo  .del  Baronio, 
fotto  la  pena  di  cinquecento  feudi  a’ delinquenti  j e nel 
<afo  , -che  ofafleroper  la  feconda -volta  di  comprarlo. 
Tenderlo  , o tenerlo , vien  loro  importa  la  rteira  multa* 
-e  inoltre  l’ efilio  dal  Regno  per  cinque  anni  ; che  fe 
poi  contumaci  vi  ca&evaio  per  la  terza  volta , era- 
no foggettl  ad  una  doppia  pena  pecuniaria  , .e  inol- 
ire i Nobili  banditi  per  dieci  anni,  e i plebei  condan- 
nati alla  Galea  ( 15.J.  jp 


- . 

♦ • * f - • 

' / a ) Paruta  Cron.  Mfs.  fs.pag.  2 5. 

(15.)  Nel  detto  Tomo  XI.  àe'fuoi  Annali  Cefare  Btr 
ronlo  fcrivendo  dell'  anno  .1097.,  e .dell'  anno  decimo  del 
Pontificato  di  Urbano  JJ,  prefe  a pettinare  maledetta- 
mente il  privile  gin  della  Le  gazi  a Apojìolica  , offa  della 

^Mo-  . 
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Durante  la  breve-  amminiilrazione:  dèi  Cardinal 
Doria  nacque  fra  elfo , e la  Città  d:  Meflìr.a  una  gra- 
ve contefa,  che’  poi  terminò  a favore.  de.’Mefl-nefi ..  ^ 

Era  vacato  per  la  morte  del  Marchefe  di  Monte  Mag- 
giore 1*  uffizio  di  Strategoto  di  queila  Città-,  che  y co- 
me il  fecondo  pollo  de/la  Sicilia , li  provvedea  dalli. 

Corte  di  Madrid  ► I!  Doria  , mentre  11  dovea  aspet- . 
tare  1’  elezione  da  Spagna  , avea  rifoluto  di  mandar- 
vi interinamenté  urr  foggetto-  per  occupare  quel  Go- 
verno ..  I JVleflineli  fi  oppofero  a quella  determinazio- 
ne^ allegando-  in.  forza  de’  loro  privilegi  „ che  i.  Vi- 
ceré. norv  aveano  la  facoltà  di  mettervi  uno  Stratego- 
to  interini,  e che  in  cafo  di  morte  dovea  fubentra- 
ie  all’  efcrcizio  di  quella.  Carica  il.  Giudice  edd'oma- 
dario  . Le  loro  rapprefenranzt  non-  furono  afcoltat.fr 
dal  Doria,  il  quale  non  oflantc:  elette  it  Marcbefe  di  - 
Sonino  y e lo-  mandò  a Meffina  per  efercitare  quello 
impiego  . Si  negarono  i Senatori,  di-  riconofcerlo  pes 
Strategoto,.  e il  Cardinale  irritato  della  loro  refiften- 
aa,  ordinò  a tre  de’ medefimi-,  fotto  la  pena  di'  dieci  * 
mila  feudi , di  prefentarfi.  fra.  il  termine  di  dodici  ore: 

1 vvS  n:;v  j nel 

«•-  > — — , 

Monarchia  di  Sicilia  ,,  che  i nojfri  Sereninoti  Re  fofìtn — 
gonoy  che.  il.  Conte  Ruggiero  avea  ottenuto  dal  mentovar- 
lo Pontefice  y dando  di  nullità,  alla  Bolla  , ir r cui  è ac- 
cordato . ha  prevenzione  y eh ’ ei  mojlrò  a favore  dellaS^Se— 
de  , che.  non  conviene  ad  uno  Storico  che  deve  femprer 
fifere  imparziale  , f la.  maniera  dura  , con  cui  pofe  in  ri- 
dicolo,■ la  Bolla  d'  Urbano  ,.  irritò  la  Corte  di  Madrid  . Noi 
nel  feguirUe  libro-  avremo-  occafione  difjivelLare  della.  Mo-  t -» 
neve  hi  a.  di  Sicilia  , t di  pale  fate  la  nojìrai  opinione  . 
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nel  Cartello  di  Milazzo.  Ubbidirono  eglino  al  coman- 
do , ma  prima  fi  radunarono  co’loro  colleghi  , ed  ordina- 
rono al  Sindaco  , che  inrimalfe  a’  Giudici  di  eliminare  , 
fe  giufta  i privilegi  della  Città  potevano  ricevere  per 
Strategoto  il  Marchele  di  Sortino,  e dargli  il  portello  • 
Coftorogongregatifi  decifero,  che  la  elezione  era  nul- 
la, e perciò  l’eletto  dal  Cardinale  fu  coftretto  a par* 
tirfene  , e a ritornare  in  Palermo  . Salrò  allora  la  mo- 
' fca  al  nafo  al  Doria , il  quale  fiotto  la  fìefla  pena 
x\  di  dieci  irftla  feudi  chiamò  in  Palermo  Stefano  Reg- 
giano uno  de’ Giudici,  che  aveano  fentenziato,  or- 
dinandogli che  fi  prefentafle  nelle  carceri  della  Vica- 
rìa . I Meflìnefi  intanto  ne  fcriflero  in  Spagna , do- 
ve aveano  degli  appoggi , e il  Re  Filippo  difappro- 
vando  la  condotta  del  Prefidente  Porporato  , a’ a 8.  dì 
lén.  Gennaro  1611.  ordinò,  che  i Senatori  carcerati , e il 
1 Giudice  ancora  foflero  torto  liberati,  e reintegrati 

nell’Impiego  . Fu  incaricato  dell*  efecuzione  di  que- 
llo Sovrano  comando  il  Duca  di  Offuna  ( * ) . Così 
Uni  con  poco  onore  del  Cardinale  quarta  contefa . 


vj  CA-.- 

; . - . . . 

• * t 

- • . r •*  * * . 

‘ X a ) Eonfiglio  Hi  fi.  Sm,  JP.  1 1.  llb.  v.  fa%.  115.  c 
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Pietro  Giron  Duca  <f  Ojfuna  Viceré , il  Cardinal  Doris 
* Luogotenente  del  Regno  . 

R ecofsi  il  nuovo  Viceré  Duca  d’  Ottima  pretta- 
mente a Medina  fililo  fpirare  del  mefe  di  Marze  16  x i. , 
ed  ivi  fi  trattenne  tanto  tempo  , quanto  bisognava, 
per  efeguire  1’  Ordine  Beale  , rimettendo  in  libertà 
i tre  Senatori , che  (lavano  carcerati  nel  Cartello  di 
Mila^zo  , e reintegrandoli  nella  Carica  , di  .cui  .dal 
Cardinal  Doria  erano  (lati  fpogliati , efetufi  quelli  , 
che  il  detto  Porporato  loftituiti  aveva  . Ciò  fatto  par- 
tirti , e venne  a Palermo  al  primo  del  feguente  me- 
fe di  Aprile . Era  egli  andato  per  terra  fino  a Ter- 
mini, dove  fe  venire  le  Galee  , e di  là  fi  motte  per, 
portarli  alla  Capitale  . Siccome  il  detto  giorno  era 
U Venerdì  Santo  , ertendo  caduta  la  Palqua  a’  3.  di 
etto  mefe  ( a ) , così  fu  differita  1’  entrata  al  feguen- 
te Sabato . Sbarcò  egli  a Piè  di  Grotta  colla  Vice- 
regina, e montando  sù  drun  iuperbo',  e ben  bar- 
dato Cavallo  prefentatogli  in  dono  dalla  Città,  mar- 
ciò per  la  (brada  del  Catterò  fra  il  Duca  di  Terra- 
nuova , che  prendea  la  delira  , ed  il  Conte  di  Bufce- 
mi , eh’  era  il  Pretore  , e itava  alla  finiftra , facen- 
dogli corona  i Senatori  , i Miniftri  , e la  Nobiltà  . 
Erano  squadronati  gli  Artidi  , che  componevano  le 
Milizie  Urbane  dàlT  una  , e dall’  altra  parte  della 
lirada , e con  quelio  accompagnamento  andò  al  Duo-, 

T.  II.  P.  II . G mo . 


( a ) Art.  de  Verijìer  Ics  Datcsf  Tibie  Chrenol.  p.  33.' 
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mo , e prefe  il  folenn.e  pofleiTo  . La  Viceregina  en- 
trata in  una  ricca  Carozza  tirata  da  due  Cavalli  in 
compagina  de!  e Dame  „ che  la  corteggiavano  j fu 
condotta  al  Regio  Palagio  , dove  anche  giunfe  di  poi 
il  Viceré  , fatto  ch’ebbe  alla  Cattedrale,  il  Polito  giu-i. 
ramento . 

Era  il  Duca  di  OfTuna  nella  frefea  età  di  anni 
trentuno,  quando  venne  a governare  la  Sicilia;  mo-. 
fcroflì.  nondimeno  Como  di  grande  efperienza.  negli 
affari  politici,  leverò  amminitfratorc  della  Giuldizia, 
dv  un  "ingegno  pronto  , e di  uno  fpirito  coraggiofo  , 
cd  avido  di  gloria  . Non  potea  la  Corte  di  .Madrid 
fcegliere  ne’  bi fogni  del  Regno  un  Incetto  migliore.: 
L’ entuftasmo  delia  Religione  , da  cui , lìccome  abbia- 
mo, offervato  , era  ìnvafo  il  Marchefe  di  Viplietia’  « 
e per  cui  le  redini  del  Governo  erano  nelle  mani 
de’  Puoi  Familiari , avea  introdotto  nell’ [fola  innume-, 
rabili  difordini,  per  ePtirpire  i quali  era  neceffario  un 
Governante  auffero , e collante  . I Nobili  fi  erano  af- 
fuefatti  ad  una  certa,  indipendenza  , e fi  faceano  le- 
cita ogni  cofa . Una  perniciofa  Anarchia  regnava  dap- 
pertutto , i ladri  della  Città,  e della  Campagna  fot-, 
to.  l’ ombra  della  loro  protezione  commetteano  alla 
giornata  furti,  ed  omicidj . Un  prodigiofo  numero  di 
Sicarj  lì  era  sparlò  per  tutto  il  Regno  , i quali  con 
poco  denaro  erano  gli  {frumenti  della  vendetta  di  co- 
loro, eh’ erano  fra  di  loro  nemici  ; e felice,  era  colui, 
che  preveniva,  disfacendoli  per  mezzo  di  colìoro  del. 
fuo  avvertano.  Se  alcuno  di  quefti  M fantropi  canea 
nelle  nini  della  g;u(Lzia,  s’imbarazzava  per  molo 
co’ maneggi  de’  protettoci  il  procedo , che  o ne  Por- 
tivi innocente , o era  condannato  ad  u^n  lieve  pe* 

ni  ». 
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na . Altri  vizj , che  la  verecondia  di  uno  Storico  non 
comporta,  che  fieno  (Velati,  impunemente  regnava- 
no , non  reftando  Calva  la  pudicizia  nemmeno  della 
più  tenera  età  • 

Non  erano  fconofciuti  quelli  difovdini  al  nuovo 
Viceré,  il  quale  efTendofi  intrattenuto  molto  tempo 
in  Napoli,  era  (lato  fatto  confapevole  diognicofa, 
e vuoili,  che  fra  le  altre  incombenze,  ch’ei  si  pro- 
curò dalla  Corte , vi  folle  anche  quella  di  riefami- 
nare  i procedi  de’  delinquenti , e di  punirli  fevera- 
mente  , fe  si  folle  ufata  indulgenza  . Non  vi  fu  for- 
fè Viceregnato  più  rigorofo  di  quefto  , nè  in  cui  fi 
folle  proceduto  con  più  follccitudine  contro  i rei , co- 
me quello  del  Duca  di  OlTuna . Non  erano  fcorfi  cin- 
que giorni , da  che  avea  prefo  portello , che  furono 
carcerati  a’  7.  di  Aprile  .tutti  i malandrini , e va- 
gabondi , che  camminavano  liberamente  per  Palermo  . 
La  fera  degli  8.  furono  bandite  dal  Regno  intorno  a 
quaranta  perfone  , fu  prefcritto  loro  il  termine  di  15. 
giorni  ad  ubbidire  , e la  pena  di  cinque  anni  di 
Galera,  fe  noi  faceano.  A’ 14.  dello  fìerto  ir.efe.  fu 
promulgato  un  bando,  per  cui  li  vietava  di  poter  por- 
tare anni  di  veruna  forte  , e fu  ordinato  a’  Miniftri 
inferiori,  e birri,  che  trovandone  alcuno  infragran- 
ti, lenz’ altro  procefTò  lo  menalfero  a dirittura  Tulle 
Galee , .fai vochè  non  fotte  un  Nobile,  o non  coltef- 
fe  la  di  lui  buona  vita  a) . 

Quefti , ed  altri  regolamenti  di  giuftizia  , che  .fu- 
rono frequentiflìmi  durante  il  governo  del  Duca  di  Oi- 

G 2 fu- 


I 
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funa,  e cTie  riguardavano  ogni  ceto  di  perfone , mot- 
to giovarono  a far  ritornare  nel'  Regiro  la  tranquil- 
lità, s la  licurez-za-,  E’ memorabile  l’ e {empio  dato  al- 
la. Nobiltà  nd  "alligo  di  tutto  l’ intero  Senato  i-m me- 
diatamente, che  ulci  di  Carica.  Era  fallito  nel  Ban« 
co.  pubblico,  detto  in  Palermo  la  Tuvolt  , Francefco 
Gatti  Caffiero  del  medefinio-,  al  di  cui  fallimento  ave» 
molto  contribuito  l’ indolenza  del  Pretore  , e-  de’  Se- 
natori, i quali  contro  le  regole  di  quel  Bancoavea- 
no  lafciate  delle-  grolla  fomme  nelle  mani’  del  Gaf- 
liero, che  fen’era  fuggito.  Il  Duca  di  Gfìuna  per-  - 
ciò,  fubitochè  ìl  Conte  di  Bufcemi  Pretore,  eTÌTuoi 
Senatori  terminarono  il  tempo  della  loro  Magirtra- 
tura,  intimò  loro  con  fuo  viglietto  , che  nello  spa- 
zio di  ventiquattr’  ore  sì  prefentaftero  carcerati  nel 
Cartello  di  Termini  , e fe  fra  il  termine  di  otto  gior- 
ni non  confegnavano  ìl  Gatti  o vivo , o morto , mi- 
nacciò loro  lo  sfratto  da  tutto  il  Regno  per  anni 
quattro  ( a ) . Ebbero  quefti  Càvalieriil  modo-di  ave- 
re nelle  mani  in  capo  a pochi  giorni  il  fuggito  Caf- 
fiero , e in  confeguenza,  avendolo  consegnato  furono 
^sprigionati  (£).. 

Stava  a cuore  di' quello  Governante  il  dar  ri- 
paro al  rovinofo  (lato , in  cui  era  P Erario  Regio  . 
Malgrado  i donativi  , che  irr  ogni  triennio-  si  ac- 
cordavano alla  Corte  , e gli  ftraordinarj  ancora  , che 
in  certe  emergenze  si  offerivano,  i!  mantenimento  de’ 
Cartelli , delle  Galee  , della  Cavallerìa  , e delle. altre 

Sol- 
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( b ) Talamanca  EUnco  UnivtrfaU  1 1 *. 
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SoldatefcHe  , le  fomme  , che  fi  pagavano  per  foftenere 
gii'  Ospedali  , ed  alcuni  Moni  Iteri",  ed  i lòccorlì , che 
si  davano  alle  vedove,  ed  a’ pupilli,  erano  tali-,  che  le 
spefe  lbrmontavano  di  gran  lunga  1’  entrate  , e perciò' 
per  fupplirvi  era  d’  uopo  di  vendere  a quando  a quando- 
a-leuni-  effetti  del  Reai  Patrimonio  . A foddisfare  co» 
defti  esorbitanti  peli  facea  di  melìieri  il  regolare  le  co* 
fe  in  maniera,  che  lo  introito  almeno  pareggiane  1’  •* 

efito . Quindi- dovendoli  celebrare  il  Generale  Parla- 
mento, ch’era  già  tlato  intimato  per  i 20.  di  Mag- 
gio 1 fi  1 2. , nell’apertura  di  elfo  il  Duca  di  Offuna 
rapportò  agli  Ordini  dello  Stata  gl’  inconvenienti  di 
quello  sbilancio , il  quale  dovea  col  tempo  cadere  in 
danno  grandilTimo  del  Regno  Hleflb  (a)  - , 

Quantunque  i Pkrlamentarj  toccaflero  colle  mani 
quanto'  folle  vero  ciò , che  il  Viceré  rapprefentato- 
avea,  nondimeno  non  era  il  progetto  dr  bilanciare 
il  Regio  Erario  di  cosi-  facile  espedizione . I peli , che 
fofTriva  lo  Stato , e che  noi  in  ogni  Parlamento  abbiamo 
riferito,  gli  erano  abballanza  gravoli , e bifognavano» 
altri  modi  da  Accorrere  lo  efaulìo  Regio  Erario  . Que- 
fìa  fu  la  cagione  , per  cui  le  felfioni  fatteli  nel  detto 
Parlamento  furono  molte  , e per  cui  fi  tardò  fino  a’ io;, 
del  mefe  di  Agofto  a rendere  la  risposa.  Dunque  prc~ 
fentatili  i Capi  del  Parlamento  nel"  detto  giorno  al’ 

Duca  di  Olfuna  , fecero  la  folita  offèrta  al  Re  de’’ 
trecento  mila  fiorini  , e prorogarono  gli  altri  prece-* 
denti  donativi  per  le  Fortificazioni,  per  i Règj  Pa- 
lagi, per  i Ponti,  per  le  Torri,  per  la  Cavallerìa- r * 


e per 


( a ).  Mongit.  Pari . di  Sic.  T.  1.  jpag.  456.  457. 
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« per  le  Galee.  Dilatarono  anche  per  altri  dieci  an- 
ni la  gabella  della  farina  , affannarono  i due  mila  feudi 
per  i Miniftri  del  Configlio  d' Italia  , e finalmente  per 
fare  uguagliare  gl’ Introiti  del  Regio  Erario  alle  spe- 
fe  , fi  obbligarono  di  pagare  nel- termine  di  nove  an- 
ni al  medelimo  due  milioni,  e fettecento  mila  feu- 
di alla  ragione  di  trecento  mila  feudi  all*  anno  ( a ) . 

Bifognava  trovare  i fondi , da’  quali  fi  potef- 
fe  trarre  il  denaro  per  pagare  quello  confiderabile 
donativo  ilraordinario , giacché  le  gabelle  fin  allora 
impolle  appena  ballavano  per  pagare  gli  ordina- 
rj . Ecco  il  motivo  per  cui  pattarono  due  meli , e 
venti  giorni , fino  che  non  fi  fofie  conchiufa  quella 
Infogna.  Finalmente  fi  convenne  di  fiabilire  le  ie- 
guenti  impofizioni . I.  Che  ognuno  , che  volelfe  por- 
tare armi  da  fuoco,  eccettuati  i Baroni,  i Configlie- 
li, 1 Feudatarj  obbligati  al  fervizio  militare,  e i 
Cavalieri  degli  Ordini  Militari , dovefie  pagare  tarl- 
ili diciotto  all’anno.  II.  Che  per  la  effrazione  de’ ca- 
ciocavalli, e formaggi  fuori  dell’  Ifola  fi  pagafiero  per 
ogni  quintale  da  dodici  fiiTo  a quindeci  tarini,  per 
quella  delle  ventrefche  di  Tonno  per  ogni  barile  la- 
vini  fette,  o otto,  per  le  femplici  tonnine  tarini  cin- 
-que , o fei,  e per  il  così  detto  grò [fame  , che  riguar- 
da le  parti  meno  prezzate  di  quello  Pefce,  tre  tari- 
ni. III.  Che  per  ogni  botte  di  vino,  che  fi  eftrmea 
fuori  dall’  Ifola  , fi  pagafiero  tarini  diciotto  , e tre  ta- 
rini per  ogni  barile  : che  fe  il  vino  dovea  trafpor- 
tarfi  per  mare  da  un  luogo  in  un  altro  del  Regno , 

allo- 
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allora  non  doveano  pagarli,  che  soli  tarini  dodici  pe  r 
bette,  falvochè  non  dovette  portarfi  in  Palermo,  et 
fendoli  otterta  quella  Città , per  non  interettare.  la. 
Deputazione  del  Regno',  di  lupplire  fopra  i Tuoi  a r- 
rendamenti  la  mancanza  di  quella  gabella  . IV.  Ch  e 
per  ogni  libbra  di  l'età  cruda  s’  imponeffe  il  dazio  d t 
un  tarino  ( 16  ).  V.  Che  lì  attoggettattero  ad  un  da- 
zio anche  i cuoj  , giuda  la  tarlila  impofta  negli  at- 
ti del  Parlamento-  Fu  anche  lubilito  da’  I’arlamen- 
' tarj  ,,  che  fe  il  denaro  tratto  da-  quelte.  impoiìzioni. 
non  era  ballante  a compiere  il  pieno  di  trecento  mi- 
la feudi , folTe  pennellò  a’  Deputati  del  Regno  di  ri-  « 
partire  la  fomma  di  ciò ,.  che  mancava  fopra  tutte 
le  Città,  e Terre  del  Regno,  dandoti  la  facoltà  al- 
le Univerfità  delle  medelìme  di  convocare  il  Contì- 
glio, e d’imporre  nuove  gabelle  per  quello  retìduo^ 
purché  quelle  fofferc-  le  meno  pregiudizievoli  alle  lo- 
ro Comunità  , ed  a’ poveri  p e ali-  incontro  ,,  fe  dal  ri- 
tratto delle  {lette  impoiìzioni  fopravvanzava  qualche 
fontina,  a’  trecento  mila  feudi  annuali , " allora  il  fu- 
perfluo  dovette  impiegarfi  in  rilioro  detonativi  per 
la  Fanterìa,  o per  le  Gaiee  , o pe’  Gattelli,  o pec 
t faiarj .. 

- ' Noi  '• 


16  ) Dobbiamo  in  quefìo  luogo  avvertire  , che  gli 
Storici  Cartlfo  ( Mem.Stur.  P.  1 1 t.T.ix  i.Uol.i  r.  Lib  i r.. 
pag. ) Aprile  ( Cron . di  Sic. Lib.  i l.cap.v i 1-.pag.3i5.  )) 
Lorgo  ( in  Chron.  pag.zhz.  ) ferijjero  , che  il  dazio  impop- 
po Jopra  la  fette  cruda,  fa  di  grana-  15.  a libbra , ma  a- noi 
c pi  acci  ut  o.  di  fc  onice  gli  atti  del  Parlamento  riferiti 
dal  Mungitore  , che  ’ fi  fj aito  un  Jolo  turino  , e confronta? 
no.  col  Ilco  ijlro  del.  Protonotaro 
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Noi  fofpcttiamò  , che  in  quefta  Aifemblea  fi  fof- 
fe  anche  conchiuso  di  offerire  al  Viceré  qualche  fìra- 
ordinario  donativo,  oltre  il  folito  de’  cinque  mila  fio- 
rini, e che  il  Duca  di  OlTurra  abbia  proibito  di  far- 
fene  motto  ; imperocché  vediamo  annetto  agli  atti  di 
quefta  adunanza  un  Difpaccio  Reale  dato  in  Madrid 
a’  14.  del  fcguente  Ottobre  , in  cui  fi  preferiva  , che 
non  fi  potta  in  avvenire  fare  a’  Viceré  donativo  al- 
cuno ftraordinario  , falvo  ih  folito  ordinario.  Quefta 
lettera  Reale  fu  poi  comunicata  a’  Deputati  del  Re-  - 
«no  a’  26.  di  Gennaro  dell’  anno  di  appretto  1 6 1 3.  ( a ) . 
Non  ebbe  adunque  il  Viceré  altro  dono,  che  quello 
de’  cinque  mila  fiorini  (.A),  e verifimilmenre  furono 
accordate  al  fuo  Cameriere  Maggiore  le  onde  200. , 
e agli  Ufficiali  le  onde  felfanta  , febbene  negli  atti 
rapportati  dal  Mongitore  non  fe  ne  faccia  motto  . 

Si  oppofero  al  donativo  di  due  milioni , e fet- 
lecento  mila  fèudi , e per  ronfeguenza  alle  gabelle 
per  etto  impofte,  i Mefììncfi  . Pretcndeano  eglino  di 
con  ftar.e  foggetti  a veruna  impofizione  in  focza  de’ 
loro  privilegi , che  a caro  prezzo  ottenuti  aveano 
dalla  Corte  di  Madrid  . Sopratutto  però  riulciva  lo- 
ro graviflima  la  gabella  di  un  tarino  per  libbra  fopra 
la  fèta  cruda,  avvengnachè  cadea  quali  tutta  fopra 
le  loro  fpalle  , ettendo  Meflina  , e il  diftretto  di  ef- 
fa  la  parte  di  Sicilia  , che  ne  produce  la  maggiore 
quantità.  Il  Duca  di  Offuna , ch’.-era  uomo  rifoluto 
fi  forte,  non  porfe  orecchio  alle  loro  rimoftranze,  ri- 

pu- 


( a ) Mongit.  Pari.  Ji  Sic.  T.  1.  ptg.  261. 
(b)  Ivi  pag.  ^65. 
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putando  , che  il  ben  pubblico  doveffe  prevalere  al  pri- 
vato interelle  . Siccome  poi  lì  lufmgava , che  la  sua 
prefenza  farebbe  llata  atta  a tenere  a dovere  colo- 
ro , che  ricufavano  di  ubbidire  , partì  da  Palermo  , 
e andoflene  a Medina  . Cominciò  fulle  prime  a per- 
fuadere  colle  buone  quei  Cittadini  ad  arrenderà  alle 
determinazioni  fattefi  nel  Parlamento;  ma  vedendoli 
oflinati , pafsòalie  minaccie  ; nè  atterrendoli  con  que- 
fte  , perfuafo,  che  i Senatori  erano  i principali,  che 
foflenevano  il  partito  de’  malcontenti , e che  il  prin- 
cipale , e il  più  oflinato  fra  quelli  fra  Giufeppe  Bal- 
famo  , volea  già  paffare  a’  gallighi . L*  amore  della 
Patria  è dato  Tempre  il  carattere  dillintivo  de’ Mel- 
linelì . Per  quanto  delle  volte  fieno  accaniti  gli  uni 
contro  gli  altri,  fe  poi  occorre  di  difendere  i loro 
patrii  diritti,  mettono  a parto  ogni  particolare  nimi-  * 
flà  , e divengono  quai  fratelli  per  foflenerli . Sparfalì 
la  voce  per  Mellina , che  i Senatori  erano  vicini  ad 
effere  puniti , e che  principalmente  il  Balfamo  correa 
pericolo  di  perdere  la  vita  , prefero  tollo  tutti  le  ar- 
mi , e tumultuarono  contro  il  Duca  di  Ottima,  dan- 
dogli carico  di  perturbatore  , e nemico  della  loro  Cit- 
tà , perchè  volelfe  spogliarli  delle  franchigie  , che  elfi 
godevano  . Il  Viceré  non  era  figliuolo  delia  paura-,  e al 
primo  rumore  montò  a cavallo  , corfe  foto  dove  era- 
no i rivoltati,  e li  obbligò  colla  fua  fermezza  a de- 
porre le  armi , e a ritirarli . Ma  poi  riflettendo  al  ri- 
fico , in  cui  fi  farebbe  trovato  , fe  una  nuova  fedizio- 
ne  fi  folle  fufeitata  , nè  volendo  punto  rilafciare  da 
quanto  avea  rifoluto  , s’imbarcò  fulle  Galee  , lafcian* 
do  ordine  allo  Strategoto  di  fare  efeguire  quanto  fi  era 
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inabilito  nel  Parlamento  , e andoflene  a Milazzo  ( a 
Portoli  in  ficuro  dalle  violenze  della  fconiigliata. 
moltitudine,  volle  galligare  i capi  del  tumulto-*  e chia-. 
mando  a fe  i Senatori*  i Giudici  , e il  Fifcale,  li fe 
carcerare  nel  Cartello.  di  Milazzo . ParciUi  indi  per 
ritornare  in  Palermo,  e vi  giunfe  a’ 3.  di  Novembre 
dello  fteflo  anno  accompagnato  colli  Viceregina  da  no-, 
ve  Galee  Siciliane  ..  A'  27..  poi  dello  Hello,  mefe  ar- 
rivarono i Tei  Senatori  * i Giudici  * e il  Fiscale  diMef* 
fina  * che  (lavano-  in  prigione  nel  Cartello  di  Milaz-- 
zo..  Era  cofa  compaflionevole  il  vedere  i piu  rispet- 
tabili Capi  di  Meflìna  condurli  dal  Capitano  «TArmi , e 
da’  Tuoi  sgherri  * entrare  di  giorno,  in  Palermo  in  una 
figura  così  umiliante*  e.  co’ ferri  appiedi  per  la  Por- 
ta Felice*  e menarti  fino  alla  Vicarìa  fra  la  folla  del- 
la gente  , eh*  era  accorfa  ad  ofiervare  quello  spetta- 
colo; febbene  eglino  perfuafi  dalla  giurtizia  della  loro 
caufa  fi  moftrafiero.  arditi*  ed  infleflìbili  Non  ebbe- 
ro però  fine,  con  quella  mortificante  entrata  le  loro 
disgrazie;  nel  dì  feguente  furono  per  ordine  delio  defi- 
lo. Viceré,  feparati  Tuno  dall*" altro,  e a ciafchedu- 
no.  furono»  afiegnate  due  guardie-.  In  capo  ad  alquan- 
ti giorni  furono  trasportati  al  Molo,  in  certe  fegre- 
te  carceri  fabbricate  appoftatamente  per  loro,  dove 
(rana  guardati  da  Soldati  mantenuti  a lorospefe  ( b ). 

L’ec- 


( a ) bongo  in  Chron . pjg..  2 fiz..  Aprile  Cronol.  di 
Sicilia  Lib.  II.  Cap.  vii.  pag.  313.  Carufo  Menu 
Stor.  P.  ni.  T.  in.  Voi.  11.  pag.  28 . 

( b ) Paruta  Cron.  M/s.  pag.  35.. 
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L’ ecceflivo  rigore  ufato  dal  fevèro  Duca  di  Oflù- 
na  contro  i Meflinefi  fu  cagione  di  diverfi  parlari , 
non  efi'endo  mancati  coloro,  che  lo  condannavano, 
e di  quelli,  che  lo  commendavano,  come  giufto  per 
metter  freno  alte  tumultuazioni , eh’ erano  frequenti 
in  quella  Città . Quegli  abitanti  udendo , come  fi  prò* 
cedea  contro  i loro  Magiftrati  , non  fe  ne  ftiedero 
neghittofi,  e tolto  spedirono  de’ corrieri  alla  Corte  di 
Madrid , e rapprefentarono  co’  più  vivi  colori  1’  ag- 
gravio ricevuto,  e il  poco  conto,  che  quel  Viceré 
moftrava  di  fare  delle  grazie  Sovrane  accordate  al- 
la loro  Patria . Incaricarono  inoltre  il  Glaricin  famo- 
fo  Giureconfulto , ed  Alberto  Piccolo,  che  fu  man- 
dato in  Spagna  , a fciivere  a favore  de’  privilegi  dì 
Meflina . Non  volle  il  Duca  di  Ottima  , che  andatte- 
ro  fole  alla  Corte  le  rapprefèntanze  di  quei  Cittadi- 
ni ; ordinò  al  Maeftro  Razionale  Pietro  Corfetto , al 
fuo  Confultore  Ferdinando  Manete , e all’Avvocato 
Fifcale  del  Reai  Patrimonio  Giufeppe  Napoli,  per  fo- 
ftenere  F impofizione  (labilità  dal  Parlamento . Durò  4 
quefta  contefa  in  Madrid  fino  all’ anno  1615.  Si  fe- 
cero valere  le  ragioni  dell’ uno , e dell’  alrro  partito  : 
ma  la  più  forte  fu  quella  de’  Meflinefi perchè  appog.- 
giata  da  un  donativo  di  cento  cinquanta  mila  feu- 
di ; e perciò  fu  decifo,  che  fi  abolifle  la  gabella  , cf- 
fia  il  dazio  fulla  feta  cruda , e ne  furono  dati  gli  or- 
dini al  Viceré,  per  eiegutrfi  la  fentenza pronunziata 
nel  Confìglio  d’Italia  •(«).  Veriftmilmente  i Senato- 
ri, e il  Fifcale  furono  rimeflì  in  libertà . 

H 2 Im- 


( a ) Longo  i*  Chron.  pag.  ì6zt  t 
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Impinguatoli  coiraccrcfcimento  dì  trecento  mi- 
la. feudi  annuali  per  lo  fpazio  di  nove  anni-  H Re- 
gio Erario,  concepì-  il  Duca  di  Olì'una  il  difegno  di 
armare  per  mare , non  follmente  per  tener  Lontani 
i Corfavi  dalle  noilre  colle  , ma  per  tentare  ancora 
qualche  glorio-fa  imprela  in  Birberìa . A quello  fine 
ordinò,  che  fi  fabbricatte  in.MelSna  una  Galea  Ca- 
pitana di  trenta  due  banchi , e volleche  fubito  , che 
quella  fotte  già  compiuta  , e che  follerò  rifarcite  quel- 
le , che  ritrovavanfi  in  quella  Città  , fi  fpedittero  ia 
Palermo . Giunfe  felicemente  nella  Capitale  la  det- 
ta Galea  con  otto-  altre  al  i.  di  Aprile  i6ij.  Era 
Generale  della  Squadra  Ottavio-  Aragona , cui  fu  co- 
mandato di  mettere  alla  vela  per  far  rifpeitare  le 
armi  Siciliane»  Nel  giorno  feguente  quello  Ammira- 
glio fece  la  raJTegna  delle  truppe  , così  di  quelle  , eh’ 
erano  venute  da  Meflina  , che  delle  altre  , che  era- 
no in.  Palermo , e quella  truppa  deflinata  all’  imbar- 
co fu.  fchierata  nel  piano-  di  S.  Erafmo . Per  armare 
quelle  truppe  avea  il  Viceré  ordinato  a’z6.  di  Mar- 
zo , che  tutti  l Cittadini , che  avellerò  pillole  , e- 
fchioppi  grandi  y e piccoli  li  dovettero  portare  al  Re- 
gio Palagio-,  dove  farebbe  flato  loro  foddisfatto  il 
prezzo  delle  dette  armi  da  fuoco  : fotto  la  pena  per 
coloro,  che  E avellerò  nafcoflo-,  di  dieci  anni  di  ga- 
lera,. fe  fottero  ignobili,  e della  carcere  in  un  Ca- 
mello , colla  confifcazione  della  terza  parte  de’  loro  be- 
ni,, fe  fottero  Nobili  (a).  Quelle  armi  furono  difpen- 
fate  a’  faldati  ,.  che  doveano  partire , ciifcheduno  de’ 
quali  fu  provillo  di  munizioni  da  guerra.  . 

A’  fet- 

• ••  , ».  * 


(a)  Partita  Crea.  Mfs.  jxi 3J. 
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A’ fette  dello'  fteffo  mefe  di  Aprile  partì  la  di- 
vifata  Flottiglia  di  nove  Galee , menando  feco  trcw 
mila  faldati  imbarcati  fopra  alcune  Navi  da  carico. 
Era  diretta  verfo  Btferta  Città  della  Barberìa . Al- 
cuni Brigantini  Mori  fi  erano  molti  giorni  prima  inv 
poffe flati  di  una  Feluga  Siciliana  , e dalla  ciurma  fa. 
puto  aveano  i preparamenti , che  ftavanfi  facendo  a 
Palermo;  laonde  ritornati  in  Barberìa  ne  aveano 
avvifati  i Bifertani , contro  i quali  fi  armava  , e que- 
fti  udendone-  la  notizia  fi  prepararono  ad  una  vali* 
•da  difefa  ( .a) . In  Malta  fi  flava  all’erta  , efièndoff 
fparfa  voce,  che  i Corfari  di  Affrica  aveano  in  ani*. 
mO'  d’ infignorirli  della  Ifola  del  Gozzo , e perciò  il 
Gran  Maeftro  la  fornì  di  truppe  r e di  munizioni  ( 6 ), 
e tenne  infisme  in  Barberìa  delle  intelligenze  per  fa- 
pere  i loro*  movimenti.  Seppe  dunque  dalle  lue  fpie, 
che  Biferta  fi  armava , ed  avea  nel  fuo*  Porto  uno- 
efercito  di  quattro  mila  cavalli  , fenza  contare  i fam- 
ti,  eh’ erano  in  maggior  numero  . Ei>  non  lafcxò  di  av- 
vertirne  tofto- 1’ Ammiraglio  di  Sicilia  , H quale  conw 
fiderando*  le  fue  forze  affai  inferiori , e riflettendo-* 
che  non  era  più  il  cafo  di  forprendere  i Bifertani* 
amò  meglio  di  fofpendere  quella-  imprefa  , e venne  a. 
Trapani,  dyonde  recofìì  colla  Flotta  a Palermo  (c). 

Fallito  quello  primo-  colpo , piacque  al  Viceré 
di  tentare  un’altra  irfrprefa  * e comandò  all’ Àrago- 


fa  ) Paruta  Cron.  Mfs.  pag.  3$. 

( b ) Vertot  Hi  fi*  de  Mait*  hib.  xrV.  Tom » W. 

pag.  y(>i.  \ t T— .fi". 

( c ) Pozzo  IJlorisr  di  Métta  LiL  VL.  »■  ’ - » 
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na,  cha  marciane  colla  Squadra  verfo  Levante  , per 
dar  la  caccia  a’  Turchi . Riufcì  quella  fpedizione  fe- 
licemente . iT  incontrò  la  noftra  Flottiglia  nelle  vici- 
nanze di  Modone  con  un  Vafcello  mercantile  ben  grot 
fo , e ricco , e di  leggieri  le  n’  impoifessò  col  pre- 
sti ofo  bottino  , che  portava . Di  poi  avvicinatali  al- 
le acque  di  Scio,  s’imbattè  in  dodici  Galee  Turche, 
«olle  quali  azzuffatili  i n offri , .dopo  un  lungo , e fan- 
guinofo  combattimento  , ne  prefero  fette  , elfendo  cin- 
que .fortunatamente  fcappate  . De’  Turchi  ne  perì  una 
.buona  parte , e vi  reftarono  prigioni  intorno  a cin- 
quecento « Ma  ciò , che  refe  più  piacevole  quella  vit- 
toria , fu  appunto,  che  vi  n trovarono  da  feicento , 
« .come  altri  vogliono,  mille  .Criftiani  ( a ) , che  riac- 
quiftarono  perciò  la  libertà  ( 17  ).  Dopo  quelle  im- 
prefe  ritornò  gloriofo  T Aragona  in  Palermo,  ed  en- 
trò in  Città  come  trionfante  a cavallo , tenendo  al- 
la delira  il  Viceré,  e alla  finiffra  il  Cardinal  Doria 
lArcivefcovo , .preceduto  dal  Bafsà  di  Aleffandrta , da 
tutti  i prigioni  Turchi  , eh’ erano  in  catena  : e da’ 
«Criftiani  liberati  dalla  fchiavitu , i quali  in  legno  di 


giu- 


( a ) Longo  in  Chron.  pag.  262.  Carufo  MtnuStor. 
P.  ut.  Tom.  iti.  Voi.  il.  Lib.  1.  pag.  30.  Aprile 
Cron.  di  Sic.  Lik.  II.  Cap.  vii.  pag.  323. 

{17)  Il  Longo,  e f Aprile  citati  alla  nota  ante- 
cedente vollero  , che  le  Gnlee  prefe  da'  tiojlri  fojjcro  die • 
ci  . Scrive  poi  il  Muratori  ( Annali  d'  Italia  alt  anno 
1613.  T.  xi.  pag.  40.  ) xdie  la  detta  preda  fu 'anche 
<onJjder abile  in  ricchezze  , perche  la  riferita  Flottiglia 
Turca  recava  a Cojl^iuriopoli  i tributi  della  Marea  • 
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giubilo  portavano  in  mano  i rami  di  Ulivo . Era  fé» 
guito  da’  Magiflrati  della  Città  ,,  e da  uno  innumera» 
bile  Ruolo  di  Nobili , e di  popolari  , che  lo  accom- 
pagnavano . Furono  per  quella  conquida  refe  pubbli- 
che grazie  all*' Altiffimo ,.  e il  Duca  dì,  OlTuna  fpedi 
follo  tir  Spagna  il  Conte  d**Uregna  fuo  figliuolo  per 
recarne  la  lieta  notizia  al  Re  Cattolico  ( a ) 

Se  forte  reflato  fcorucciato*  il  Gran  Signore  Ach- 
met  per  Tinfulto  ricevuto  dalle  lue  Galee  , e per  la 
confiderabile  perdita,,  che  ne  avea*  fatta,  è inutile 
lo  avvertirlo»  Egli  giurò  di  trarne  nella  ventura  pri- 
mavera aspra  vendetta  , e vi'  fi  preparò ..  Non  erano- 
ignote  le  di  lui  idee  al  Viceré,  e al  Gran  Maeftro  , 
ed  ambi  di  accordo  diedero-  le  uccellane  provviden- 
ze per  la  cullodia  di  Sicilia , e di  Malta  , e if  prima 
ne  ferirle  al  Re  Filippo  III.  follecitandolo-  a spedire 
la  lìotta  Spagnuola,  la-  quale-  unita  alla  Siciliana  , al- 
la Napolitana  , e alla  Maltefe:  avrebbe  potuto  fàt  fron- 
te a’  nemici  , e difendere  glt  Stati  di  S.  M. . Filippa 
preferendo  il  pericolo  , da  cui'  erano  minacciate  le 
due  Isole  di  Sicilia  , e di  Malta  , e per  confeguen» 
za  anche  iL  Regno  di  Napoli , fe-  atleflire  la  fua-  Ar- 
mata , cui  dellinò-  per  comandante  il  Principe  Filiber- 
to di  Savoja  Gran  Priore  di  Cartiglia  ( A)- 

Ma  ficcome  non  era  sperabile-,  che  la  Flotta  Spa- 
gnuola arrivane  cosi  toflo,  perciò  il  vigilante  Vice- 
ré ordino  , che  intanto  la  noftra  Flottiglia  unita  alle 

Ga- 


ta  } Di  Giovanni  Palermo  Rljlorato  » 

( b ) Carufo  Man.  Stir,  P.  tir»  IVI  i r.  Vii,  i r» 
Lib.  i.  fo-g,  ^o».  ■■  L ' * * v • - _ ' 1 1 • y -w‘ 
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Galee  Napolitani , e Maltefi  veleggiaffe  verfo  il  Le- 
• vante,  per  spiare  gli  andamenti  de’ nemici,  ed  impe- 
dire , eh#  l’ Armata  Turca  , Te  folle  poilìbiLe  , pafiaf- 
lè  ne’noftri  mari.  Erano  le  dette  Galee  in  un  iuf- 
ficiente  numero  , giacché,  fe  fi  dà  fede  a’noftri  Storici, 
montavano  a ventifei,  le  quali  l'ebbene  non  poteffe- 
ro  attaccare  la  battaglia  contro  le  forze  fuperiori  Ot- 
tomane , poteano  nondimeno  fraftornare  i difegni 
de’  Turchi . Partirono  adunque  nell’  entrare  della  pri- 
mavera dell’anno  1614..  verfo  Levante  j ma' mentre 
s’inoltravano,  furfe  un  fiero  turbine,  che  la  di- 
fperfe , e perciò  penfando  ciaicheduna  alla  fua  fal- 
vezza  , fi  divifero , e le  Napolitane  lì  ritirarono  a 
Napoli , le  Maltefi  a Malta , e le  noftre  prefero  la  via 
di  Sicilia  . Ma  mentre  quelle  ritornavano,  incontrarono 
alcune  Galee  Corfare  , colle  quali  fi  azzuffarono , ed 
ebbero  la  forte  di  fottometterne  due.  L’Ammiraglio 
'Ara  gona  contento  di  quello  vantaggio  fe  ne  tornò 
lieto  a,  Meflina  (a) . 

Giunfe  finalmente  in  effa  Città  1’  Armata  Spa- 
gnuola  fono  il  comando  del  Principe  Filiberto  di  Savo- 
ja,  dove  poi  fi  unirono  alla  medefima  colie-ooftre  , che 
trovò  in  Porto,  le  Galee  di  Malta,  e di  Napoli.  Il 
Duca  di  Offuna,  udendo  l’arrivo  del  Principe  men- 
tovato, fi  partì,  e fi  recò  in  quella  Città  cosi  per 
riverirlo  , ed  onorarlo  , ( era  egli  figliuolo  del  Duca 
di  Savoja , ) come  per  conferire  con  elio  intorno  alla 
presente  guerra  col  Turco . L’Armata  Ottomana  era 


com- 


, (a)  Longo  Chron.  Sic.  pag.  262.  Carufo  Mcm. 

St.or . P.  in.  T . ni.  Voi.  11.  Lii.  1.  pj9.  gì.  . 
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comparfa  ne1  mari  di  Malta  forte  di  fettanta  vele  , an- 
ziché venitte  in  Meflina  la  Flotta  Spagnuola , e avea 
sbarcati  in  quell’  Ifcja  da  cinque  mila  uomini , i qua- 
li febbenc  la  faccheggiattero , nondimeno  non  ferono  , 
alcuno  fchiavo  , avvegnaché  gli  abitanti  tutti  avea- 
no  avuta  la  precauzione  di  ritirarli  nelle  Fortezze  j 
e ficcome  l’Artiglieria  della  Vailetta  tuonava  contro 
de’  Turchi , e delle  Galee  loro , amarono  meglio  quelli 
di  rimbarcarli  , e di  veleggiare  verfo  Tripoli  (a). 

Nel  punto  , che  pervenne  in  MelTina  la  notizia 
dello  sbarco  fatto  da’MufuImani  in  Malta  , e del  dan- 
no, che  vi  aveano  recato,  vi  arrivò  il  Principe  Fi- 
liberto  , e tolto  fi  difpofe  a pattare  in  quei  mari  col- 
la fua  Flotta , eh’  era  del  pari  forte  di  fettanta  Ga- 
lee per  dar  battaglia  all’  Armata  nemica , ed  obbligar- 
la a ritirarli . Noi  ignoriamo  , s’  egli  abbia  ciò  efe- 
guito,  trovando  difeordi  gli  Scrittori.  Il  Longo(ó) 
racconta,  eh’ ei  vi  andò,  ed  oflervò,  che  i Turchi 
già  fi  ritiravano  in  Affrica  , nè  volle  azzardare  di  bat- 
terli, giacché  le  fue  iftruzioni  portavano  di  dovere 
unicamente  difendere  le  Ifole  , le  quali  colla  parten- 
za dell’  Armata  nemica  reftarono  già  in  ogni  licurez- 
za;  ma  il  Carufo  (c)  pretende,  eh’ ei  non  fi  motte 
da  Meflina,  e che  udendo  l’allontanamento  degli  Ot- 
tomani da’  mari  di  Sicilia , pensò  di  abbandonare  que- 

T.  IL  P.  II.  I fU 


(a)  Vertot  Hifi.  de  Malte  Lib.  xiv.  Ttm.  r* 
pag.  ili. 

( b ) Longo  Chrtn.  Sic . pag.  162. 

(c)  Carufo  Menu  Stor . P.  tu.  T . it.  V9I.  iti 
Lib.  1.  pag.  32, 
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fla  Città  ( 18  ),  e folo  vi  lì  trattenne  qualche  altro 
giorno  per  afpettare  il  Viceré , ed  abboccarli  con  elio. . 

La  partenza  del  Principe  F^iberto  , e deir  Ar- 
mata. Spagnuola,  che  fu  feguita  dalie  Galee  Napo— 
litane  , e MaltelL  non  fu  a grado  del  Duca  di  Oifu- 
na.  Era  egli;  animato  da  un  genio-guerriero  , ed  agi- 
tato fempre  dagli  fpiriti  marziali;  e quantunque  fi fof-. 
fe  allontanato  lo  fpavento,  partita  già  l’Armata  Turca , 
avrebbe  defiderato  nondimeno  , che  fofle.  Rata,  infegui- 
ta  . Ma  oltre  a quella  lua  inclinazione  , era  egli  mollò  _ 
a voler,  la- guerra  da’principj  della  Filofofia  del  Go- 
verno ..  Conofcea  egli  il  coraggio  de’ Siciliani nè  vo-. 
lea  tenerli  oziolì  : perfuafo  , che , fe  avelfe  lafciate. 
le  quattordici  Galee  , che  componeano  la  noibra  Squa- 
dra , marcire  ne’ Porti,  cosi  i Marinari,  che  i Sol- 
dati; li  farebbero  fnervati,  e impoltroniti,  ed  avreb- 
be- 


( l8  ) Era  Filiberto  fiato  incaricato  di  un  altra  scabro — 
f.jjima  commiffione  , chi  era  quella  di  portare  la  guerra 
contro  il  proprio.  Padre  Carlo  Emmanuele  di  Savoj a , il 
quale  avea.invafo.il  Monferrato  che  appartenea  a'  Du-- 
chi  di  Mantova  , che  Filippo  III,,  fojìenea  . Ebbe  egli 
perciò  ardine  di  unir  fi  al  Governatore  di  Milano  colle- 
truppe  che  avea  ,.  e di  portare  la  guerra  al  Duca  di, Sa* 
voja  . Ubbidì  egli  in  quanto  venne  a Genova  , e vi  f e 
sbarcare  le  Soldatefche , chi  erano  feco  , ma  in  quanto  a 
rivoltarfi  contro,  il  Padre , non.  credette  di  potere  efe- 
guire  i Reali  comandi  , ripugnandovi  le  f acre  leggi  del - 
la  natura , e perciò  dopo  di  avere  lafciate  in  Genova  le 
Milizie  , fe  ne  ritornò  in  Spagna  ( Murat.  Ann.  d' Ita* 
lia  all'  anno  1613.  T.  xr.  pag.  38.,  e feg.) 
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tono  di  leggieri  commefli  de’  delitti , che  e(Ter  do- 
veano  dipelo  allo  Stato  . E’  un  domma  politico,  che 
amantenere  gli  Stati  tranquilli,  e fceveri  da’  difordi- 
ni , il  miglior  partito  è quello  di  tenere  gli  abitan- 
ti i'empre  occupati , e in  azione  ( 19  ) , eflendo  cola 

• 3 2 £0-  ' 


(19)  Sì  rammentano  parecchi  ordini  dati  da  que- 
Jìo  Viceré  tutti  indiritti  a quejì'  oggetto  . ET  famofo  fra 
tutti  il  Difpaccioj  cK  ei  promulgò  a'  21.  di  Gennaro 
1(14.  [nell'  Uffizio  della  Confervatorìa  di  detto  anno)  , 
con  cui  ordinò  J otto  gravi  pene  , che  tutti  gli  abitanti 
atti  a portar  le  armi  JleJfero  pronti  a pre^entarfi  arma- 
ti ad  ógni  cenno  Viceregio  . Venuto  il  di  -19.  di  Mar-  • 
zo  ordinò  una  raffegna  generale  da  farji  all'  ultimo  dei- 
detto  mcje  , in  cui  cadea  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  , nel 
Piano  di  iP.  Erafmo  . Vi  comparvero  i Cittadini  di  ogni 
ceto  , fulvi  gli  Aromatarj  , che  a grande  Jlento  ottennero 
di  efferne  liberati  , diviji  in  diverfe  compagnie  co'  loro 
archibugi  , e fpade  , effendoji  da  ciafcheduna  fcelto  il  fuo 
Capitano  . Anche  la  Nazione  Genovefe  , che  allora  era  po- 
pò lofi  jf  ma  , vi  .comparve  in  numero  di  mille  , e trecento 
uomini  fatto  il  comando  del  proprio  Confole  . EranviinoU 
tre  le  Soldatefche  Spagnuole  veflite  d'  armi  bianche  - Squa- 
dronate quefle  milizie  , comparve  il  Duca  di  OJfnna  a ca- 
vallo coperto  ancor  egli  d'  armi  bianche , Jna  Jenza  cimie- 
ro , in  vece  del  quale  portava  in  capo  il  cappello  con  fuo 
pennacchio  bianco , conducendo  feco  il  Principe  di  P aceco  , 
e il  Pretore  , che  lo  accompagnavano.  Racconta  l’ Au-  » 
ria  ( pag.  78.  ) , eh'  ei  foleffe  animare  la  gioventù  ad  ad - 
*deflrarfi  a buttar  le  pietre  colla  fionda  , per  effer  cosi  pronta 
xtlla  difefa  nelle  inopinate  incurfioni  fc'  barbari  , 
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eofìante,  che  l’ ozio  è la  caufa  di  tutti  i mali , che  affligf 
gono  la  Società  . Fe  dunque  fabbricare  fei  grolle  Navi 
da  guerra,  ed  altrettante  da  trasporto,,  e contando,  che 
il  Generale  delle  Galee  eoa  quella  Fiotta  , eh’ era  già 
numerofa  di  ventifei  legni,  mar  dalie  ia  (Oriente , e 
dalle  la  caccia  a’  Pirati  , facendone  delle  prede . Par- 
tì dunque  nella  primavera  dell’  anno  1615.  il  prode 
Ottavio-  d’  Aragona , e borrendo-  ne’  mari  Orientali 
ebbe  la  forte  di  conquill.are  molte  Navi  mercantili 
de’  nemici  cariche  di  ricche  merci  , che  il  Longo  ( a ) 
dice  di  eflere  Rate  dieci,  e l’Aprile  lètte  (A),  do- 
po di  che  ritornolTene  in  Sicilia . Fu  il  bottino  de- 
pofitato  nel  Regio  Erario  , ed  impiegato  ad  accrefce- 
ie  le  forze  marittime  del  Regno.. 

A’  fervigj  refi  al  Re  Cattolico  votea  il  Duca, 
di  OiTuna  aggiungerne  un’  altro  confiderabiliflimo,  cioè 
quello  di  confermarli  il  donativo  di  trecento  mila  feu- 
di  annuali , ehe  fi  era  accordato  per  nove  anni , de’ 
quali  appena  ne  erano  feorfitre.  Celebrando  dunque 
in  Palermo  1*  ordinario  Parlamento  nel  mefe  di  Lu- 
glio di  quell’  anno  , ptopofe  egli  agli  Ordini  del- 
lo Stato  quello  fuo  penfamento  , e accompagnò  la  fua 
dimanda  con  graziole  espreflìoni  dichiarando  ,.  che  fa- 
rebbe Rat®  gratilfimo  alla  loro.generofità,  fe  ottenaa 
da’medefimi  quello,  ringoiar  favore.,  per  cui  farebbe 
Rato  caro  aF  Monarca  Cattolico  ( c ) . Trovò  egli  ar- 
rendevoli a’^fuoi  defiderj  i Parlamentarj , i quali  a’’ 


( a)  Tn  Chron.  pag.  1-6 iv 

(b)  Crtnol.  di  Sic,  hib,  II.  C'ap,  V r 1, pag.  3x4% 
(c  ) Mongit.  Parli  diSid  T*.i.pag.^6i, 
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13.  del  detto  mele  divennero  a prolungare  il  ridet- 
to donativo  per.  altri  nove  anni,  dopo  che  fofle  spi- 
rato il  termine  della  prima  offerta  ; ed  inoltre  fece- 
ro il  conlueto.  donativo  de’  ^00.  mila  fiorini , e pro- 
rogarono tutti  gli  antecedenti , che  fi  fono  mentova- 
ti negli  altri  Parlamenti  , comprefi  il  falarioper  i Mi- 
niftri  del  Configlio  d’Italia,  e i foliti  doni  al  Vice- 
ré, al  fa©  Cameriere  Maggiore  , e a Regj  Ufficiali .. 
Siccome  poi  intendevano  di  ottenere  molte  grazie  dal 
Sovrano,  e la  maniera  di  venirne  a capo  era  quella 
di  renderli  benevolo  il  Duca  di  Lerma  grimo  Mini- 
stro, che  dominava  nell’  animo-  di  Filippo  IIL , per 
ciò,  col  configlio  verifimilmen  te  dello  lteffò  Viceré,  elet- 
fero  per  Ambafciadore  il  Duca  di- Uzeda  figliuolo  del 
detto  Miniltro,  acciò  prefentaffe  al  Re  l’offerta  fud- 
detta  , e co’  fuoi  uffizj  preffo  il  Padre  facelfe  conce- 
dere le  grazio,  che  defideravano-;  e a quelli  per  mez- 
zo del  Duca  d’ OiTuna  fecero-  arrivare  ua  dono  di 
'trentamila  feudi  (*)"►  Noi  abbiamo  ne’ Capitoli  del 
Regno  ( ò ) alcune  grazie  accordate  dallo  lleflb  Vice- 
ré l'otto  i 3.  di  Marzo  dell’ anno  feguente  1616..,  eh” 
erano  Hate-  in  quello  Parlamento  dimandate  ; dallo  che 
ricaviamo , che  il  Monarca  Cattolico-  diede  aL  Duca 
di  Pffuna  fteffo- la  libertà  di  accordarle  . ULongo(c), 
c il  Carufo  ( d ) avvifane,  che  i Meflinefi  furono  efen- 
ti  dalla  contribuzione.de’  300»  mila  feudi,,  avendo  il 

con- 


fa ) Mongit.  Parlarti,  di  Sic.  T.  I • pag.  470. 

( b ) T.  ta . in  Philippo  II.  pag.  24®- 
(c  )In  Chroru  pag.  263. 

( d l Menu.  dtor.  À 1 * l.  VoL  i u Lii." 1 1.  pag.  JJ. 
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configlio  d’ Italia  in  quello  iftetio  anno,  come  fi  è det- 
tò , fentenziato  a favore  .de’ medefimi , abolendo  il 
dazio  :fopra  la  feta  cruda , e confermando  il  privile- 
gio .dell’  anno  1591.  4 • . ' 0 

La  facilità,  con  cui  i Parlamentarj  fi  arrefero 
al  volere  del  Duca  di  Ortuna  , è un  argomento  ben 
•forte  della  .eftimazione  , nella  quale  era  quello  Cava- 
liere preflò  tutta  la  Nazione  . In  verità  nel  di  .lui  feli- 
ciflìmo  governo  parea , che  la  Sicilia  prosperarti;  di 
-giórno  in  giorno  , e correlfe  ad  acquifìare  l’  antico 
fuo  luflro  9 in  -cui  era  Rata  , rendendoli  fiotto  gli  oc- 
chi de’  proprj  Re  rispettabile  alle  :altre  Potenze  . L’ 
efatta  amminiftrazione  della  giuftizia , r.accrefcimen- 
to  delle  forze  non  meno  terreftri,  che  marittime,  il 
continuo  efercizio  , che  fi  dava  alle. foldatefche  , per- 
chè non  marciflero  nell’ ozio  , la  facilità  del. commer- 
cio interno,  ed  eflerno  , la  protezione  ,, che  sì  accor- 
davi, come  orora  diremo , alle  arti , e alle  ficienze, 
cospiravano  a rendere  felici  i popoli,  e famofio  il  no- 
me de’ Siciliani . Quindi  è che  quello  Viceré  fu  l’ ido- 
lo degli  abitanti.  Gli  flefiì  .Meflìnefi  , comunque  ne 
doveifero  reftare  poco  contenti , perchè  non  dimorò  fie- 
•condo  i patti  nella  loro  Città , e per  il  rigore  , col 
qual?  li  trattò  , per  avere  eglino  follenura  con  ollin^zio- 
ne  la  efenzione  .dalle  fiìraordinarie  conrribuzionì  lìabi- 
lite  nel  Parlamento  dell’ anno  1612.,  non  Iafciarono 
non  dimeno  di  tertergli  degli  Elogj  ( a ) . Tanto  è vero, 
che  la  virtù  fi  fa  largo  dappertutto , ed  è rispettata 

fino  da’ nemici  ..  - — - — - » 

• . Tut- 


:(a  ) Vedi  Bonfiglio  Hijl.  Sic.  Par.  il.  Lib.  v,- 
jpag.  131.,  # Longo  in  Chron,  pag.  263. 
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Tutte  quefte  lufinghiere  speranze,  {vanirono  col- 
la di  lui  partenza.  Ellendo-  {iato*  prom  olio  fullafine 
di  queft’anno  a 6 15.  all’ in/igne  Carica,  di  Prendente- 
del  Configlio  d’ Italia  il  Conte  di'  Lemos  -,  gli  fu  loft k- 
tuito  il  noftro,  Duca  di  Offuna  nel  Viceregnato  di  Na- 
poli. Si  trattenne  egli  qualche  altro,  tempo  in  Sicilia.  , ,, 
prima  di  aiTumere  il  nuovo.  Governo  ; così  per  isbri- 
gare  alcuni  affari,,  come  per  aspettare  , che  il:  fuo 
Ante.ee/Tore  partiffe  per  Spagna,  e non  fi  m offe  da  Pa- 
lermo^ che  a’i5*di  Luglio  del  feguente.anno  16x6  (:o  ).. 


( 20  ) Cosi,  non  /offe  da  noi  partito  quejìó  Signore 
avrebbe  egli  continuata  l'  onorata  carriera  che  avea  pref-- 
fo  di  noi  così  glorio/ amente  incominciata  . Il  Governo  di 
Napoli  fu  a lui  in  fan  (lo  };s'  imbarazzò  egli  colla  politica-' 
Repubblica  di  Venezia  , contrafiandole  il  domìnio  , che  ■ 
quefia  pretendea  di  avere  nel  mar;  Adriatico , e perfine- 
tratto  , per  quel , che  diCefi  , di  eccitare  una  congiura 
nel  Jeno  di  quella  Repubblica  . Quejla  ebbe  modo  di  fufei-  • 
tare  de'  fospetti  nell'  animo  di  Filippo  III. , cui  erano  uni- 
che arrivate  le  lagnanze  de'  Napolitani  , dolèndofi  di  ef- 
jcrc  fiati  da  quefio  Vicere  aggravati  di  cccejfivi  dazj  .. 
il  debole- Filippo  III.  entrato^  in  diffidènza  il  privò  del' 
governo  e lo.  chiamò  in  Spagna  per  difcolparfi..  Gli  ria.. 
Jci  allora  col  favore  del  Duca  di  XJzeda  fuo  amico  di  corri-- 
patire- innocente  ..Ma  morto quefio  Re , e fuccedèndo  Fi— 
lippb  IV.  il  nuovo  Miniflro  Conte  di  Ohvares  fuo  nemico  • 
Lé  rif sminare  il  ProccJJo  , , e lo  f e condannare  ad  una  per-- 
petua  prigione  nel  Cafiella  di  Alineda  y.  dóve  itlorì  /’  an-  - 
no  1624.^ i'Wi  Giannone.l7or.  Civ.  di  Napoli  Tom.  v„. 
JLii.XXKVeCap.  1 v.  pag.  a-31*  e fegìu  ) a 


Digitized  by  Google 


. 7 i-  ‘ STORIA  CRONOLOGICA 

Fa  compiuta  fotto  il  Duca  di  Ofluna  la  facciata 
■della  Piazza  Vigliena  , che  chiamali  di  S.  Criftina  daL- 
la  Statua  di  quella  Vergine  protettrice  delLa  Città, 
che  vi  fu  innalzata  . Fu  incominciato  Iranno  i6ii.  il  no- 
bile edifizio  del  Tempio  di  S.  Giuleppe  pvelfo  la  (Iella 
Piazza  ; fu  eretta  dalla  parte  di  occidente  un  altra  Por- 
ta , che  porta  il  nome  di  elfo  Viceré  ; e fu  nobilitato  , 
ed  ingrandito  il  Palagio  del  Senato  di  Palermo.  A Mel- 
ina ancora  quello  Viceré  fu  prefente  l’anno  16 in- 
aila folennità,  in  cui  lì  butto  la  prima  pietra  per  la 
nuova  Chiefa  di  S.  Reftituta  de’  PP.  Agoftiniani  Scal- 
zi , e vi  pofe  nel  cavo  di  effa  una  Gioja  legata  in 
oro  ( a ) . Accordò  egli  la  fua  protezione  a’  Letterati , e 
gli  furono  fopra  ogni  altro  cari  l’ Abate  Mariano  Val- 
guarniera , che  fcrilfe  le  Antichità  di  Palermo  , e Filippo 
Paruta , che  fe  1’  utile  opera  della  Sicilia  illujlrata  con  le 
antiche  medaglie  . Il  primo  di  quelli  libri  fu  impre/To 
l’anno  1614.. , e il  fecondo  due  anni  prima  , cioè  1’ an- 
no idi 2.  L’uno,  e l’altro  furono  dedicati  da’fuoi 
Autori  all’  illelTo  Viceré  . Fu. fotto  i di  lui  auspicj  fon- 
data in  Palermo  1’  anno  ultimo  del  fuo  governo  1’ 
Accademia  detta  degli  Agghiacciati , di  cui  fu  Fonda- 
tore Francefco  Cavanna  Palermitano  . Avea  per  (lem- 
ma un  Ciottolo  di  ghiaccio  fumante  col  motto  trat- 
to dal  Libro  VI.  della  Eneide  di  Virgilio  : Spiritus 
intus  alit . Era  loro  iflituto  la  rapprefen razione  in 
Scena  odi  Drammi,  o di  Commedie,  coll’ obbligo  di 
farne  per  lo  meno  due  per  anno . I Capitoli  di  que- 
lla 


( a ) Gio.  Battifta  di  S.  Claudio  Luftri  Storiali  de' 
Scalzi  Agojìin ioni  Hijì . Vi.  nunu  32.  par.  14. 
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fta  letteraria  Adunanza  furono  di  poi  confermati  dal 
Senato  di  Palermo  a’  19.  di  Novembre  dello  fìeffo 
anno . Non  vogliamo  finalmente  omettere  1’  opera , 
che  renderà  Tempre  memorabile  il  di  lui  nome  , cioè 
l’ incarico  dato  alla  Compagnia  di  S., Maria  della  Con- 
folazione  di  riconciliare  amichevolmente  le  Famiglie 
nemiche  togliendo  le  riffe,  e ledifeordie,  obbligan- 
dole ai  cosi  detto  Verbo  Regio , cioè  alla  promeffa  di 
non  offenderli  fotto  la  pena  d’ incorrere  la  Reale  in* 
dignazione:  irtituzione  vantaggioia  al  pubblico  bene  , 
e alla  tranquillità  delle  Famiglie  , che  fu  poi  con  Di- 
spaccio Re\le  approvata,  ed  ampliata  dal  Re  Filip- 
po IV.  avendo  ottenuto  quarta  Compagnia  P orrevo- 
le nome  di  Compagnia  della  Pace. 

Il  pubblico  bene  , eh’  ei  coftantemente  procura-, 
va  , non  andava  disgiunto  da’  divertimenti  de’  Cittaii* 
ni,  che  quefto  .Cavaliere  con  ogni  ftudio  cercava  di 
promuovere . Non  vi  fu  certamente  Viceregnato  più 
allegro  di  quello  del  Duca  di  Offùna  . Il  Teatro  , che 
allora  era  alloSpafimo,  ftava  speffo  aperto  per  le  rap- 
prefentanze,  che  vi  fi  faceano,  a fine  di  tener  lieta 
la  Città  * febbene  non  vi  foffe  allora  il  gurto  de’  Bal- 
li , della  Mufica  , e delle  Scene  , che  oggi  fanno  il 
maggior  pregio  de'  noftri  Teatrali  Rapprefentamenti . 
Scriffe  Tommafo  Averfa  (a),  che  il  Senato  di  Paler- 
mo in  riconofcenza  al  Duca  di  Offùna  per  la  premu- 
ra, che  si  dava  di  tener  lontani  da  noi  i Mufulma- 
ni , e i Mori  corfari,  e per  le  conquide  fatte  fopra 
di  efli  dal  prode  Ottavio  di  Aragona,  che  noi  abbia- 

t T.II.P.II.  K mo 


(a)  La  Corte  fra  le  Selve  pag.  30,  » 
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mo  in  quello  Capo  rammentate-,  e per  tenere  il  po- 
polo in  allegria,  fe  rapprelentare  nel  mentovato  Tea- 
tro una  delle  Commedie  di  Torquato  Tallo  . L’ ufo  del- 
lo. Mafchere.  ne’  tempi  carnefciarefchi , fe  non  fu  in-, 
trodotto,  fu  certamente  promolTo  da  quello  Viceré  . 
In  un  manofcritto  di  Gio:  RattiRl  Rofa  , che  rinvieni! 
nella  Librerìa  del  Senato,  di  Palermo  , fi  legge,  eh” 
egli  nell’ ultimo,  anno  deL  fuo  governo-  pubblicò  ttn 
bando , con  cui  preferitte  fotto  certe  pene,  che  net 
deretano-  giorno-  di  Carnovale  dovettero  tutti  veRirli 
in  mafehera  , e che  fi  vidde  in  quella  occafione  la  Cit-. 
t;\  in  gran  brio , ettendo  compar  le  innmrterabili  ma- 
fchere anche,  nelle  Carozze-,  alcune  delle  quali  avea- 
no  Rravagantiflìme  vefti ..  Soggiunge  inoltre  quello 
Scrittore che  il  Duca,  di  Ottima  nel  di  Retto  fe  for- 
tire  dal  Regio  Palagio  quattro  Carri  carichi  di  quarte- 
rude  di:  vino  , di.  carne  frefea  di  giovenchi,  e di 
porci,  di  carni  falate,  di  prelciutti , di  falciccioni-,, 
e di altro  comeftibile  tirati  da  Bovi,  e da  Cavalli,, 
dietro  acquali  marciavano-  delle  perfone  mafeherate  ■ 
e che  arrivati  i detti  Carri  all*  Arcivefcovado  furono 
faccheggiati  dalla  plebe  . Quello  è il  primo  efempio  di 
cuccagna,,  che  fiali  veduto  net  nottro  Regno.  Grati 
i Palermitani  a tanti  beneficj  ricevuti  da  quello  Vi- 
ceré gli  fecero,  coniare  una  Medaglia  . Evvi  in  etta  1” 
tfiìgie  di  quello  Cavaliere , attorno  alla  quale  Rà  {col- 
pito: D.  PETRUS  GIRON.  DUX  OSSUN.lv  COMES 
URENNyE  PROR.  SICIL.  OiTervafi  di  poi  nel  rove- 
feio  il  fimbolo  della  Sicilia  , cioè  la  tetta  con  tre  co- 
icie,  le  ale,  e le  spighe  di  frumento,,  col  motto  : 
PANORMUS  REGNI  CAPUT.  Stà  queRa  Medaglia» 
delineata  alla  Tav.  IV.  num.  I.  Ma  del  Duca  di  Of- 
funa  fia  detto  abbaRanza.  - 
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Partito  quello  Viceré  da  Palermo,  il  Cardinale 
Giannettino  Doria  prefentò  al  Sacro  Configlio  il  Di- 
spaccio , eh'  eì  avea  -ricevuto  dalla  Corte  di  Madrid , 
per  cui  era  •eletto  Luogotenente  del  Regno . Gli  eri 
quello  arrivato  tre  anni  prima , eflendo  dato  dal  Re 
Filippo  III.  nel  Moniltero  di  S.  Lorenzo  all’ Efcuria- 
le  a’  27.  di  Luglio  1613.  ( 21  ).  I Miniftri  dopo  dì 
averlo  letto  opinarono,  che  fi  dovette  efeguire  , e 
perciò  il  Cardinale  portatoli  nel  dì  29.  di  Luglio  1616. 
alla  Cattedrale , pretto  il  folito  giuramento , e prefe 
il  pottetto  di  Luogotenente  ( a ) . Breviflìmo  fu  quello  fe- 
condo governo  del  Cardinal  Doria , giacché  durò  po- 

K 2 co 


( 21  ) Per  intendere  come  tre  anni  prima  fi  fojfc 
fpedito  al  Cardinal  Dona  il  Difpaccio  di  Prefidente  del 
Regno , convien  fapere , che  il  Duca  di  Ojfuna  avea  in 
detto  anno  1613.  dimandato  il  permtffo  al  Re  di  por - 
tarfi  in  Ifchia  a prendervi  i bagni  , come  cojla  dalla  let- 
tera , eh'  ei  fcrijfe  agli  S.  di  Maggio . Filippo  accordò 
il  permeffo  ricercato , e /pedi  il  Difpaccio  al  Cardinal 
Doria  di  prefedere  al  Regno  nella  lontananza  dell'  Of- 
funa , ma  perchè  la  rifpofia  della  Corte  giunfe  affai  tar- 
di , e quindi  era  feorfo  il  tempo  di  poter  profittare  di 
quei  bagni , V OJfuna  non  fi  mojfe  , nè  poi  pensò  di  più 
andarvi . Eletto  poi  Viceré  di  Napoli , non  fu  neceffa- 
riS altro  Difpaccio  per  la  Luogotenenza  del  Cardinal  Do- 
ria  , c perciò  fu  prefentato  quello  de'  27.  di  Luglio  1613. 
Tutto  ciò  fi  fa  palefe  dal  Regifiro  del?  Officina  del  Pro- 
tonotaro  , che  or  ora  fi  citerà . * • 

. ( a ) Rcg.  del F Offizio  del  Prot.  del C anno  XIV. 
Indiz.  1615.  1616.  fogl.  144.  . 
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co  più  di  un  mefe  j nè  in  crei  breve  spazio  , in  cui 
esercitò  quella  carica,  accaddero  de’ fatti,  che  me* 
ritino  di  elTere  regidrati . Noi  avremo  campo  di  par- 
lare più  a lungo  di  quello  Porporato  nel  Capo  A VII» 
di  quello  Libro , dove  rammenteremo  la  lua  t«rz» 
Luogotenenza , che  dur&  intorno  a due  anni  - 

CAPO  XVL 

f 

, l 

A Trancefco  de  Lemos  Conte  di  Cajfro  y 
e Duca  di  Taurifano  Viceré  v 

Q uello  Viceré  era  Rato  eletto  al  governo  di  Si- 
cilia a’ a*.  di  Dicembre  dedP anno  antecedente  1615.,. 
come  fi  fa  palelè  dalla  Carta  Reale  fottoferitta  dal 
Re  Cattolico  Filippo-  IH.  in  detto  giorno  nella  Citv 
tà  di  Madrid  (et).  Avea  egli  date  molte  riprove  del- 
la fua  dellrezza  negli  affari  politici  ; imperocché  a 
parte  di  avere  governato  il  Regno  di  Napoli  interi- 
namente  ben  due  volte  , cioè  1’  anno  1600.  y quan- 
do Ferdinando  de  Cadrò  fuo  Padre  si  portò  in  Ro- 
ma per  olfequiare , e rendere  ubbidienza  a nome  del 
Re  di  Spagna,  al  Pontefice  Clemente  Vili.,  e poi 
nell’anno  1601»  per  la  morte  di  elfo  fuo  Genitore  r 
era  dato  anche  Ambafciadore  della  fua  Corte  prima  alla 
Repubblica  di,  Venezia,  e poi  appreflò  la  S.  Sede  net 
Pontificato  di  Paolo  V.  Era  dunque  egli  in  Roma  , 
«piando  fu  promoffo  alia  carica  di  Viceré,,  e di «4à 

do- 


(a)  Reg.  deli1  Prot.  deli' 'anno  XIV.  Indite  1615» 

*6  16.  fogl.  *53- 
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dopo  di  efTerfi  congedato  da  S.  S.,  e dal  Sacro  Col- 
legio , fi  portò  in  Napoli  per  rivedere  gli  amici , e per 
informarli  piu  da  vicino  degli  affari  di  Sicilia . An> 
.vato  in  detta  Città  il  Duca"  d’ Oifuna  colle  Galee  no- 
ftre , il  Lemos,  dopo  di  efferfi.  con  eflò  abboccato, 
partì  colle  medefime  per  venire  in  Sicilia . Vincenzo 
d’Auria  (<*)  par,  che  additi,  che  fia  venuto  prima  a 
Palermo,  dove  lo  fa  arrivare  a’ 24-  di  Novembre  , 
e poi  in  Mefiìna  j ma  egli  è certo , che  quello  Vice- 
ré andò  prima  in  quella  Città  , dove  fi  trattenne  in- 
torno a tre  meli , e poi  venne  a Palermo . Noi  rica- 
viamo quella  verità  non  folamente  da’ primi  Dispac- 
ci di  effo  Viceré,  che  portano  la  data  di  Mefiìna  ( 6 ) , 
fottofcritti  nei  mefe  di  Agoffo  XIV.  Indizione  1616.,' 
ma  ancora  da  quanto;  ci  lafeiò  fcritto  il  Paruta  ( c )., 
il  quale  avvila  , che  il  Senato,  di  Palermo  fentendo 
l’  arrivo  del  Qonte  di  Caftro  in  Mefiìna,  vi  spedì  co- 
me Ambafciadore  per  offequiarlo  Giovanni  Brancifor- 
te  . Giunfe  perciò  in  quella  Città  nei  mele  diAgofto, 
dove  fu  onorevolmente  ricevuto,  e gli  fu  eretto  un  • 
nobil  Ponte , per  dove  pafsò  facendo  la  pubblica 
entrata  . 

Il  carattere  del  Conte  di  Gaffro  era  affatto  dì* 
verfo  da  quello  deL  fuo  Anteceffore  U Duca  di  Qf« 
funa.  Quelli  era  pieno  di  fuoco,  il  Conte  era  di  un 
umore  pacato  j il  Duca  amava  le  grandi , e malagev  0- 

li 


( a ) Cronol.  de  Viceré  pag.  8a. 

( b ) Regi  del  Pr»t,  dell'  unno  XV.  Ipdiz. 
*617 i-Jogl.  4f. 

( C } Crorti  Mjs.  pag.  35. 
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li  imprefe , ed  era  spinro  da  un  marziale  ardore  , il 
Conte  all* incontro  ora  portato  per  la  pace,  ed  odia- 
va la  guerra,,  nè  gudava  punto  le  novità . Ifcorgeali 
nel  Duca  tutto  il  brio  di  un  Francefe  , ammiravali  nel 
Conte  la  ferietà  di  uno  Spagnuolo . Amava  quegli  la 
compagnia , e il  divertimento  nelle  ore  , in  cui  la  ca- 
rica , che  gli  era  addofTata,  gli  permettea  un  poco 
d’ozio,  quelli  impiegava  le  ore,  che  gli  fopravvan- 
zavano  nel  lìlenzio , « nelle  opere  di  pietà.  Comun- 
que ambidue  fodero  di  un  .temperamento  oppofto  , era- 
no nondimeno  l’uno,  e l’altro  abiliffimi  nell’ arte  di 
governare  , Teveri  nell’  amminidrazione  della  giufti- 
* -zia  , Tolleriti  nel  cercare  la  felicità  de’  popoli , e pro- 
iettori delle  Scienze , e degli  uomini  di  Lettere , co- 
me lì  è già  mollrato  del  Duca  di  OlTuna , e si  ino- 
ltrerà in  seguito  del  Conte  di  Cadrò  , eh’  era  del  pari 
giovane,  giacché  quando  fu  eletto  al  Yiceregnato  non 
oltrapaifava  gli  anni  trentotto  . 

Dopo  di  eflersi  trattenuto  qualche  tempo  il  Conte 
di  Cadrò  in  Meflìna  (dove  vuolfi,  che  in  contem- 
plazione del  fuo  Confeflore  P.  Stefano  de  Muniera 
de’  Mercenari  Scalzi  abbia  promoflo  l’erezione  della 
Chiefa,  e Convento  .di  S.  Carlo,  facendone  fare  1’ 
apertura  con  molta  folennità  , eh’  ei  onorò  colla  Tua 
prefenza  (a)),  ne  partì  fervito  dalle  Galee  di  Sici- 
lia , e di  Malta  per  portarli  in  Palermo , dove  giun- 
fe  a’  13.  di  Novembre  , e fi  trattenne  al  Cadello  a 

_ Ma- 


• > ( a ) Pietro  di  S.  Cecilia  Anales  del  Ordcn  de  Sca- 
leos  de  N.  S.  de  la  Merced  T.  1.  Par.  n.  55.  6.,  e 
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Mare  fino  a’  24.  di  elio  mefe  in-  cui  fèce  la  pubbli-, 
ca  entrata,  paifondo  per  un  Arco,  trionfale,  che  il 
Senato  gli  fe  preparare  ,,  di  cui  attefta  il  Paruta  di 
avere,  egli  Hello  dato  il  diiègno  (<i)7. 

Le  dette  Galee  dovettero'  coile  Maltefi'  ritorna-  . 
re  a Meflina  , dove,  fi  appettavano  le.  Triremi  Napoli-  l6l7*' 
tane  e la  Flotta  Spagnuola- apparentemente  per  i pe- 
ricoli dell’Armata  Ottomana  ( 12  )r  ma  in  verità  per 
far  la  guerra  a’ Veneziani ,.  come  accadde  quantun- 
que poi  per  le  pratiche  del  Re  di  Francia  fi^fi  con- 
chiufa  la  pace  a ’ 6.  di  Settembre  1617;  fra  quella  Re- 
pubblica,  e la  cala,  d’  Auflria  ( b )..  Ritornate  le  no-  •-«* 

lire  Galee  dopo,  la  pace  , e accurate:  le  due  Isole  di 
Sicilia  , e di  Malta  da  ogni  temuta  invafione  de’ Tur- 
chi per  la  morte  immatura  del  Sultano  Achmer,  pen- 
ai» il  Conte  di  Caftro  di  allontanare  i Pirati , che  tut- 

. * ta- 


(a  ) Cron.  Mfs.  pag . 34... 

(22)  Achmet  Gran  Signore  avea  fatta  la  pace  co*' 
Perfìaoi  , febbene  a condizioni  non  molto  vantàggiofe  je 
però  fofpettavafi  ,,  che  avendo  io  piedi  una  Flotta  , non • 
penfajje  a mandarla,  ne'  nojìri  mari,per  vendicarfi  della  per- 
dita delle  Galee  , che  fi  è raccontata  . Fomentava  quefla 
fufpizione  il  Duca  di  OJJun a fingendo  di  averne  certe 
... notizie  da  Cojìantinopoli  , il  quale  avea  in  animi  la  guer- 
ra- contro  i Veneziani  , nella,  quale  uvea'  impegnata  lx- 
Corte  di  Madrid  disgujìata  per  i foccorjì  f,  che  la  Re— 
pubblica  accordava  al  Duca ■ di  Savoja  ,,  ma  Ji  valea  di 
que/fo  Jinto  pretejlo  per  tenerla  occulta - 

( b ) Murar.  Ann.  Italia  all  anno  1617.  T.  .xu 

55' 
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tavia  affliggevano  il  noftro  Regno,  fra  quali  era  fa- 
migerato un  cerio  Sanfone  celebre  rinnegato  , che  ren- 
dei colle  fue  fcorrcrìe»  poco  ficuro  il  commercio . 
Scrilfe  perciò  al  Gran  Maeftro , acciò  per  la  vegnente 
primavera  spediflc*  in  Palermo*  le  Galee  della  Reli- 
gione , affinchè  unite  alle  Siciliane  palfalfero  in  Bar- 
bera, per  tenere  a freno  i Corfari  , e il  circoncifo 
Sanfone  . Volentieri  il  Vignacour  acconfentì  al  pro- 
getto del  Viceré  , e promife  di  mandare  la  Flotta 
Malte eli'  anno  feguente  , come  poi  fece. 

Vennero  in  fatti  le  Galefc  Maltefi  in  Palermo  nell' 
anno  1 6 1 8.  camandate  dal  Conte  d’Elda,  le  ciuali 
uniteli  alle  noftrc  al  primo  buon  vento  fi  pofero  al- 
la vela  per  efeguire  quanto  il  Viceré  deliderava  . Fu 
quefta  imprefa  feliciffima;  giacché  fulle  prime  trovan- 
dofi  la  Flottiglia  combinata  nelle  acque  preiTo  P lidia 
della  Pantellarìa,  ebbe  la  forte  di  ricuperare  una  Nave 
Criftiana  , che  poco  prima  era  Rata  conquidati  dal- 
le Galee  di  Biferta  . Inoltrandoli  poi  s’ incontrò  in  una 
Orcinemica  carica  di  mercatanzìe,  che  da  Sula  viag- 
giava verfo  Tuni lì , e le  fu  facile  d’ impolTelfarfene  f 
e di  farvi  un  ricco  bottino . Udendo  poi  i Coman- 
danti da’ fchiavi,  che  fatti  aveano,  come  il  Sanfone  , 
che  cercavano,  flavafi  ancorato  nel  Porto  di  Sufa  , 
marciarono  a quella  volta  per  forprenderlo , ed  ar- 
rivati di  notte  concepirono  il  gran  difegno  d’ incen- 
diare i 4|^a icclli  di  quel  Corfaro  . Imbarcatili  dunque 
alcuni  Cavalieri,  e i più  coraggio!!  Soldati  in  certe 
Gondole , delle  quali  li  erano  impoflefiati , fi  avvici- 
narono per  efeguire  il  meditato  progetto . Non  potè 
nondimeno  quello  guidarli  così  fegretamente  , che  non 
lo  penetrale  il  Sanfone  , il  quale  accortoli  di  ciò  , 

eh’  ' 
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eh’  era  , fe  tofto  montare  a tordo  i fuoi  ed  alcuni 
tli  quei  Paefarri  , e poftofi  fulla  difela,  facendo  ufo 
degli  archibugi  , e delle  freccie  tentò  di  diilrarrc  i! 
meditato  incendio  ,.  e di  fare  allontanare  i nobili}  i • 
quali  però  non  oftante  T evidente  pericolo,  che  cor- 
revano , giunfero  ad  attaccare  una  camicia  di  pece 
ad  nn  Vafcello  , e datogli  fuoco  fe  ne  ritornarono 
alle  loro  Galee  . Non  riufci  a’  Mori  d’  eftinguere  le 
fiamme,  dalle  quali  reftò  divorato  il  primo  Vafcello , 
e folo  vennero  a capo  d’impedire,  che  li  comunicai- 
ferù  agli  altri  legni , eh’  eglino  a molta  fatica  allon- 
tanarono . Contenti  i noftri  , ed  i Maltefi  di  quefti 
vantaggi  ottenuti  fopra  i nemici  fe  ne  ritornarono 
gloriofi  in  Sicilia  , ed  in  Malta  ( a ) . 

Fu  convocato  in  quell’  anno  ne’  primi  di  Luglio 
il  Generale  Parlamento  ordinario  nella  Sala  del  Regio 
Palagio  di  Palermo . Nulla  vi  fi  trattò  in  -effo  di  (in- 
goiare, che  meriti  di  effere  avvertito.  Il  Conte  non 
dimandò,  che  i foliti  donativi,  e quefti  furono  libe- 
ramente accordati  col  falario  per  i Miniflri  del  Con- 
lìglio  d’  Italia  , come  coda  dagli  atti  rapportati  dal 
Mongitore  ( b ),  da’ quali  anche  intendiamo,  che  fu- 
rono fatti  i confueti  doni  al  Viceré , al  fuo  Camene* 
re  Maggiore  , e agli  Uffiziali  Reg]  . 

Ricomparve  nell1  anno  1619.  il  Principe  Filiber-  i^jof 
to  di  Savoja  ne’ noflri  mari  alla  tetta  di  una  podero-  77 
fa  Flotta  Spagnuola  , e venne  in  Palermo , dove  ar- 
rivò a’y.  di  Luglio  . Il  Conte  di  Caftro  non  lafciò 

T.  II.  P'  II.  L •'<  dì  • 


(a)  Carufo  Mem.  Stor.  P.  m.  Voi.  11.  p.  39.*  , > 

{ b ) Parlan.  di  Sicilia  T.  1.  pag.  47 a, 
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di  onorarlo  con  quelle  dimolìrazioni  x che  meritava 
an  Perfonaggio  di  così  alto  lignaggio  , qual  egfi  era 
. (a),  e il  Senato,  lo  trattò  con  quella  magnificenza, 
con  cui.  foleva  ricevere  i Sovrani  lìeiìi . Trattenutoli  ' 
qualche  giorno  in  quella  Città  , ne  partì  per  andare 
a Meflina  Era  fama  % che  quella  fpedizione  folle:  in- 
diritta contro  T Affrica , ed  in  fatti  vi.  erano  lìati  in- 
vitati il  Papa  , il  Gran  Duca  di  Tofcana,  la  Signo- 
rìa dì  Genova,  e la  Religione,  dì  Malta;  acciò  fpe- 
diflero  le  lora.  Galee  che  il  Principe  Filiberto  trovò 
già  arrivate  in  quel  Porto  c ma  la  condotta  tenuta  da 
quello.  Ammiraglio  fe  abbalfanzaconofcere  , che  altro 
era  R oggetto- ( 23  ) e che  le  Potenze  chiamate  a. 

quella  imprefa  erano  Rate,  bindolate .. 

Non; 


( a ) Longo»  in  Chron.  pag.  163.. 

( 23  ) Si  volea  ,,  che  il  fine  di  quefio  armamento  tea-. 

” *eJfe  a J configgere  i Veneziani , a ’ quali  il  Duca  di  OJ - 
/una  , ch'era  potentijfimo  alla  Corte  di  Madrid  , vanta- 
va di  togliere  il  dominio  del  Mare  Adriatico  ^ Il  Prin- 
cipe Filiberto ■ mofirò  in  apparenza ■ , che  non  avea  altre 
irruzioni  , che  quelle  di  far  la  guerra  in  Affrica  .Fe- 
ti primo  tentativo  contro  la  Citta  di  Sufa  in  Herbert  a , 
ma  trovatavi  della  refi /lenza,  dopo  di  aver  perduta  mol- 
ta gente  fe  fuonare  la  ritirata  , e fenza  far  altro  fi  re- 
cò a Siracufa  . Pànfrefcata.  la  Flotta  , che  in  verità,  non 
uvea  molto  patito , s avviò  verfo  la  Morea  , per  cercare , 
cerne  dtcea  , il  nemico  , ma  tutto  in  un  fiato  voltò  le 
prore  , e ritornò  a Meffna , contento- di  efferfi  impadro- 
nito di  una  Gaiea  di  S.  Maura  , e per  dare  un  motivo 

\ - «“«*5 
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Non  riftavafi  il  Duca,  di  Ofluna  Viceré  di  Na- 
poli di  far  la  guerra  a- Veneziani  , e fu  opinione  , 
eh’  ei  fegretamente  vi  averte  chiamate  le  forze  Otto- 
mane : che  che  ne  fia  della  verità  , egli  ècerto,  che 
nel  mefe  di  Agorto  -dell’  anno  1620.  comparve  una 
Flotta  Turca  numerofa  di  fessanta  Galee , la  quale 
sbarcò  le  fue  truppe  in  Manfredonia  Città  della  Ca- 
pitanata Provincia  di  Napoli,  che  prefe,  e faccheg- 
giò,  mettendo  in  ifchiavitù  una  gran  copia  di  quegli 

X.  a abi-  f 


a quefa  fu  a follecita  ritirata  y Jparfe  ì che  gli  era  arri « 
vata  notizia  , che  nella  Flotta  Turca  era  penetrata  la  pe* 
Jìe  , e perciò  non  volea  , attaccandola , correr  ri felli 0 , che 
il  morbo . pef  ilenziale  f comunicale  alla  fua  Armata 
E ficcarne  gli  altri  Generali  lo  Jpingevano  a tentare  al- 
meno r acquifo  di  S.  Maura  t rifpofe  , che  gli  coflava 
efferfi  introdotto  in  quella  Piazza  un  valido  foccorfo  d"r 
truppe  , per  cui  quefa  imprefa  Ji  Tendea  pericolofa  , ei 
incerta  . Ma  gli  occhiuti  V eneziani  , che  vedeano  da  lon- 
tano la  tempejìa , vi  fi  erano  preparati  , facendo  lega 
cogli  Olandefi  , fojìenendo  i Grigio  ni  , contro  i quali 
dalla  via  di  Milano  erano  rivolti  gli  Spagnuoli  fatto  il 
pretefo  di  Religione , ma  in  fojlanza  per  acqmfare  la 
Valtellina , e inffìendo  alla  Corte  del  Re  di  Francia  j 
e delle  altre  Potenze  di  Europa , eh'  erano  intereffate  , * 
perchè  la  Spagna  non  s' ingrandiffe  oltre  il  dovere , ac- 
ciò qucjla  guerra  non  avejfe  ulteriore  progreffo  . Rotte 
così  le  fila  dell!  ordita  tela  , il  Principe  Filiberto  fe  ne 
tornò  in  Savoja.  (Vertot  Hi  fluire  de- Malte  Liv.  X 1 V. 
Tom.  V.  pag.  163.  Longo  in  Chron.  pag.  163.  Murat* 
Annali  d'Italia  ali  anno  \iiq.  T.  ai.  pag.  61.) 
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abitami.  La  vicinanza  del  formidabile 'nemico  fe  pa. 
ventare  tutta  la  Sicilia  , e il  Conte  di  Cartro  Vice- 
ré, che  a’ 15.  di  Agorto  era  partito  da  Palermo  . Ar- 
rivato colle  Galee  di  Milano  nella  Città  di  Meflina  , 
dove  tuttavia  vi  era  una  Flotta  di  quaranta  Galee 
comporta  dalle  noilre  , dalle  Napolitane  , dalle  Genc- 
vefi  , dalle  Fiorentine  , e dalle  Maltefi  chiamò  acom- 
figlio  i Generali , per  udir  da  loro  , cofa  forte  efpe- 
diente  di  fare  in  queftcv  frangente  . L’ avvifo  di  tut- 
ti , trattone  il  Generale  di  Malta  , fu  di  alleftire  lfe. 
Galee  , e rinforzarle  di  Soldàtefche  , e di  munizioni  > 
e di  marciare  nell’Adriatico-  , andando-  alla  lontana 
alla  coda  della.  Flotta  Turca  ,,  a fine  d’impedire,  che- 
fac erte  altro  sbarco  a:  in  Puglia,,  o in  Calabria , fen- 
aa  però  azzardarli  a battaglia . Ma  il  Commendatore- 
Gattinara  y che  comandava  le  Galee  di  Malta  , fo- 
ft:nne , che  lì  dbveflè  a dirittura  marciare  contro  il 
nemico  ,,  ed  attaccarlo  . Si  comprometrea  ei  di  un. 
efito  favorevole , avvegnaché  le  Galee  nemiche , co-. 
munque  fuperafiero  in  numero  le  nolfre  , erano  cer- 
tamente fprovifte  di  truppe.,  e tarde  al  moto  per  il 
bottino  fatto  a Manfredonia  , di  cui  erano  cariche: 
in  guifachè  era  agevofiflima  cofa  il'  conquiderle  . Il 
Conte  di  Cartro , che  , quanto  era  buon  politico  , e 
faggio  Governante , altrettanto  era  inefperto  nel  me- 
fliere  della  guerra  , circafperto , e timido , non  fi  ar- 
refe  al  configlio  del  Generale  Maltefe  , che  riputò  te- 
merario , febbene  fòlle  il  migliòre  j e perluafo  , ch^ 
era  meglio  Ferrare  con.  molti,  fé  prevalere  nell’ ani- 
mo fuo  l’  opinione  degli' altri , che  luggerirono"  di  of- 
fervare  gli  andamenti  dfel  nemico  , ma  non  mica  at-. 
toccarlo  ...  Còsi  fu  faitp  t e.  la  Squadra  ufcendo  dal 

1 1 \ • . • • . \ Eòr-- 
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Porto  vide  con  ignominiofa  viltà  l’Armata  Turca  ca- 
rica. di  preda  ritornxrfene  pacificamente  in  Levane r 
tfi  ( a ) . 

Allontanata^  1’  Armata  nemica  il  Viceré  parti  da 
Meffina  nel  mefe  di  Settembre  con  txentadue  Galee , 
cioè  le  9-.  Siciliane , le  fei  di  Genova  , le  fei  di  Mi- 
lano, le  fei  di  Firenze  , e le  cinque  di  Malta,  (le 
Napolitane  fen’  erano  ritornate  a Napoli  )p,  e arrivò 
in  Palermo  a’  26.  dello  fletto  mefe.  Si  applicò  allora 
ad  abbellire  la  Città  . Eralì  dal  Senato  di  Palermo 
P anno  162©.  aperta  pretto  il,  Regio  Palagio  una  Por- 
ti dalla,  parte  Occidentale  della  Città  per  comodo 
degli  abitanti , cui  aveano  dato  il  nome  di  Porta  di 
C ti  [tra , per  eternare  la  memoria  di  quello  faggio  Ca- 
valiere y come  appare  dalla  Ifcrizione  ivi  appofta. 
al  fianco  deliro  : ’ 

D.  N..PHIUPPO  III.  BLSFAN.  ET  SICILIA)  RE G E 
Ejusque  vices  gerente 

D.  Francifco  de  Calìro  Comite  Callri , ad  l£rbis 
Decus  y he  commodum  in  Regione  ,.que  Khemonia.(  24.  J 
Fuit  appellata , S:  P:  Q P:  Portam  hanc  aperuit 
Utque  lapides  etiam  Principis  beneficentilìiml 
Promerita  loquantur  . Portam  de  Callro  dixìt .. 

Ora 


(a)  Mura*.  Annali  d*  Italia  oliranno  1620.  Tom*. 
JK  pag.  65.  Longo  in  Chron.  pag.  r6|.  Carufo  Menu 
*J Vok.  P.  ni,  T.  uii  Voi.  i.r.  pag.  43.. 

(24)  Diceafi  quel  Quartiere  Khemonia  dal  Fiume 
Cannizza.ro  , che  J\ correndo  da  Morreale  per  la  campagna^ 
'Palermitana,  ^entrava  in  Città  t t camminava  per  la  Jir a* 

dtu 
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Ora  ficcomc  era  d’impedimento  a render  diritta 
la  ftrada  , checonducea  a quella  Porta  , F antica 
Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Idria , convenne  diroccarla , 
eiFendofi  obbligato  il  Senato  , previo  il  conl'enfo  dèi 
Viceré.,  del  Cardinale  Arcivefcovo  , e del  Benefizia» 
to  di  eiFa  Chieia  , a fabbricarne  una  nuova  nel  .giar- 
dino di  S.  Mercurio  («)  . Si  afpettò  il  ritorno  del 
Viceré  per  fare  quella  funzione  , c a’  2.  di  Ottobre 
di  etto  anno  coll’  intervento  del  Senato  , del  Minist- 
ro , e di  molta  Nobiltà  il  Conte  di  Catlro  con  un 
martello  di  argento  ruppe  il  muro  di  effa  Chiefa , e 
fi  aprì  la  ftrada } cl\e  conducea  afta  mentovata  Por- 
la ( b ) . 

Era  n-ecefiario  , che  nella  Capitale  vi  foiTe  un 
Arfenale  , in  cui  fi  poteifero  fabbricare  le  Galee  , o 
cónfervarfi  . Pensò  il  Viceré  a nobilitarla  con  quello 
edilìzio  , ' e diede  principio  a quel  maeftofo  Terzana, 
che  fi  ofterva  al  Molo,  a’  24.  Gennaro  1621. 
Buttata  la  prima  pietra  in  detto  giorno  dalla  Vice- 
regina , dapoichè  fu  benedetta  dal  Cardinale  Doria 


da  dstta  de  Tedefchi , e ficcome  ingroff  andò  fi  , quandi) 
erano  copiofe  le  pioggie , arrecava  molti  dannk , fu  chia- 
mato con  voce  corrotta  Khemonia  , offa  Fiume  del  mal 

1 *\  * 

tempo  , forfè  dalla  parola  Araba  ,àoLjU>  Lo  _•  Ma  Mkcnaia 

aqua  faliens  , e quindi  la  contrada  , per  cui  pajfava  , ebbe 
lo  jlcffo  nome  ( Giardina  le  antiche  Porte  di  Palermo 
Tag.  85.  ) . 

(a)  Giardina  le  antiche  Porte  di  Palermo  pag.fli. 
( b ) La  Rofa  Mfs.  nella  Librerìa  del  Senato  dì 
Palermo . 
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Arcivefcovo  di  Palermo,  che  intervenne  col  Clero 
a quella  funzione-,,  nella  quale  fu  prefente.  lo  (ledo 
Viceré  , il  Senato,  di  Palermo  , i Magiftrati  , la.  No- 
biltà, ed  un  folto  Popolo  ..  Quella  fabbrica  li  continuò 
lentamente,  lotto  altri  Viceré ,.  come  lì  dirà  in  appretta.. 

Intanto  avvicinatofr  il  tempo  dell’  ordinario  Par- 
Iemento  , il  Conte  di  Calìro  lo<  convocò  nella  Sala 
del  Regio  Palagio  di  Palermo  nel  mefe  di  Luglio  del 
médefimo  anno . Ne-  avea  egli  ricevuto  il  comando 
dal  Re  Filippo  IIL  il'  quale  non  fopravilfe  fino  al 
tempo  di  quella  Attemblea , elfendo  morto  nel  dì  ul- 
timo del  mele  di  Marzo  nella,  frefca  età  di  quaran- 
tatrè  anni . Arrivò  la  notìzia  della  morte  di  quello 
pio  Principe  in  Palermo,  nel  mefe  di  Aprile , e il 
Conte  di  Cadrò  nel  mefe  di  Maggio  feguente  ordi- 
no, che  fotte  acclamato  il  di  lui  ipriroogenito  Filip- 
po IV.  , che  era  iL  legittimo  Succettòre  ne’  Regni  del 
Padre  , colle  dette  ceremonie , che  abbiamo  riferito  in 
quello  Libro  (a)  nell’acclamazione  di  Filippo  III.  ,, 
a cui  dopo  furono^  fatti  folenni  funerali,  non  meno  in 
Palermo,  che  per  tutte  le  Città,  e Terre  del  Regno  , 
e fu  prefa  il  bruno  dalla  Nobiltà , e da’'  Magìllrati . 

Venendo  di  poi  il  mefe  di  Luglio  fu  fatta  l’ 
apertura  dell’  Attemblea  Parlamentaria  , nella  quale 
il  Viceré  Conte  di  Cadrò,  facendo  rilevare  agli  Or- 
dini. dello  Stato  le  ingenti  fpefe  ,,  che  facea  il  Sovra- 
no per  prelèrvare  il  Regno  da’  nemici ,.  raccomandò  ' 
loro  r che  lo  foccorrelfero  co’  foliti.  donativi , e colla 
prorogazione.-  di  quelli  che  o erano  fpirati,  o ftav^- 

• - no 


*(a)  Cap+xn* 
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tio  per  fpirare  . Fatte  le  folipe  conferenze  nel  dì  n. 
di  eiTo  mefe  i Parlamentarj  efibirono  al  Sovrano  i lo- 
liti  trecento  mila  fiorini,  prorogarono  i donativi  trien- 
nali , che  abbiamo  riferiti  ne’  Parlamenti  anteriori  j 
e ficcome  era  giunto  il  termine  dell’  offerta  de’  450. 
mila  feudi  delle  Galèe  per  nove  anni,  e della  .gabel- 
la della  macina  per  anni  dieci  , eglino  fi  obbligaro- 
no a fottometterfi  alle  medefime  per  altrettanto  tem- 
po , quanto  è a dire  , offerirono  per  le  Galee  altri 
45®.  ••  ila  feudi  per  nove  anni,  e fi  obbligarono  per 
un  altro  decennio  a pagare  a vantaggio  del  Regio 
Erario  la  gabella  della  farina  . Non  fi  lafciò  is  ques. 
ita  Adunanza  di  fiffare  la  folita  taffa  per  il  falario  de’ 
Miniflri  del  Sacro  Configlio  , e di  offerire  al  Viceré 
i coftumati  cinque  mila  fiorini,  e il  confueto  regalo 

# al  Cameriere,  e a Regj  Uffiziali^a). 

• Il  Conte  di  Cadrò  era  annojato  del  Mondo  ( 25  ) , 

e fpi- 

II  !■  ■!  ■■  Il  ■M«'  Il  ■ I » ■ ■— * 

(a)  Mongitorè  Pari  am.  di  Sicilia  T.  1.  pag.  475'. 

* feg-  . . - . ■; 

(25)  Era  egli  portato  alla  pietà  , e volentieri  fi 
farebbe  ritirato  in  un  Chiojìro , fe  i legami  maritali  noti 
ne  lo  avejjero  impedito  j e perciò  fi  contentò  per  allora  di 
menare  una  vita  privata , e lontana  da'  rumori  del  /eco* 

, lo.  La  di  lui  devozione  non  era , come  quella  de'  fai  fi  Spi- 

rituali , i quali  traf curano  i doveri  della  loro  Carie  a , 
per  racchiuderai  in  un  Tempio  ad  orare , e ad  afcoltare 
molte  Meffe  . Egli  impiegava  agli  uffizj  di  Religione 
folo  quelle  ore  , che  fopravanzavano  allo  eferci zio  del  Vi- 
ceréguato , come  qc  è una  manifefia  pr»va  ciò , che  et 

_ ' _ _ 4*= 
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e spirato  il  termine  de' Tei  anni,  ne’ quali  avea  am- 
miniftrato  il  governo  di  Sicilia  , volendoli  ritirare  , 
uvea  con  replicate  iftanze  dimandato  il  fiuo  congedo, 
che  la  Corte  di  Madrid  o per  compiacerlo  , o per  al* 
tro  motivo  gli  accordò,  eleggendo  il  di  lui  fucceilo- 
re  a’ 24.  di  Dicembre  1621.  (a)..  Udita  ch’egli  ebbe 
la  molla  del  Principe  Filiberto  di  Savoja  deftinato  al 
Viceregnato  di  Sicilia , che  arrivò  in  Meiìina  nel  mefe  di 
Febbraio  1622.  , fi  aftenne  dallo  ingerirli  di  più  nel  go- 
verno, e fi  dispole  alla  partenza  . Noi  troviamo  fiotto- 
fcritto  1*  ultimo  Dispaccio  a’  19.  del  medefimo  mele  di 
-Febbraro  (A).  Come  egli  fi  era  fatto  amare  per  la 
fua  placidezza  de’ collumi,  e per  la  fua  pietà,  così 
la  Città  di  Palermo  gli  diede  nell’  abbandonare  , eh’ 
ci  facea,  la  Sicilia,  gli  attelìati  più  finceri  delle’ fiua 
alfe z ione  . Perciocché  contro  al  fiolito  fu  fatta  dal- 
la Nobiltà  la  lolita  Cavalcata  alla  di  lui  partenza  nel- 
la fìelfia  guifia  , .che  fi  colìumava  nello  ingreflò  de’  nuo- 
vi Viceré,  e fi  viddero  tutti  i ceti  de’ Cittadini  in 
folla  accompagnarlo  al  luogo  dell’ imbarco  : mollan- 
do quanto  loro  rincrcfcea  la  perdita  di  cosi  amabile 
Governante.  La  Viceregina  del  pari  andò  al  Molo  in 
-cocchio  olfiequiata  dalle  principali  Dame  del  Paefie . 

T.  II.  P.  Il . • M Que.  ' 

fece  ne  Jet  anni  della  fua  amminiflrazione  , come  fi  di- 
rà . Subii oche  rlmafe  libero  per  là  morte  della  Moglie , 

l Abito  di  J1.  Benedetto , con  cui  fant amente  menò 
Jf  re/lo  di  fua  vita  . 

• . ( a ) Kcg.  del?  Uffizio  del  Pròti  ' HIT 'anno  Tt  Jti- 

diz.  1621.  1622.  /agl.  98. 

(bj  Reg.  fud . fogl.  238.  ..  . - • ’ • 


1621^ 
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Quella  funzione  fu  fatta  a.’  20.  di  Marzo  1622.  I venti 
contrarj  impedirono,  in  detto  giorno , che  fi  potefle 
mettere  alla  vela , e bifognò,.  che  et  li  fer malie  al  Mo- 
lo fino  al  di  24..  dello  ftelfo  raefe  , in  cui  fervito  da 
quattro. Gàlee  , due  Siciliane  , una  Napolitana  , ed  una. 
Majtefe  , partì,  e andofiene  a Gaeta 

Abbiamo  di  quello  Viceré  le  Ordinazioni,  che  por- 
tano il  di  lui  nome,  divife  in  cinquantafette.  Capi  per 
regolare,  le,  caufe  Civili ,.  che  fono  alle  Rampe  e mo- 
ftrano  la.  fua  indefelfa  vigilanza  negli-  alTari  del  go- 
verno. Fu  egli  diligentiffimo  neH’  amminillrazione  del- 
la Giullizia,  ricercando-  fempre.  conto  da’ Tribunali, 
della  efatta  efecuzione  delle  leggi..  Amò. le  lettere,, 
ed  i Letterati,  imperocché  oltre  di.  avere accarezza- 
ti, e premiati  Mariano.  Valguarnera  , Filippo  Paru-. 
ta , e Rocco  Pirro,  che  fi  refero,  celebri  colle,  loro 
opere,  rinnovò  in  Palermo  l’anno  162 1.  l’Accademia 
de’  Belli  Ingegni  , e piantò  nell’  Ospedale,  maggiore  gli 
utiliffimi  ftudj  di  Anatomìa , e di  Chirurgia . Ritlorò  an- 
cora l’  Accademia  d’  armi  de*  Nobili  eretta,  dal  Vice- 
ré Garzìa  di  Toledo  , eh’ erafi  quafi  eftinta  , ed  ordi- 
nò, che  fi  radunalfenella.Chiefa  di  S- Sebaftiano . Gli 
Ara.  anche  a cuore  di  nobilitare  la  Città  Capitale, 
ed  oltre  le  fabbriche  dell’  Arfenale,  e della  Porta  di 
Cadrò,,  che  abbiamo,  additate ,.  compì  la  Piazza.  Vi— 
gliena,  follecitando.  il  Senato  ad  ergere  l’ultimo  Can- 
tone detto  di  S.  Oliva . Volle  il  Senato  eternare  le 
premure,  di  quello  Viceré,  per  darli  1’  ultimo,  compì-, 

men- 


( a )’  La  Rofa  Mfs.  di  Cronache : diverfe  di  Si - 
iitia  num.  V.  pag*  20. 


Digitized  by  Googl 


DE’  VICERÉ’  Lib.  III.  Capo  XVI.  <>  , 

•mento  alla  Piazza  Vigliena,tacendogli  coniare  una  Me- 
daglia , che  sta  delineata  alla  Tav.  IV.  Num.  II.,  in  cui 
st'à  incifo  il  di  lui  bailo,  attorno  al  quale  vi  li  le»ge  * 

D.  FRANCTSCUS  DE  CASTRO  COMES  CASTRI 
PROREX  SICI.  Nel  rovefcio  fi  ofierva  II  cantone 
della  Piazza  perfezionato  fiotto  il  di  lui  governo  col- 
le parole  intorno  : S.  P.  Q.  PAN.  OPT.  PRINCIPI . 

Ei  perfezionò  ancora  la  gran  Sala  del  Regio  Palagio  ! 
Furon  anche  fiue  Opere  la  fabbrica  dell’ Armerìa  pub- 
blica innalzata  nella  Cafa  del  Senato  , il  Baftione  fat- 
toli al  forte  del  Molo,  dove  oggi  evvi  -un  prefidio  .* 
di  foldatt , e il  Banco , oilia  Tavola  di  Palermo  fìs- 
fata  nella  Cafa  Senatoria , che  prima  flava  in  una  con- 
tigua abitazione  ^ ad  oggetto  di  rendere  più  ficuri  i 
Tefori  della  Città  , -e  de’. particolari  , che  vi  ficonfer. 
vano  . Ecco  perchè  quello  faggio  , e pio  Cavaliere 
fu  compianto  da  tutta  la  Nazione,  e perchè  è rima- 
ftà  , e rimarrà  Tempre  prefTo  di  noi  eterna , e com- 
mendabile la  memoria  di  quello  Viceré  . 

CAPO  XVII. 

Il  Principe  Emanuello  Filiberto  di  Samja  Viceré  ' 
Giannettino  Cardinal  Doria  Arcivefcovo 
di  Palermo  Luogotenente 
■ del  Regno  . . ; 

Ij' 

y ra  A Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoja , che 
noi  abbiamo  piu  volte  mentovato,  come  Ammiraglio 
della  Squadra  di  Spagna,  -cugino  di  Filippo  IV.  Re 
Cattolico,  e per  la  fua  nafcita , e per  i rari  Tuoi 
talenti  t c prudenza  molto  accetto  a quel  Monarca 

Ma  che  • 

•s 
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che  lo  avea  in  grandidima  riputazione  . Stava  alla, 
teda  degli  affari  fotto  quello  Sovrano  il  Conte  di  Oli-, 
vares  , dalla  di  cui  pedana  condotta  riconofce  la  Spa- 
gna la  perdita  di  tanti  Stati  ( 26),  il  quale  paventan- 
do i talenti  del  Principe  Emanuele,  e la  grande.  ei\L— 
inazione,  in  cui  era  predo  quel  Monarca , e prenden- 
done ombra,  cercava  di  allontanarlo  da’ fianchi  di  Fi- 
lippo., cd  accettò  volentieri  1’  occafione  della  licenza; 
domandata  dal  Conte  di  Caftro,  per  fuggerire  al  me- 
defìmo,  che  il  di  lui  fèrvigio  ricercava  , che  il  Prin- 
- cipe  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  folle  desinato  al 
Viceregnato  di  Sicilia ..  Ne  fu  spedito  il  Dispaccio 
Reale  in  Madrid  a’  34.  di  Dicembre  1621.  (a). 

Giunfe  dunque  in  Medina  quello  Reai  Principe  , 
ftccome  fi’è  detto , nel  mefe  di  Febbrajo , nel  di  cui 

gì  or- 

i»»  ■■■  ■■  »■  ■—  

(2(3)  Setto  quefio  Minifrro  , che  non  ebbe  pnighot 
tJentOy  che  quello  di  profittare  ne'  fuoi  intere  fi  a spcje 
della  Spagna  , e avea  prefo  un  dominio  f oprai ' amino  dem- 
bolijfimo  di  Filippo  W. , che  alla  giornata  ingannava , 
perdette  la  Corte  di  Madrid  il  Portogallo  , il  Rofcigìiane  , 
laCatalogna  , leljolc  Afore  , quella  di  Mozambico  , cd  al-- 
tri  F uji , fenza  che  il  Re  , cui  egli  avea  dato  il  Titolo  di 
Grande,  avejfie  mai fapute  le Jue  perdite . E' capricciosa 
la  fiatira  relativa  al  titolo  di  Grande,  che  gli  fu  fatta  , 
poi  eh'  egli  avea  penduto  tutti  quetì i Regni  , e Pacfi  . 
Gli  diedero  per  Stemma  una  Fo fi  a col  motto  : Quanto  più. 
fc  ne  toglie  , tanto  diviene  più  grande  . (F.  Art  de  Ver 
rlfier  let  i)a(es  Chror.ol.il  ifl.det  Rois  d' E Spagne  pag.  S24-) 
(a)  Rcg.  del  Prot.  dell'  anno  V.  ìnhz.  1611- 
161^.  fu  gl.  98, 
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giorno  ventefimofefto  prefe  il  folenne  pofleflò  colle1 
lolite  formalità  nella  Cattedrale  . VI  fi  fermò  egli  fi* 
\no  al  mefe  di  Novembre  , quanto  è a dire  per  lo  spa- 
zio di  intorn'o  a nove  meli,  della  qual  dimora  quan- 
to  ne  foflero  fiati  lieti-,  e contenti  quei  Cittadini, è 
inutile,  che  noi  lo-  rileviamo.  Quantunque  eglino  fin» 
dall'anno  1591.  avefiero  ottenuto  da  Filippo  IT. , che 
i Viceré  dovefiero  ftare  diciotto  mefi  in  Meflìna  , ed 
altrettanti  in  Palermo,  e febbene  quello  Privilegio  fofie 
fiato  loro  confermato  Panno  \-6t6.  da  Filippo  III., 
pur  nondimeno  non  aveano  mai  potuto  goderne  . 
I Viceré  ora  conv  un  pretefì»  , ora  con  un  'altro 
fcanfavano  di  ftare  in  Meflìna,  e dimoravano  per  lo 
più  in  Palermo.  Laonde  può  ciafcuno  argomentare,; 
s’  eglino  fi  rallegraflero , offervando1,  che  il  nuovo  Vi- 
ceré {lavatene  volentieri  preiTo  di’  loro  . Come  pei 
temeano,  che  i Palermitani  non- facefiero  delle  prath 
che  per  contraffarlo , con  un  nuovo-  sforzo  fecero 
al  Re  Filippo  Ì-V.  una  offerta  di  centocinquanta  mi- 
la feudi,  eli  obbligarono  a rifare  a proprie  spefe  le 
rovinate  muraglie  della  loro  Città  , purché  quefto  Mo- 
narca con  un  nuovo  referitto  confermafi'e  quanto  iJ* 
di  lui  Padre  , e 1’  Avo  accordato  aveano;  a Meflìna-. 
Non  lafciò  il  nuovo  Viceré  di  appoggiare  alla  Cora- 
te di  Madrid  la  loro  domanda,  alla;  quale  il  Re  Cat- 
tolico volentieri  condifcefe . (a) 

Mentre  il  nuovo  Viceré  era  in  Meflìna  arriva- 
rono le  Galee  di  Malta  cogli  Ambafciadori , che  il 
Qcai^Maelj^o^iug.Qda^a^. jaojag.della. Religione,.  Dc^- 

vea 


( a ) Longo  in  Qhron . pag..  0,64. 
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vea  quell’  Ordine  preftare  T omaggio  al  Re  Filippo 
IV. , che  .era  recentemente  fucceduto  nella  Coropa 
di  Spagna,  e dovea  ancora  fare  il  Polito  complimento 
al  nuovo  Viceré  3 ed  offrire  il  Falcone,  eh’ è il  tri- 
buto annuale  prei'critto  .dall’  Augufto  Carlo  V.  nella 
conceflìone  .delle  Ifole  di  Malta  , e del  Gozzo  . Adem- 
pirono a tutte  quelite  incombenze  i Tuddetti  Ambafcia- 
<dori  ( a ) . 

.Stando  il  Principe  Emanuele  Filiberto  in  quella 
Città  concepì  la  fuperba  idea  del  magnifico  Teatro 
ornato  di  marmi :.che  venne  volgarmente  tchiamato 
la  Palizzata , e che  andò  a rovinarli  .col  terribile  ter- 
remoto de’ 5.  Febbraro  1783.  , il  quale  facea  la  più 
vaga , e fplendida  comparfa  . E’  Meflina  fabbricata 
alle  fponde  del  mare , dove  lìa  il  famofo  Porto,  che 
la  Natura  porm'o  a guifa  di  un  Semicerchio..  Conce- 
pì adunque  il 'Viceré  l’  alto  difegno  di  ergere  attor- 
no a quello  Porto  tanti  Palagi  tutti  della  flelfa  li  m- 
metrìa  , quali  folfero  un  folo  Palagio  , e volle  , che 
di  tratto  in  tratto  ad  uguali  diflanze  s’  inalzalfe.ro 
delle  Porte  della  medefima  Architettura,  le  quali  lpor- 
* getterò  in  varie  ftrade  della  .Città  •(  b ) . Quella  im- 
prefa  fi  efeguì  in  brevilìimo  tempo  , e fu  la  più  gran- 
de , che  fiefi  ideata.,  .elfendo  fiato  il  Teatro  del  Por- 
to di  Meliina  per  confeflione  de’  Viaggiatori  una  del- 
le meraviglie  del  Mondo  , comprendendo  oltre  i no- 
bili 


(a  ) Longo  in  Chron.  pag.  264. 

(b)  Aprile  Cronol.  di  Sic.  Lib.  li.  Capo  vii. 
jpag.  331.  LongO  in  Chron.  pagi  264. 
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Bili  Palagi  diciotto  Porte  (17),  che  oggi  fi  ofTerva- 
no.  con  difpiacenza  atterrate,  che  fi  fpera  dalla  cle- 
menza di  Ferdinando  III.  , e dall’  amore  al  certo  in- 
vidiabile di  quei  Cittadini  verfo  la  loro  Patria  , che  fa- 
ranno. rialzate  ,,  e che  forgerà  un  dì  Meflìna  col  Rio* 
Teatro  più  fuperba  di  prima  . Vuoili , che  quello  Vi- 
ceré abbia  immaginata  in  detta  Città. la  Fortezza,, 
che  poi  fu  chiamata  la  Cittadella  ( a ) j ma  è certo  , 
o che  non  fu  da  lui  ideata , o che  ne  abbia  dimef- 
fo  il  pendere ,.  avvengnachè  , come  fi  dirà , quella 
fu  opra  del  Conte  di  S.  Stefano  dopo  le.  vertigini  ac- 
cadute in  detta  Città.. 

Date  le  provvidenze  per.  vieppiù  nobilitare  Meli- 
fina  , e dato  anche  principio- in  elfa.  ad.  uni  Tempio» 
détto:  la  Madonna  della  Grazia  , fi.  determinò  il  Prin- 
cipe Emanuele:  Filiberto  di.  venire  a Pàlermo*,.  ed  im- 
barcatori, nel  mefe  di  Novembre  1621;.  accompagna- 
to- da. dieci  Galee  , a’  15.  dello>  fleUo?  mefe  fu;  alle  vi-- 
ile.  di  quella.  Capitale  e al  Capo’  detto,  dii  Bonger- 

'■  «•  • ’ 1 •« 

« bino .. 


( 27  ) Noi  norr entriamo  ad  ef aminare  y fe  il  Principe- 
Emanuele  Filiberto  nel  proporre  quefia'  nobile  Fabbrica  ^ 
per  cui  i Meffinefi  , oltre  di  aver  dovuto  spianare  le  pro- 
prie cafe , dovettero  profondervi  infiniti'  tefori  , abbia 
avuto  un  fine  politico  ,.  come  e piacciuto  a taluno ,,  cioè 
di:  diminuire  con  quefio- mezzo?  le  ingenti- ricchezze  , che 
allora  pojfedevano ■ quei  Cittadini  . Talvolta • la  ragion  di 
fiato  fuggerifee , , che  - fi  a bene  il  debilitare  le  forze  de1' 
Judditi  . I V affali!  troppo  opulenti- fanno  paura  a Prin- 
cipi. Un  corpo  , chi  è pieno  d’  umori  facilmente  ricalcitra. 

( a)yAuria . Cronol.  de'  li icerè  pag.  85.. 
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bino . Al  primo  avvilo  del  di  lui  avvicinamento  fu 
spedito  sopra  uni  Galea  il  Principe  di  Faiuellaria  , co- 
me Ambafciadore  de]  Senato  , per  fecoiui  rallegrarli  del 
fuo  prospero  arrivo  , e intanto  ammaniteli  le  altre  Ga- 
lee , eh’  erano  nel  Porto  , [vi  s’ imbarcarono  il  Cardinal 
Doria  Arcivefcovo , il  Duca  di  Montalto,  e molti  altri 
Magnati , e gli  andarono  incontro  per  oflequiavlo  . 
Smontato  che  fu  al  Molo , vi  li  -trattenne  fino  a tan- 
to , che  li  folTero  fatti  i preparamenti  per  la  Solen- 
ne entrata.  Nel  di  dunque  19.  delio  dello  mefe  ven- 
ne egli  dal  Molo  fu  di  una  Galea  al  luogo , che  chia- 
mali la  Garita  , e porto  piede  a terra  ricevette  i com- 
plimenti di  tutti  gli  Ordini,,  e di  poi  montato  a ca- 
vallo accompagnato  dal  Senato,  dal  Sacro  Configli©  , 
e dalla  Nobiltà  ( -8),  paisà  per  un  ricchi  filmo  Arco 
Trionfale  erettogli  dalla-  Città  , e marciando  per  la 
via  del  Carter©  venne  al  Duomo  , dove  fe  il  Adito 
giuramento,  e colla  llerta  pompa  andò  a rifedere  al 
.Regio  Palagio  ( a ). 

Non  ebbe  occafione  quello  nuovo  Viceré  di  ap- 
plicarli ad  abbellire  la  Città  di  Palermo , trovandola 
«ornata  di  fuperbi  editizj , edispaziofe  fìradc  per  ope- 
ra • 

mmmmmrnm mmmm » ■ ■ ■ ■ ■ 1 — 

( iS  ) Scrive  Gio.  Battifla  Rofa  ( Cron.  diverse  Mfs. 
; della  Libreria,  del  Senato  pao.  20.  c feg.  ) , che  in  gueffa  oc- 
xa/ione  fu  fatto  un  torto  a'  Tatolati.  Era  co/l  ume  , eh'  egli- 
no nella  Cavalcata  prendevano  la  dejlray  Jlando  la  Jinijira 
occupata  da  Senatori  j ora  à fua  Altezza  piacque , che  alla 
de]lra  JheJJero  tre  de  Juoi  Gentiluomini , cf elafi  da  (juel 
fo  (lo  1 A 'abili)  nello  che  ninno  vi  fu}  che  ardijje  di  con- 
traddire . , 

(a)  Cronache  diverfe  del  Rofa  pa*.  20. 
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ra  de’  fuoi  antecefTori  Toledo  , Colonna,  Macqueda  , 
Villena,  Oflfuna,  e Cadrò,  nè  altra  fabbrica  fu  da 
lui  imprefa , febbene  molte  ne  avelfe  penfate  (29), 
che  quella  del  Quartiere  de’ Soldati  coll’ Ospedale  per 
» medefimi  fotto  il  titolo  di  S.  Giacomo,  che  fecon- 
do il  giudizio  degl’ intendenti  è una  fabbrica  di  mae- 
ftofa  Archittettura  . 

Ma  fe  non  ebbe  il  tempo  di  nobilitarne  il  ma* 
teriale  , la  relè  certamente  più  cospicua  con  promuo- 
vervi le  Scienze,  e coltivarvi  i vivi  Ingegni.  Erafi 
da  molto  tempo  eretta  in  effa  Città  un'  Accademia , 
ch’era  chiamata  degli  Elevati  Intelletti , ma  quella  , 
come  fervente  fuole  accadere  a cotali  adunanze  , quan- 
do il  premio  non  eccita  il  fervore  de’ Letterati , e 
mancano  i Mecenati , cominciava  già  a languire  . Vol- 
le fua  Altezza  rianimarla,  e per  vieppiù  eccitare  f 
dotti  a coltivarla,  le  cambiò  nome,  e volle  che  fi 
dicefle  in  avvenire  de’ Riaccefi . Delfino  indi  il  Pala-, 


( 29  ) Ave  a egli  ideato  di  f pianare  la  Piazzò  in- 
nanzi il  Regio  Palagio  , ciò  , che  poi  per  altro  oggetto 
fu  fatto  dal  Cardinal  Trivulzio  , e di  ornarla  di  Porti, 
ci  per  comodo  de'  Mere  adanti . Volea  inoltre  ampliare  li 
Citta  dalla  parte  del  Molo  , e tagliare  una  bella  Jlrada  £ 
che  dalla  Città  conducete  fino  al  così  detto  Mare  dol- 
ce . Era  anche  fuo  difegno  di  fare  entrare  il  mare  dietro  H 
Cajìello  per  farne  una  Cala  a comodo  delle  Galee  ( Auria 
Cronol.  de  Sig.  Viceré  di  Sicilia  pag.  85.  ).  Ma  quefte 
grandiofe  imprefe  , alcune  delle  quali  fi  fono  poi  efegut- 
te , non  potè  nemmeno  incominciarle  , avendole  Parche ^ 
come  fi  dirà , troncate  U fio  di  fua  vita. 
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gio  di  fui  refidenza  per  afilo  delle  Mufe  , ordinan- 
do , che  ne’  detlinati.  giorni  della  lettimana  vi;  lì 
radunaffèro  gli  Accademici  alla  fua  prelenza  (a): 
raro  efempio  a’ Governanti , che  non  lo^  dovrebbo-. 
no  proteggere  , ma.  anche  ricoverare  le  Scicnzo , ^ 
colla  loro  aflìftenza.  incoraggiare  i talenti.. *L’  aspetto 
# rispettabile  di  colui , che  «omanda,.  impegna  i Stu- 
diofi  a fare  i maggiori  sforzi  del  loro  ingegno  , ed 
una  pubblica  lode  ufcita  dalla  di  lui  bocca  è capace 
di  rincorare,  e spingere  a nuove  imprel'e  colui,  che 
vien  commendato , e di  eccitare  1’  emulazione , e là. 
gara  negli  altri .. 

Un’altra  provvidenza  utiliflìma  al  vantaggio  del-, 
le  Famiglie  diede  quello  illuminato  Principe  . I Cenfi  , 
eh*  erano  impofti  fopra  i beni  stabili  elìgevano  una 
ufura  , che  i beni  fìeflì  foftenere  non  poteano . I.  Li», 
vellarj , che  non  ricavavano  dal  fondo  il  cinque  per. 
cento , erano  coftretti  a pagare  il  dieci , e quindi  le 
Famiglie  s’impoverivano  ; e non  potendo  trarre  dal-, 
le  terre,  non  che  il  proprio  mantenimento , ma  nem- 
meno quanto  foflfe  ballante  a pagare  il  Cenfo,.  ialcia- 
*ano  le.  terre  incolte,  e. le  abbandonavano  . Per  ripa- 
fare  a quella,  difordine  eh’  era  nocivo  del  pari  a co- 
loro , che  aveano  il  dominio  fulle  terre  , che  a quel-, 
li,  che  ne  aveano  l’ utile  , giacché , fe  quelli  per  la 
loro  povertà  non  pagavano , quelli  rellavano  privi 
delle  loro  rendite,  fi.  erano  promulgate  delle  Pram- 
matiche dal  Preludente  del  Regno  Carlo  di  Aragona  , 
C dal  Viceré  Marco  Antonió  Colonna  nel  lecolo  an- 


1 - 

(a)  Auria  Cronol.  de  Sìg.  Viceré  pag.  85  ^ 
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tecedentc  ; ma  non  effendofi  quelle  offervag , fe  1’ 
accorto  Viceré  il  Priiffcipe  Emanuele  Filiberto  di  Sa- 
voja  calcolare  ad  un  di  preffo  qual  frutto  poteffe  trarli 
da  terreni;  ed  aflicuratofi , che  non  potea  oltrapaffare 
il  cinque  per  cento,  col  voto  del  Sacro  Configlio  pro- 
mulgò una  Prammatica,  con  cui^prefcrifle  , che  in 
avvenire  non  fi  potettero  dare  a cenfo  le  terre , che 
folo  al  cinque  percento  («)•  leg»e  vantaggiofiflima 
allo  Stato,  la  quale  , come  ottervi*  il  Longo  (£),  fa* 
rebbe  fiata  più  utile , fe  fi  fotte  anche  eftefa  a limita- 
re 1’ eccefliva  ufura  de’Cenfi  antecedentemente  ftabi- 
liti,  le  di  cui  piaghe  tuttavia  diverfe  Famiglie  feguo- 
no  a tollerare»  « • » 

Sebbene  in  quei  tempi  foffe  dalla  Sicilia  lonta-  ^ * 
no  ogni  pericolo  d’ invafione  per  parte  de’  Turchi  # y 
attefe  le  rivoluzioni,  che  tenevano  agitatala  Portaci 
nondimeno  dava  qualche  fospizione  la  Flotta , che 
llavafi  alTeflendo  ne’  Porti  della  Morea , della  quale 
ignorava/!  qual  mai  deflino  aver  potcffe  . Il  noftro 
prode  Viceré  , volendo  aflìcurare  l’ Ifola  da  qualunque 
finiftro,  pensò  di  prevederlo,,  e a quello  fine  fcriffe  ai 
Gran  Maeftro  di  Malta  Antonio  di  Paola  , palefanr 
dogli  i fiioi  timori , e richiedendolo , che  mandale 
in  Palermo  la  Squadra  della  Religione , con  cui  in-, 
tendea  di  battere  egli  fleffo  i mari  dello  Adriatico , 
ne’ quali  dubitavafi,  che  poteffe  venire  l’ Armata  Ot-. 
romana.  Sollecitò  ancora  per  quello  effetto  ifoccorfc, 

N t di  : ' 


(a)  Prjgm,  Regni  Sicilia  T.  III.  Tit,  de  cen - 
fibus  pag.  4*0.  . ■ . - . * ; ; 

( b ) In  Chron.  pag.  164.  • , • 
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di  Napoli , di  Milano  , di  Firenze  , e del  Fapa. , gl* 
interefli  de’ quali  er-ano  i medeTimi  con  quelli  del  no- 
fìro  Regno  . Giunfero  le  Galee  Ma  Iteli  in  Pa.ermo- 
nel  mele  di  Luglio  1623^,  e il  Principe  Emanuello 
Filiberto,  che  già  tenea  pronte  le-Siciliane , fi  dispo- 
iè  a partire,  e s’ iytbarcò  fulla  Capitana  a’  24.  della» 
fteifo  mele-,  prendendo  la  via  di  Meflina.,  dove  do- 
veano  radunarli  i-  legni  degli  altri  Collegati . Ncn  me- 
nò fece , che  un  Giudice  della.  Grani  Corte  , e un 
Maeftro  Ragionale  del  Reai  Patrimonio  (a).  Giun- 
to a Meflina  feppe.  r che  1’  Armata  temuta  li  era  già 
ritirata  a’  Dardanelli , e perciò  non  fece  il  meditato^ 
viaggio , e foio  spedì  alcune  piccole  Squadre  in  di- 
vede partite  per  il  Mediterraneo-  a line  di  dare  ad- 
dolfo  a*  Corlari,  eh’  erano  così  molefli  a’ naviganti  ». 
Quelle  spedizioni  furono  infruttuofe , giacché  le  Flot- 
tiglie lì  ritirarono  fenza  fare  veruna,  preda  . 

Fe  ritorno  il  Principe  Emanuello  Filiberto  in- 
Palermo  anziché  spiraffe  1’  anno  1623.,  perocché  Ha-, 
mo  avvifati  dal'  Rofa  ( b) , ch’egli  era  già  in  quella 
Città  a’ 29.  di  Dicembre  del  detto  anno,  quando  fu, 
nella  Cattedrale  cantato  1’  Inno > Ambrosiano  per  la, 
nafeita  di  una  Principefla  Reale ,.  che  dovere  eflere 
Margarita  Marià  Catterina , che  venne  alla  luce  agli 
otto  del  medelimo  mefe.  Intervenne  Sua  Altezza  a* 
quella  folenne  azione  di  grazie.,,  e in  quella  iaullst 
occalìone  liberò  uno,  ch’era  condannato  alla  Galea 
Vi  fi  era  egli  verifìmilmente  reftituito , e perchè  era  cefc 


( a ) Rofa  Cron.  diverfe  MJT.  num.  1 v.  va?,  i«,. 

(b)  Ivi.  * ■ ■ . 
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fato  ogni  dubbio  dell’ Armata.  Turca  , e perchè  era  vi- 
cino il  tempo  da  celebrarli  il  Generale  ordinario  Par- 
lamento, ch’ei  volea  convocare  nella  Sala  del  Regio 
Palagio  di  Palermo  ► 

Fu  fìabilito  11  mefe  di  Maggio  i "624.  per  que- 
lla Aflembiea  , e a’Ty.  ne  fu  fatta  V apertura , in  cui. 
il  Viceré  propofe  i bifogni  della  Corte  y#e  dimandò 
non  folo  i foliti  donativi-,  ma  ancora  la  continuazio* 
ne  di  quello  di  trecento  mila  feudi , die  fi  era  pro- 
rogato nel  Parlamento  dell’ anno  iò  15.  per  altri  nove 
anni . Fatteli  le  lolite  conferenze  tutti  di  accordo  i 
tre  Ordini  dello  Stato  fecero  a’  19.  di  elfo  mefe  V of- 
ferta de’  trecento  mila  fiorini , e prorogarono-  i con- 
fitteti donativi  per  le  Fortificazioni per  le  fabbriche 
de’ Regj  Palagi,  per  la  confervazione  de’ Ponti,  per 
il  mantenimento  delle  Torri  , per  H foldo  della  Ca- 
vallerìa , e per  quello  de’  Minillri  del  Supremo  Coni- 
glio d’ Italia  j-  ma  intorno  a’  trecento-  mila  feudi  an- 
nuali, prima  di  determinarli , rapprelenturono-al  Prin- 
cipe Emanuele  Filiberto  , che  dall’ elferfi  per  la  Pram- 
matica difcalati  i cenfi  dal  dieci  al  cinque  per  Geri- 
to, le  ne  traeva  nel  donativo-  de’ trecento  mila  feu- 
di un  vantaggio  di  dieciifette  mila  feudi  all’anno.. 
Perciò  dimandavano , che  quello  profitto  non  palfafc- 
fe  nelle  mani  del  Re,  ma'  fi  lafeiafiTe  alla  Deputazio- 
ne del  Regno-  per  anni  fei  per  ricattare ,.  e pagare 
alcuni  Capitali  prelì  ppr  quello*  donativo-.  Ciò  accor- 
dato facilmente  dal  Viceré , i Parlamentarj  proroga- 
rono il  confaputo  donativo  per  altri  fedeei  anni  con: 
che  ciò,  che  fopravanaava  a-lle  spefe  delle  Galee  , de* 
Caftelli , de’  Salarj , e di  altro  del  Reai  fervizio  neL  Re- 
gno, dovefie. anche  impiegarli  in  efiinzione  de’ Capi- 
ta» 
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tali  (<r).  Furono  fatti  in  elfo  Parlamento  i foliti  do- 
ni al  Viceré , al  fuo  Cameriere  Maggiore  , e a Regj 
UiHzialì . 

Un’  altra  condizione  appofero  gli  Ordini  dello 
Srato  al  donatfvo  ultimo  de’  300.  mila  feudi  , cioè: 
che  fe  mai  nel  tempo  che  dovette  durare  -quella  pro- 
rogazione j^accadelfe  alcun  anno  , o di  fame  , o di 
pelle , o di  guerra  , che  in  cotal  cafo  fi  -dovette  fo- 
prafedere  dal  * -pagamento  , prorogandoli  il  donativo 
per  tanti  altri  anni,  quanti  fe  n’ era  fofpefa  la  con- 
tribuzione. Con  queftqr  patto  , xhe  noi  non  troviamo 
efpreffò  in  altro  anteriore  Parlamento , par , che  i 
Parlamentarj  prefagifiero  ciò  , che  in  pochi  giorni 
accadde.  Avvegnaché  nel  feguente  mele  di  Giugno 
fi  attaccò  in  Sicilia  la  pelle  , e in  particolare  nella 
Città  di  Palermo  il  contagiato  morbo  elfinfe  una 
conliderabile  parte  della  fua  popolazione  . Cessò  al- 
lora il  commercio  così  efterno  , che  interno  , e il 
Regno  tutto  non  fittamente  redo  privo  di  abitanti , 
ma  trovolli  nella  penuria  , e nella  povertà  , che  fo- 
no gli  effetti  di  quel  micidiale  molìro  - 

Non  è fuori  del  nollro  tema  che  noi  in  suc- 
cinto rapportiamo  quella  funella  catallrofe  • imperoc- 
ché riguarda  principalmente  quello  amabile  Viceré  , 
che  la  Sicilia  perdette  colla  peftilenza-  Recava  un 
Galeone  dell’  Affrica  alcuni  Crilliani  liberati  dalla 
fchiavitù  , ed  approdò  a Trapani  ( 30  ) , portando 

al- 


( a ) Mongit.  Parlarti,  dì  Sic.  T.  1.  pag.  479. 

( 30  ) Non  fono  fra  loro  (leji  d’  accordo  i nojlri 

Scrii - 
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alcune  merci  , che  sbarcate  introduiTero  prima  in 
quella  Città,  e poi  per  tutto  quali,  il  Regno  quello 

or- 


Scrittori  nell additare  per  di  cui  colpa  la  4>efle  fi  fìa' 
introdotta  . Il  Serio  ,,  che  fa  la  Storia  delle  Pefii  (P cef- 
fo Mongit.  Sicilia  Ricercata  T . li.  pag.  49 o.  ) , e il 
Longo  ( in  Chron.  pag. . 264..  ) ne  fanno  rei  i Trapane-- 
fi  , che  permifero  il  baratto  delle  merci  appe fiate  $ ma 
gli  altri  no jlri  Scrittori  /'Aprile  , il  Carufo  , /’  A uria, 
t.  il  Talamanca:  vogliono  , che  ne  fu  caufa  Antonio  N a-- 
vorrà  Segretario  del  Viceré,  //.Talamanca  preci  fornen- 
te racconta  f che  i Senatori  di  Trapani  avendo  fof petto 
che  in  Toni  fi , da  dove veniva,  quel,  Galeone  •,  vi  f offe  la 
pcfle,  ricufarano  di  dargli  pratica  ( Elenco:  Univerfale- 
pag.  114.  } , e lo  1 ributtarono  y ma  ficcarne  portava  un 
tappeto  di  lana  dejìinato  per  ufo  del  Viceré  , il  di  lui 
mentovato  Segretario  , che  forfè  era  flato  quello  , che  ne- 
avea  data  la  commijfione  , mandò  ordine  a Trapani  , che- 
fi  lafciaffe  sbarcare.il  fuddctto  arnese  -,  come  fi:  fece  y e: 
per  ejjo fi  comunicò  e dilatò  la- pefiilenza  per  tutto 
il  Regno.  Se  i Senatori  di  Trapani  sono  degni  di  com- 
mendazione- nell  avere  a tutta  prima  ricufato  di  dar  pra- 
tica al  Galeone , meritano  non  ojìante  biafimo  nell',  ave- 
re ubbidito  al  comando-  del  Segretario  , ancorché  quejìi 
avejje  scritto  a:  nome  del  Viceré  ..  La  salute  del  Pop*. 
/•-,  che  è la  suprema  legge  superiore  « qualunque  altra  , , 
è affidata  alle  mani  di  coloro  , che  fono  deputati  ad  -invi- 
gilare alla  pubblica  fai vezza  y i ~ffuali  debbono  dtf ubbidì-- 
re  a qualùnque  comando  , ancorché  vènijfe  dal  Sovrano  , • 
quando,  dall'  efecuzione  di  ejjo  and  affé  a pericolare  la  vi- 
ta. degli  abitanti  ». 
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orrido  male  , di  cui  erano  le  merci  iReffe  , e 1’ 
equipaggio  infetto.  Noi  non  Tappiamo  , fe  fi  comu- 
nicò in  Palermo  coll’arrivo  dello  Reffo Galeo ne  t co- 
me ad  alcuno  è piacciuto  di  fcrivere  ; gli  Scrittori 
della  Nazione  fi  fpicgano  nel  raccontare  quello  fatto 
così  confufamente  , che  non  sa  rilevarli  la  precifa 
verità  . Quel , eh’  è certo  , egli  è , che  quello  morbo 
fi  diffufe  per  tutta  quafi  la  Sicilia  , facendo  ftragge 
de*  miferi  abitatori  non  meno  nelle  due  fuccennate 
Città  , ma  in  buona  parte  delle  Città  , e Terre  del- 
le due  Valli  di  Maxzara , e di  Noto  . Scicli,  Caftro- 
nuovo  , Recalmuto , le  Grotte  , Cammarata , Modica  , 
Nicofia  , Carini , Alcamo  , Gangi , la  Favara  , Ara- 
gona , Asaro  , Morreale  , Corleone , Mifilmeri , Na- 
ro furono  foggette  a quello  implacabile  deilruttore 
de’  mortali . 

Il  ‘Principe  Emanuele  Filiberto  reftò  dolentkfii- 
tno  di  quello  inopinato  flagello , e molto  piu  dovet- 
te dispiacetene,  s’ è vero,  ch’.ei , o il  suo  Segreta- 
rio ne  folle  Rata  la  cagione  . Non  era  però  allora 
tempo  d’ intrattenerli  in  trilli  lamenti,  che  punto  non 
giovano  j bisognava  dare  sollecito  soccorfo  all’ afflit- 
ta umanità  : e perciò  egli  rivolse  tutti  i suoi  penite- 
li a ritrovare  i mezzi  opportuni  per  frenar  quel  ma- 
le , e per  foccorrere  coloro , che  n'  erano  già  Rati  at-. 
taccati.  Fuconfultato  il  Senato  di  Palermo,  dove  la 
petle  avea  poRe  più  alte  radici  ; furono  eletti  de’  De- 
putati , i quali  invigiiaffero , perchè  il  morbo  non  li 
dilatalfe  , e fu  adoprato  il  famofo  Medico  Marco  An- 
tonio Alaimo,  il  quale  co’  fuoi  configli , e confulte  , 
.che  furono  poi  date  alle  Rampe,  preferiffe  le  regole  , 
che  ioveano  offervarfi  per  non  fare  allignare  la  pe- 

u . Ri-  • 
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ftiltnza , e per  curare  coloro  , che  n’  erano  infetti  (31)» 
Ma  per  quanto  efficaci  folTero  le  provvidenze 
dare-  dal  Governo,  quefto  male,  eh’  era  nella  fua 
maggiore  efFervefcenza  , nè  fuoi  dimetterla,  che  col 
benefizio  del  tempo  , mieteva  le  vite  di  tutti  i Ceti, 
e di  tutte  l’età.  Il  Segretario  Navarra  , che  vuoili 
la  cagione  di  quefto  infortunio , fu  de’  primi  a pa- 
1 gare  colla  morte  il  fio  della  fua  imprudenza  , aven- 
do finito  di  vivere  a’ 31.  di  Luglio,  e fu  feguito  da 
Giovanni  Faxardo  Uditore  Generale  degli  Eferciti. 
Ciò  però,  che  più  affilile  la  Città,  fu  appunto  il  ve- 
dere lo  fletto  Viceré  attaccato  indi  a poco  dalla  fìef. 
fa  peftilenza  . La  premura  di  falvare  la  preziofa  vi- 
ta di  quefto  Principe  , e il  defiderio  di  allontanare 
quefto  flagello  dalla  Città  fe  prendere  rifoUzioni  fu- 
neftiffime,  che  nelle  pelli  lungi  dai  calmare  il  male, 

T.  IL  P.  IL  O v.  f0. 

*"""  ' " IMI".  1 + 

( 31  ) E'  ammirabile  la  pa fior  al  cura  , da  cui  fu 
animato  il  Cardinal  Boria  Arcivefcovo  di  Palermo.  Tro- 
vavafi  egli  a Termini  per  prendere  i bagni.  Udendo  ivi 
le  calamità , da  cui  era  aff  itta  la  Capitale , non  vi  fi 
trattenne  neppure  un  giorno  ; ma  immediate  , abbandonata 
la  cura  di  fua  falute  , volò  a Palermo  , per  dar  foccor- 
fo  alle  fue  pecorelle , ed  arrivatovi  providde  al  bifogno 
degli  appejìati  , non  lafciò  cotidianamente  di  vi  fi  tarli , 
di  apportar  loro  ajuti  fpirituali , e di  profondere  per  le 
loro  neccffità  copiofe  limo  fi  ne . ( Giovan  Battìfta  la  Rofa 
Cron . dìverfe  Mfs.  p.  2^.)  . Ver»  efempio  del  buon  Po- 
fiore  , che  dee  fagrificare  fe  fieffo  per  il  bene  del  fue  ' 
Ovile . 

* V ' 
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fogliono  fpeflo  farlo  imperverfare  ( 32  ).  Malgrado  le 
follecitudini  della  Nazione  per  falvare  , trovandoli 
inutili  gli  umani  mezzi , colla  protezione  etcì  Cielo, 
la  vita  a quello  Principe  , dovette  egli  foccombere 
al  comune  fato  , e a’  3.  di  Agollo  nejla  frefea  età 
di  anni  trentasei  fu  rapito,  dalla  pefìiienza  . La  per- 
dita di  quello  Viceré  fu  funefta  al  Regno  . Ornato  di 
valli  lumi , perito  nelle  feienze , e nelle  arti  meccani--  » • 
che , con  una  mente  elevata  , e capace  di  portare  al  fuo, 
termine  t più  valli  difegni,  gran, Capitano  , ed  Ammira- 
glio , umano  , 'difinterelfato , e dotato  di  tutte  le  vir- 
tù , che.  debbono,  accompagnare  coloro  , che  fono  de-, 

. Ili- 


("  31  ) La  peftiienza  è un  veleno , che  colla  frequen- 
za degli  uomini  fi  comunica  , e fi  dilata . E'  perciò  un 
Canone  prefio  i Medici  , che  quando  s ' introduce  , bij'o- 
gna  isf uggire  , per  quanto  è pojfibile , ogni  commercio  , e- 
per  coloro , à quali  il  dovere  preferive  F affifienza  agli 
appe flati  y fra  1 molti  prefervativi , eh'  eglino  fuggeri - 
f cono  , il  maggiore  è quello  d'  intrattener fi  cogli  amma- 
lati il  meno  , che  fi  a pojflbilc . Ogni  unione  adunque  non 
necejfaria.  alle  leggi  della  Canta  dee  ifeanfarfi  j e per- 
ciò in  cotali  emergenze  refi  ano  barrate  le  cafe  degl'  in- 
fermi , fi  porgono  loro  gli  alimenti  , e le  medicine  da 
lontano  , fi  chiudono  ì Tribunali , e i luoghi  defilanti 
al  traffico  , e fi  fa  ogni  opra  per  impedire  ogni  comu- 
nicazione fra'  [ani , e gli  ammalati . Qjtefie  regole  non 
furono  offiervate  in  Palermo  , ed'  una  mal'  intefa  divozio- 
ne fe  , che  crebbe  all * ecccffio  il  male  . Fu  flabilita  al  pri- 
mo di  Agoflo  una  procejfionc  , in  cui  fu  portata  la  Caf- 
fo >’ 
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Rinati  al  governo,  dava  ficure  fperanze  , fé  la  era-  • 
del  morte  non  l’avetfe  cosi  predo  rapite  f che  avreb- 
be fatto  riforgere  l’antico  luftro  della  Sicilia  , da  cui 
da  molto  tempo  era  decaduta . Prima  di  morire  rac- 
comandò il  Regno  nelle  critiche  circotlanze  , nelle 
quali  fi  trovava  , al  Cardinale  Giovannettìno  Doria  , 
nelle  di  cui  mani  tranquillamente  fpirò» 

Ricufava  il  Doria  di  accettare  la  carica  di  Luo- 
gotenente del  Regno,  confiderando,  che  la  cura  pa- 
ftorale  indoratagli  da  Dio  1’  occupava  interamente , 
e che  non  area  agio  di  ri volgerli  alle  cure  politiche. 

. Ma  il  Sacro  Configlio  io  ritraile  da  quello  penfamen-  J 
to,  facendogli  riflettere,  che  il  fervigio  del  Sovra-  . 
no  ricercava  , eh’  egli  al  grave  pefo  di  Arcivefco- . 
vo  uniffe  ancora , fino  che  il  Monarca  Cattolico 
non  avelie  altrimenti  provveduto  , quello  del  gover- 
no del  Regno  ; ed  egli  pieghevole  alle  loro  infinua- 
■zioni  R arrefe  ( a ) , e a’  6.  dello  ftefiò  mefe  di  Ago- 

O z Ro 


fa,  dove  erano  ripofle  le  Sacre  Offa  di  S.  Crijlina  , 
principale  Protettrice  allora  della  Città , e un  Quadra 
di  S.  Rofalia  dal  Duomo  fino  alla  Cappella  Reale  del 
Palagio  , dove  era  infermo  il  Viceré , -alla  quale  concor- 
fe  V Arciocfcovo  col  Clero  Secolare , e Regolare , il  Se- 
nato , e un  numerofo  popolo , per  impetrare  da  Dio  , e 
da' Santi  la  falute  del  Principe  , e V allontanamento  del 
male . Il  ricorfo  al  Supremo  Facitore  delle  cofe  , e alle 
anime  elette  , che  godono  in  Cielo  la  di  lui  compagnia  r. 
e giujlo , e ragionevole  j ma  può  , e deve  fi  in  cotali  oc- 
cafoni  farfi  negli  angoli  delle  proprie  eafe  , pet  ' ijean- 
Jarf  il  commercio  cotanto  perniciofo  in  fmili  occorrenze  , 
(a)  Talamanca  Elenco  JJ ni  ver J ale  pag . 1 1$- 
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Ro  ne  prefe  il  pofleiìo  (a).  S’ egli  come  Pallore  avea 
efpolìa  la  fua  vita,  e conlumato  il  denaro  delle  lue 
rendite  per  foccorrere  i poverelli , da  Governante 
non  trafcurò  di  adoprare  i polTìbili  mezzi  per  ajutar- 
li , e per  cercare  ogni  modo  di  fare  eiìingtiere  il  mor- 
bo peftilen-ziale . 

Gli  umani  ripari  nondimeno  , eh’  ei , e come  Ar- 
civefcovo,  e comeLuogotente  andava  efcogitando  , e 
k cure  , che  lì  davano  il  Senato  , e i Magiftrati  per 
lo  flefTo  fine  , punto  non  giovarono  per  allora  ad 
eftingucre  il  crudele  contagio , che  volea  tuttavia 
tare  il  naturale  fuocorfo'.  Conofcendofi  inutili  i mez- 
«i  adoprati  dagli  uomini , li  rlcorle  dall’  anguftiato 
Popolo,  e da’ Magiftrati  iftelli  al  Cielo  (33),  per 

im- 


( a ) La  R’ofa  Cron.  diverfe  pag.  24.. 

( 33  ) Quattro  furono- le  mediatrici  imparale  da'  Pa- 
lermitani , no  fra  Sig  nora  la  Madre  di  Gesù  Cri /lo  , iF.  Cri- 
fina,  eh'  era  allora , come  li  è detto  , la  principale  Prutettri *- 
ce  della  Città  , d1.  Ninfa  , e S.  fio  fall  a . E'  da  JhtpirJì  t co- 
me fi  fa  palefe  dalle  nujlre  Cronache  M fs. , che  non  fi c fi 
per  allora  mai  ricorfo  al  Redentore , eh'  era  il  più  po - 
tenie  di  tutti , In  quejì.t  occafionc  fu  dall'  Arcivefcovo  y 
dal  Capitolo  y dal  Clero  , e dal  Senato  fitto  il  f o/enne 
voto  di  difendere  col  fangue  la  Concezione  Immacolata 
di  Maria  , per  cui  fi  fono  menati  nel  Secolo , in  cui 
ferivi  amo  , tanti  rumori  fra  Ludovico  Antonio  Muratori  „ 

< parecchi  de’  nojìri  Scrittori  Palermitani . E voi  nell'  Ar- 
chivio del  Senato  di  Palermo  un  atto  pubblicato  a'  24.  . 
di  AgoJfoy  in  cui  leggefi  > che  : Jurejurando  Iilullris~ 
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implorare  quell’ ajuto,  che  1’  umana  diligenza  fonimi-  v • . 
niftrare  non  potea . Alle  Sante  Protettrici , che  fu- 
rono implorate , fu  allora  unita  S.  Rofalìa , che  poi 
prefe  il  principal  luogo  anche  fopra  S.  Criftina  , eh’ 
era  la  prima  Padrona  della  Città  ( 3+  ) » le  di  cui  Sa- 

W—  • - 

ere 


simus  Senatus  Panormitanus  Immaculatam  Conceptio- 
nem  vel  ipfo  fanguine  defenfurum . . . fufeepit . Quc - 
fio  voto  era  fiato  fatto  a'  15.  di  effo  mefe  dall'  Arcive - 
Jcovo  t diti  Capitana  , dal  Pretore  , e da'  quattro  Senato- 
ri ( due  di  quefli , e il  Sindaco  ricufarono  di  obbligar- 
vifi  ),  e ciaf che d uno  letta  la  formala  così  dichiarava  : Sic 
voveo  , fic  juro  , lìc  me  Deus  adjuvet , hxc  San- 
ila Dei  Evangelia  ( La  Rofa  Cronache  varie  Mfs.  pag, 

• 4*  > ^ *5*  )• 

(34)  Lafcìò  fcritto  il  Pirrì  ( Sic.  Sacra  Nof.  r. 
Eccl.  Panar m.  pag.  194.),  che  mentre  a'  15.  di  Luglio 
per  placare  C ira  Divina  fi  conducevano  le  Reliquie  di 
S.  Ninfa  f e Jt  recitavano  le  Litanìe  de'  Santi  y fi  udì 
inafpettatamente  cantare  i Sacerdoti  : Sanala  Ro falla  ora 
prò  nobis  ; preghiera , che  non  fi  era  mai  fatta , nè  an- 
tecedentemente convenuta.  Eravi  in  verità  una  vecchia 
tradizione  , che  Jra  le  Cittadine  Palermitane  vi  fojfe  que- 
Jla  Santa  Ramiteli#  , ed  era  fama  , che  fo-ffe  morta  nel 
vicino  Monte  Ercta  , oggi  detto  Pellegrino j ma  per  lo 
più  qucjla  Santa  Vergine  era  feonofeiuta , nè  ft  venera- 
va con  particolare  culto . Sorprefe  dunque  la  novità  7 e fi 
concepì  allora  una  certa  fiducia , che  Dio  voleffe  per  l* 
interceffone  della  medefima  liberare  la  Città  d.dla  pejìi- 
Icnza . Ciò  pero  y che  più  allarmo  , fu  app  unto  /’  avvi- 
lo > 
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ere  offa,  fi  erano  allora  ritrovate  in  una  Caverna  del 
Monte  Pellegrino  ( 35  ).  Sebbene  fembraffe , che  que- 
Ho  ritrovamento  folle  conforme  alla  tradizione,  che 
fi  avea  di  quella  Santa  , e la  divozione  del  Popolo 
avvivata  da’  varj  avvenimenti  defiderafle  , che  le  Sa- 
cre Reliquie  fi  efponeifero  per  venerarli , nondimeno 
il  fagace  Cardinal  Doria  non  volle  precipitare  il  giu- 
di zio,  ed  avendo  4atto  trafportare  al  Palagio  Arci- 
v efcovale  il  mallo  di  pietra,  dove  vifibilmente  fi  of- 
fervavano  le  offa,  chiamo  diverfi  Teologi,  e Me- 
dici, acciò  diffamin  afferò  con  ogni  poflìbile  diligen- 
za, fe  veramente  quelle  folfero  offa  incaflrate  nella 
pietra  per  lavorìo  della  Natura  • e intanto  fe  fare 
delle  e fatte  ricerche  fulle  memorie  , che  fi  aveano  di 
quella  Santa  Romitella  , e fe  indagare,  fe  la  mede- 
fima  dalla  Quifquina  , dove  avea  Inabilita  la  fua  abi- 
tazione , folle  in  fatti  venuta  al  Monte  Enfia , e vi 
folle  poi  morta . Quello  efame  non  era  opera  di  po- 
jchi  giorni . I Filici  dovettero  molto  affaticarli  per  ve- 

) 

m- 


fo , eh?  ebbe  lo  Jleffo  giorno  il  Cardinal  Doria  , che  il 
Corpo  di  quejla  Beata  fi  fojfe  già  ritrovato  nel  ridetto 
Monte.. 

( 35  ) -No/z  fo/io  uniformi  gli  , Scrittori  nel  riferire 
il  ritrovamento  del  Corpo  di  if.  Rofalia  . Si  cvnfulti  il 
Pirri  ( ivi  ) il  Cafcini , ( Aàa  d1.  Rofali e xviii. 
pag.  179.  ) il  Rofa  ( Cron.  dìverfe  Mfs.  pag.  23.  ). 
Solo  qui  dobbiamo  avvertire  , che  fu  veramente  trovato 
un  majjo  di  offa  , e pietre  di  lambicco , che  per  le  acque 
piovane  di  quel  monte  fi  erano  formate  attorno  al  corpo 
della  Santa . 
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afre  a lume  del  vero  , e fcoprire  inoltre  fe  le  ofc- 
fa  erano  di  Donna  j i Teologi  poi  erano  difcordi  fra 
di  loro , e lo  doveano  elfere  , giacché  la  più  verifi- 
mile  opinione  di  .quello  ritrovamento  era  appoggiata 
ad  una  vifione  accaduta  ad.  una  femmina  (a),,  cioè 
a Girolama  Gatto  , e ognun  fa,  quanto  foglia  eflere; 
accefa  la  fantasìa  delle  donne  capace  d’immaginare- 
cofe  in  udite , eportentofe.  Sofpetta  era  ancora  l’al- 
tra del  Cacciatore  Bonello , che  potea  effere  un  fo- 
gno eccitato  da  difcorfi  de’ giorni  antecedenti . Il  Car- 
dinale;, che  camminar  volea  con  piè  fermo ,.  nè  vo- 
lea  urtare  in  fcoglio,  efponendo- alia  venerazione  de” 
popoli.  Reliquie,,  che  non-  meritavano  di  aver  culto l 
con,  religiosa,  politica  andava  differendo  a determi- 
narli,, afpettando  , che  Dio.  con:  altri;  mezzi  fi.  com- 
piaceire  di  manifefìarlo .. 

Il  male  frattanto  profeguiva  a mietere-  le  vite- 
degl7'  infelici  Palermitani  ,,  e per  tutto  l’  anno.  1624- 
niente  dimette  dalla  fua  fierezza,,  e quantunque  non; 
li.  fotte  celfato  di  ricorrere  a.  Dio  ( 36  )y  nondimeno* 

non. 


( a ) Afta  S.  Rofali te  xviri.  pagi  179.. 

(36)  Finalmente  a 5..  di  Gennaro . 1625.  fi  rìvoli- 
fero  ì Cittadini  a.  Gesù  Crocif JJeii  eh'  è-  la  Jìcura  anco- 
ra della  falvezza  . Eravi  nella  Cattedrale  una- fua  devo- 
ta Immagine  e miracolofijfìrpa  ,.  che  l' anno:  15.75.  avea • 
liberata • la  Cittì,  da  una  pari  micidiale  pe [Ulema  ( Se- 
rio. Ijloria  Cronologica  delle  Pefìilenze  prèfso  Mungito- 
re nella  Sicilia  Ricercata  Tl.  1 1.  pagi  4.90.  )'.  Qtiefìj  fui 
dunque  efpoffa  nei  Duomo  , e poi  condotta-  con- una  fa— 
Itane . proceffiont  nei  detto  giorno  per  la : Città  - / 
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non  ritlava  la  peftilenza  di  tribolare  la  Città  (a).- 
Si  durò  in  quello  penofo  flato  lino  a’  zz.  di  Febbra- 
io dell’anno  1615.,  quando  compilato  il  procedo  ful- 
verità  -delle  od  a di  -S.  Rolalia  dopo  1 e lame  di 
fette  mefi  , furono  quelle  per  la  podeftà  Lcclefia Ri- 
ca efpofte  al  pubblico  culto.  In  verità  il  morbo  non 
cefsò  interamente  , ma  cominciò  a cedere , e dove 
prima  morivano  alla  giornata  delle  centinaja  , di  poi 
non  relàavano  vittime  della  morte  , che  quattro  , o 
cinque  in  ogni  dì  ( b ) . Diminuita  la  veemenza  del 
contagio  , fi  afpettò  , che  arrivale  1*  anni  ver  fario 
delia  invenzione  delle  Sacre  Reliquie  per  rendere  gra- 
fìe a Dio  e per  celebrare  con  una  folenne  feda  la 
memoria  della  novella  Protettrice  . Di  quella  cele- 
brità  evvi  alle  Rampe  ( c ) la  diftinta  relazione  , e 
vuoili  che  dal  mefe  di  Giugno  , nel  di  cui  nono  gior^ 
no  cominciò  a folennizzarfi  il  ritrovamento  delle  Sa- 
cre Olfa  , fino  che  terminò  la  fella  , ninno  rellò  attac- 
cato da  quello  morbo  ( d ) . Partito  il  detto  tempo 
ripullulò j ma  parve  , che  ceflarte  interamente  nel  dì 
15.  di  Luglio,  in  cui  cadea  il  vero  giorno  del  ri- 
trovamento , e aprirti  allora  il  commercio  colle  altre 
Giuà  del  Regna.  In  capo  però  a cinque  mefi  nel 
Dicembre  dello  Hello  anno  tornò  il  male  a farfi  fentire  , 
e fa  di  meflieri  di  chiudere  di  nuovo  la  comunicazio- 
ne colle  altre  Città,  quantunque  non  averte  moltra- 

. ta 


(a)  Gio.  Battilia  Rofa  Cren,  diverfe  Mfs.  p.  *7» 
( b)  Serio  Jfloria  Cron.  delle  Pcjlilenze  par.  49 5* 
(c  ) Ada  S.  Rojal'ue  $.  XXI I.  pag.  a 1 5- 
( d ) Ada  S.  Ro/ali ib. 
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ta  1*  antica  .forza  , ma  foffe  comparfo  più  benigno  , 
e in  capo  a qualche  mefe  fi  .folle  perfettamente  eiVm- 
•to  ( a ) . 

Grandissime  furono  le  lòllecitudini  del  Cardinal  Do- 
a ia  durante  quello  flagello , per  tenere  , come  Prefr. 
dente  del  Regno,  tranquilla  la  Città-.  Non  vi  è tenv 
po  più  pericolofo , quanto  è quello  della  peflilenza  . I 
ladri  profittano  delle  -circoftanze  funette  delle  Città 
per  affalire  le  cafe  degli  appellati,  e dirubarle*  gli 
icoftumati  affuefatti  a guardare  la  morte  con  occhio 
indifferente  fi  fanno  lecita  ogni  fcelleraggine  nè  mai 
la  pudicizia  delle  donne  è più  efpofta  alle ’loro  in- 
folenze , quanto  in  quelle  occafioni  ; la  Giuftizia  è 
difarmata  , mancando  i mezzi  da  efercitarla  e i de- 
litti i più  atroci  rimangono  impuniti . Il  Doria  vo- 
lendo  riparare  a codefti  difordini,  ora  con  rigorolis* 
fimi  bandi  cercava  di  frenare  lo  ardire  di  coftoro  ora 
come  Pallore  con  editti  pieni  di  Tanta  unzione ’pro- 
curava  di  ridurli  al  dovere  , facendo  loro  offervare  la 
delira  di  un  Dio  irritato , ché  puniva  con  quello  fla- 
gello i loro  peccati.  Corfe  egli,  durante  il  fuo  fca- 
brofo  governo  , rifehio  di  rellare  uccifo  . Si  trafpor- 
lavano  i cadaveri  per  fèppellirfi  in  certi  carri  : men- 
tre un  carro  di  quelli  paffava  per  il  quartiere  di 
S.  Anna , accadde  , che  certe  lenzuola , che  (lavano 
diffefe  ad  una  fineltn  di  un  Soldato  Spagnuolo  toc- 
carono gl’  infetti  corpi . I Becchini  accortane  fecero 
iftanza,  che  le  lenzuola  fi  portafiero  al  Lazzaretto^ 


T.  II.  P.  II. 


per 


r ( p ) neT'y  IJìorta  CronJcUe  Pefiiienxf  pag.  495. 
Aita  J.  Jxojali*  pag.  zza. 
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per  purgarli;  allo  che  fi  oppofero  i Soldati' Spaglino- 
li. Chiamatoli  Virfcenzo  Termine  Deputato  del  quar- 
tiere , e avendo  ordinato  , che  fi  cfeguilfe  quanto  i 
Becchini  detto  aveano  t gli  Spagnuoli  batterono  i Mi- 
nilìri,  eh’ efeguivano  il  cornandole  maltrattarono  il 
Deputato.  Corle  in  difefa  della  GiulVizìa  il  popolo , 
t ne  nacque  un  attacco  fra’  Cittadini , e i Soldati  , che 
adoprando  le  armi  da  fuoco  ne  doppiarono  molti . 
Uditali  quella  zuffa  dal  Cardinale  , andò  egli  lìeffo  a. 
piedi  per  fedarla  , ma  gli  Spagnuoli  punto  non  rifpet- 
tando  il  ragguardevole  perionaggio,  gli  uccifero  con 
due  mofehettate  a’  fianchi  due  uomini , che  confeffa- 
ti  da  lui  nello,  fteflo  luogo  in  capo  a poco  moriro- 
no, ed  egli  andando  coraggiolamente  incontro  a quei 
Soldati  li  obbligò  colla  fua  autorità  a deporre  le  ar- 
mi (a)*  Eftinto  quali  il  contagio,  quello  Porpora-* 
to  andò  a Messina  per  invigilare  alla  Scurezza  del 
Regno,  ch’era  minacciato  da  fei  Galee  di  Biferta  , 
ehe  apportavano  depravi  danni;  e (ìccome  non  era- 
no nel  Regno  le  notàre  Galee  , che  fi  erano  fpedite 
fin  dall’  anno  antecedente  a Genova  con  feicento 
Soldati  Spagnuolì,  per  ajutare  quella  Repubblica  con- 
tro gli  attentati  del  Duca  di  Savoia  ( b ) , perciò  pre- 
gò il  Gran  Maeftro  di  Malta  , affinchè  fpediffe  la 
Squadra  della  Religione  per  dar  la  caccia  a’ nemici. 

• Ven~ 


( a ) Paruta  Cren.  Mjs.  Ambrolìo  Maja  Sicilia  paf- 
/eg  aiata  Cap.  54.  M/s.  nella  Libreria  del  Senato  di  Pa- 
lermo . 

(b)  Murat.  Annali  cT  Italia  al!  anno  1625.  Tom.. 
Xi.  pag.  83.  • . 
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Vennero  infatti  a Siracufa  cinque  Galee  Maltcfi  col 
loro  Generale,  il  quale  udendo,  che  le  Galeotte  Bi- 
fevtane  erano  ^ villa  di  Auguffa , marciò  verta  quel- 
la Città  per  attaccarle.  Nello  fteffo  intendimento  era- 
no i Turchi , che  fentendo  l’ arrivo  de’  Maltefi  lì  av- 
vicinarono a Siracufa  per  dar  loro  battaglia,  e in- 
contratili al  famofo  Promontorio  di  Plemmirio  fi  az- 
zuffarono co’  medefimì . Fu  quello  fatto  d’  armi  fvan- 
taggiofissimo  a’  Maltefi , come  può  vederfi  preffo  il  lo- 
ro Storico  Vertot  (a).  Ma  del  Cardinal  Doria  ci  re- 
Ila  ancora  a parlare  in  appreffo  • 


CAPO  XVIII. 

. . - * * * . . ' / è 

ì * 0 

Antonio  Pimentel  Mnrckefe  di  Tavora  Viceré  , 

Arrigo  Pimentel  fuo  Figlio  Prefidente  * 

del  Reg  no  • 

Le  preffanti  lettere  ferine  dal ‘Cardinal  Doria  al- 
la Corte -di  Madrid,  rapprefentando , ch’ei  non  po- 
tea  in  quei  frangenti  della  pcftilenza  foftenere  inlìe- 
me  il  pefo  della  cura  Paftorale , e quello  del  Gover- 
no politico , induffero  finalmente  il  Re  Filippo  IV. 
a deftinare  il  nuovo  Viceré  nelRegF.odi  Sicilia,  ed 
eleffe  a quella  carica  Antonio  Pimentel  Marchefe  di 
Tavora , come  coffa  dal  Difpaccio  Reale  fottoferitto 
in  Madrid  dallo  fteffo  Sovrano  a’  10.  di  Maggio 

1615.  (è).  Tardò  egli  più  di  un  anno  a portarli  a 

* 

P 1 que- 


^ f a ) Tìijloirc  de  Malte  Liv.  xiv.  T.  v.  p.  1 69-  _ 
( b ) Reg.  del  Proti  dell ’ anno  IX,  Indiz • 1 6 S* 
16 fogli  I95. 


1 <5i6. 

* • 


ì 


Digitizetì  by  Google 


*i  1 6 STORI  A CRONOLOGIC  A 

quello  Tuo  delìi'no,  o perchè  vi  fi  dovette  difporrr, 
■ed  equipaggiarli , o perchè  volefTe  andar  procraltinan- 
do,  fina  che  il  contagio  fotte  finito;  e non  giunle 
in  Palermo,  che  agir  fi.  di  Giugno  1626.  mentre 
ftavafi  celebrando  una  delle  fette  di  S.  Rolalia  , ed  infie*. 
me  quella  del  Corpus  Domini,  che  cadde  in  detto  gior- 
no . Non  fi  diede  egli-  molta  fretta  per  prender  pof- 
feflo  , ed  afpettó , che  fofiero.  terminate  le  felle  , e 
. fi  folte  preparata  ogni  cofa  per  fare  la  folenne  en- 
trata ftandofene  intanto,  da  privato  . Fu  dunque  dif- 
ferita quella  funzione  fino  a’  17;  dol  mefe  , in  cui 
venendo- in  una  delle  Galee  di  Napoli,  che  colle  Ge- 
■ovefi  l’  aveano  accompagnata  , alla  Garita  , ivisban- 
co  accolto  dal  Senato,  dal  Baronaggio,  e dal  Mini- 
llero,  e montato  al  folito  a cavallo  andò  al  Duomo  , 
dove  fe  il  confueto  giuramento  ,,  e di  là  venne  ai. 
Reai  Palagio  ( a)  . 

Quantunque  il  male  fémbrafle  interamente  ettin- 
to  , ei  nondimeno  e per  ettirparne  ogni  radice-,  e per 
laivare  il  Regno  in  avvenire  , condulTe  *feco  da. 
Spagna  due  famofi  Medici  , uno  de’ quali  era  di  quel- 
la nazione,  e ohiamavafi  Francefco  Perez  , el’altroy 
che  avea  nome  Marco  Antonio  Gualteri , era  Napo- , 
litano  * ColPajuto  di  quelli  periti  ^ e degli  altri  Me- 
dici, eh’  erano  in  Città , fi  applico  il  nuovo  Viceré 
a fmorzare  ogni  reliquia  del  contagio  ,,  che  potelfe 
cttervi  rellata.  Ei  da  principio  promulgò  un  bando^ 
con  cui  minacciò  feverissirai  gallighl  contro  coloro  r 
che  avelfero  tranato  con  quelli , fu’  quali  cade  a an-. 

* • Z ^ . 

. . . • cora-  -* 


( a ) Gio;  Battiila  Rofi  Cron.  dlverj'e  pag.  30. 
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con  qualche  fofperto,  che  non  foflero  d'el  tutro  gua- 
riti, o che  facelìera  ufo  delle  loro  robe  . Fatto  ciò 
fu  ordinato  la  spurgamento , fecondo  le  regole  , per 
etto  giorni  di  tutti  gli  Olpedali  degli  infetti , e di 
due  mila,  e più  caie  , e di  tutta  la  roba  , che  in 
«de  trovavafi  fufcettihile  di  quello  morbo  ( a ) . Fi- 
nalmente condannò  alle  forche  Demetrio  Medico  Gre- 
co , che  avea  contribuito  a far  ripullulare  il  conta- 
gio ( 37  ).- 

Non 

»■  ' ' — ■ i — - ■ <■  ■■ 

(a)  Ada  S.  Rofalie  $.  XIII.  pag.  227. 

( 37  ) Noi  ci  aflcrremmo  dal  riferir  quejìo  fatto  r 
fe  non  fojfe  uniformemente  conteflato  da'  nojìri  Scrittori' 
( Cafcini  Vita  S.  Rofalix  Cap.  v rii.  pag.  53.  Auriat 
Cron.  de'  Signori  Viceré  di  Sicilia  pag.  92.  Aprile  Crono L. 
di  Sic.  Lik  iiv  Cap.  vi  ri.  pag.  Longo  in  Chron. 
pag.  26^,,  ed  altri).  Raccontano  dunque , che  cojluì 
bravijfimo  nel T arte  Medica'  venne  in  Palermo  nel  mefe 
di  Luglio  16  244.,  mentre  H contagio  facea  grande  fra - 
ge  f e che  tulle  prime  diè  faggio  del  fuo  valore  gua- 
rendo molti  dal  medefimo  j ma  poi  ve  agendo  il  confi-- 
derubile  profitto  , che  treggea  da  quefte  guarigioni  , e 
confederando  j che  ceffando  la  pefle , ceffo  ti  del  pari  fa -■ 
rebbono  i guadagni  , che'  facea  alla  giornata  , immagi- 
nò y che  gli  farebbe  tornato  a conto  il  farla  continuare  „ 
e.  mentre  da  una  parte  guariva  gli  [appefati , dall'  altra 
Jottomet  tendo-  i foni  a certi  fuffumigj  , elle  fp  acci  ava  efi- 
fere  un  mirabile  prefervativo  contro  quel  morbo  , dilata - 
vaio  j giacché  nafeeano  a coloro  , che  ne  foce. ino  ufo  j i 
gavoccioli  ,,  9 fi  a Irghianduzze  di  pefe  , per  le  quali  fe- 
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Non  minore  fu  la  folleciiudine  di  quello  Gover- 
nante per  allìcurare  il  Regno  di  Sicilia  dalle  fcor- 
i-erie  de’  Pirati . Era  egli  difpiacciuto  , che  le  Ga- 
leotte di  Biferta  , dopo  la  vittoria  ottenuta  1’  anno 
1625.  l’opra  la  Flottiglia  Maltefe  al  Promontorio  Piem- 
mirio  , ai  cui  fi' è parlato  nel  Capo  antecedente,  con 
uno  infoffribile  orgoglio  paffeggiaffero  francamente  per 
ì notlri  mari,  ed  apportalfero  calamitofi  effetti  a’ li- 
di delle  Ifole  , ed  al  commercio  degli  abitanti . Dolea- 
gH  di  non  avere  forze  baffevoli  per  difcacciarnele  , 
le  Galee  Siciliane  effendo  a Genova , dove  erano  an- 
date ancora  quelle  , che  lo  aveano  condotto  a Paler- 
mo . Ma  per  l’ improvifa  pace  di  Monfone  fra  la  Fran-  ~ 
eia , e la  Spagna  , che  reilituì  la  tranquillità  alla  Ita- 
lia 


ne  morivano  , fenza  ch'egli  ave  [fé  potuto  apportar  rime* 
dio  al  d anno , che  procurato  avta.  Il  Cardinal  Donalo 
fe  perciò  imprigionare , ed  ordinò  , che  fe  gli  formajfe 
il  procejfo  . Il  Greco  ebbe  modo  di  fcappare  dalle  car- 
ceri , ma  J coperta  la  di  lui  fuga  fu  ricondotto . e tenu- 
to più  grettamente  in  ceppi  . Mentre  fi  facea  P efame 
da  Deputati  di  Sanità  , e fi  era  già  conosciuto , che  quei 
profumi  erano  pejìiferi , e cagionavano  in  effetto  il  con- 
tagio , arrivò  il  Marchefe  di  Tavora  , il  quale  comandò 
chi  fi  giudicajfe  , unendo  a Gian  Francefco  Cajìtgha , 
che  fu  eletto  Giudice  in  quella  caufa  , il  Protomedico  del - 
ha  Città , e i due  Medici  , che  feco  avea  condotti . Qrie- 
fìi  giudicarono , che  i fujfumigj  erano  pef  iferi  , e tro- 
vandofi  anche  convinto  il  reo  , fu  da  quel  Giudice  con- 
dannato alla  forca , e ne  fu  efeguita  la  Jentenza  nel  me*-* 
Je  di  Novembre  del T anno  1626. 
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Ha  (a),  elfe.ido  la  Squadra  Siciliana  ‘ritornata  , ri- 
nacque nel  cuore  del  Marche  fé  di  lavora  i!  pernie- 
rò di  vendicare  la  disfatta  data  da’Bifertani  a’Mal- 
tefi  , e di  tenere  netti  t noflri  mari  dalle  loro  Scor- 
rerìe . Perciò  incaricò  il  Marchefe  del  VilòGenerale, 
che  comandava  le  nofìre  Galee  , checorfeggiaife  con 
elle  nel  Mediterraneo,  e andalfe  in  cerca  delle  Ga- 
leotte nemiche  per  batterle  . Partirono  per  quella  cam- 
pagna molti  Cavalieri  Palermitani,  e con  eli:  uno  de’ 
figliuoli  dello  Hello  Viceré  . Fis  pero  infruttuosa  que- 
lla imprefa  j le  Galeotte  di  Biferta  non  furono^  pun- 
to incontrate,  e la  nollra  Squadra  fe  ne  ritornò  fen- 
za  nulla  operare  (£).  , * ' 

Quelli  ottimi  principi,  che  faceano  Sperare  un  *' 
fàggio  governo  , furono  attraverSatt  dalla  IneSorabil 
morte..  Entrando  1’  anno  1627.  il  Marchefe  di  Ta- 
vora  cadde  ammalato,  e per  rellituirli  in  Salute, an- 
dò a refpirare  Paria  di  Morreale.  Quella  però  non 
Solamente  non  gli  arrecò  verun  profitto,  ma  anzi  lo 
fe  peggiorare  , di  modo  che  fu  coftretto  di  ritornar- 
sene a Palermo,  dove,  aggravandoli  il  male  d'r  gior- 
no in  giorno,  a’ 28.  di  Marzo  fini  dì  vivere  , lascian- 
do i Siciliani  afflitti , che  gli  desideravano'  una  più 
lunga  vita  . Prima  di  Spirare  dichiarò  Arrigo  Pimen- 
tel  Suo  figliuolo  primogenito  Conte  di  Villada  per 
Presidente  del  Regno,  come  colla  dal  Dispaccio,  eh* 

* * eii 


{a  ) Murar-  Annali  cT Italia  alT  an..  1626  Tom.. 
xu  pag.  86. 

b ) Auria  CronoL  de  Viceré  pag-  95.'  - 
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ci  fottofcriffe  lo  Hello  giorno  fulle  ore  ventidue  ( a ). 
Molti  pretendevano,  che  il  Governo  doveiTe  re  tiare 
nelle  mani  del  Cardinal  Dorla  , come  di  quello,  che 
tre  altre  volte  avea  retto  con  lode  la  Sicilia  , e che 
non  doveife  affidarli  ad  un  giovane  inefperto,  che 
appena  compiuti  avea  i ventifei  anni  deli’  età  fua, 
E^li  é certo , che  vi  s’ incontrarono  degli  oliacoli . 
Raccontano  i noftri  Scrittori  (A),  che  appena  mor- 
to il  Viceré  fui  declinare  del  giorno  28*  di  Marzo  , fu 
convocato  nel  Regio  Palagio  il  Sacro  Configlio  , e 
dopo  varj  dibattimenti,  fu  xifoluto  di  fare  efeguire 
il  Difpaccio  Viceregio  ; che  alle  ore  fette  di  notte 
fcefe  il  nuovo  Prendente  al  Duomo  per  prendervi 
il  polTeffo  ; che  trovo  le  porte  chiufe,e  che  i Sagrefta- 
ni  per  ordine  fegreto  dell’  Arcivefcovo  ricufarono  di 
aprirle  . Laonde  andò  alla  Cappella  Regia  di  S.  Pie- 
tro dove  diede  il  folito  giuramento  . Ouefto  fretto- 
lofo  , e notturno  pofleflb  , e il  rifiuto  fatto  da’  Sa- 
greftani  di  aprire  le  porte  della  Cattedrale  addita- 
rono abbaftanza,  che  la  Infogna  non  era  fenza  con- 
ti-adizione . I* 

Che  che  ne  fia  della  verità  di  quello  fatto,  il 
Conte  di  Villada  nel  feguente  giorno  29;  di  Marzo 
fu  riconofciuto,  e falutato  come  Prefidente  del  Re- 
gno , e di  poi  lì  fecero  nella  ftefla  Cappella  Reale 
i lblcnni  funerali  al  difonto  Viceré,  il  di  cui  cada- 

ve- 


( a)  Reg.  del  Prot.  delt  anno  X.  Indiz.  1626. 
161J.  fegl.  370. 

( b ) Paruta  Cron.  Mfs.  Rofa  jCron.  diverfe  num» 
v , pag.  30.  * ' / 
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vere  fu  confervato  in  depofito  nella  Chiefa  inferiore 
della  detta  Cappella  Regia  per  molti  mefi  ( a ) , per 
poi  trafportarli  , come  fu  fatto  , in  Spagna  . Breve  fu 
il  governo  di  quello  Cavaliere , che  non  durò , che 
poco  tempo  , come  fi  offerverà  nel  feguente  Capo  .. 
Durante  la  fua  Prefidenza  non  fappiamo  nulla  di  par- 
ticolare , eh’  egli  abbia  fatto , e che  debba  regiftrar- 
si . Solo  ci  colia  , eh’  ei  celebrò  nel  Regio  Palagio  dfc 
Palermo  il  Generale  Ordinario  Parlamento  nel  mefe 
di  Luglio  dello  lleffo  anno,  in  cui-  al  ventunelìmo 
giorno  dietro  alla  propolla , eh’  ei  avea  fatta , i Par- 
lamentar) offerirono  i donativi  ordinarj , e inoltre  fe- 
cero il  folito  regalo  di  cinque  mila  fiorini  al  mede- 
fimo  , e quelli  deftinati  al  luo  Cameriere  Maggiore  ; 
quello  de’ Regj  Uffiziali  (b)  fu accrefciuto  allora  a4 
oncie  cento . 

Era  oramai  tempo,  effendo  certamente  ceffato 
il  contagio  , ed  allontanatoli  ogni  periglio  , che  fi 
apriffe  il  commercio  interno , ed  eterno  del  Regno  , 
e che  fi  pubblicale  la  pratica  libera  di  tutte  le  Cit- 
tà di  Sicilia , e di  tutti  i viandanti  colla  Capitale  . 
Fu  riloluto , che  quella  dichiarazione  li  facelìe  pre- 
vio il  rendimento  di  grazie  all’  Altiffimo , e .come  era 
vicino  il  tempo , in  cui  doveali  celebrare  la  Fella  di 
S.  Rofalia  dichiarata  la  Liberatrice , e la  principale 
Padrona  della  Città  , perciò  furono  deftinati  parec- 
chi giorni  di  felle , che  li  folennizzarono  colla  più  ma* 

T.  II.  P.  II.  Q.  gni-  '• 


(a.)  Pirri  Natiti*,  P.cgi*  Cappella  S.  Petrì  Ur* 
bis  Panarmi  p*g.  a 6. 

*(  b ) Mongit.  Pari,  di  Sic . T.  i.  pag.  484.; 
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gnifica  pompa,  e a’ 14.  di  Luglio,  ch’era  la  vigi- 
lia del  giorno  confacrato  a quella  Santa  Verginella, 
fi  fe  una  folenrre  proceflìone  , a cui  intervenne  il  Pren- 
dente del  Regno,  il  Cardinale  Arcivefcovo,  il  Sacro 
Configlio , il  Clero  Secolare , e Regolare  j arrivata 
la  quale  nella  Cattedrale  , fu  da  più  scelti  Cori  di 
Mufici  cantato  il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  al 
fommo  Fattore  per  aver  liberata  la  Capitale  , e tut- 
to il  Regno  dalla  micidiale  peftilenza..  La  fera  li  udì 
il  rimbombo  delle  Artiglierìe,  fu  veduta  la  Citta 
illuminata,  e girò  per  le  {brade  la  coftumata  in  quel- 
la età  magnifica  cavalcata  de’  Nobili  ( « ) . 

CAPO  XIX. 

* * - *7*  . - • • * si  : % . . 

Trancefco  Fernandez  de  la  Cueva  Due* 
di  Alburquerque  Viceré  * • 

I J a Corte  di  Madrid  , quantunque  averte  approva- 
ta la  elezione  ddl  nuovo  Marchefe  di  Tavora  per 
Prefidente  del  Regno , non  volle  nondimeno  lafciare 
la  Sicilia  nelle  mani  di  un  Giovane , eh’  era  privo  di 
quella  maturità,  che  fogliono  apportar  gli  anni . La- 
onde delfino  immediatamente  per  Viceré  di  ella 
Francefco  Fernandez  de  la  Cueva  Duca  di  Albur- 
querque  , che  ritrovavasi  Ambafciadore  del  Re  Filip- 
po IV.  alla  Corte  di  Roma , dove  era  Pontefice  Ur- 
banp  VIIL  Gli  fu  spedito  il  Dispaccio  da  Madrid 


( a ) Rofa  Cren,  diverfe  num . v.  pag.  50* 
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a' 30.  di" Maggio  dello  delTo  anno  1627.  (*). 

La  vicinanza  di  Roma  , dove  quello  Cavaliere 
fi  ritrovava  , non  lo  fe  molto  indugiare  a portarli  al  - 
fuo  delìino.  Partili!  perciò,  e venne  a Meflìna  nel 
mefe  di  Settembre , -dove  fe  regidrare  il  fuo  Dispac- 
cio ( b ) , che  che  ne  abbia  detto  il  Longo  ( c ) , che  lo 
fé  venire  a dirittura  in  Palermo  nel  mefe  fuddetto  . 

Partì  di  poi  per  quella  Capitale  nèl  feguente  mefe 
di  Novembre  con  fette  Galee  , ed  un  Barcone , iti. 
cui  era  il  fuo  equipaggio , e vi  arrivò  con  loie  quat- 
tro Galee  , efiendo  rimalle  le  altre  tre  a rimorchia- 
re la  Barca  da  carico-,  cui  era  mancato  il  vento, 
a 15.  dello  dello  mefe Sbarcò  fui  tardi  al  Molo, 
dove  fi'  fe  trovare  il  Cardinal  Doria  colle  fue  Caroz- 
ze  , che . lo  condufie  all’  Arcivefcovado  . La  Vicere- 
gina fua  Moglie  montò  nel  Cocchio  della  PrincipelTa' 
di  Villàfiorita  colla  Duchefla  di  Mifilmeri  nuora  di  - 
elTa  PrincipelTa  , e venne  dal  Cardinale  , Si  tratten- 
nero i due  Spofi  predò  quedo  Prelato  fino  a’  28.  dì 
elfo  mefe,  nel  qual  giorno  ritornati  al  Molo  , e rim- 
barcatifi  fmontarono  al  folito  luogo  della  Garita  .Il  • < 

Viceré  cavalcò,  e accompagnato  dal  Senato,  dalla 
Nobiltà , e dal  Minidero  fe  la  pubblica  entrata  paf- 
fando  fotto  un  Arco  trionfale  adornato  d’ imprefe , 
e d’ ifcrizioni  allufive  alla  oobil  Famiglia  la  Cueva, 
e andò  alla  Cattedrale,  dove  fe  il  confueto  giura- 

- 0 2 " ‘ men-  . 

t : • ; , 

i ' * • • • • ' •»  # • f „ . ».  • .« 


^ .. 

(a)  Reg.  del  Prot.  dell  anno  XI.  Indiz . 1627. 

1628.  fogl.  12.  

( b ) Nello  (le fio  Reg.  del  Prot.  al  mtd.  foglio  . 
t . ( « ) In  Chrtn,  gag.  26S.  , . . . ; ‘ f . 
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mento . La  Viceregina  andò  al  Palagio  Regio  colta 
fua  propria  Carozza  tirata  da  fei  Cavalli  bianchi  , 
e affittita  da  tre  Dame , che  furono  la  mentovata 
Principetta  di.  Villafìorlta , la  Marchefa  di  Sortino 
moglie  del  Pretore  , e la  Marchefa  di  Giarratana , 
oltre  altre  Signore  che  la  feguivano  , e corteggiava- 
no con  altre  Carozze  (a). 

Fu  il  Duca  di  Alburquerq'ue  portato  a favore  del- 
la Città  di  Palermo  , dove  volentieri  dimorava  , cer- 
cando di  renderla  più  cospicua  con  altri  adornamen- 
ti , e fabbriche  utili . La  Porta  della  Doganclla  al  pic- 
colo Molo  detto  la  Cala  fu  di" fuo  ordine  aperta,  af. 
finché  più  agevolmente  potettero  entrare  le  Merca- 
tanzie , e di  là  trasportarli  alla  Dogana  grande  . Fu 
anche  fotto  il  di  lui  governo  eretto  lo  spazioiò  edifi- 
cio di  là  del  Molo  grande , e pretto  al  luogo  detto 
y Acqua  Santa , che  chiamali  il  Lazzaretto  fatto  per 
comodo  di  coloro , che  vengono  da  parti  fospette  , 
C fono  perciò  foggetei  a Ilare  in  contumacia. 

Intanto  il  Re  Filippo  IV.  ebbe  il  piacere  di  ve- 
derli nafeere  a’  17.  di  Ottobre  1629.  un  figliuolo,, 
che  portò  il  nome  di  Prospero  Baldaflàre  Carlo , che 
gli  fe  sperare  , febbene  indarno  , un  ficuro  Erede  al- 
la valla  Monarchia  di  Spagna  . Arrivato  quello  fe- 
lice annunzio  in  Palermo  il  Duca  di  Alburquerque 
ordinò,  che  li  celebrattero  nella  Capitale  , e nel  Re* 
gno  delle  pubbliche  fede  - Prima  di  ogni  altro  in  Pa* 
lermo  nel  dì  1 5.  di  Dicembre  furono  refe  le  grazio 

a Dio  > 


( a ) Gio:  Battilìa  Rofa  Croru  diverge  N u/n.  Vv 
pjg.  33*,  e 31. 
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a Dio , cantandoli  l’Inno  Ambrofiano,  e la  folenne 
Meffa  alla  prelenza  di  efìfo  Viceré  , della  Viceregina  , 
del  Senato,  de’ Magiftrati , e della  Nobiltà . Nel  gior- 
no feguente  nella  fera,  dovendoli  fare  la  folita  ca- 
valcata , fu  veduta  la  Città  illuminata  a giorno  , e 
i Palagi  ornati  di  tapezzerìe  . V’intervenne  il  Vice- 
Tè,  che  montava  un  fuperbo  cavallo,  avendo  alla 
delira  il  Duca  di  Terranova  Diego  Aragona,  e Pi- 
gnatelli , e alla  sinilhra  Mario  Gambacorta  Marcite- 
le della  Motta  Pretore  della  Città  . Nel  dì  di  appref» 
fo  continuò  a felleggiarfi  la  nafcita  di  quello  Princi- 
pe con  Gioftre , Torneamenti , ed  altri  giuochi , che 
rallegrarono  il  popolo  (a).  Ven’ è la  didinta  relazio- 
ne Rampata  nel  feguente  anno  1630.  di  ordine  del 
Senato  di  Palermo. 

Nell’anno  fuddetto  1630.  fu  aperta  la  spazio  fa  , 
magnifica,  e fuperba  llrada  , che  per  linea  diretta con- 
ducea  da  Palermo  a MoTreale  alla  diftanza  di  quat- 
tro miglia . Ne  promette  l’ imprefa  il  Viceré , e fu 
efeguita  dai  Pretore  ifleffo  Mario  Gambacorta  Mar- 
chese della  Motta  . Dall’  uno,  e dall’altro  fianco  di  efla 
strada  erano  piantati  de’ pioppi  , che  poi  crebbero  ad 
una  meravigliofa  procerita , e colle  loro  ombre  impedi- 
vano i raggi  solari  , e rendeano  deliziofo  il  pa Reg- 
io ( 38  ) . Incontranti  a quando  a quando  delle  fontfe> 

' '1  ' 


a 


1630; 


(a)  Rofa  Cronache  dìverfe  nurn.  V.  pag.  31.  Au- 
fia  Croni/i.  de  Viceré  pag.  95.  Talamanca  Elenco  Univ* 
pag.  H9.  Aprile  Cron.  di  Sic.  Lib.  il,  Cap.  viri- 
pag.  138.  Longo  in  Chron.  pag.  265. 

* ( 38  } I detti  alti  , e fronzuti  alberi  per  la  nrag- 
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ne  , che  buttano  copiofiflime  , e limpide  acque  . La  mag- 
giore , che  fu  veramente  fornita  nell’anno,  di  cui  fa- 
velliamo , è di  una  graziofa  architettura  , eflendovi  at- 
torno de1  Tedili  per  comodo  di  coloro , che  goder  vo- 
iefiero  di  quel  dolce  mormorio  . Vi  fi  legge  in  ella 
la  feguente  Ifcrizione  in  una  lapide  di  marmo. 
HISPAN  REGE  FORTUNATISS.  VICTORIOSISS. 

PHILIFPO  IV. 

D.  Francifci  Fernandez  de  la  Cueva  Ducis  Albur- 
querque  Pror.  Opt.  Auspiciis. 

D.  Marius  Gambacurta  Marchio  Mottx  Prxtor. 
D.  Joannes  Roxas , D.  Jofeph  Antonius  Ballo, 
ac  Sollyma  Baro  Calattuvi , Lancellottus  Ca- 
fìelli  Baro  Gruttaliarum  , D.  Francifcus  Rof- 
fel , Martinus  de  Pinedo  , D.  Vincentius  Gam- 
bacurta Senatores  PPQ.  CC. 

Hanc  primam  fontem  Panormitanx  ubertatis  indi- 
cem , cum  ad  hujufce  Sicilix  paradifi  delicium 
exornandum  , tum  ad  populo  tramitis  majeftal 
tem  fub  Regali  Montis  tegmine  confidentem 
aquis'  eloquentibus  prxdicandam  curaverunt , 
probaverunt.  • 

Ab  Orb.  Repar.  CIDDC.  XXX. 

La  predilezione  accordata  alla  Città  di  Paler- 

* mo 


gior  parte  fono  fiati  tdi  poi  fchiantati  . Siccome  vi  fi 
fono  attorno  alla  Jlrada  edificate  delle  Cafinc  di  campai 
gna  per  la  villeggiatura , i padroni  di  effe  per  render - 
fi  f aria  più  libera  , hanno  avuta  f arte  di  farli  ficca» 
re  fioche  non  vi  fi  veggono  per  lo  più  , che  ne'  luoghi  , 
ne'  quali  manca  V abitazione  . 
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ma  dal  Duca  di  Alburquerque , il  quale  avea  ogni 
cura  per  renderla  più  nobile  , f,  ne  avea  fatta  la  lua 
deliziofa  dimora , dava  nel  nafo  a’  Meflìnefi  , che  ve- 
deano  farli  un  così  poco  conto  del  privilegio  da  loro 
ottenuto  fin  dall’anno  15^1.  da  Filippo  II. , e poi 
confermato  da’  due  Filippi  III. , e IV. , per  l’ acqui  Ilo 
del  quale  aveano  erogati,  come  fi  è detto,  infiniti 
tefori  . ?er  toglierli  dunque  m avvenire  dal  dover 
Tempre  contraffare  per  la  refidenza  de’ Viceré,  ten- 
tarono di  fare  un  bel  colpo , che , fe  loro  accadea  a 
feconda  delle  loro  brame  , recavano  per  Tempre  li- 
beri  dalla  foggezione  di  Palermo . Spedirono  adunque 
in  Madrid  quelli  Tempre  ammirabili  per  1’  amore  An- 
golare , che  nudrono  per  la  loro  Patria  Cittadini 
Meflìnefi  Giufeppe  Balfamo  uno  de’  principali  Cavalie- 
ri di  elfa  Citta  , e Francefilo  Foti  di  Famiglia  Ci- 
vile , ma  che  Tempre  fi  era  diftinta  per  lo  zelo  nei 
difendere  le  patrie  prerogative . Colloro  come  Oratori 
di  Meflìna  recavano  1’  offerta  di  un  milione  di  feudi , 
purché  il  Re  Cattolico  fi  contentalfe  di  dividere  la 
Sicilia  in  due  Provincie , d’ una  delle  quali  rellaffe 
Capitale  la  Città  di  Palermo , e dell’  altra  Meflìna  , 
alfegnando  a ciafcheduna  Provincia  il  Tuo  particola- 
re Viceré  , che  folfe indipendente  dall’  altro:  mollran- 
do  , che  io.  quello  modo  fi  farebbono  rifecate  tutte  le 
diifensioni  fra  le  due  emole  Città  , e farebbefi  refià 
la  quiete  , e la  tranquillità  al  Regno  ( t ) . 

Quelli  ferita  fatale , che  cercavano  i Meflìaefi 

- 1 1 , 

(a  ) Longo  in  Cren.  jntg.  165.  Aprile,  Catrufo , 
Àuria  , ed  altri . 
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di  farea  Palermo,  pervenne  alle  orecchie  de’ Depu- 
tati del  Regno  , e del  Senato , i quali  pefandone  le 
trifie  confeguenze  , e temendo-,  che  la  Corte  di  Ma- 
drid non  afcoltaife  favorevolmente  la  propofizione  de- 
gli Ambafciadori  di  Meflina  , fecero  Rendere  in  lingua 
Spagnuola  un  Memoriale  ben  ragionato , che  fu  poi 
tradotto  in  Italiano  da  Francefco  Paruta  Segretario 
di  elfo  Senato  , per  cui  quello  MagiRrato  , e i Deputati 
del  Regno  , a nome  de’  quali  era  fatta  la  memoria  , rap- 
prefentavano  a quel  Monarca  i graviflimi  fconcerti , 
che  farebbono  necelfariamente,  nati  dalla  propoRa  ripar- 
tiaione  , e fcongiuravanlo  a non  permetterla  . Quattro 
erano  i principali  purfti  di  quella  rimofiranza . I.  che 
la  fuggerita  divisone  farebbe  tornata  a danno  della 
ftelTa  Corona  di  Spagna  , II.  che  avrebbe  rovinato 
il  Regno  tutto,  III.  che  farebbe  Rata  pemizipfa  al- 
la Capitale  , e IV.  finalmente  , che  lo  Staro  pre len- 
te di  Meftina  nè  potea  pagare  1’  offerto  milione  , nè 
reggere  alle  spefe,  che  abbisognano  per  la  Corte  Vi- 
ceregia (a.).  Quella  rapprefentanza  fu  efficacemente 
appoggiata  dal  Duca  d’ Alburquerque , la  di  cui  di- 
gnità, autorità,  e giurisdizione  col  progetto  de’ Mefi 
finefi  veniva  certamente  dimezzata  . Fu  defiinato  per 
apportare  quefia  fupplica  alla  Corte  di  Madrid  il  no- 
bil  uomo  Mariano  Valguarnera  , che  partì  fubito  per 
la  Spagna. 

Ma 


(a)  Vedi  la  detta  rimofiranza  prejjo  il  Relna  Ra- 
gioni Apologetiche  del  Senato  di  Meflina  contro  il  Me- 
moriale de’  Deputati  del  Regno  di  Sicilia , e della  Cit- 
tì di  Palermo  pag.  si.  e feg. 
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Ma  il  Milione  offerto  ftuzzicava  le  orecchie  del 
Re  Filippo,  e de’fuoi  Minitlri,  edera  molto  a pro- 
polito nelle  calanjitofe  circoftanze,  in  cui  ritrova  vali 
allora  quella  Corte  ( 39  ) . Si  farebbe  certamente  ac- 
cettato ad  occhi  chiuìi  il  piano  propofto  da’Meifine- 
si,  fe  l’Abate  Valguarnera  non  folte  arrivato  a tem- 
po per  prefentare  al  Re  la  fupplica  de’  Deputati  del 
Regno,  e del  Senato  di  Palermo.  La  eloquenza  di 
quefto  Cavaliere  , e le  ragioni  evidenti , eh’  ei  ad- 
durti; , fecero  arcnare  1’  affare  ‘ e comunque  gli  Av- 

R vo- 


( 39  ) Era  la  Spagna  fin  dal?  anno  1628.  entrata 
in  una  guerra  difpendiojijftma , per  impedire  , che  -il  Du- 
ca di  Nevers  ottenere  il  Ducato  di  Mantova  per  la  vi- 
cina morte  di  Vincenzo  Gonzaga  V ultimo  di  quejla  Fa- 
miglia in  Italia  j ed  oltre  la  Francia  , che  refi  ava  in - 
tereffata  a foftcncre  il  detto  Duca , che  quantunque  di 
origine  fojje  Italiano , era  non  ojlante  'nato , ed  abitava 
in  Francia  , avea  anche  per  nemici  i Veneziani  , e Ur- 
bano Vili.  , i quali  guardavano  di  mal'  occhio  , che  la 
Spagna , che'  molto  pojfedeva  in  Italia  , falijfe  in  più 
alto  grado  . Oltre  a ciò  fojleneva  ne ’ Paeji  Baffi  Aufiriaci 
la  guerra  cogli  Olandefi  , che  divenuti  indipendenti  , e 
forti  y cercavano  di  rapirle  anche  il  Belgio . Si  aggiunge 
a tanti  guai  per  colmo  de'  difajìri  la  perdita  di  venti  Ga- 
leoni , che  tornavano  dall  America  carichi  di  ori  , e di 
argenti  , fatta  all  Ifola  di  Cuba  nella  disfatta , eh'  ebb  ero 
dagli  Olandefi  , i quali  refifi  con  quefto  bottino  più  al- 
tieri , non  Infoiarono  con  nuove  battaglie  di  foprafarla  gli 
anni  feguenti  1629.  1630.,  e di  ridurre  il  Juo  Erario 
alla  ejìrema  defolazione  . 
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vocali  Meflìnefi  , fra’  quali  era  il  famofo  Pietro  Pic- 
colo, avellerò  fatta  ogni  opra  per  diftruggere  le  op- 
pofizioni  del  Valguarnera  , nondimeno  nulla  otten- 
nero . Ouefto  affare  fu.  dal  Re  Cattolico,  rimeifo 
alla  rifoluzione  del  Parlamento  di  Sicilia , che  ordi- 
nò, che  fi  doyefle  celebrare  in  Palermo  (a). 

Era  Rata  lv  ordinaria  Adunanza,  intimata  dal  Du- 
ca di  Alburquerque  nel  mefe  di  Maggio  dello  fìeffo. 
anno;  1,630.  Giunta  P*  ora  dell’-  apertura  , il  Viceré 
Tappi^efentò  agli  Ordini  dello  Stato  le  circofìanze , nel-- 
le-  quali  fi  trovava,  il  Re  per  la  guerra  di  Lombar- 
dia j vi  aggìunfc  , che  ficcome  per  la  nafc.ita  de’  Prin* 
cipi,  e per  ì maritaggi  era  collume , che  i Vaifalli 
offeriffero.  qualche  graziofo  donativo  al  Sovrano  , così 
effendo  già.  nato  al  Re  Cattolico,  il  fuo  primogenito , 
e dovendo- effere  la  Infanta  Maria  Anna  fua  Sorella, 
impalmata,  da  Ferdinando.  III.  allora  Re.  di  Boemia, 
era  cofa  ragionevole  , eh’  eglino,  per  tutte  quelle  cau- 
le dafiero.  oltre  gli  ordinar]  donativi  altra  prova  del 
loro  amore  al  Sovrano  con  una  generofa  offerta  . Deli’ 
affare  di  Meflìna  non  fu  punto  parlato,  non  effendo; 
ancora  arrivate  le  rifoluzioni  della  Corte  . Dopo  le 
polite  SefEoni  i.  tre  Brace]  del.  Regno  fecero,  nel  dì 
13.  dello  fteffo.  mefe.  la  cofìumata  offerta  de’trecen-. 
to.  mila,  fiorini’,  prorogarono!  donativi  fulle  Fortifica- 
zioni, sù  Re* j, Palagi \ fulle  Torri,  fulla Cavallerìa  , 
fulle  Galee , sù  i Ponti , fu  *1  falario  de’Miniflri  del 
Configlio  d’ Italia  , ed  anche  quello  della  macina  per. 


( a ) Longo  in  Chron.  p.  Aprile  ^ Auria  t e 

Carufo  « 

« 
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■altri  dieci  anni  ( a ) . Intorno  al  donativo  straordi- 
nario per  la  nafcira  del  Principe  Ereditario  , e per 
le  nozze  della  Regina  di  Boemia , offerirono  cento 
•cinquanta  mila  feudi  ( b ) . Ebbero  il  Viceré , il  fuo  Ca- 
meriere Maggiore , e i Regj  Uffiziali  i foliti  regali 
in  quello  Parlamento. 

Giunfero  intanto  in  Palermo  gli  Ordini  Reali  per 
convocarli  un  Parlamento  straordinario,  affine  -di  ri? 
Polvere  -ciò,  che  foffe  espediente  di  fare  intorno  alla 
progettata  divifione  del  Regno  in  due  Provincie . Fu 
quello  chiamato  al  Regio  Palagio  nel  dì  6.  del  No- 
vembre feguente  . Espofe  nell’  apertura  di  elio  il 
Viceré  la  pretensone  de’  Melimeli , che  al  giudizi» 
degli  uomini  prudenti  era  .irragionevole , e i grandi 
inconvenienti  rilevati  già  da’  Deputati  del  Regno  • 
e dal  Senato , che  fie  farebbono  neceffariamente  ri- 
fiatati . Diede  poi  conto  della  lettera  , eh’  eì  ricevuta 
avea  dal  Duca  di  S.  Lucar  primo  Minillro , il  quale 
gli  fcrivea,  che  il  Re  avea  fin  allora  fospefa  la  ri- 
spolla  al  progetto  fattogli  da’ Melimeli , e con  ma-' 
gnanimo  dilìnterelfe  ricufata  avea  1’  offerta  del  mi- 
lione di  feudi;  e ch’era  dispolliflìmo  a non  alterare 
punto  il  filtema  del  Regno  , fubitochè  il  Regno  fi  ri- 
folveffe  a Soccorrerlo  ne’bifogni,  nè  quali  per  le  pre- 
sti guerre  fi  ritrovava  ( 40  ).  Uditali  dal  Parlamen- 


C a ) Mongit.  Pari,  di  Sic.Tom.  I.  pag.  487. 

{ f>  ) Mongitore  ivi  pag.  490. 

C+°:)  Vci'fi  da  quella  condotta  del  Mini/ìro  di  Ma- 
drid l accortezza , con  cut  coleo  trar  profitta  dalle  gelo- 

, * 
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to  la  propofizione  del  Viceré,  e fattavifi  digli  Ordi- 
ni dello  Srato  matura  ritleflione , a’9.  dello  ftellb  mefe 
di  Novembre  fu  rispofto-,  che  conliderando  il  Regno 
le  grandi , e precife  oeceffità  , nelle  quali  trovava!!  il 
Re  Cattolico,  gli  offeriva  un  donativo,  ftraordinari» 
di  trecento  mila  feudi , e allo  fletto  tempo  la  Città 
di  Palermo,  come  Capitale  del  Regno.,  efibiva  un 
particolare  dono,  di  duecento  mila  fotto  perù  due 
condizioni  , cioè  I.  che  li  ferraffe  in  avvenire  la  por- 
ta a qualunque  pretenfione  de’  Melimeli  intorno  alla 
richiella  divifione  , e che  giammai  in  avvenire  per 
qualunque  urgentiflìma  caufa  li  poteffe  più  trattare- 
di  dividere,  il  Regno  in  due  Viceregnati,  e II.  che 

la. 


fé  , e d alle  rivalità  , eh'  erano  fempre  fiate  fra'  Paler- 
mitani e i Meffnefi  , e dalla  premura  , che  ave  a la  De- 
putazione del  Regno , che  non  fojje  punto  minorata  lafua 
autorità . Forfè  conofcevano  i Pulitici  Spagnuoli  , che  it pro- 
gettato smembramento  farebbe Jiato  cagione  d'  infiniti  difur- 
dini  , edr  avrebbe  a lungo  andare  apportata  la  rovina  del 
Regno  y ed- erano  anche  per fuafi  y che  Mejfina , aggravata 
altronde  d'  altri  pefi  , non  era  in  grado  di  foccombere 
9 pagare  t frutti  del?  offerto  milione  , ( che  al  fette  per 
cento  , ufura  allora  con f net  a y importava  fet  tanta  mila feu- 
di annuali  , ) e fofenere  infieme  le  fpefeper  la  Corte  Vi* 
cere  gì  a , che  montar  fi f accano  ad un  di  preffo  a più  di  cen- 
tomila feudi  - Pur  nondimeno  fparf ero  ne'  cuori  dtgi'  in* 
tereffa-i  il  panico  timore , che  la  Corte  era  cojì  retta  al 
accettare  l'offerta  de'  Meffnefi  , fe  i Deputali* del  Re- 
gno y e i Palermitani  non  la  indennizzavano  , offerendo 
«/  Re  un  donativo  equivalente- % 
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la  grazia  accordata  l’  anno  159 1.  a’  Melimeli  intorno  al- 
la refidenza  della  Corte  Viceregla  per  diciotto  raefi  in- 
teri , folle  ietnpre  interpretata  colla  condizione  ap- 
portavi dallo  fletto  Filippo  II. , cioè  : quando  altro  non 
conveniffe  , e quando  la  detta  refidenza  non  ripugnai* 
fe  al  fervizio  del  Sovrano,  0 al  benefizio*  del  pub- 
blico, riraettendofene  la  offervanza  all’  arbitrio  de’  Vi- 
ceré , che  governeranno  ; e che  non  fi  potette  mai 
più  accordare  a’  MeiHnefi  altro  privilegio',  che  alte- 
ratte la  forma  di  quello,  che  concetto  avea  loro  il 
mentovato  Avolo  di  S.  M.  Dichiararono  di  poi  i Par- 
lamentari , che  nel  cafo  , che  le  dette  condizioni 
non  folfero  oifervate  , l’offerta,  che  facevano,  s’in- 
tendeffe  per  non  fatta,  e potettero  i Deputati , Pena* 
altra  dichiarazione  di  Giudice  , pretendere  dalla  Re. 
già  Corte  la  reftitazione  de’  30».  mila  feudi  r e il  Se- 
nato di  Palermo  de’  200.  mila  co’  frutti  corfi  fino  al 
giorno  della  controvenzìone  , come  fe  il  detto  dena- 
ro fotte  flato-  sborzato  a cambj-  alla  Regia  Camera  , 
rimborzandofene  il  Regno  fopra  le  tande  Regie  , che  - 
.li  devono  a Sua  Maeftà  (a).  Non  s’ intralafciò  in. 

?uerto  Parlamento,  comunque  fotte,  ftraordinario r di 
are  il  folito  dono  al  Viceré , al  fuo  Cameriere  Mag- 
giore, e agli  Uttiziali  Regj . Il  Duca  di  Terranuova,, 
eh’  era  il  Capo  del  Braccio  Militare  , fu  dertinaro  Am- 
bafeiadore  del  Parlamento,  e partì  fubito  per  Spa- 
* gna,  dove  fe  fapere  alla  Cortei’  offerta  mentovata  * 

* * che 


• % . • * i * 

( a)  Mongùore  Pari  di  Si<uTS.  j*  434.*  fég*. 
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che  fu  accettata  (41),  febbene  non  fi  fofle  fatto  di- 
spaccio, con  cui  fi  eludeva  ogni  pr'etenfione  de’  Mef. 
lìnefi,  fe  non  fette  anni  dopo  ( a ) , come  diremo  a 
ìuq  luogo- 

La  guerra  della  Lombardia  per  conto  del  Du- 
cato di  Mantova , che  noi  abbiamo  additata  alla  no- 
ta 39. , obbligò  il  Re  Cattolico  a chiamare  da  Na- 
poli , e da  Sicilia  delle  truppe . Ebbe  dunque  ordine 
il  Duca  di  Alburquerque  di  spedire  in  Italia  una 
porzione  della  Fanteria,  che  era  in  Sicilia  , nell’anno 
ifteflo  1630.,  od  -egli  vi  spedì  il  terzo  de*  Soldati  pe- 
doni, eh’ erano  comandati  dal  Marchefe  della  Rocca 
della  Famiglia  Valdina,  e da  Frat\cefco  Parili  Baro- 
ne di  Milocca,  che  marciarono  verfo  Milano.  Pro- 
vidde  ancora  dalla  noftra  Isola  i viveri  neceflarj  per 
lo  Efercito  Spagnuolo  ( b ) . Ma  quefte  truppe  rito  rna- 

. ro- 


( 41  ) L'  avere  la  Corte  accettato  cinquecent  ornila  feu- 
di , rie  tifando  il  doppio  , cioè  il  milione  , che  offerivano  i ' 
Meffnefi  , e con  claufole  onerofffme  , fa  chiaro  vedere , 
quanto  nella  nota'  antecedente  abbiamo  avvertito  , cioè  che 
i Miniflri  conobbero  fin  dal  fuo  principio  quanto  j offe  in - 
f uff  (lente  , ineftguibile  , e pregiudizievole  alla  Corona  , e 
alReg  no  la  progettata  ripartizione  della  Sicilia  in  due 
Viceregnati  , e che  finfero  di  porgere  orecchio  alla  diman- 
da de' Meffnefi , per  metter  paura  agli  altri  Regniceli  , 
ed  in  particolare  d Palermitani  , e per  trarne  de'  fuff  dj  , 
de'  quali  veramente  il  Re  ave  a di  bifogno  . 

—'(a)  Longo  in  Chron.p.  165-, 

( b ) A uria  CronoL  de  Viceré  di  Sicilia  p.  95.  Longo 
Cron.  p.  a 66, 
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rono  fenza  nulla  operare  ; la  morta  del  Duca  d[  Sa- 
voja,  la  pace,  fatta  fra  le  tre  Monarchie  di  Spagna  „ 
di  Francia  , e di  Roemia  ftipolata  nella  Dieta  drRa- 
tisbona  (a) , e la  guerra  intimata  da  Guftavo.  Adol- 
fo Re  di  Svezia  ali’  Augufto  Ferdinando  II.  fecero  cefi- 
fare  in;  Italia  le  militari  azioni. 

Continuò,  nel  governo  della  Sicilia  il  Duca  d” 
Àlburquerque  per  tutto- l’anno  1.631.,,  e per  alcuni 
meli  dell’  anno,  feguente..  Tn  quello-  tempo  ,.  che  rellò 
del  fuo  Viceregnato  ,.  noi  non  troviamo  altra  cofa  de- 
gna di  effere  rammentata,  fe  non  la  premura- ,.  eh” 
ei  fi  diede  di  tener  netti  i noftri'  mari  dalle  lcorre- 
rie  de’ Pirati Le  Galeotte  di  Bifertanon  lafciavano* 
di  attraverfare  il  commercio,  colle  ruberìe  che 
frequentemente-  faceano-  Egli  dunque  moflo  dalle  re- 
plicate illanze  de’  Mercadanti  fcrilTe-  al  Gran  Maeftro» 
di  Malta  Antonio-  di  Paola  , affinché  spedilfe  a Me  fi- 
fina  le  fue  Galee  per  unirle,  alle  noftre  ,,  e andare  in- 
corlò.  contro  1 Mori',  furono,  certamente  mandate  iit 
Meffina  le  Galee  della  Religione,.  Tulle  quali  furono» 
imbarcati  i.  Cavalieri  più-  giovani  ( b ) ma-  non  lap- 
piamo qual  dito  abbia  avuta  quella  spedizione ,,  aven- 
do t.ralcurato  glv  Scrittori  di  accennarlo - 

Termineremo-  il  racconto  del  Viceregnato  del  Du- 
ca- di;  Àlburquerque  com  rammentare-  le  altre  Opere 
pubbliche,  ch’eì  promofle  in-  Palermo  , oltre-  a quel- 
le^ che.  abbiamo  additate  - La  Statua  di  bronzo  dell** 


1631 


Au- 


( a );  Muratori  Annali  itltalìa  alt an*.  1630^ 


a 105  -.  e [egw 

O ). Vc 


Vertot  tìì/ìoire  de  Malte  Li&x  iv-  7\  v.  7 r. 


1 


Digitized  by  Google 


t 


’ 136  STORIA  CRONOLOGICA 

’Augullo  Carlo  V.  , che  al  preferite  offervafi  eretta 
nella  Piazza  detta  de' Boi  ogni  t fu  inalzata,  mentre 
governava  quello  Cavaliere  l’anno  1630.  Sta  quefto 
Imperadore  coronato  di  alloro  , e cinto  di  fpada , 
e con  la  deftra  in  atteggiamento  , come  fe  la  llendef- 
fe  , forfè  per  indicare  l’ atto,  con  cui  promife,  arrivan- 
do in  Palermo  , quando  tornò  vittoriolò  dall’  Affrica, 
la  confervazione  de’ Privilegi  fecondo  il  detto; 

„ Felici  tantum  Cxfar  juravit  in  Urbe . 
che  Uà  intagliato  attorno  all’aquila,  eh’ è l’infegna 
d i effa  Città  . Fu  anche  fabbricata  in  detto  anno  l’al- 
tra Statua  di  Filippo  IV.,  che  ora  è eretta  nella 
Piazza  del  Regio  Palagio  . Quelli  Simulacri  erano  dis- 
pofti  per  adornare  le  facciate  della  Piazza  Viglie- 
na  ( a) , ma  di  poi  ebbero  altro  delfino,  come  a fuo 
tempo  avvertiremo.  Nello  lìeffo  anno  lì  diede  prin- 
cipio alla  fabbrica  de’  Magazzeni  di  frumento  vicino 
al  Molo , e preffo  la  Chiefa  della  Confolazione  per 
il  nuovo  Caricatore , ch’era  allora  del  Senato  di  Pa- 
lermo , ed  oggi  appartiene  alla  Regia  Corte  j e fu 
compiuto  V Arfenale  delle  Galee  , che  lì  era  comin- 
ciato a fabbricare  fotto  il  Viceré  il  Conte  di  Catlro  . 
Tutte  quelle  imprefe  fatte  fotto  gli  auspicj  di  quefto 
Viceré  , lìccome  le  altre  riferite  prima  , debbonlì  all’ 
efficacia  , e al  genio  nobile  del  Pretore  di  quel  tem- 
po , cioè  a Mario  Gambacorta  Marchefe  della  Mor- 
ta , che  fu  in  quella  Carica  negli  anni  1629.0  1630., 
cui  fu  dedicata  da  Francefco  Baronio  1’  aurea  opera 
de  Majejìate  P gnor  mi  tana  , in  cui  fono  deferitti  i Mo- 

nu- 


. ( a ) Baroni©  de  Majejìate  Urbis  Panarmi  />.  176.177. 
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munenti , che  faranno  Tempre  memorabili , eretti  da 
quello  infigne  Capo  del  Senato  Palermitano.  Mi  farà 
perdonato  , fe  1’  amore  della  Patria  , e i legami  del 
l'angue,  che  mi  unifcono  a quella  Famiglia,  mi  han- 
no fatto  intrattenere  più  del  dovere  in  quello  rac- 
conto . 

CAPO  XX. 


Ferdinando  A fan  de  Ribera  Duca  di  Alcali  Luogotenente , 
e Capitano  Generale  di  Sicilia  : Luigi  Moncada 
Principe  di  Paterno,  e Luca  di  Montalto 
Presidente  del  Regno  . 

A vendo  il  Duca  d’ Alburquerque  compiuto  il  fe- 
condo triennio  del  Tuo  Viceregnato  pensò  la  Corte  di 
dargli  un  fotìituto  per  reggere  la  Sicilia , e la  fcelta 
cadde  fulla  perfona  del  Duca  di  Alcalà  Ferdinando 
Afan  de  Ribera  . Il  Dispaccio  è dato  in  Cervera  agli 
11.  di  Maggio  1632.  Noi  lo  troviamo  nel  Regillro 
dell’  Uffizio  del  Protonotaro  pubblicato  in  Meflàna 
♦ a’  18.  Luglio  dello  Hello  anno' (a).  Egli,  per  quel, 
che  fcrifle  il  Longo  ( b ) , non  giunfe  in  quella  Città , 
che  nel  mele  di  Ottobre  , nello  che  sospettiamo  , che 
quello  Scrittore  Meflinefe  abbia  sbagliato , non  eflen- 
do  collume  , che  i Dispacci  Reali  lì  regiHrino  prima 
del  polfelfo  , e perciò  opiniamo  , eh’  ei  non  già  in  Ot- 
tobre , ma  in  Luglio  fieli  recato  alla  detta  Città . 

Di  quello  Cavaliere  fcrivonoimiformementé’i  no- 


« 


1632. 


' T.  II.  P.  II.  S Uri 


- ■■■—  ■ 11  — 

(a)  Reg.  dell'  an.  XV.  Ind.  if-l.  1632  • pag  270. 
( b ) In  Chron.  pag.  2 6$.  * 


v Googli  a 


138  storia  cronologica 

Uri  Storici  (a),  ch’egli  fii  prima  Religiofo  dell’ Or- 
dine di  S.  AgoRino,  dove  fé  la  fua  profeflìone  , ed  l 
folenni  voti}  e che  di  poi ,.  ficcome  la  nobil  fua  Fa- 
miglia andava  ad,  eRinguerli,  fu  da’  medefimi-  fciolto  • • 

per  dispenfa  Pontificia.  Ritornato  al  Secolo  rolfe  mo- 
glie , e diede  cotali  faggi  de’ Tuoi  talenti  nella  fcien* 
za  politica  , che  fu  dalla  Corte  impiegato  nelle  più 
cospicue  cariche  ..  Era.  egli  Rato  Viceré  di  Napoli  9 
e per  alcune  imputazioni  fattegli  dal  Duca  di  Alba 
fuo  nemico , era  Rato  richiamato-  per  giuRificarfi  in. 

Spagna,,  dove  addimoRrò  con  chiare  prove  la  fua 
inappuntabile  condotta..  Ricercava  il  dovere,  ch’ei. 
fofle  rimandato,  al  governo  di  Napoli  ; ma  il  Duca 
1 di  Olivares  , che  volea.  inalzare  a queRo  Viceregnato 
il  Conte  di  Monterey  fuo  Parente,  fe  in  modo , che 
il  Re  Cattolico  lo  deRinalTe  per  fuo  Luogotenente  in. 

Sicilia  + 

Dopo  di  efferfi  trattenuto  il' Duca  di  Alcali  qual- 
che mefe  a Meflìna  pensò  di  venire  a Palermo , così 
per  far  dimora  nella  Capitale  y come  per  rivedere 
fa  fua  figliuola  , eh’  era  Rata  gii  maritata  a Luigi  » 
Moncada  Principe  di  Paterno , e Duca  di  Montalto  . 

Partitoli  adunque  da  MelKna  fulla  metà  di  Novem- 
bre , arrivò  a’18.  di  elfo  mefe  al  lido,  che  vien  da 
noi  chiamato  l'aspra  prelfo  alla  Bacharìa, _ non  lungi. 


■ ( a ) Aprile  Crorc.  di  Sic.  lib.  1 1.  Capavi  l 1.  p.  434.  » 

Auria-  Cron.  de  Viceré  p.  97.  Carufo  Metri.  Stor.  P.  il  I». 
Uè.  11  .Voi.  iT.p.  60.. 

( b )■  Giannone  IJf.  Civ . del  Regno  di  Napoli  Liè* 
xxxvi.  Cap . 11.  T.  v.  pag.  aia. 
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più  che  dieci  miglia  dalla  noftra  Città . Udito  il  di 
lui  arrivo,  il  Senato  Palermitano  glispedti  iuoi  Am- 
bafciadori,  che  avea  prima  desinati,  per  rallegrarli 
con  elfo,  -e  colla  Viceregina , eh’  era  l'eco  , del  loro 
prospero  viaggio  . Gli  Ambafciadori  detlina.ti  per  il 
Duca  furono  il  Principe  della  Cattolica , e Giufeppe 
Bofco , e quelli  per  la  DuchelTa  il  Marchefe  della  Roc- 
ca , e Mariano  Alliata . La  iolenne  entrata  fu  dif- 
ferita fino  a’ 25.  del  detto  mefe  per  farli  i dovuti  pre- 
parativi . Entrò  egli  nell1  accennato  giorno  a caval- 
lo, avendo  alla  delira  il  Duca  di  Montalto  fuo  ge- 
nero, e alla  Anidra  il  Principe  di  Carini,  eh’ era  il 
Pretore  La  Viceregina  entrò  in  un  fuperbo  cocchio 
aflìllita  dalla  PrincipelTa  di  Paterno  fua  figlia  alla  de- 
lira , e alla  fìnillra  dalla  PrincipelTa  di  Carini , e an- 
dò a drittura  al  Regio  Palagio  , mentre  il  Viceré  £ 
refe  al  Duomo  col  lolito  accompagnamento  del  Sena- 
to, del  Minillero , e della  Nobiltà,  per  farvi  il  coftu- 
mato  giuramento  . 

Trovò  il  Duca  di  Alcalà  la  Sicilia  inquietata  dal- 
le feorrerìe  de1  Pirati . Cinque  Galee  di  Barberìa  avea- 
no  in  quell’anno  1632.  danneggiata  la  colla  di  Mez- 
zogiorno, e di  poi  fe  n’ erano  partite  veleggiando  ver- 
fo  Levante  , per.  unirli  all’Armata  Turca  . Correa  in- 
lieme  voce  , che  quella  Flotta , e le  dette  Galee  do- 
veano  nella  ventura  Primavera  ritornare  ne’  noRri  ma- 
ri per  tentare  qualche  -confiderabile  imprela.  Quello 
vago  rumore,  che  per  altro  non  era  privo  di  fonda- 
mento, fe  penfare  a quello  Viceré  di  cercare  i mez-- 
zi  per  prevenire  ogni  irruzione  , < cuftodire  il  Regno 
affidatogli  ; « perciò  nell'-enfrare  dell’anno  1633.  ri- 
tornò colle  Galee  Siciliane  a Meflìna , dove  chiamò  le 

S 2 Squ». : t 


Digitized  by  Coogle 


i+o  STORIA  CRONOLOGICA 

Squadre  Regie  , eh*' erano  in  Italia  , e invitò  la  Flotta 
di  Malta  a fine- d’invigilare  sii  i movimenti  de’ Turchi . 
Ma  a buona  forte  della  Sicilia  s’ ebbero  torto  de’  cer- 
ti rifeontri  , che  l’Armata  Ottomana  avea  avuto  un’ 
altro  delfino;  laonde  il  Viceré  , effendofi  rimortb  ogni 
pericolo , congedò  le  Squidre  Regie , e di  Malta , e 
colle  ntortre  Galee  li  rettimi  alla  Capitale  (j). 

Intimò  egli  al  Rio  ritorno  il  Parlamento  Ordina- 
rio nella  Sala  del  Regio  Palagio  di  quella  Città  per 
il  venturo^mefe  di  Giugno.  Quella  Adunanza  non  fo- 
llmente fu  convocata  per  chiederli  i foliti  donativi  t 
ma  per  dimandarli  ancora  una  contribuzione  ftraor-- 
dinaria-  . Sebbene  il  teatro  della  guerra  forte  lontano 
dalla  Sicilia  , e fi  fagrificaflero  vittime  umane  a Mar- 
te nel  cuore  della  Germania  , d'ove  1’  Augu (lo  Ferdi- 
nando era  artalito  dal  formidabile  Gullav.o  Adolfo. Re 
di  Svezia  , e dall’  Elettore  di  Sartonia  , non  perciò  il 
noftro  Regno  era  efénte  dal  contribuirvi.  Filippo  IV.. 
era  in  obbligo  di  foftenere  i’  Imperadore  , con  cui  era: 
unito  con  diverlì  legami' di  fangaie;  ed  oltre  di  aver- 
gli spedite  in  foccorfo  molte  foldarefche  per  mezzo 
del  Duca  di  Feria  Governatore  di  Milano , loajuta- 
va  ancora  con  denari,  che  spello  mancavano  al  Re- 
gio fuo  Erario»  Ecco  la  cagione  , per  cui  oltre  r foliti 
donativi  ne  fu  anche  domandato  uno  rtraotdrinario  . E’ 
però  da  offervarfi  la  fina  politica  della  Corte  di  Spa- 
gna ? non  avea  ancor  dccifo-  intorno  alla  pretefa  ri- 
.partizione  del  Regno  in  due  Viceregnati  $ e quantun* 

, . ’ ‘lue 

' ■ ■■—  1 ■ ■ ■ - 

. . t • • 

( a ) Carufo  Mvm.  Stòr.  P.  m.T.  m.  Uà.  ri.  VcL 

u^>.6©. 
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quc  avelie  rììcoffa  parte  del  mezzo  milione  offerto* 
le  nel  Parlamento  dell’  annoM  630. , tene*'  nondimeno 
sospefo  il  pomo  della  discordia  ; ed  ora  per  far 'spe- 
rare  a^Deputati  del  Regno  , a*  Palermitani , e agli  al» 
tri  , che  aveano  inrereffe  , che  i Melimeli  non  cantereb- 
bero- vittoria,  fe  dire -dal  Viceré  agli  Ordini  delio  Sta* 
to  , che  il  Re  era  contento  di  decidere  contro  il  pro- 
getto di  Meflìna,  parche  fi  moderaffero  le  dure  con- 
dizioni, che  vi  fi  erano  appofie  , e che  quello  dona-, 
tivo  fi  pagaffe  in  monera  Gatliglrana , ovvero  fi  fa- 
ceffi:  al  Re  un  altra  offerta  lìraordinaria  di  duecento- 
einquanta  mila  feudi  , che  necelììtavano  per  le  pre- 
fenti  guerre  (a).  ' . • « . . ■ . . •;  . ; 

"1  Àccordarorror  i Parlamentarj  1 conlueti  donativi 
ordinar] , che  noi-  additeti:  abbiamo  nelle  antecederne 
ti  Adunanze  dello  Staro;  e per  quel,,  che  riguarda, 
la  controverfia  con  Meffina , divennero  a contentarli,, 
gtre  fi  Ttmettefifero-alRarbhW‘dr  S:~  M;  le  condizio- 
ni, che  riguardavano  Je,  grazie#  che  .tichipdeano  i 
Melimeli.,  e che  fi  volea  ,.  che  non  .potettero  Jorp  ac- 
cordarli , fe  prima  non  ne  era,  inrefa  la  Depurazio* 
ne  del  Regno  f purché  non  reftaffe  alterata,  la  forv 
ma  del  Governo  preferite;  e che.fi.  togliefle  l’altro, 
pattò  , che  nel  cafo  eh?,  il  Monarca  non  ^ negaffi^ 
al  progetto  de’  Melfinefi  ^Jflqv.eflè  re  (li  tu  ir  e i tjreeejntgl 
mila,  feudi  co’  frutti^,  come  fe.  fi  folfero  , dati  a capu* 
bio  : purché  il  Re  fi  obbligate  a.  refiituirll  cogli  in-, 
tereffi , che  ne  foffrirebbe  il  Regno.,  quando  non.  vo^. 

• c les-  ■ 


‘ ^ I k.  > Av  . • il»  iV  t . I-  bt.  * *, 

(a  ) Mongit,.  die.  'f.  i,  p.  501* 
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lefie  accudire  alla  richiefta  fatta  Tanno  163»  (a).^ 
Intorno  poi  a farlf^l  pagamento  in  moneta  Ca- 
fìMiana  non  vollero  i Parlamentarj  in  vernn  conto 
acconientirvi  ; perfuafi  , che^uefta  fotte  una  novità  , 
e che  ogni  novità  Tuoi  ettere  fempre  pregiudizievole 
allo  Stato-  Ma  per  moftrare  , che  non  fi  muovevano 
da  alcuno  interette  , per  fupplire  a’  bifogni .,  in  cui  il 
Re  trovava!!  , furono  contenti,  che  fe  gli  pagattero 
per  una  fola  volta  duecento  cinquanta  mila  feudi  { 4.*  ) . 
di  moneta  del  Regno , e liberi  al  Re  fenza  condizio* 
ne  alcuna-  Q.uefte  rifoluzioni  prefe  dagli  Ordini  der 
lo  Stato  furono  comunicate  a’  16.  di  Giugno  al  Vice- 
ré cui  fu  fatto  il  folito  dono  de'  cinquemila  fiorini  , 
ficcome  al  di  lui  Cameriere  maggiore  furono  date  le 
onze  zoo.,  e le  cento  ai  Regj.Uifizuali  ( b ). 

Allon- 


(a)  Mongit  Pari.  Ai  Sic,  T.  1.  pag.  503. 

- ( 4a  ) Si  aderta  , .che  già  la  Corte  per  la  . controver - 

fa  tra  Palermo,  e Me  fin  a , che  tene  a indecifa,  percepiva 
fettccento  cinquanta  mila  feudi  , cioè  1 300.  mila  offerte 
Tanno  1630.  dal  Parlamento , li  duecento  mila  del  .Sena- 
to  , e li  duecento  cinquanta  mila  efibiu  in  quefia  Adunan- 
fa  del  '1633.^  a .confronti,  del  milione  offerto  da  Mef- 
finefì , che  non  pattano  pagare , era  un  denaro  certo  e 
perciò  da  valutarfi  affai , più  dèli  apparente  che  quel . 
li  e /ibi  vano  . Pur  nondimeno  il  Re  non  fi  determinò 
ancora  a favore  .de  Palermitani , c del  refio  del  Regno  , 
e noi  vedremo  fra  poco , che  la  dimandata  grazia  non  fu 

dai  Monarca. accordata,  fe  Jìrao^ 

nane  , e vere  Operarono  f ideale  milione  de  MeJJineJi . 

( b)  Mongit.  ivi  pag,  jo5^  50.6.  . • - ^ v 


Digitized  by 


D£  ’ VICERÉ’  Life.  III.  Capo  XX.  1 43 

* » /•  * 

Allontanato  ogni  pericolo  de’ Corfari , e de’ Tur-  • 

chi,  e accurati  nel  detto  Parlamento  i foccorfi  al  So- 
vrano, fi  lludib  il  Duca  di  Alcali  di  promuovere  l’ in- 
terna felicità  del  Regno  . Erano  le  vie  della  Sicilia  mal 
lìcure.  per  i continovi  ladronecci,,  e misfatti,,  che  lì 
commettevano'  nelle,  campagne  f nè  le  Città  , e le  Ter- 
re eranolibere  da’ malfattori . Égli  perciò  diede  le  più 
opportune  provvidenze  per  purgare  L’ Ifolada  codetì* 
perniciofa  razza  ..  Il  rigore  , con  cui  furono  degniti 
. i di  lui  ordini  , era  diremo  , nè  vi  fu  mai  Governo 
preffo>  di  noi,  in  qui  i rei.  follerò  flati  cosi  fevera- 
mente  gailigati , come  quello  del  mentovato-  Vice- 
ré ( 43  ) • Cominciò  allora  a viaggiarfi  fenza  pericolo  ; 
cialcheduno  era  ficuro  dagli  aggravj  j;  le  facre  Leggi 
aveano  il  loro  vigore  j i Magiflrati.  non  {lavano  pun- 
ito. neghinoli  , ma  adempivano.  iL  loro  dovere  efatta-  ■ 

men- 


( 43  ) Memorando  è F efèmpio  della  pena  data  ad  una- 
iosna  . Cojìe  'r  manipolava  un  acqua  mortifera , che  vendete 
a caro  prezzo  a coloro , che  volendo fi  disfare  ,.  o vendica- 
re di  alcuno  , la  compravano  . Era  qucjl'  Acqua  per  quel , che- 
porta  la  fama  ,,  limpida  -,  e faporofa  , ne  dava  alcun  jegno 
del  veleno  , che  contenea.  Apportava ■ Jicuramcnte  la  mor- 
te , la  quale  arrivava  piu  prejlo  „,o  più  tardi-  a mi  fura 
della  quantità  , che  fi  dava  alla  vittima -,  che  fi  volca  fa— 
grijicare  . Chiamafi  tuttavia  a giorni  noflri  f Acqua  l'afa- 
sia dal nome  Epifania, v che  nella  Siciliana  volger  favella 
Tofania  fi  dice  ,,  con.  cui  chiamavaji  quejla  fpellerata  f emi- 
na.. 11.  Duca  di  Alcalà  la  fe  fuùito  carcerare ,.  e dispen-- 
fendo  ah  Rito,  gli  Jg.  in  brevi  ore.  compilare  il  proccjfo  „ 
c la  fe  Jìrangaiarc  •. 
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inerire  ; e la  voce  del  fentimento  diede  a quefto  ama- 
tore della  giuftizia  il  bello  epiteto  di  VenJicntor  fer- 
verò de  delitti  , di  cui  egli  cosi  fi  compiacque-,  che 
fi  contentò,  che  reluffe  fcolpito  in  eterna  rimembran- 
za in  una  lapide,  ch’era  apporta  alla  Porta  di -Vie  a^ 
ti , oggi  detta  di  S.  Antonino  , nella  quale  veniva 
chiamatoSCELERtfM.  IMPLACABILE  . ULTOR  . 

La  feverkà  , con  cui  reggea  querto  Viceré  , non 
era  al  gufto  di  tutti . In  ogni  Società  vi  fono  de’buo- 
ni , e de’ cattivi  ; piace  a’ primi  il  rigor  delle  leggi,- 
mal  foffrono  i fecondi , che  niun  delitto  refti  impuni- 
to . Quindi  divenne  l’  odio  di  cortoro,  che  lo  dipingea- 
no  per  Governante  foverchiamente  «urterò , il  quale 
per  ogni  menoma  trasgreifione  efigeva  la  rigorofa  efe- 
cuzicne  della  legge,  c perciò  colla  politica  maflima  : 
Jfummum  jus  fumnu  injuria , lo  riputavano  per  ingiurto  ,, 
e Tiranno.  Sopratutto  però  ne  erano  irritati  i Mert 
finefi  , i quali  per  la  lontananza  della  Corte  Vicere- 
gi* avvezzi  ad  una  tal  quale  indipendenza  , reftaro- 
iio  dispiaciuti , allorché  portatoli  il  Duca  fuddetto  , 
dopo  il  Parlamento  poco  fa  accennato  , nella  loro  Cit- 
tà , fi  accinfe  a riformare  gli  abufi  , che  vi  fi  erano  in- 
trodotti, e fenza  aver  riguardo  a perfona  recife  col- 
la spada  fulminante  della  Giurtizia  1’  Ariftocrazìa , che 
vi  dominava.  Trovò  egli  parecchi  di  quei  cittadini , 
ch’  ebbero  il  coraggio  di  refirtervi , e poco  mancò, 
che  non  vi  nafeeffe  una  tumultuazione . Non  fi  feo- 
raggiò  punto  l’imperturbabile  Viceré,  e spingendo 
oltre  le  fue  ricerche  fe  prendere  il  Capitano  di  San- 
ta Lucia,  eh’  era  uno  de’  principali  malfattori , e mol- 
ti altri  delinquenti,  che  fe  irremissibilmente  appic- 
care per  la  gola  . Veggendo  di  poi  la  difubbidien- 
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«a  di  quegli  abitanti  abbandonò  quella  Città , e lì  re- 
flituì  a Palermo  ( a ) . . 

Intorno  a quello  tempo,  ed  a’  19.  Novembre  1(533. 
ebbe  egli  a foffrire  P amaro  cordoglio  di  vederli  ra- 
pire 1’  unico  figliuolo  Ferdinando  Afan  de  Ribera  Mar- 
cheiè  di  Tarifa  nella  frefca  età  di  anni  diciannove . 
Era  quelli  un  Giovane  Angelico , che  punto  non  de- 
generava dalla  virtù  del  Padre.  La  di  lui  pietà  e V 
eroiche  lue  azioni  l’ avcano  refo  1’  amore  della  Ni- 
zione  , che  amaramente  lo  compianle . Il  Viceré  tol- 
lerò con  uniformità  quello  fatale  colpo , ed  ebbe  il 
coraggio  di  alfitlere  a’ di  lui  funerali , che  furono  ce- 
lebrati con  fomma  pompa  per  lo  spazio  di  nove  gior- 
ni ( i ) . Gli  Accademici  detti  Riaccefi  pianfero  col-  ' 
le  loro  rime  quella  luttuofa  perdita . 

Profittarono  i Palermitani  della  circollanza , per 
cui  i Meflìnefi  erano  caduti  dall’  animo  del  Viceré  , e 
tentarono  di  ottenere , mentre  foffiava  per  loro  un 
vento  frefco  , e favorevole,  ciò,  che  aveano  più  vol- 
te cercato  inutilmente  . Dava  loro  noja  il  vedere  J 
che  il  diritto  di  coniare  moneta , che  di  ragione  appar- 
terrebbe alla  Capitale  , lì  folle  refo  fotto  i Principi  Au* 
flriaci  così  privativo  a Meflìna  , che  per  quante  pra- 
tiche avelfero  eglino  adoprato  , per  fare  almeno  con* 
difendere  quei  Sovrani  ad  accordarlo  del  pari  alla  - 


T.  IL  H IL  T lo-  - 

- x * \ v 

r . '. 

■■  I ! ...  

Et”! 

( a ) Carufo  Menu  Star.  T.  in.  Voi.  1 1.  lib.  in»’ 
•-  p.  ili 

( b ) Aprile  Cromi.  li  Sic.  IH.  1 i.cap.v  x 1 1 . p.  3 Sf*  > 
Longo  in  Chron . p.  266. 
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loro  Patria,  non  n’ erano  giammai  venuti  a capo  ( 44.)*. 
Eglino  dunque  trovando  il  V cere  mo  to  propenfo  a 
favorire  la  loro  Città,  rapprelentarono  al  medefimo 
quanto  folfe  giulìo,  che  Palermo,  godefie  di  quello 
Privi'egio,  e come  folfe  più  vantaggioso  al  Regno,, 
che  vi  tollero  due  Zecche  . IL  Duca  di  Alca’.à  o che 
voleffe  vendicarli  de’  Meflinefi  o che  credelfe  affai 
ragionevole  la  dimanda  de’  Pa.ermitani  , o che  .final- 
mente le  circoflanze  d*  allora  così  ricercaffero  % era 
tlEpofto  a contentarli  j ma  per  non  parere  di  opera- 
ie a capriccio  , incaricò  il  Reggente  Pietro  Confetto  ,. 
che  da  Spagna  era  ritornato  in  Palermo,  coila  Cari-. 
«a  di  Prelùdente  del  Concifloro  ,.  acciò  efaminalfe  que- 
llo affare.  Confultò  quelli  , che  foffe  conveniente  di 
accordare  a Palermo  tl  privilegio  di  monetare  per  que-- 


( 44)  Da  che  Tanna,  1452./'/  Re  Alfonfa  uvea  ao~ 
'toriato  a Palermi  per  foli  fei  anni  la  facoltà  di  fabbricar 
moneta  fino  alC  anno  1634.,  di  cui  favelliamo  , non.  era  Jlit* 

10  poffbde  d.' indurre  la  Corte  ad  accordare  quejìo  privilegio  J 
t quando  P' anno  1551.  perla  necejjità  , in  cui  era  il  Regno  r 
a per  gf  incomodi  nel  trafportare  gli  argenti  fu  pregato  il 
Re  Ferdinando  il  Cattolico  di  concedere  un  altra  Zecca  , 
egli  , come  allora  o/fervammo  , fi  contento  più  tofo  di 
f celliere  la  Città  di  Termini , che  di  permetterla  in  Pa- 
lermo. ..  In  quefta.  Città,  adunque,  per  lo  , f pal  io.  d’  anni 
176.,  quanti  ne  corfero  dal  1458..,  in  cui  ce/sò  il  privi- 
legio accordato  da  Alfonfo , fno,  .al  1634.  non  f era  più 
monetato  , e alla  Cittì,  di  Meffina  coftantemcnte  dal  X 5 15. 

.fino  al  1-6:34. , cioè  per  anni  u<>.  non  fu  mai  conir  af  ala 

11  dritto  privativo  di  coniare  la  moneta  % 
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fta  volta  ; e il  Viceré  dietro  alla  relazione  del  Cor- 
ferto  fotto  i due  di  Settembre  163.5.  con  Dispaccio  ^ 
Viceregio  elelfe  Orazio  Giancardi  Maeftro  Portolano 
per  Maeftro  di  Zecca  , ordinando  a’  Governatori  del- 
la Tavola , che  confegnafTero  al  medefimo  la  mone- 
ta vecchia  , eh’  era  nel  Banco  , per  farli  la  nuova  , di- 
spenfando  per  quella  volta  a tutto  ciò,  che  vi  fofle 
in  contrario  (*). 

Reftarono  irritati  i Melììnefi  , che  fi  folte  accor 
data  a’ Palermitani,  quantunque  per  una  volta  fola- 
mente,  la  facoltà  di  monetare,  e ne  ftrepitarono  al- 
tamente , trovando  quella  novità  pregiudizievole  a’ 
loro  privilegi.  Molte  rapprefentanze  eglino  fecero  all* 
Corte  di  Madrid , ed  ottennero  finalmente  , che  re- 
fìalfe  fospefa  in  Palermo  la  fabbrica  delle  monete  ( b). 
Non  poterono  però  impedire  , che  non  fi  follerò  co- 
rniate , fino  che  non  arrivò  P ordine  contrario  di  Fi- 
lippo  IV.  Corrono  ancora  per  le  mani  di  tutti  alci», 
ne  monete  allora  Rampate.,  colle  lettere  O.  G. , che 
fono  le  iniziali  dell’  eletto  Maeftro  di  Zecca . Si  of* 
ferverà  nel  decorfo  di  quefta  Gtorin  . come  nel  Seco- 
lo , di  cui  fcriviamo  , reftò  poi  privata  Meflina  di  que- 
llo diritto , che  fu  trasferito  alla  Capitale , che  con- 
tinua a confervarlo. 

Trovavafi  la  Spagna  molto  anguftiata  per  la  vi- 
va guerra,  che  foftenea  colla  Francia,  la  quale  er* 
4ivenuta  più  pericolofa  per  la  lega  fatta  dal  Cardi- 


fa  ) Del  Vio  Priv.  Urbis  Panormi  p.  4.71. 

*•*  (b)  Carufo  Mem,  JW.  JP,  m.  V.  11.  IH.  tu 

p.  61. 
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naie  di  Richelieu  cogli  Olandefi  , alla  quale  fi  erano 
uniti  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma , Carlo  Gon- 
zaga  Duca  di  Mantova  , e Vittorio  Amedeo  Duca. di 
Savoja,  tutti  e tre  Principi  confinanti  collo  Stato  d* 
Milano,  ch’  era  fiotto  il  dominio  di  Filippo  IV.  Era 
morto  fiul  principio  di  que(Y  anno  il  Governatore  il 
Duca  di  Feria,  ed  in  fua  vece  era  flato  eletto  a quel 
governo  Diego  Gufiman  Marchefe  di  Luganes  Capita, 
no  valorolìffimo,  che' colla  fua  virtù  militare  avea  1’ 
-anno  antecedente  1634..  {confitto  i Svezzefi  . Forma'» 
tufi  la  mentovata  lega , fu  di  meftieri  di  affidare  la 
cura  della  guerra  contro  i Collegati  alio  fìetTo  Mar- 
chefe di  Luganes,  della  di  cui  bravura  fi  erano  avu- 
te tante  prove  ( 0 ) . Temei  la  Corte  di  Madrid , che  , 
mentre  il  detto  Governatore  di  Milano  era  intento 
a respingere  i nemici,  non  naficeffie  qualche  tumulto 
in  quella  Città  per  i maneggi  del  Richelieu,  ch’era 
capace  colle  fiue  cabale  di  fiuficitarloj  e perciò  ordi- 
nò al  Duca  di  Alcalà  , che  abbandonato  il  governo 
di  Sicilia  , andaffie  nell’  a {lenza  di  quel  Governatore 
a reggere-  imtrinam»ntc  quel  Ducato  (è). 

51  flispofe alla  partenza  il  noflro  Viceré^  ma  pri- 
ma volle  celebrare  l’ordinario  Parlamento  , che  in  ve- 
liti dove»  con  vocarfi  l'anno  feguente  1636.  Valle  egli 
anticiparlo  di  pochi  mefi  , e lo  intimò  per  i primi  giorni 
del  feguente  Ottobre  nella  Sala  del  noftro  Regio  Pala» 

gio. 


(a)  Muratori  Annali  tf  Italia  alt  ah.  1634»  7*.  xi*. 
p.  130.  s 

(b)  Aprile  Cronol . di  Sàu  lib  si,  Cap.  rii*. 
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gio  . Fece  fapere  nella  fui  proporti  a’  Parlamentar;  ; 
che  i pericoli  e le  angurtie  , in  cui  fi  era  trovata 
la  Corte  negli  anni  antecedenti , erano  crefciuti  a dif- 
mifura  in  queft’  anno  , trovandoli  invafo  il  Ducato 
di  Milano,  ch’era  come  la  porta  della  Monarchia  ia 
Italia  'r  e ficcome  non  avea  il  Monarca  modo  di  foc- 
correrlo  altrimente  che  per  gli  ajuti  della  Sicilia  , 
perciò  a nome  del  Governo  chiefe  agli  Ordini  dello 
Stato , che  addimoftraflero  in  quella  occorrenza  1’  ani- 
mo; loro  femore  pronto  a follevare  la  Monarchia  » 
Soggiunfe,  che  il  Re  fi  era  determinato  di  venire  di 
perfona  in  Italia  per  difendere  i fuoi  Stati  dalle  ar- 
mi nemiche  {a  )► 

Si  radunarono  i tre  Bracci  del  Parlamento  nel 
Tempio  di  S;  Maria  degli  Angioli  r per  efaminare  la 
propolmone  del  Viceré,  e cercare  i mezzi  da  com- 
piacere il  Sovrano.  E dopo  le  folite feflìoni  a’  1 3. del- 
lo fteiTo  mefe  diedero  la  feguente  rispofta  , eh’  era  il 
rifultato  di  quanto  aveano  rifoluro  ..  Cioè:  ch’eglino 
confermavano  al  Re  i fiditi  donativi  Ordinar},  che 
abbiamo  altre  volte  additati,  e per  donativo  Straor- 
dinario nelle  prefenti  urgenze  offerivano  al  Monar- 
ca perpetuamente  l’efazione  di  un  tarino  per  ogni  libi* 
bra  di  Seta  al  Mangano , che  già  montava  ad  oncie 
diciotto  mila , ed  ottocento  r cioè  a quarantafette  mi* 
la  feudi  r col  diritto  di  poterla  fendere  r per  l'ervirfi 
lìberamente  del  Capitale  t che  ne  avrebbe  tratto-,  per 
Ibccorfo  delle  prefenti  guerre  , e per  ricomprare  al-, 
cune  rendite  del  Reai  Patrimonio,  che  negli  anni  an- 
te- 


* ». 

( a } Mongit.  .Pari*  di  Sic.  T.  ».  p.  5C7* 
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recedenti  per  limili  bifogni  lì  erano  alienate  . Sicco- 
me però  quella  gabella  della  Seta  era  Rata  deliba- 
ta per  pagarli  i Capitali  prefi  per  il  donativo  liraor- 
dinario de’ trecento  mila  feudi  offerto  l’anno  1630., 
e poi  prorogato  1’  anno  1 633. , e cedendoli  in  quello 
Parlamento  al  Re  , mancava  il  cespite  da  poter  fod- 
disfare  a’ creditori  i frutti  de’ denari,  che  isborznto 
aveano  , perciò  a riparare  a quella  mancanza  fu  rifo* 
luto  , che  le  altre  gabelle  di  polizze  d'  armi , e di  effra- 
zioni di  Caci , Formaggi , Musti  , Ventrefche  di  Ton- 
ni, Salumi,  «Zuccheri,  terminate  ,che  folfero  le  pro- 
roghe ffabilite  ne’  Parlamenti  del  1624.,  1630. , e 1633. 
fi  continuaffero  ad  eligere  per  tanto  tempo  , quan- 
to foffe  di  bifogno  per  compiere  il  ricatto  delle  fra 
noi  dette  Soggiogazioni , o lìano  Cenli(a). 

Fatto  il  Parlamento  fi  accinfe  il  Duca  di  Alca- 
•là  a partire  per  Milano,  e come  la  fua  commiilìone 
di  reggere  quello  Stato  era  interina  , fino  che  foffe  ri- 
tornato dalla  guerra  il  Marchefe  di  Luganes  , e per- 
ciò contava  quello  Viceré  di  tornarfene  fra  breve  tem- 
po in  Sicilia  , lafciò,  durante  la  fua  lontananza  , per 
Prendente  del  Regno  Luigi  Moncada  fuo  Genero  Prin- 
cipe di  Paternò , e Duca  di  Montalto  . Il  Dispaccio 
di  quello  Luogotenente  fu  fottoferitto  in  Palermo  a’ 19. 

del  medefimo  mefe  di  Ottobre  ( b ) . ‘Codefta  elezio- 

# 


( a ) Mongit.  Pari,  di  Sicil.  T.i.  />.$  io. , Longo  in 
Chron.  py  266. 

( b)  Reg.  delP  Uffizio  dei  ProT,  delP  anno  IV.  Ini. 
*63$.  1636.  f.  116. 
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»e  fu  approvata  dalla  Corte  di  Madrid  ( a ).  Ma  il 
Duca  di  Alcalà  ci  abbandono  per  tempre . Elfendoli 
il  Pontefice  Urbana  Vili.,  cooperato,  come  conveni» 
Ira  al  fua  grado,  di  Padre  comune  de'fedeli  y ad  eftin» 
guere  V incendio , che  crefcea  in  Italia  dopo  varie 
pratiche , venne  a capo,  d’ indurre-  le  Potenze  belli- 
geranti a spedire  i loro  Ambafciadori  in  Germania,, 
e precifamente  io  Colonia  dove  affittendo'  il  Cardi- 
nal Ginetti  iuo  Legato  si  farebbero  dij’cuffi  tutti  gli  ar- 
ticoli per  pacificarli , e renderli  così  la  tranquillità. 
all’Europa,,  risparmiandofi  il  fangue  di  tanti  fudditi  r 
che  vi  erano  fagrificati.  Non  ave  a Filippo  IV.  un  per- 
sonaggio più  deliro,  e più  intendente  negli  affari- po- 
litici del  Duca  di  Alcalà ,.  e perciò  lo-  dettinò'  come: 
fuo  Plenipotenziario  alla  Dieta  di  Colonia  ..  Ma  que- 
llo illuftre  Cavaliere-,  mentre  andava  in  Germania,  am- 
malolli  in  Villaco  nella  Carintia  ,,  c neL  mette di  Mar- 
zo dell’anno  1637..  ne  mor*- 

Molte  cote  fi  fono,  da  noi-  dette  di'  queftj  uomo» 
Angolare  ma.  ce  ne  reftano-  delle  altre,  per  compie- 
re il  fuo  elogio..  Fu  egli  uomo  dotto  ,,  e protettore  de* 
Letterati  r che  accoglieva  con  dittinzione  ,,  e-  sprona- 
va- a renderli  utili  còlle  loro  fatiche  alla  Repubblica... 
Frali  allora  fondato  l’  Ordine  del  Beato  Giuleppe  Ca- 
lafanzio  detto  delta  Madre  di  Dio  ,.  o dette  Scuole  Pie  , il 
il  cui  Iftituto.  obbligava,  i fuoi.  ad.  inlegnare  gratui- 

**  A * v*  - ... 

ta- 

* / • 


( a ) Vedi  il  M(f.  dell ’ Auria  , che  confervafi  nella: 
"Libreria  del  Senato  di  Palermo  , Jotto'  quefto  titolo  : Dia- 
rio delle  cole  occorfe  jiella.  Città  di  Palermo-,  e nell 
Regno-  di  Sicilia.  Leti,  E.,  num,  io-  all'  a/u  1635- 


Digitized  by  Google 


i5i  r STORIA  CRONOLOGICA 

tamente  la  grammatica  a’ poveri.  Ebbe  perciò  a cuo- 
re il  Duca  di  Alcalà  di  non  privare  la  Sicilia  di  que- 
sto benefìzio , e cominciando  dalla  Capitale,  chiamò 
in  Palermo  P anno  1633.  quefti  utili  Religiofì , da’ 
quali  continua  quella  Città  a trarre  de’  vantaggi  nel 
progreflò  delle  Scienze,  e nella  educazione  della  gio- 
ventù ( 45  ) ; e fabbricò  loro  la  cafa  , e la  Chiefa  lot- 
to il  titolo  di  S.  Silveftro  , dove  aricora  dimorano . 
Ouefta  Capitale  inoltre  riconofce  alcuni  altri  adorna- 
menti dalle  premure  del  Duca  di  Alcalà  . Senza  no- 
minare le  Fontane  di  S.  Maria  di  Gesù  , quella  al  Molo 
de’  quattro  Venti  , che  più  non  elìde , e 1’  altra  di- 
rimpetto la  Chiefa  di  S.  Antonino  fuori  la  Porta  di 
Vicari,  dove  vi  fono  ancora  le  due  Statue  di  S.  An- 
tonio , e di  S.  Pietro  di  Alcantara  • è degna  di  ef- 
fcrc  rammentata  la  deliziofa , ed  ampia  Strada  ador- 
nata di  fronzuti , e verdeggianti  pioppi , ed  olmi 

la 


( 45  ) Oltre  le  Scuole  di  Grammàtica , Rettorie j , 
Tilofòfia  , e Teologia  , che  fono  aperte  in  S.  Silvefirj 
da  quejìi  benefìci  Chierici  Regolari  , il  nojìro  ClementiJ- 
fimo  Sovrano  ha  voluto  ancora  , chi  eglino  ergejfero  un 
Seminario  d'  educazione  per  le  perfone  Civili  , che  per 
allora  fi  collocò  con  gran  difagio  de ' medefmi  Religiofì 
nella  loro  piccola  Cafa  , cd  oggi  , e [fendo  crefciuto  il  nu- 
mero de'  Convittori  , ed  e [fendo fi  anche  permejfo  a Ti  obl- 
ìi di  collocarvi  i proprj  Figliuoli , fi  e traf portato  in  quel 
Collegio  de'  Nobili  , eh'  era  diretto  da'  PP.  Gefuiti  , prima 
che  fofiero  fiati  difeacciati  dalla  Sicilia  j dove  prefente- 
menle  fi  coltivano  le  fetenze  , ed  i cofiumi  con  molto  pro- 
fitto » . • .V.  • - -* 


l 
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la  quale  dal  detto  Tempio  di  S.  Antonino  spinge  di- 
rettamente fino  al  mare,  e s’ unifce  da  una  parte  col- 
la Villa  pubblica  'Giuli* , e dall’ altra  colla  Strada  Co- 
lorino. oggi  detta  la  Piazza  Borbona  . Fu  egli  Cavalie- 
re dicroto,  ma  d’  una  pietà  fo*da  , che  non  gli  era  pun- 
to di  ofiacolo’a’  doveri  del  Governante  , ch’egli  efer- 
citò  lodevolmente  . 

Devefi  alla  fua  vigilanza  la  raccolta  delle  Pram- 
matiche , che  fono  il  Codice  principale  delle  noftre 
leggi . Quelle  non  erano  tutte  del  pari  oflervate  , e 
ne  mancavano  parecchie  a quella  , eh’  erafi  fatta 
d’  ordine  del  Duca  di  Terranuova  . Egli  dunque  fcel- 
fe  tre  dotti  Giureconfnlti , cioè  Pierro  d’  Amico , Ca- 
taldo Fimia  , e -Carlo  Potenzano  , a’ quali  ordinò  r che 
efaminafleio  le  antiche  Prammatiche:  ne  efcludefiero 
quelle,  che  non  erano  più  in  ufo,  vi  aggiungelTero 
le  altre  promulgate  da’  Succejfòri  del  Duca  di  Ter- 
ranuova dall'  anno  1 574.  fino  all’anno  1635.,  e for- 
mafsero  così  una  compilazione,  che  folfe  di  norma  in 
avvenire  per  giudicare  . Se  quelli  Giureperiti , che 
promulgarono  allora  il  primo  Tomo  delle  Prammati- 
che l’anno  163.6.,  che  fu  lìampato  in  foglio  in  Pa- 
lermo , abbiano  fedelmente  adempiuti  in  etto  , e ne’ 
feguenti  Volumi  i voleri  del  Duca  di  Àlcalà  , ovve- 
ro per  certi  umani  rispetti  fienfi  allontanati  dalle. trac- 
ci* loro  fegnate  , lafcio , che  il  dica  , e chiaramente 
lo  addimollri  il  mio  caro  Nipote  Francefco  Paolo  di 
filali , che  per  le  follecite  cure  del  Principe  di  Ca- 
Tamanico,  che  così  lodevolmente  ci  regge  , e fiato  dal 
nofiro  Sovrano  incaricato  di  fare  una  nuova  raccol-  . 
ta  delle  Prammatiche  del  Regno  , • refìituendo  quelle  , 

T.  II.  P.  IL  V che 
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che  hanno  vigore , febbene  lì  forte  detto  , che  boa 
erano  in  oflervanza . 

Ora  per  ridurci  là,  d’onde  il  discorfo  della  mor- 
te , e delle  virtù  del  Duca  di  Alcalà  ci  avea  allon- 
tanati , bifogna  confeflarè,  che  la  di  lui  partenza  no» 
fe  cambiare  aspetto , come  spefTe  volte  addiviene  , al 
governo  della  Sicilia.  Il  Duca  di  Montalto  eletto  Prefi- 
dente fi  fece  un  dovere  di  Arguire  le  orme  del  fag- 
gio fuo  Suocero.  Sempre  formidabile  a* ladri , che  pu- 
niva feveramente , reie  ficuri  i cammini  del  Regno . 
Fu  tale  il  terrore , che  coftoro  ne  concepirono , che 
dovendo  egli,  come  diremo,  partire  in  Meflina , prefì 
dallo  spavento  abbandonarono  la  nofìra  Ifola  , e tra- 
gittarono nella  Calabria.  Tenne  egli  la  ftefla  condot- 
ta nel  far  continuare  la  collezione  delle  Prammati- 
che , tl  di  cui  fecondo  Volume  fu  compiuto,  e dato 
alle  Rampe  Panno  1Ì37.  » *Q  cu*  cgli  governava  (4.6  ) , 

e fi- 


II  amore  fella  Giuftizìa , e delle  leggi , che 
animava  il  cuore  di  quejlo  D ica  di  Montalto  crediamo  , 
thè  abbia  dato- luogo  alla  Medaglia  comunicataci  dall* 
Avvocato  Tommafo  Gandolfo.  Fu-  tjfa  coniata  fauna 
>638.  dopoché  termina  ledi  lui  Presidenza , e nel  dirit- 
to rapprefenta  il  bufio  di  quejlo  Cavaliere  con  mujìacci  , 
# barbetta  , ve  flit  o £ armi  bianche  , attorno  al  quale 
legati:  ALOYSlUS.  PR1NCEPS.  DUX.  MONTI  JV 
ALTI.  ET.  ALCALA ’ REGNI  SICILI  E PRO.  RE. 

Ne  r ove  feto  vedeji  la  Giujlizia  fedente  appoggiata  colla 
ieftra  ad  una  Colonna , e tenente  colla  fini  lira  la  bilancia 
col  motto  1 IN. OMNIBUS.  EGO . Ojfervtjt  (tilt  Tavo- 
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e finalmente  lo  imitò  nel  procurare  gli  abbellimenti 
della  Capitale  , alla  qual  cofa  dovette  anche  spinger-  " 
lo  1*  amor  della  Patria  . La  Fontana  eretta  prefìb  1’  Ar- 
renale, l’altra  alla  Fiera  vecchia,  la  Porta  di  Mon* 
talto,  così  detta  dal  di  lui  nome,  i nuovi  adornamen- 
ti della  Porta  Felice,  e il  nobil  Fonte  adornato  di  firn* 
boliche  Statue  nella  Strada  Colonna  furono  opere  fatto 
Lotto  il  di  Ini  reggimento , e dal  medefimo  promofie  « 
Entrato  nel  governo  del  Regno  il  Duca  di  Mon- 
talo fu  coftretto , fuo  malgrado  , a convocare  un 
Parlamento  Straordinario,  per  trarre  nuovo  denaro  163$. 
dalla  Sicilia  , di  cui  era  cotanto  bifognofo  il  Re  Cat- 
tolico . Non  elfendofi  ancor  potuto  dal  Romano  Pon- 
tefice , e dal  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  II.  de* Mo- 
dici ottenere,  che  le  Potenze,  eh*  erano  in  guerra  , dafc 
fero  luogo  alla  pacificazione  da  loro  propofta , continua^ 
vano  i Principi  ad  elìere  più  accaniti,  «he  mai;  e la  Lo»- 

V z bar- 

- * • 

■■va— Mft 

la  V.  Vii  altra  medaglia  [egli  era  coniata  due,  anni  prima 
eioì  T anno  1636.  nella  occajione  , che  fu  alzato  ilTempio  A* 

S.  Maria  della  Concezione  de' Frati  della  Redenzione  de* 

Cattivi  Attorno  al  buflo  di  quejlo  Duca  jla  fcritto  : D. 

ALOYSIUS.  MONCADA.  ET.  ARAG.  PRI.  PATER. 

DUX.  MONTALTI.  e prejfo  alla  te  jla : P ROREX.  SI- 
CILIE , e nel  rovefeio  ; TEMPLUM.  DIVA.  MA- 
RIA. CONCETTI ONI S.  P.  D.  ANNO  1 6 3 6.  Vedafi 
alla  Tav.  VI.  num.  I.  E' da  notarji  in  det(eMedagtiet  che  , 
quantunque  egli  non  avejfe  avuta  altra  Cianca  , che  quella  di 
Precidente  del  Regno  t pur  nondimeno  è chiamato  Viceré  ; 
aio  , che  prova  , che  neppure  le  Medaglie  torto  una  futura 
Jcorta  per  ifcoprirji  la  verità  . 
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bardìa  soprarutto  era  affai  it»  da 'tutte  le  parli , e dive- 
niva il  fepolcro  di  tanti  illurtri  campioni . il  Marefcial’o 
di  Crequì  da  un  lato  unirò  ai  Duchi  di  Savoia  , di  Man- 
tova, e di  Parma  , e dall’  altro-  il  Marchefe  di  Luga- 
nes,  con  cui  era  collegato  il  Duca  di  Modena,  tene- 
vano la  campagna,  ed  erano- alle  inani*  in  continue 
ora  fcaramuccie  , ora  battaglie  , per  le  quali  erano 
recife  a migliaia  le  vite  degli  uomini , ed  erano  face 
cheggiate,  e dirupare  le  Città,  e le  Cartella,  fenza 
che  ne  traeffero  o gli  uni,  o gli  altri- veruno  reale- 
> profitto..  Invano  Urbano  Vili.,'  e con.effo  il  Gran 
Dica  di  Tofcina,  guardando  con  occhio  compafTione— 
volo  le  rovine  di  così  belle  co  ìtrade  ,.  progettavano, 
modi  di  far  ce/Tare  tanto  fcempio . Quando,  parea  lo- 
ro dieffere  in  porto,  Porgevano  nuovi  oliaceli che. 
li  allontanavano  dal  defiato  lido. 

Qucrte. continove  guerre,  che  non  davano  refpi-* 
ro  a’  Principi  belligeranti  , efaurivano  le  loro  cade, 
e li' obbligavano  a provvederli  di  denaro  ■ in  qualun- 
que modo , pei; lupplire  alle  ingenti  ipefe  per  il  man- 
tenimento delle  Armate  . Malgrado  i replicati  dona- 
tivi ordinar)  , e fìraordinarj  , che  la  Sicilia  oramai 
fmunta  ,'  e defolata  avea  offerti  al  fuo  Re  , era  tut- 
tavia Filippo  IV.  così  aggravato  di  debiti  , che  fu 
cortrerto  di  vendere  il  fuo  Patrimonio , che  poffedeva 
in  querto  Regno,  e nondimeno  continuava  a foffrire 
la  rteffa  penuria  di  denaro-.  Scriffe  perciò  al  Duca 
di  Monralto  , la  di  cui  elezione  avea  approvata,  che 
convocale  gli  Ordini  del'o  Staro  nuovamente,  affine 
di  ottenere  nuovi  fovvenimenti '.  Intimo  dunque  que^ 
fio  Prendente  la  rtrnordiriaria  Adunanza  d;  tutti  gli 
1636.  ordini  in  Palermo  per  i zy.  di  Giugno  .deli'  anno  1636. 

‘ nel 
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nel  Tuo  proprio  Palagio,  dove  fi  era  fermatq,  e nel 
detto' giorno  colla  poflìbile  efficacia  propofe  a’ Par  la- 
mentar) la  dimanda  del  Re  Cattolico Quantunque 
fembrafTe  impoffihile  il  contentarlo  , tanto  nondime- 
no era  l’amore  de’  Siciliani  verfo  il  proprio1  Monar- 
ca , che  cercarono  tutti  i mezzi  per  affifterlo  in  que- 
lla difpendiofa  guerra . Avea-  finalmente  la  Corte  di; 
Madrid  , dietro  a tante  rimoftranze  fattele  ne*  Parla- 
menti antecedenti,  accordato,  che  fi  le  valle  la  Ca- 
vallerìa leggiera1,  eh’  era  di  uno  intollerabile  pelar- 
alla  Nazione.  Con  quefi;’ abolizione  s’ era  disgravato 
ÌI  Regno  di  Scudi  annuali  50325.,  fi- convenne  adun- 
que (a),  che  fi.  continuale  a pagare  quefta  fomma, 
facendofene  al  Re  un  donativo- perpetuo  t affinchè  a 
ricuperane  gli  alienati  beni  del  fuo  Patrimonio  , o la»* 
vergelle,  e ne  applicale  il  Capitale  per  fortenere  la 
guerra.  Oltre  a quefto  generofo.  donativo  ne  fu  fat- 
to un’altro  di  cento  mila  feudi,. per  cui  fi  accrebbe 
la. gabella  fopra  ogni  libbra  di  Seta  al  mangano  un 
altro  carlino;  per  cui  la  Seta,. che  nulla  prima  pa- 
gava, foggiacque  in  breve  tempo  allo eforbitante  pefo-^ 
di  due  tarini  per  libbra  . Non  fi  trafeum  in  qucfla- 
Adunanza  di  fare,  il  f olito  regalo  a querto  Preluden- 
te del  Regno,  al  fuo  Cameriere  Maggiore , e a Regj 
Uffiziali  , e fu  finalmente,  promulgato- un  Dispaccio 
Reale  arrivato  nel  tempo  del  Duca  di  Àlcalà  , e re- 
gnato in  Madrid  3*7.  di  Ottobre  1634..,  con  cu*  era 
vietato  di  mandare  alcuno  Ambafciadore  del  Parla- 
mento con  ajuto  di  corta,  per  recarvi  gli.  atti;  di-*- 

cen— 


( a ) Mongit.  Pari,  di  Sic . 7*  1.  p.  513.  e • 
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xcndovifi  , che  non  mancavano  a Madrid  perfone  fi 
«qualità  , alle  quali  fi  poteffe  dare  T incarico  di  pre- 
fen tarli , e di  trattare  gl’ interefli della  Nazione ( a). 

Lo  sforzo  fatto  da’  Parlamentarj , per  compiacere 
il  proprio  Sovrano,  non  fu  badante  a fuoi  bifogni . H 
Duca  di  Montalto  co*  replicati  ordini  fu  dimoiato  a 
trarre  dal  Regno  altri  denari.  Pub  ciafcuno  confide- 
rare,  quanto  queda  commiflione  gli  fuffe  disgradevo- 
le , vedendofi  codretto  di  convocare  in  pochi  meli  due 
Parlamenti  Straordinarj . Egli  era  Nazionale  , e fa- 
pea  purtroppo  le  anguille , in  cui  trova  vali  il  Regno. 
Fu  di  medieri  nondimeno  di  ubbidire  , e perciò  con- 
vocò queda  Affemblea  in  Meffinaper  i i^.  di  Dicem- 
bre dello  deffo  anno  1636.,  dove  egli  fi  riduffe  , fa- 
cendo il  viaggio  per  terra.  Allora  fu,  come  fti.av- 
vertito  , che  .»  pochi  banditi,  eh’ erano  nel  Regno, 
paventando  il  di  lui  rigore  .,  ufeirono  dall’  Ifola  , e 
snudarono  a ricoverarli  in  Calabria  . 

Conofcendo  intanto  quello  Prefidentc  del  Regno 
T.impoflibilità,  in  cuitrovavafi  la  Sicilia  , di  appredare 
«movi  fovvenimenti,,  cercò  nell’apertura  deil'Affem- 
blea  degli  Ordini  dello  Stato,  d’inargentare  l’ama- 
ra pillola , che  dovea  loro  porgere , magnificando  il 
loro  amore  verfo  i Monarchi , e la  generofità  nel  foc- 
«orrerli . Ma  per  quanto  egli  fi  Tofl'e  affaticato,  non 
potè  altro  ottenere,  fe  non  che  fi  redituiffero  al  Rje 
le  Regalie  delle  due  gabelle  delle  polizze  d’  armi , e 
dell’  eftrazioni,  le  quali  la  Maedà  Sua  affegnateavea 
sulla  Deputazione  del  Regno,  per  fcrvire  al  pagamen- 
to ' 


[ì)  Mongìt.  Pari,  di  Sic.  T.  1.  p.  516. 
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to  de'  Creditori  , che  aveano  sbozzate  le  ingenti  fontine 
lòmminiftrate  alla  Coronai  effendofì  pero  trovato  uri 
compenfo  , acciò  coftor©  non  refìafler©  delufi  nella  ora- 
zione de’  frutti  dovuti  per  i loro  Capitali , come  fi 
•(ferva  dagli  atti  di  quello  Parlamento  pretto  il  Moo. 
gitore  (*),  da’ quali  intendiamo  ancora  , che  fieni» 
fatti  i Coliti  doni  al  Prefidente  fuddetto,  al  Cameriere 
Maggiore,  e a»Regj  Uffizialù 

Nacquero  nell»  anno  feguente  dei  gravi  dlfturb» 
colla  Religione  di  Malta  , che  quello  Prefidente  col- 
la fua  prudenza  feppe  foflocare.  Fin  dall’ anno  ante- 
cedente 1636.  il  Gran  Maelìro  Paolo  Lafcaris  Cafte- 
krd  , eh»  era  fucceduto  ad  Antonio  di  Paola , ave» 
dimandati  al  Duca  di  Montalto  I frumenti  per  fer- 
vigio  deirifola  , e gli  erano  {lati  negati  lotto  il  pre* 
tello,  che  la  ricolta  in  Sicilia  era  caduta  male.  Sa 
providc  allora  la  Religione  da  Napoli . Nel  feguente 
anno  avendo  replicate  le  iftanze  , il  Prefidente  del 
Regno  fi  negò,  e fecondo  le  itlruzioni , che  avea  ri- 
cevute dalla  Corte  di  Madrid  , ordinò , che  in  tut- 
ti i Porti  della  Sicilia  fi  arrellaiTero  i legni  Mal- 
» che  o vi  èrano,  O'  vifiottero  in  appretto  arriva* 

**  (+?)•  Elfendo  perciò  entrate  nel  Porto  di  Sira- 

eu- 

fa)  Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  n . pag.  1.  e Jegit 
C47  ) Era-  In  Corte  di  Spagna  adirata  contro  i Co» 
velieri  F rancefi  del F Ordine  di  Malta  , i quali  o lla  guer * 
ra,  che  tuttavia  perfida  fra  ejfa  Corte  , e la  Francia-  „ 
fervendo  su  le  Gatte  F rance/,  il  Re  CrìjHani/fimo , avea- 
no  fatte  pre/fo  Malta  alcune  confiderabili  prede  sopra  i . 
Judo' iti  della  Monarchia  . Perciò  arrivò  ordine  . che  li  /e- 
fueJlrajJerQ  i legni  Malte /s  d 
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• cufa  due  Galee  di  Malta  , il  Governatore  di  quella 
Piazza , ubbidendo  alla  Circolare  del  Duca  di  Moir- 
i-alto , li  melTe  in  dovere  di  farle  difarmare  . Pene- 
trò il  Comandante  Maltefe  quello  difegno  , e non  dan- 
dogli tempo  da  .efeguirlo,  forti  brufcamente  da  quel  » 

Porto  per  metterli  in  falvo  . Il  Governatore  veden- 
doli fallito  il.colpo  , comandò  che  l’ Artiglieria  del  Ca- 
mello sparaHe  contro  le  fuggitive  Galee  , e così  fu  fat- 
to , febbene  inutilmente  , perchè  già  i Malteft  erano 
fuori  il  tiro  del  cannone  . Quello  in fulto  fatto  alla  ban- 
diera Maltefe  , che  fcandalizzò  tutta  1’  Europa  , e che 
non  era  Rato  ordinato  dal  Prendente  del  Regno  , fu 
dalmedelìmo  difapprovato  ; onde  ne  bialìmò  egli  acre- 
mente il  Governatore  ( 48  ),  e per  calmare  il  dispia- 
cere di  quell’ Ordine  , accordò  al  Gran  Maefìro,  che 
poterle  eftrarre  i grani,  che  gli  bifognavano  , .dada 
noflra  Isola  ( a ) . 

I turbini  della  guerra  colla  morte  dell’  Augn- 
ilo Ferdinando  II.,  del  Duca  di  Savoja,  e del  Du- 
;ca  di  Mantova  , lungi  dal  calmarli  , àmpervetfavan© 
femprepiù  fui  pretetìo  di  fofìenerfi  i diritti  de’  fi- 
gliuoli de1  due  ultimi  mentovati  Duchi , eh’  erano  pu- 
pi 1- 

■ — 1 — ■ mmmmmm — — 1 — 

(a)  Vertot  Hijìoire  de  Multe  //u..x i v.  T.  v.  p. 
a 81.  e feg. 

(48  ) Il  Vertot  , da  cui  abbiamo  tratta  ouefìa  noti- 
zia , pretende  } che  il  Duca  di  Montalto  fieft  indotto  a > 

Condannare  l'  attentato  del  Governatore  di  Siracufa  per 
timore , che  le  giuffe  lagnanze  del  Gran  Maefìro  , ed  i 
rumori , che  fi  faceano  per  tutta  T Europa  , non  arrivaffe - 
i o alle  orecchie  del  Re  Cattolico  . 
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pilli;  le  Potenze  belligeranti  accrescevano  le  Armate,  ed 
apportavano  agli  Stati  de’  ftcflì  Pupilli,  che  vantavano 
di  voler  difendere  , l’inevitabile  rovina  . A mifura 
che  crefeeano  gli  Eferciti , e continuavano  gli  affedj  , 
e le  battaglie  , fi  augumentava  il  bifogno  de’  Princi- 
pi combattenti . La  Spagna  , vedendo  feccare  tutte  le 
Porgenti  del  denaro  , fi  rivolle  di  nuovo  alla  Sicilia  , 
qnalichè  in  ogni  angolo  di  queft’  Ifola  fi  trovafie  1* 
oro  , e l’argento;  e fcrifie  al  Duca  diMontalto,  che" 
convocale  un’  altro  Parlamento  Straordinario  per  chie- 
dere la  fovvenzione  di  due  Milioni  (4.9).  Fu  intima." 
ra  1’  Aflemblea  degli  Ordini  dello  Stato  in  Palermo  • • 
a’  zi.  di  Maggio  16 38.,  in  cui  chiefe  il  detto  Prefi  1638. 
dente  il  mentovato  lòccorfo  , additando  i molti  nemi-* 
ci , che  il  Re  Filippo  IV.  avea  fulle  spalle  , i quali' 
erano  intenti  a turbare  la  Religione  , ed  a rovinare 
la  cafa  d’  Auftria  , per  opporli  a’ quali  gli  eranecef.- 
fario  molto  denaro,  che  non  potea  sperare  , che  dal- 
la fedeltà  de’  Puoi  amati  Siciliani  (a  ) . Conolceano  pur 
troppo  gli  Ordini  dello  Stato  l’ impollìbilità , in  cui  fi' 

T.  IL  P.  IL  X . tro-  ! 

( 49  ) Quejhi  fu  la  prima  volta , in  cui  la  Corte  di 
Spagna  per  mezzo  del  fuo  Rappref infante  fifsò  la  fomma 
del  donativo  fraordmario  , che  richiedea  da'  Parlamenta», 
rj  . In  paffuto  , ficcomc  appare  dagli  antecedenti  Parla - 
menti  Jlraordinarj  , 1. he  abbiamo  riferiti  , fi  erano  efpojìi 
i bifogni , ne'  quali  fi  trovava  la  Corona  -,  e fi  era  fent+ 
pre  laf ciato  all'  amore  , ed  all  arbitrio  de'  mede  fi  mi  il  de-, 
terminare  la  quantità  dell'  offerta  , che  far  fi  potea  al 
S ovrano  . 

(a)  Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  11.  p.  5, 
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trovava  il  Regno  di  far  quella  offerta  ; giacché  era 
efaurtiflimo  , e aggravato  di  peli  , e di  gabelle  • ma 
lìccome  non  era  in  loro  poteftà  il  filfare  la  fiamma  del 
donativo  già  Itabilita  da  a Corte,  li  applicarono  uni- 
camente a trovare  i mezzi  per  poter  compiacerla  . Al- 
lora fu  per  la  prima  vo'ta  importa  la  taifa,  che  fu 
detta  tcjìdtiea . Furono  divili  i Siciliani  in  due  Ciaf, 
fi.  Abbracciava  la  prima  tutti  coloro,  che  aveano 
rendite  j erano  comprefi  nella  feconda  coloro , che 
guadagnavano  il  denaro  colle  loro  fatiche,  o aveano 
faiarj , e fttpendj . La  CI  alfe  de’  mendici , come  di  co- 
loro, che  nè  polfedevano  , nè  guadagnavano  , ma  vi- 
vcano  da’le  caritatevoli  limofine  , non  fu  punto  confi* 
derata . Per  quelli , che  appartenevano  alla  prima 
Claffe  , fu  tlabilito  , che  pagalfero quanto  in  una  gior- 
nata fruttavano  i loro  averi  ; gli  altri  della  feconda 
doveano  dare  quanto  o colle  loro  braccia  , o co’  loro 
fìipcndj , e faiarj  procacciavanfi  in  un  giorno;  e il 
Perfidente  del  Regno  rctlò  incaricato  di  fcegiicre  Mi- 
nilìri  probi  , e virtuoli  , i quali  efigelfero  le  quote 
di  ciafcheduno . Siccome  pero  tutte  quelle  porzioni 
non  erano  bartevoli  a compiere  la  fomma  de’  due  mi- 
lioni , fu  d'uopo  perciò  d’imporre  altre  tre  gabelle 
per  fupplirlaj  cioè  la  prima  di  fei  tarmi  fopra  ogni 
quintale  d'Oiio,  che  fi  rraggeffc  col  torchio  , o-a  pie- 
ci , la  feconda  di  due  tarini  fopra  ogni  Salma  di  Sa- 
le, e la  terza  di  un  altro  carlino  fopra  ogni  libra  di 
Sera  tratra  al  Mangino.  Quele  gabelle  furono  accor- 
date al  Re  colla  t'aco’tà  di  po^er’e  o vendere  , o darle 
in  pegno,  o alienar  e in  qualunque  altra  maniera  per 
ritraine  il  Capitale  , che  gli  biiòg.iava  , fenza  obbli- 

, S° 
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go  di  doverle  ricattare  (a).  Non  fi  mancò  inquarta 
Adunanza  di  farfi  i Politi  regali  al  Prendente  del  Re* 
gno  , al  Tuo  Cameriere  Maggiore,  e agli  Uffiziali  Regi. 

‘ Terminò  in  quell*  anno  il  Tuo  governo  quell* 
Prendente  del  Regno  , effendofegli  dato  il  fuccertore  . 
Si  è molto  detto  in  lode  di  quello  Cavaliere , che  ri- 
mollo  dall’  interina  Prefidenza  di  Sicilia  fu  dal  Re  Fi- 
lippo IV.  promofTo  al  Viceregnato  di  Sardegna . Il 
Longo  ( b ) pretende  , che  le  lagnanze  de’  Meflìndi 
contro  di  erto  lo  fecero  rimuovere  dall*  amminiflrazio- 
ne  della  Sicilia . Ma  viene  fmentito  dal  fatto . Se  la 
Corte  averte  dato  orecchio  alli  ricorfi  de’  Meiììnert 
non  avrebbe  promorto  quello  Duca  al  Viceregnato  di 
Sardegna,  néve  lo  avrebbe  tenuto  per  lo  spazio  di 
nove  anni , cioè  fino  all’anno  1647. , nè  di  là  1’  avreb- 
be artunto  collo  llerto  carattere  al  reggimento  del  Re- 
gno di  Valenza  . Egli  fotto  Carlo  II.  venne  a Ma- 
drid , dove  fervi  il  Re  col  carattere  cospicuo  di  fuo 
Maggiordomo  Maggiore  . Volendo  finalmente  abbrac- 
ciare , come  fece,  lo  Stato  Ecclefiaflico , fu  per  ope- 
ra della  Regina  Madre  di  erto  Sovrano  promorto  al- 
la Porpora  dal  Pontefice  Alertandro  VII.  (c). 

Mentre  egli  governava  , nacquero  delle  conrefe 
fra  P inquieto  Tribunale  del  S.  Uffizio , e la  Gran  Crr- 
te  intorno^  a giurisdizione  , che  gl’  Inquifitori  ellender 
voleano  più  del  dovere  . Fu  d’  uopo  , per  frenare  l’ efor- 

X * bitante 

11  L 

( a ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  p.  6.  7. 

( b ) In  Chron.  pag.  167. 

(c)  Longo  ivi,  * •’ } ; •••  v - > 
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bitinte  potere  , eh’  eglino  fi  aveano  u Tarpato  , eh’  etna- 
nafie  una  Prammatica  (50),  che  colla  fotlofcrizione 
del  Duca  di  Montalto,  e del  Sacro  ConfigUo  fu  pro- 
mulgata in  Palermo  a’  3.  di  Gennaro  163.6.  (a).  Nel- 
la Prefidenza  ancora,  di  quello  Cavaliere  ottennero  glt 
ora  espulfi  Gefuiti  la  facoltà  di  fondare  nella  loro- 
Cafa  de*  Studj  in  Palermo  detta,  il  Collegio  Nuovo  una  * 
U.niverfità,  ma  che  fofTe  limitata  ad.  alcune  feienze  fo-- 
lamente.  La  Cedola  Reaje  , che  accordava  loro  que- 
llo Privilegio,  per  cui  pagarono  per- i diritti  della 
cosi  detta  mezza  annata  cinque  mila  Reali  di  Piata  Ca- 
flellana , è in  data  de’ 1 di  Settembre  1637. 

La  Sicilia  , e principalmente  la  Città  di  Palermo- 
proteftarono  la  loro  affezione  a quello  Governante 
loro  Nazionale  . Per  non  trattenerci  più  a lungo  a 
deferivere  gli  elogj  fatti  al  Duca  di  Montalto  , ci  ba- 
ila di.  traferivere  una  delle  lapidi  fatta  inoccafione,, 

1 t • 

eh,  et  , 


( 50  ) Sollecitò  quejla  Prammatica  Mario  Cutellt 
Giurisconfulto  celebre  , che  fu  fpedito  in  Madrid  a no* 
me  de'  Tribunali  Laici  della  Sicilia  , e fcrijfe  in  qnefto 
propofito  T Opera  , che  porta  per  titolo:.  Deil‘  antica  , 
e moderna  Immunità  Écclefiaflica  . Giu/la  le  dottrine 
di  quejìo  dotto  Uomo  cfaminarono  la  pendente  coutrover - 
fia  Pietro  P aceco , il  P.  Ernando  de  Saìuzar  , e li  due 
Reggenti  del  ConfigUo  d'Italia  Giufeppe  Napoli  , ed 
AlonJ'o  Guillen  la  Correrà  , e formarono  gli  articoli  , da 
quali  e compre  fa  la  Prammatica  fatta  dal  Re  Cattolica -, 
che  fu  fottoferitta  a Mairi 1 a 27.  Dicembre  1635.  , e 
mandata  al  Duca  di  Montalto  per  pubblicarla  in  Sicilia  - 
fa)  Pragm.  T • Hi*  p.  114. 

' ' S ‘ S>  JLj  - . , 
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eh’ ci  chiufe  la  porta  detta  di  Mazzera- , e ne  aprì  ini 
diftanza  di  pochi  palli  un’  altra  più  nobile  con  dife» 
gno  di  Carlo  Ventimiglia  allora  Vifitatore  Generale 
delle  Fortezze  di  Sicilia . 

PHILIPPI IV.  REGIS  MAXIMI($i  ) VLCTORIS- 
Immortali  Gloriae  Si  Triumphali  - 
D.  Alovfius  Moncata  , Si  Aragona  Paternionia  Prin» 
ceps  , Montis  alti , Si  Alcali  Dux . 

Regni  Siciliae  Prorex  ( 52  } vigilantia,.  integritate,, 
felicitateque  lingula  ris  . 

Bono  Reipublicx  Panormitan»  difficillimis  providena 
temporibus ,,  murritionibus  Urbis  partim  refti^ 
tutis , partim  erefiis  antiquam  Fortam  Ma  zi- 
ri* ad  ufum  proximi  Propugnaculi  fervavit  .. 
Mane  munitiori  ufui  t commodoquecivium.  ape» 

v . ruit 


(51  ) Ecco  il  titolo  di  Grande  procurato  d'ai  Cona- 
to Duca  di  Olivares  al  Re  Filippo  IV.  di  cui  abbiami 
parlato  alla  nota  26. 

( 52  ) Il  titolo  di  Viceré  , che  fi  dà  anche  in  qu:~- 
fa  J frizione  al  Duca  di  Montato  , potrebbe  confermare • 
le  medaglie  che  abbiamo  defritte  nella  nota  4.6.  Noè 
nondimeno  non  ci  difof  eremo  da  quanto  ivi  fi  è detto  T 
cioè  che  queflo  Cavaliere  non  fù  r che  Prefi  dente  dèi  Re- 
gno . Il  Difpaccio  V iccrcgio  così  lo  chiama  : così  egli  ne 
Diplomi  fi  titola:  Prsiidens  Sic.,  e cosi  negli  atti  da 
tre  Parlamenti  r eh'  ei  celebrò  , vicn  fempre  nominato  .. 
Le  Carte  degli  Archivj  per  la  verità  della  Storia  fno> 
fempre  i più  autentici  monumenti  e di  gran  lunga  fi»- 
per  ieri  alle  Medaglie  , e alle  1 frizioni  , che  poffono  ef- 
fr  coniate y e dettate  dall'  adulazione... 
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ruit  . D.  Petrus  Valdina  Rocchae  Marchio  Le- 
sionimi Sicul . Praefedus  Praetor,  Dux  D.  Fran- 
xifcus  Sylva  de  Alarcon  , D.  Fhilippus  Ama- 
tus  , D.  Stephanus  Regius  Tribunus  Urbis  mi* 
litaris , D.  Thomas  de  Barrio  , Antonius  Zap- 
pino , D.  Curiolanus  de  Bononia  , PP.  C.  dato 
publico  argento  decrevere  , eamdemque  Portara 
ad  Principis  gloriofilT.  memoriam  , ob  conferva- 
tam  dignitatem,  ejusque  splendore  operum  ma- 
gnificentius  audam  , Portam  Montis  Alti  ap- 
pellar! jubferunt. 

D.  Carolus  Ventimiglia  Arcium  Siciliae  Vifitator 
Generalis  , ac  muniendae  fclicis  Urbis  Praefe- 
dus  inltituit  M.  DCXXXVIII. 

CAPO  XXI. 

TrjnceJco  de  Mcllo  di  Braganza  Conte  di  Ajfumar 
Viceré  , Giovanncttino  Loria  Luogotenente  , 

Pietro  Corfettp  Governatore  del  Regno  . 

L a Corte  di  Madrid  dopo  di  avere  udita  la  mor- 
te del  Duca  di  Alcali  Viceré  di  Sicilia,  non  volle 
fubito  dargli  un  Succeflore , poiché  avea  in  animo  di 
trarre  molto  denaro,  ficcome  abbiamo  det  o,  dal  no- 
fìro  Regno , ne’  bifogni , ne’  quali  fi  trovava  per  le  ac- 
cennate guerre  . Siccome  quelle  dimande  non  fi  udivano 
molto  volentieri  da'  Nazionali,  amò  meglio  di  farle  pro- 
porre dal  Duca  di  Montalto  , ch’era  connazionale, 
e amariflìmo  in  Sicilia;  nè  fi  determinò  a fare  la  nuo- 
va fcelta,  fe  non  poiché  Teppe  A’ efferfi  già  convenu- 
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ro  nel  Parlamento  tenuto  in  Palermo  nel  mefe  di  Mag- 
gio 1^38.  di  dare  al  Re  i due  richiedi  milioni.  Fu 
dunque  promoflò  al  Viceregnato  di  Sicilia  il  Conte  di 
Affumar  Francelco  di  Mel'o  a’  1 j.  di  Novembre  dell* 
anno  ifìeflo  . Il  dispaccio  Reale  e dato  in  detto  gior- 
no a Madrid  (a)  . 

Part  egli  da  detta  Città  nel  mefe  di  Febbraro  1639.,  1639* 
e indirizzo  le  vele  verlo  Medina  , dove  arrivo  fulla 
fine  dello  delio  mefe,  e venne  a sbarcare  alla  spiag- 
gia nominata  della  Madonna  delia  Grotta  , dove  ev- 
vi  un  Tempio  dedicato  alla  Vergine,  che  fi  era  co- 
minciato a fabbricare  d’ ordine  del  Principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoja  , e per  la  di  lui  morte  era  refta- 
to  imperfetto  . Qtiefìo  nuovo  Viceré  in  ringrazia- 
mento alla  Gran  Signora  per  eifere  felicemente  ap- 
prodato in  Sicilia  , lo  fe  terminare  ( b ).  Il  fuo  arrivo 
dovè  accadere  a’12.  o a’ 23.  dello  Hello  mefe,  in  cui 
fu  toflo  regiRrata  in  elfa  Città  la  Cedola  Reale,  (c). 

Era  egli  Rato  deftinato  a governare  lo  Stato  di 
Milano  fino  che  folle  terminata  la  guerra , e perciò 
nelle  fue  IRruzioni  era  Rato  incaricato  di  venire  to- 
Ro  in  Sicilia  a prendere  il  pofieifo  del  Viceregnato , 
e di  partir  fubito , lafciando  per  Luogotenente  il  Car- 
dinal Dnria  , come  per  dispaccio  dato  in  Madrid  a’  19. 
di  Febbraro  di  queRo  anno  , o qualunque  altro  Prefi- 
dente, • . , - 


( a ) Reg.  della  Regia  Cancell.  dell  anno  vii.  Ini* 
X638.  1639.  f.  !7».  > . . 

( b ) Samp  eri  1 coi.ohoia  lib.  v.  pag.  579. 

( c ) Rii  tncucjimo  Reg.  della  Reg.  Cancell.  alia 
fejjo  foglio  . 
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dente  , che  più  gli  piacefle  . Non  fi  trattenne  perca* 
in  Meffina  che  pochiflìmi  giorni,  e predo  venne  in 
Palermo,  dove  fu  ricevuto  dal  Senato  colla  confit- 
ta pompa  , e gli  fu  eretto  un  Arco  trionfale  ai  luo- 
go dello  sbarco,  cioè  alla  Garita  («).  Breve  anche 
fu  la  dimora  in  quella  Città  j giacché  dopo  di  avere 
conferito  col  Cardinal  Doria  , fe  ne  parti  per  cele- 
brare il  Parlamento  in  Mellìna , dove  T avea  intima-’ 
to  per  la  metà  del  mefe  di  Marzo . 

Quantunque  quefto  lolle  il  confueto  triennale  Or- 
dinario Parlamento,  pur  nondimeno  i bifogni  della  Cor- 
te per  le  guerre,  che  folfeneva  , oltre  i donativi  or- 
dinar], ne  fecero  ricercare  uno  flraordinario  . La  prò- 
polla  , eh’  ei  fece  nel  di  dell’  apertura  , fu  molto  ono- 
rifica alla  Nazione,  poiché  in  ella  fi  commendarono 
l’amore,  e la  fedeltà  de  Siciliani  verfo  il  proprio  So- 
vrano , e nel  chiederli  una  contribuzione  lìraordina-*' 
ria  per  la  prelènte  guerra , oltre  le  lolite  offerte  ,r 
non  fu  fidata  fomma , come  fi  era  fatto  all’  anteceden- 
te Parlamento  , ma  fi  lafciò  allo  arbitrio  , ed  allo  af- 
fetto de’  Parlamentarj  (£).  Quelli  adunque  fatte  va- 
rie feflìoni , nel  dì  23.  dello  Redo  mefe  di  Marzo,  ol-' 
tre  la  prorogazione  per  tre,  o per  nove  anni  degli* 
ordinarj  donativi , che  nelle  antecedenti  Ademblee  fi 
erano  al  Re  offerti , efibirono  di  comune  volontà  una 
contribuzione  di  cento  cinquanta  mila  feudi  , eden- 
doli  a quella  efibizione  negati  fidamente  i Medine!!  p»r 

la 


( a ) Auria  Diario  MJJ.  di  Palermo  nella  libraria 
del  Senato  L.  E . mini.  \.  all*  an.  1639. 

•f  b)  Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  II.  pag.  J.  ..\ 
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lapreterifione.,  incili  erano  in  forza  de’ loro  privilegi, 
di  non  contribuire  alle  offerte  ilraordinari e,  i quali  per- 
ciò fecero  la  loro  proteftazione  . Cercando  poi  gli  Or- 
dini dello  Stato  i mezzi  per  accumulare  la. detta  font- 
ina , ftabilirono  due  gabelle  ; 1’  una  fopra  la  carta 
bollata  , e 1’  altra  fopra  tutti  i contratti  a cambj , e 
alla  meta  ( a ) . Nè  gli  atti  del  Parlamento  , nè  gli 
Storici  ci  accennano  quanto  fi  pagàffe  ogni  foglio  di 
carta  bollata,  e folo  -ci  additano  ( b ),  che  Iamedefi- 
ma  fi  adoprava  in  tutte  le  Caufe  Civili , e Crimina- 
li. Noi  però  ne’  Regitlri  de’noftri  Regj  Archivj  o£ 
ferviamo  , che  fi  ufava  del  pari  in  tutti  i dispac- 
ci Viccregj,  febbene  non  rigùardafiero  le  fuddette  cau- 
te , e opiniamo  , che  le  ne  faceffe  ufo  in  tutti  gli  atti 
pubblici  . Per  conto  poi  all’  a'tra  gabella  fiamo  av- 
vertiti dagli  {felli  atti  di  quefio  Parlamenio,  che  in  ogni 
contratto  fi  pagava  il  due  per  io©. , efclufi  però  quei 
contratti,  che  riguardavano  il  pubblico  bene,  i quali 
perciò  erano  efenti  da  quello  dazio  (c).  Si  fecero 
in  detta  Adunanza  i Coliti  regali  al  Viceré  , al  fuo 
Cameriere  Maggiore,  e al  Protonotaro , e fu oi  Of- 
ficiali. 

Isbrigato  il  Parlamento  fi  dispofe  il  Conte  di  Af- 
famar a partire  per  l’Italia  per  adempiere  i coman- 

T.  II.  P.II.  Y • di 


(a)  Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  tu  p.  13. 

( b ) Aprile  Cron.  di  Sicilia  P.  1 1.  hb.  1 r.  Caf. 
vili.  pag.  337.  Auria  Cronol.  de ’ Viceré  di  Sic.  p . 
«103.  r 

( c ) Mongit.  ivi  p.  11.  a * 
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di  avuti  dalla  Corte  ( 53  ) ; ma  prima  di  partire, 
giufta  i’  iftì  uzione  , che  avea  ricevuta  , lafciò  per  Luo- 
gotenente dei  Regno  ii  Cardinal  Giovannettino  Do- 
. ria  Arcivescovo  di  Palermo  , e gliene  spedi  il  Di- 
spaccio Vicereg.o  da  Medina  a’  18.  di  Aprile  dello  fìef 
fo  anno  {a).  il  pollello  deila  Carica  di  Luogoieneo- 

te 


■ ■ ■ 1 1 '■ 1 1 " 1 - 

(53)  ^ crtJJe  il  Talamanca  ( Elenco  unìverfale  p. 
121.),  c dopo  d'  efa  V Auria  ( Cron.  de  Sii*-  Viceré  p. 
103.,  e nel  Diario  di  Palermo  all ’ an.  1639.)  eh'  egli 
era  Jìato  dejlinato  a comandare  le  Armi  Spagnuole  nel 
Mi  lane Je , e a portarfi  di  poi  come  Plenipotenziario  -alla 
Dieta  Imperiale  , che  dovea  celebrarli  in  Lamagna-  per 
la  pace  unìverfale  . Noi  pero  non  [oppiamo  , che  abbia 
comandati  gli  Eferciti  di  Spagna  altri  , che  il  Marchcfe 
di  Lugana  , come  fi  è /opra  avvertito  : e per  conto  della 
pace  , J ebbene  per  opera  di  Mr.  Ceccrelli  Nunzio  del. 
Papa  fieno  divenute  le  Potenze  , eh!  erano  in  guerra  , ad 
lina  tregua  fno  a'  24.  di  Ottobre  , affinché  nello  f patio 
di  quefo  tempo  fi  cercafe  la  maniera  di  fare  la  dejide- 
rata  pace  , non  cojla  dalle  Storie , che  Jiefi  allora  inti- 
mata a quefo  oggetto  veruna  Dieta  Imperiale  . Noi  dun- 
que fianco  fermi  nel  credere  , che  il  Conte  di  A fumar 
andava  unicamente  in  Italia  per  governare  il  Ducato  di 
Milano  y mentre  il  Marchefc  di  Luganes  Governatore  pro- 
prietario fava  alla  tefla  dell'  Armata  Spagnuola  . L'  Apri- 
le ( Cron . di  Sic.  P.  II.  Uè.  II.  Cap.  V I 1 I.  pag.  337*) 
Con  più  giudizio  dice  generalmente , eh'  si  andò  in  Ita- 
lia per  rilevanti  affari  della  Corte  di  Madrid. 

( a ) Keg.del  Prot.deU'  an.v  1 16  38.1 63^^/.*  S «• 
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te  non  fu  prefo  da  quello  Porporato  , che  a fette  del 
fedente  Maggio  in  Palermo  ( a } ; laonde  è da  cre- 
derli , che  il  detto  Viceré  non  partì , che  ne’  primi 
di  quello  mefe  da  Meflina , e che  avutali  la  notizia 
della  di  lui  partenza  dall’ Arcivefcovo  di  Palermo,  lì 
pofe  egli  in  portello  per  la  quarta  volta  di  quella  Cari- 
ca , e fè  nel  Duomo  il  folito  giuramento , 

Si  trattenne  pochi  meli  fuori  della  Sicilia  il  Con- 
te di  Allumar  . Ritornò  poi  falla  line  di  Dicembre 
dello  fteflo  anno , e riprefe  le  redini  del  Governo  . 
Noi  troviamo  l’ ultimo  Dispaccio  del  Cardinal  Doria 
a’ 22.  di  Dicembre  di  erto  anno  (ó),  e perciò  intor- 
no a quello  tempo  dovette  recarli  in  Sicilia  il  detto 
Viceré.  S’ egli  Ila  andato  prima  a Meflina  , e poi  lia 
venuto  a Palermo , ovvero  fieli  portato  a dirittura 
in  quella  Capitale , ci  è ignoto , non  trovandolo  fe- 
gnato  nè  nelle  opere  Rampate  , nè  nelle  manofcrit- 
te  . Noi  certamente  orterviamo  , eh’  egli  era  in  que- 
lla Città  nel  mefe  di  Marzo  dell’  anno  feguente  . 

Trovandoli  dunque  il  detto  Conte  in  Palermo  fi  ac« 
cinfc  a dare  un  miglior  ordine  alla  Deputazione  degli 
Stati  ordinata  fin  dall’anno  1598.  dal  Conte  di  Mac- 
queda  ad  oggetto  di  folle  vare  i Baroni , ed  i loro  Feu- 
di aggravati  di  enormi  debiti , che  artorbivano  l’ in- 
trinfeco  loro  valore  . E ficcome  conobbe  , che  la  prin- 
cipale forgente  della  rovina  della  Nobiltà , e di  ogni 

Y 2 ’ al-  . 

(a)  Regiflro  Jet  Proton.  ielP  an.  vii.  Ini,  1638. 
1639.  pag.  151.  . 

( b ) Ivi  Reg.  deir  an,  vili.  Ini.  1639.  1640- 

f.  88. 
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alno  ceto  inferiore  era  l’ ecceflìvo  tuffò , che  vi  fi  era- 
introdotto ( 54)  , per  darvi  un  opportuno  riparo  , col : 
voto  del  Sacro  Configlio  promulgò  la  famola  Pram- 
matica (a),  con  cui  vietò  T oftentiTrione  eiòrbitante* 
de’ Cavalieri , de’ Miniftri , e delle  perfone  agiate,  di' 
cui  non  farà  difcaro  a noffri  leggitori  d’intendere  il 
contenuto  . 

La  detta  Prammatica  adunque  prefcrive  , eh  non 

i 

fi 


( 54  ) Non  vi  fu  forfè  fecola  , in  cui  in  Sicilia  : 
fyrendejfe  tanto  piede  il  luffo  , quanto  il  preferite , eh'  è, 
il  fecolo  de' Filippi  . Contribuì  mal  tifano  ad  accrescerlo 
la  prodi  aio  fa  quantità  de'  titoli  , che  vi  s'  introdufero  .. 
I detti  Sovrani , che  per  le  guerre  , che  dovettero  fojle- 
7iere , erogavano  infiniti  tefori  , non  tfovandó  altre,  fon- 
ti da  trarli  , ( giacche  tutte  erano  difcccate , ) che  dal 
fumo  de'  titoli , cominciarono  a venderli  , e quindi  non  fi 
vidder  mai  , come  fi  è offervato  , nel  nqjìro  Regno  tanti 
Marchefi  , tanti  Duchi , e tanti  Principi  , nè  tanti  Ca- 
valieri Grandi  di  Spagna  , quanti  fe  ne  of errarono  a 
quefla  età.  Sdegnavano  i nofri  di  far  fi  chiamare  Baro- 
ni , 0 Conti  t e ambivano  , e compravano  a caro  prezzo 
titoli  da  loro  creduti  più  rij pett abili  . Il  Ceto  mezzano , 
che  brama  fempre  di  avvicinarfi  al  nobile  , cerco  di  acquifla-  * 
re  quei  titoli  , che  i Nobili  dif prezzavano  . Quindi  ami - 
fura  di  quefle  decorazioni  delle  Famiglie  crefcea  la  pom- 
pa y ed  il  luffo  , e tutti  s impoverivano  . Quantum  eli 
in  rebus  inane  ! 

(a)  T.  in.  Pragmat.  T . vi.  de  Pompa , & Lu-- 
xu  modcrtuidis  ^ 
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fi  potelTe  in  avvenire  indorare  r.  o inargentare  qualun- 
que opera  di  fabbro  parature  , camere,  statue,  ca- 
rezze, portantine  , ornamenti  distanze  , o altro, .che 

fia  , ed  anche  la  carta  , falvochè  non  fieno  per  ufo' 
di  Chiefa . Proibifce  ancora  , che  fi  adopri  1’  oro  , c: 
V argento  nel  fabbricare  i drappi-  ^ e nel  fare-  i rir~ 
cami  ( ss  ) . 

Ella- 


( 55) <57  difputa  fra  Politici,  fefea più  vantaggiùfo  al — 
lo  Staio  il  promuovere  il  lujfo  , o il  profcriverlo . 1 di-- 
fenfori  di  ejfo  vantano  , che  col  promuoverlo  fi  ripulisco— 
no  le  arti  meccaniche  , fi  toglie  la  barbarie  de  co  fiumi' 
nella  Società  , e fi  fa  circolare  il  denaro  , che  lafciato ' 
morto  nelle  mani  de'  Pofejfori  potrebbe  delle  volte  ef-- 
fire  nocivo  . Qualora  i Principi  hannoV  affolli  opulenti  ,, 
e ricchi  , devono  cercare  di  farli  /pendere  . Un  corpo  pie-- 
no  di  umori , perchè  fa  vegeto  , bi fogna  far  fi  /carica-- 
re.  1 nemici  del  lujfo  old  incontro  ejagerano  le  fune-* 
fé  confeguenze  , che  produce  , cioè  la  rovina  delle  Fami-' 
glie  , e 1'  impoverimento  degli  Stati  , da'  quali  fi  èftrag-- 
gono  infiniti  tefori  per  frivole  bagattelle  , che  la  moda’ 
introduce  . Ma  gli  uni  , e gli  altri  fono  d'  accordo  , che- 
li lujfo  dee  vietar -fi  a coloro  , che  privi  di  denari  vo-  ■ 
gliono  non  ofante  fare  delle  ofentazioni  , . nè  fi  curano  dii 
aggravar  fi  di  debiti.  Quante  di  quefe  cornacchie  abbeld 
lite  delle  altrui  penne  veggiamo  alla  giornata  ■ pa/fi g gia- 
re per  le  Jìrade  , che  vedremmo  ignude  , fe  il  Sarto  , il 
Gicj  filiere  , . il  Carpentiere  , il  Telar  nolo  , e gli  altri  Ar- 
tefici, che  hanno  fommini firate  le  materie  del  luffa,  ri- 
prende [j  ero  ciò  y^efe  loro,  tuttavia-  appartiene  , perchè  non  • 
fiato  ancor  pagato.. 
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Ella  è una  fatalità  , come  giudiziofamente  offerva 
il  Robertfon  (*),  che  in  tatti  gli  avvenimenti,  che 
dipendono  dagli  uomini,  a’ falutari  effetti,  che  pro- 
ducono , fieno  Tempre  uniti  de’  nocevoli , e perniciolì . 
Quella  Prammatica  così  utile  al  ben  pubblico,  e così 
conducente  a liberare  i Nobili  dagli  eccellivi  debiti , . 
che  contraeano,  produfTe  la  rovina  di  molti . Gli  Ar- 
tigiani, che  fi  procacciavano  il  vitto  o traggendo  P 
oro,  e r argento , o applicandone  le  foglie  fulle  ma- 
terie da  indorarfi , o inargentarli , i drappieri , i ri- 
camatori,  il  numero  de’ quali  per  il  luffo  , che  regna- 
va in  Sicilia,  non  era  punto  indifferente ,,  con  quella 
legge  erano  ridotti  a perire  di  fame  . Cofìoro  adun- 
que vedendoli  all’  orlo  della  mefchinità  , unitifi  in  un 
corpo  carierò  al  Palagio  Reale  , per  esporre  al  Vice- 
ré lo  Rato  deplorabile,  a cui  la  Prammatica  li  ridu- 
ce!, e per  ottenerne  la  rivocazione.  Quella  fubita 
radunanza  di  nuinerofo  feguito  potea  avere  un  aspet- 
to di  follevazione  . L’  accorto  Cardinal  Doria  ne  pre- 
vide i funelli  effetti  , e perciò  montatp  in  carozza 
andò,  dove  coRoro  sì  erano  tumultuariamente  raduna-  ' 
ti  . La  veneranda  canutezza  di  queRo  Porporato,  il 
rispetto,  che  si  era  egli  conciliato  dappertutto  , e le 
dolci,  e foavi  maniere,  ch’eiadoprù,  ammorzarono 
-quel  primo  incendio  , e perfuafero  quella  fventurata 
gente  ad  affidare  la  loro  caufa  alle  mani  Arcivefco- 
tali . Egli  premile  d^interporfi  preffo  il  Viceré  in  loro 
favore  , c li  obbligò  a ritirarli  alle  loro  cafe  . Sgomberati 

quegli 


( a ) Storia  di  Carlo  V.  T.  i v.  Li 6.  v. 
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quegli  artigiani ,,  a’  quali  fi  era  unita  la  facile  plebi* 
glia , il  Doria  montò  al  Regio  Palagio  , e tali  ragio» 
ni  apportò  al  faggio,  e prudente  Conte  di  Allumar* 
che  lo  perfuafe  a fospendere  la  efecuzione  della  Pram* 
malica  .. 

Due  altre  Prammatiche  fi  rammentano  fatte  dat 
quello  Viceré;  una  viene  mentovata  da  Niccolò  Serpe- 
tro  ( a ) per  cui  dice  , che  fu,  vietato  1*  ufo  del  tabacca* 
che  da  poco  vi  fi  era  introdotto  , e che  oggi  per 
la  bizzarria  della  moda,  e per  l’abito,  che  le  n*è 
fatto  , è divenuto  1’  oggetto1  delle  delizie  de’  notòri 
nafi  ; ma  quello  iftelfo  Autore  ci  avverte  , che  poi 
quello  affare  terminò  con  prefiggerli  una  tatfa  pecu-* 
maria  a chi  volea  adoprarlo  . L’  altra  Prammatica, 
de’ 28.  di  Aprile  1640.  non  fu  , che  una  rinnovazio- 
ne di  quella  , che  fi  era  fatta  , come  li  è di  già  ri- 
flettuto , per  la  Deputazione  degli  Stati  , ed  ammi- 
nitìrazione  de’  Feudi  , e Terrirorj  de’  Baroni , che 
trovavanfi  caricati  di  debiti  ( è ) . 

Stracchi  oramai  i Principi , eh’ erano  in  guerra* 
delle  elorbitanttspcfe , che  far  doveano,  diedero- final- 
mente orecchio  alle  replicate  illanze  de’  Minitòri  del 
Papa , che  li  confortavano  a pacificarli ,.  tenendone 
Tempre  vivi  i progetti . Il  Coste  di  Allumar  fu  chia- 
mato dalla  Sicilia  , non  fi  sa  appunto  a qual  fine , mau 
probabilmente  per  procurare  co’fii©i  lumi  i mezzi  piùi 
opportuni,  perché  la  pace  sì  facelfe  con  onore  della». 

- Mo- 


{ a Mercato  delle  meravìglie  della  Nat  uni' } * versi 
1 fiori  a naturale  pav.  -235—  ■ .. 

( b ) Tom.  111.  diramata  £ag..  ij- 
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Monarchia  Spagnuola . Precifamente  noi  non  fappia- 
mo  dove  egli  lia  andato  , e con  qual  carattere  . L’ 
Amico  (a)  feguito  dall’ Auria  (4),  e l’Aprile  (j) 
fcrivono , eh*  egli  dovea  portarli  prima  in  Lombardia  , 
•e  poi  in  Alemagna  per  affari,  che  riguardavano  la 
bramata  pace  . Del  Conte  di  Allumar  abbiamo  una  Me- 
daglia fenza  rovefeio  , dove  leggefi  attorno  alla  fua 
immagine.-  FRANC.  DE.  MELO.  D.  ALAMAR. 
P.  RÉX.  SIClLIdE,  Vegga!!  alla  Tav.  VL  Num.  m. 

Lafciando  quello  Cavaliere  la  Viceregina  in  Si- 
cilia con  tutti  gli  onori  , .che  le  convenivano  , fe 
ne  partì  nello  Àgollo  , e circa  i 20.  di  elfo  mefe 
(</),  e lafciò  col  titolo  di  Governatore  di  Sicilia 
Mr.  Pietro  Corfetto  Vefcovo  di  Cefalù.  Noi  ci  deco- 
lliamo in  quello  racconto  da  quanto  lafciarono  regi- 
flrato  i citati  Amico,  ed  Auria  ( ^),  i quali  fcritfe- 
to  , che  oltre  a quello  Governatore  fu  eletto  colla 
medelima  Carica  Raimondo  di  Cardona  Cartellano  di 
Cartel!’  amare  , Capitano  Generale  deH’Artiglierìa  del 
Regno  di  Sicilia.  Tutti  i monumenti  della  Cancella, 
ria  , e dell’  Officina  del  Protonotaro  non  fono  fiotto.. 
jeritti  9 che  dal  folo  Corfetto , e non  vi  fi  legge  nelb 

in- 


( a ) Chronol.  de  los  Virreyes  p.  34. 

(b)  Crono l.  de  Sig.  Viceré  di  Sicilia  p'  104. 
lc)Cronol.  di  Sic.  P.  1 1.  hi.  Il  Cap.V  1 I l ./>. 3 3 7" 
(d)  Reg.  del  Prot.  dell  an.  vm.Ind.  1639.  1640. 
/.  244. 

( e ) Chrónologia  de  los  Virreyes  p. 34.  Crikulogit  de' 
Sig.  Viceré  p.  1 04. 
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introduzione  , che  Gubemator  , laonde  abbiamo  efclufo 
il  Cardona  dal  Catalogo  di  coloro  ,>  che  ci  governa- 
rono. Forfè  quelli  Cronologi  fi  faranno  ingannati  dall’ 
oflervare  le  ordinazioni  militari,  che  dava  il  Cardo- 
na j ma  non  perciò  fu  egli  Governatore  di  Sicilia. 
E’  perciò  verilimile  , che  il  Conte  di  Allumar  confi- 
derando.  le  due  podeflà  fue,  cioè  quella  di  Viceré, 
che  riguarda  il  Politico,  e quella  di  Capitan  Gene- 
rale , che  appartiene  al  Militare  , e penfando  , che  la 
feconda  non  convenire  ad  uno  B/Cclefiallico,  come  in  ve- 
rità non  conviene  ; giudicò,  che  forte  più  espediente  di 
non  dare  al  Corfetro  P autorità  militare , ma  di  confi- 
darla al  Cardona,  che  forte  così,  come  il  Generale 
delle  armi  per  tutto  il  Regno.  Uno  fu  dunque  il  Go - 
vernatore  del  Regno  , febbene  privo  del  comando  del- 
le armi,  eletto  col  voto  del  Sacro  Coufiglio  daL  men- 
tovato Viceré. 

Del  Cor  Tetto  famofo  in  Sicilia  nella  Scienza  le- 
gale fi  è molto  detto  nella  Serie  de’  Prefidenti  del  Pa- 
trimonio , e in  quella  de’ Prefidenti  del  Conciftoro,  e 
de’  Reagenti  del  Sacro  Confipiio  d’Italia  . Ma  ficcome 
allora  ci  rimettemmo  a quanto  fi  farebbe  detto  in  que- 
llo luogo  , ne  diremo  aderto  ciò , che  refta  . Appli- 
cato dapprima  all’  efercizio  dei  Foro  pafsó  per  tutti 
i gradi  del  Miniftero  . Fu -prima Giudice  Pretoriano, 
poi  del  Conciftoro , ed  indi  per  tre  volte  della  Gran 
Corte  . Afcefe  dopo  quelle  Giudicature  alle  Avvoca- 
zìe  Fifcali  prima  del  Patrimonio  , ed  indi  della  Gran 
Corte  , e finalmente  alla  Carica  di  Maetlro  Raziona- 
le , e di  Prefidente  del  Conciftoro  . Mentre  era  Mae- 
ftro  Razionale  fcrirte  d’  ordine  del  Duca  di  Ofluna  per 
V impofizione  fopra  la  eftrazione  della  Seta  contro  i 

T.  II.  P*  li.  Z Mef- 


Digitized  by  Google 


17$  STORIA  CRONOLOGICA 

Meffinefi  il  libro,  che  portò  il  titolo  di  Propugnati* 
Vecìigahs  aspo  rt  antibus  Serietim  e Me  [fonai  parta  indi- 
Ai,  che  fu  Rampato  in  Palermo  l’anno  1613.  Dalli 
Prelidenza  del  Conciiloro  fu  chiamito  nel  Configlia 
d’ Italia,  come  uno  dei. Reggenti  . Ritornato  in  Sicilia  , 
e mortagli  laMoglie  abbracciò  lo  Stato  lìcclefiaftico  , e. 
fu  fatto  Vefcovo  di  Cefalù  , nel  di  cui  governo  dimorò 
fino  all’ anno  1643.,  in  cui  fenteruiolì  troppo  aggra- 
vato dagli  anni,  lo  rinunzio,,  per  vivere  ne’ giorni ,. 
che  gli  reftarono , in  pace  , ed  in  quiete  . 

Del  breve  fuo  governo  altro  non  Tappiamo  , fe. 
non  che  procurò  nella  fcarfezrza  dei  grani,,  che  accad- 
de nel  Regno  all’ anno  164,1.,  che  arrivaifero  da  lon- 
tani Pàefi  delle  Navi  cariche  di  viveri , colle  quali 
fi  fupplì  abbondantemente  al  bifogno  ; e che  di  fuo 
confenfo  il  Cardona  spedi  le  Galee  Siciliane  contro 
alcune  Tartane  Francefi  , che  come  nemiche  nella  guer~ 
ra , che  ancora  perfiftea  fra  la  Francia , e la  Spagna, 
moleftavano.  ne*'  mari-  di  Sicilia  i Ridditi  del  Re  la 
quale  spedizione  riufeì  gloriofa  , eflendo1  fortito  a’ 
noftri  d’ impolfelTarfi  di  una  di  quelle  barche,  il  di 
cui  equipaggio  era  di  trentaquattro  uomini , e ne  fu- 
rono perciò  cosi  il  Corfetto  , come  il  Cardona  lodati 
con  una  graziofa  lettera  dal  Re  Filippo  IV.  fegna- 
ta  in  Madrid  a’a x.  di  Dicembre  1641. 

Non  molto  dopo  la  partenza  del  Conte  di  Al- 
fumar,  e precifamente  a’  9.  di  Settembre  fu  dato  in 
Palermo  il  così  detto  Spe tt acolo  pubblico  de’  condanna- 
ti dal  tremendo  Tribunale  del  S:  Uffizio  , che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano,  Automa  ft,  per  cui  portandoli  in 
trionfo  l’ intolerantifmo , e la  crudeltà  , furono  brucia- 
ti vivi  , previe  molte  folennità , Gianbattifta  Verron 

* ; : * Fran- 

♦ . 
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Franccfe  , come  CalviniRa  , Gabriello  Tederco  Moro  , 
che  fi  era  fatto  Criftiano,  e di  poi  profetava  il  Mao- 
mettanifmo  , e F.  Carlo  Tavolava  Laico  profefTo  Ago- 
fìiniano  Calabrefe  , che  spacciandoli  per  Messìa,  avea 
per  quel , che  diceano  i procedi , promofia  una  nuova 
Setta,  che  chiamava  de’  Metani  ( a ) . Noi  ci  dispenfere- 
modal  riferir  minutamente  tutte  le  circollanze  di  quella 
tragica  funzione , per  cui  freme  1’  umanità  : fi  offrono, 
come  offrivano  iCarraginefi  a Saturno,  umane  vittime 
alla  Divinità,  e fi  vede  con  una  orrenda  mofìruofità, 
che  fi  oppone  alla  ragione,  unirfi  lo  spirito  caritate- 
vole prefcritto  dalla  Legge  di  GesùCrilìo,  alla  ven- 
detta inumana  , che  infinua  un  mal’  intefo  entuliafmo 
d’intolleranza.  Noi  non  vedremo  mai  più  codefte  or- 
ride carnificine  , dappoiché  in  quello  feliciflìmo  Seco* 

10  decimottavo  come  fi  è olfervato  fui  principio  di 
quella  feconda  parte  del  prefente  Tomo  al  capoxm. 
pag.  9.,  per  la  clemenza  del  n offro  Sovrano  fi  è abo- 
lito il  detto  odiolilììmo  Tribunale  del  S.  Uffizio. 

Non  più  ritornò  in  Sicilia  il  Conte  di  Affamar . 
Elfendo  morto  l’Infante  Ferdinando  Cardinale,  ed 
Arcivefcovo  di  Toledo  fratello  del  Re  Filippo  IV.  , 
che  comandava  ne’  Paeli  Balli  Aullriaci  , ne  fu  dato 

11  governo  al  notlro  Viceré  , e vacò  quindi  il  Vice- 
regnato di  Sicilia.  Fu  perciò  quello  bravo  Cavaliere 
quafi  un  baleno  per  noi,  che  appena  comparfo  spa- 
ri , nè  più  ritornò . Egli  non  oftante  ne’  pochi  meli , 
che  dimorò  con  quella  infigne  Carica  prelfo  di  noi , 
mollrò  quei  talenti , che  ci  faceano  sperare  un  otti- 

Z 2 . . mo 


( a ) Auria  Diario  MJJ.  alt  ari.  1 640. 
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ino  governo  . Noi  abbiamo  riferite  le  Prammatiche 
da  lui  promulgate,  tutte  indiritte  al  bene  del  pub- 
blico; e folo  dobbiamo  aggiungere  a quanto  fi  è.  detv 
to,  ch’ei  intento  alla  tranquillità  delle  Famiglie-  v-o-1- 
le  , che  l’ irtituzione  fatta  in  Palermo  dal  Duca  di. Of- 
funa  della  Compagnia  della  Pace  , i di  cui.  Confra- 
telli erano  deftinati  a cooperarli  di  pacificare  le  per. 
fone  nemiche , fi  dilatale  per  le  principali  Città  del 
Regno  , dando  loro  le  medefime  facoltà  , ed  accora 
dando  gli  {felli  privilegi , di  cui  godea  la  Compagnia 
Nobile  Palermitana  ; c che  pieno  di  follecitudine  per 
aflicurare  il  Regno  dalle  invasioni  de’ Pirati , fe  mu. 
nire  la  Città  dell’  Alicata  1’  anno  1 640.  di  un  forti 
Baluardo? ( <*)  t come  colla  dalla  lapide  ivi  apporta .. 

CAPO  XXII. 

Giovanni  Alfonfo  Henriquez  de  Caprera  Grande 
Almirante  di  Cajìiglia , Conte  di  Mai- 
dica Viceré  ^ 

romoflo , come  fi  è detto-  y il  Conte  di  Afliimar 
al  governo  de’  Paefi  Baffi  Auftriaci , la  Corte  defti- 
nò  al  Viceregnato  di  Sicilia  il  Conte  di  Modica  , e 
Grande  Almirante  di  Cartiglia  Giovanni  Alfonfo  Hen- 
riquez de  Caprera,  cui  fu  spedito  il  Dispaccio  colla 
data  di  Madrid  a’  23.  di  Dicembre  dello  fte/To  an- 
no 1640.  (£).  Era  egli  faraofo  in  Spagna  non  folo 

per 


(a)  Auria  Cron,  de' Viceré  di  Sic.  pag.  104. 

( b ) R<?g.  della  Reg.  Cariceli • dell'  ari.  IX.  Ind* 
jt6 40.  1641.  p.  zop. 
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per  la  fua  naie  ita  , che  per  il  fuo  valore  , di  cui  due 
anni  prima,  cioè  l’anno  1638.,  avea  date  evidenti 
riprove  , quando  allattata  la  Piazza  di  Fonte  Rabia 
nella  Navarra , egli  conducendo  feco  alquante  miglia- 
ia di  Soldati  aflaltò  gli  aggreffori , e dopo-  di  averne 
uccifi  molti  % liberò  quella  Fortezza  : dello  che  ne  fu 
altamente  commendato  dal  Re  Filippo  IV.  v e ritor- 
nato a Madrid^  dapoichè  lafciò  ben  munita  Fonte  Ra~ 
bia,  vi  entrò  come  un  Trionfatore  ('<*)..  . -1 

Arrivò  quello  nuovo  Viceré  in  Palermo  a’’  14-  di. 

Giugno  1641.,  e dopo  di  efferli  fermato  fecondo  il  co-  164.T. 
fiume  due  giorni  fuori  di  Città  per  dar  tempo  ai  pre- 
parativi, fece  la  folenne  entrata  a cavallo-  nel  gior- 
no 16.  dello  ftefìfó  mefe  , accompagnato-  dal  Senato 
dal  Sacro  Configlio  , e dalla  Nobiltà  . La  definizione 
di  quella  funzione  fa  data  alle  (lampe  in  un  libro  in 
foglio,  da  cui  apprendiamo,,  che  gli  fu  eretto  dal  Se- 
nato un  fuperbo  Arco-Trionfale , per  cui  pafsò,  e col 
detto  accompagnamento  recoflì  al  Duomo , dove  fc  il 
folito  giuramento  i prelentatafi.  prima  , e lettali  la  Ce- 
dola Reale  , con  cui  eradellinato  a quella  Carica(  f)- 
Fu  molto  accetto  a’Siciliani  quello  Governante  r 
lo  confideravano.  eglino  come  un  Nazionale  , effendo- 
uno  dei  Magnati  del  Regno  per  i valli  Stati , che  vi 
polfedeva,  eh’ erano  allora  comprefi  nef  Contado  di 
Modica  . Le  fue  immenfe  ricchezze,,  nello  (lato  mefehi- 
no.  in  cui  allora  trovava!!  l’ Isola  , faceano  sperare  „ 

eh9' 


(a)  Carrafa  Motuca  llluflrata-  p*  132-..  1 3 3. 

( b ) Reg.  della  R.eg,.  Cancella  dell''  an..  ix*  Inda. 
1640^  1641*/^  5 Vi 
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cTi’  ci  spendendo  generofamente  , ne  avrebbe  profufa* 
una  buona  parie  a vantaggio  degli  operarj  , e de’ 
poveri . Egli  è certo  , eh’  ei  era  un  Signore  ricchif- 
fimoj  la  fola  Contea  di  Modica,  che  tuttavia  è uno 
flato  rispettabile  , non  ottante  , che  fé  ne  fia  aliena- 
ta una  buona  parte  , è ballante  a tenere  agiato  un 
Barone;  quanto  dobbiamo  noi  credere  , che  fotte  più 
opulenta,  e doviziol'a  allora,  quando  interamente  era 
da  eifo  potteduta  .3  E pur  quella  non  era  , che  una  por- 
zione delle  fue  rendite  , arrivatagli  per  parte  della  Ma- 
dre , alla  quale  fe  noi  aggiungiamo  i beni  paterni  del- 
la Famiglia  Henriquez  , e il  lucrofo  impiego  di  Gran- 
de Almirante , ognun  pub  giudicare  , come  egli  fotte 
traricco.  E in  fatti  porta  la  fama,  e noi  in  appref- 
fo  lo  comproveremo  co’  fatti , eh’  ei  fu  un-  Signore 
splcndidiflìmo , e lontano  da  qualunque  privato  in- 
terdice . 

Ma  a’ doni  della  fortuna  accoppio  egli  quelli  dell’ 
animo  . Niente  altiero  della  fua  nafeita  , e delle  lue 
ricchezze , era  affabile  con  tutti , umano  , c cortefe  , 
e trattava  con  cotale  dolcezza  i Siciliani,  che  n’era 
divenuto  l’idolo  . Per  quanto  pero  fotte  egli  manie- 
rofo  , e gentile  , non  lafciava  di  inoltrarli  rigorolo 
nel  gaftigareù  delitti,  e nello  zelare  per  la  giultizia  , 
Nei  abbiamo  molti  efempj , che  inoltrano  , quanto  egli 
fotte  ineforabile  nel  punirli . Ne  rapporteremo  alcuni 
raccontati  dall’ Auria  ( j ).  Eranvi  due  Notai,  uno 
de’ quali  chiamava!!  Giovanni  Poppa,  e l’altro  Mi- 
chele Martoni . Coftoro  rubavano  impunemente  i de- 

na- 


(a)  Diario  di  Pai.  alP  an.  1641. 
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nari  de’  particolari  r che  li  tenevano  nel  banco  pub*; 
blico  , faliiticando  le  carte  , che  diconfi , polizze  In  Ta- 
vola . Scopertali  , e verificatali  codeda  frode  , ‘ordino 
il  Viceré  , che  quelli  due  Notai  foiTeto  appiccati  al- 
le forche  , che  fe  alzare  nella  Piazza  Vigliena  , e che 
le  loro  tede  redaffero  appefe  dentro  le  gabbie  di  fer- 
ro filila  facciata  del  Palagio  Senatorio  per  efempio- 
degli  altri . Ad  una  vecchia , che  avea  uccisa  la  ni- 
pote , verificatoli  il  delitto  , e trovatali  degna  di  mor- 
te , preferire  il  termine  di  fole  quattro  ore  per  dis- 
porli a morire  . Un  Sicario  per  nome  Cinqucmani  r 
che  avea  uccifo  un  Cavaliere  Palermitano  per  com- 
miffione  di  un  altro  Nobile  nella  Piazza  predo  la  Chie- 
fa  di  Cala  Profeffa  degli  espilili  Gediiti , fu  lo  dello 
giorno  , che  commife  l’ omicidio  , podo  ivi  dello  dil- 
le forche  „ Quedi-  folleciti  gadighi  intimorirono  i mal- 
viventi, ed  acquidoflì  il  Conte  di  Modica  V applau- 
dì univerfale  non  meno  nella  Capitale , che  per  tut- 
to il  Regno  $ nè  più  li  udì  , che  i ladri  inquietalfe- 
ro  la  Sicilia  » 

Mentre  quedo  Regno  fotto  così  felice  governo' 
godea  la  fua  licurezza  , e la  fua  tranquillità  , la  Spa- 
gna era  infeliciflìma  . I Portogli efi  s’ erano  rivoltati , 
ed  aveano  acclamato  per  loro  Re  il  Duca  di  JBra- 
ganza  , e i Catalani  aveano  trucidato  il  loro-Vicerè 
il  Conte  di  S.  Colomba  , foffiando  nelPincendio  di  que- 
di tumulti  il  Cardinale  de  Richelicu  Minidro  di  Fran- 
cia , e giurato  nemico  delia  Spagna  . II  Conte  Duca 
di  Olivares  , febbene  avede  cercato  di  occultare  al  Re 
r una  , e l’altra  rivolta  , conobbe  nondimeno  , fe  volea 
falvare  il  redo  della  Spagna  , che  folfe  espediente  di 
abbattere  i Catalani:,  giacché  per  il  Portogallo,  che 


* t •'*  . V’: 
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i à avea  il  fuo  Re,  non  v’ era  modo  di  più  ridurlo 
otto  la  Monarchia  * e perciò  comunicando  a Filip- 
po IV.  co’  .colori  i meno  vivi  quella  trilla  notizia  , 
gli  funeri  di  privare  i Caralani  de’  loro  privilegi , 
e se  erano  tuttavia  reftìi , di  marciare  contro  di  elìì 
per  conquiderli.  A far  quello  erano  necefTarie  delle 
truppe  , e del  denaro,  che  non  potea  sperarfi  da’  Paefi 
allarmati  della  Spagna  . Convenne  perciò  di  ricorre- 
re a’  più  affezionati  VaiTalli  della  Monarchia,  cioè  a’  po- 
poli degli  Stati  d’  Italia  per  ottenere  de’  fovvenimenti  . 
- Per  quel  /che  riguarda  il  nollro  Regno  , fu  incaricato 
il  Conte  di  Modica  di  ricercare  un  fuflìdio  tlraordinario 
nella  occafione  , che  dovea  celebrarli  il  triennale  Par- 
lamento . L'  avea  egli  intimato  in  Palermo  per  la  me- 
tà di  Agollo  dell’anno  , e fartafene  1’ apertu- 

ra , quello  Viceré  in  brevi  note  additò  il  bifogno  del 
Sovrano  j e moflrò.,  di’  egli  sperava  dallo  amore  dei 
Siciliani , che  gli  avrebbono  fomrniniftrare  truppe  , e 
denaro,  di  cui  avea  necedìrà,  per  reprimere  i folle- 
vati  ; compromettendoli  , che  quello  Monarca  avreb- 
be loro  accordate  le  grazie  , che  li  farebbono  diman- 
date ( a ).  Gli  Ordini  dello  Stato  udite  le  premure, 
nelle  quali -era  il  Re,  nel  dì  18.  del  mefe,  dopo  di 
avere  offerti  i foliti  donativi  t e prorogati  quelli , che 
fi  erano  fatti  per  un  determinato  tempo , richiefero  , 
che  foffero  abolire  le  due  gabelle  impofte  nel  Parla- 
mento antecedente,  cioè  della  Carta  bollata,  e ^del 
due  per  cento  nelle  compre,  e nelle  vendite , che  re- 
tato aveano  un  indicibile  danno  al  Commercio , e al- 
la 


{a)  Mongit.  Pari,  di  Sic . T'  \ i.  pu*.  14. 
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h.  confccuzione  della  giuftizia , ed  In  cambio  di  effe 
offerirono  cento  dieci  mila  feudi  annuali  perpetui  ' col- 
la facoltà  di  poterli  il  Re  alienare  , vendere  , o da- 
re come  ricercava  il  fuo  Reai  fcrvizio  : incarican- 
do le  Umverfita  , che  fi  taffaffero  per  la  fomma  di 
trentamila  , e per  gli  altri  ottantamila  volendo  che 
s’incaricaffero  a’  Poffeffori  di  Vigne  biffe,  di  Pergo- 
le  , di  Olive  , e di  Celfi  giuda  la  fomma  preferitta 
negli  atti  del  Parlamento  (a). 

Toccante  poi  agli  ajuti  draordinarj  di  denaro  ’ 
edt  foldatefche  noi  troviamo  che  il  Viceré  diman- 
di, che  fi  fa  ce  ile  la  leva  di  fei  mila  uomini  da  man- 
tenerli  a spefe  del  Regno.  I Parlamentar),  con™, 
que  defiderofi  di  fare  ogni  dimortrazione  del  loro  at- 
taccamento al  fervigio  del  Sovrano  , non  accerdaro- 
no,  le  non  Umiliamento  di  tri  mila,  ed  obbliga* 
reno  . Baron,  e gli  altri  titolati , che  prendono  in- 
veltitura , a fomminirtrarne  al  Sovrano  altri  mille  e 
cinquecento , i quali  foffero  ben  vediti , e provifti  deìle 
armi  neceffarie  all’  uopo  . Per  il  mantenimento  poi  di 
queita  truppa  offerirono  per  una  fola  volta  la  fom- 
ma  di  cento  venticinque  mila  feudi  (56),  che  fu  di-- 


\ . V 


T.  IL  P.  II. 


A a 


Ari- 


( a ) Mongit.  Pari,  dì  Sic.  T.  III.  pag. 
o,  < 56  ^ CJ,  * leao!r9  d'  ondc  il  Garufo  ( Mem. 

2 ii  r ,x’  J JlJ-  * ;r:  w , 

che  ll.  Conte  Modica  *tita  dimandato  al  Parlamenti 
per  donativo  ftraordinano  feicento  mila  Scudi  e nUSt 
tro  mela , e cinquecento  fanti  di  milizia  . Gli  atti  del 
Parlamento  non  portano , che  la  femplice  , e nuda  di- 

■« 

*W; 
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ftribuita  a carico  delle  perfone  facolto  fé  , obbligandole 
a pagare  mezz’  oncia , odia  tarini  quindeci  per  ogni 
• centinajo  di  fenici  delle  loro  rendite  , oltre-  la  deci- 
ma parte  , che  pagar  dovea  la  Città  di  Palermo  fe- 
condo il  coftirme  in  tutti  i donativi  (a).  Terminò 
quello,  Parlamento  co’confuetì  doni  al  Viceré,  al  fuo, 
Cameriere  Maggiore  , e agli  Utlìziali  Regj .. 

Celebrato  il  Parlamento  volle  il  Conte  di  Mo- 
dica andare  a Meflìna,  dove  li  portò  conducendo  fe- 
1642-,  co  la  Curia  Viceregia  nell’anno  feguente  164.3.,  e 
vi  fu  ricevuto  da  quei  generofi  cittadini  pompofamen- 
te  ( b ) . Mentre  egli  fi  trattenne  in  quella  Città,  nac- 
que una  controverfia  fra  il  Principe  di  Leonforte  Nic- 
colò. Placido  Branciforte , che  n’  era  lo  Strategoto  , e 
' il  Senato  intorno  all’  elezione  de’  Magiftrati , che  que- 
llo ia  forza:  de’  fuoi  privilegi  credea  di  spettargli , e 
quello  pretendea,  che  apparteaelTe  a fe  privativamen- 
te , come  Capo  della  Città,  e del  Senato.  Furono  re- 
cate le  ragioni  dell’  una  , e dell’altra  parte  al  Vice-  • 
tè,  il  quale  efaminandole  , giudicò,  che  quello  dirit- 
• to  foffe  de’  Senatori , e li  lafciò  quindi  nel  poifelfo  , in 
cui  erano.  Rati;  e lo  Strategoto  arrendendoli  al  giu- 

• / - • r ■ , 

, di- 


m ani<i , che  abbiamo  additata  , di  uno  indefinito  foccorfo  , e 
di  f ci  mila  Soldati  di  fanterìa  Sbaglia  ancora  quejlo  Scrit- 
tore nel  raccontare , che  il  donativo  Jlr  aordinar  io  fu  di  cento 
cinquanta'  mila  feudi  , nel  quale  errore  fu  prima  di  lui 
il  Tadre  Aprile  ( Cronol.  di  Sic.lib.  II.  C*p.  vili.  pag. 

3+1,  ) ; * " 

(a)  Mongir.  Paridi  Sic.  T.  ti.  pag.  ZI.  e fegiu. 

(b  ) Longo  in  Chron . p.  168. 


L 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Lib.  III.  Capo  XXIL  i *7 

dizio  del  Viceré  fi  ritiro  dalla  fua pretesone  (57). 

La  rovina  della  Monarchia  della  Spagna  , e il 
precipizio,  in  cui  era  vicino  a cadere  Filippo  IV. , eh’ 
era  già  all’  orlo  di  perdere  la  Corona,  gli  fecero  final- 
mente capire,  che  l’unica  caufa  di  tanti  mali  era  il 
fuo  primo  Miniftro  il  Conte  Duca  di  Olivares  ; e al- 
le inlìnuazioni  di  Anna  Guevara  la  vecchia  fua  nu- 
drice  , del  Conte  di  Cartiglio  , della  Duchefia  di  Man- 
tova , e dell’  Ambafciadore  Cefareo  s’ indurti:  a depor- 
lo dalla  Carica , ed  a fcegliere  a quel  porto  interina- 
mente  Luigi  de  Haro  , il  quale,  febbene  forte  nipote 
del  deporto  Olivares , era  non  oftante  Tempre  ftato 
fuo  fiero  nemico.  Cambiò  allora  a Madrid  la  Scena, 
e tutti  gli  aderenti  di  Olivares  caddero  in  disgrazia 
del  Sovrano.  Fra  quelli  era  vi  il  Duca  di  Medina  la* 
Torres  genero  del  disgraziato  Minillro  , che  da  fei 
anni  governava  colia  Carica  di  Viceré  il  Regno  di  Na- 
poli. Quelli  perciò  fu  rimolfo  , ed  in  di  fui  vece  fu 
deftinato  a quel  Viceregnato  il  noftro  Conte  di  Mo- 
dica (58).  Il  Dispaccio  Reale  non  gli  arrivò,  che 

. A a a tar- 


(57)  Lo  Jfefio  Carufo  ( par.  di  /opra  citata  ) firij-. 
fe  , che  il  Principe  di  Leonforte  oltre  di  ejfiere  fiat » 
privato  -del  pretefo  diritto  , fu  per  qualche  tempo  tenu- 
to  in  una  onorata  prigione  j e col  J olito  fuo  coftume  di 
tptefia  carcerazione  non  ci  arreca  veruna  te/limonianza , 
che  la  attefti  . Pojfibile , che  il  Cronijla  Me  fine fe  abbia 
tacciata  una  circoftanza  , che  avrebbe  vieppiù  conf olida- 
ta la  ragione  de ’ Senatori  ? Pure  il  Longo  la  tace  .J 

( 5^  ) Vuol  fi  , che  quefia  elezione  fojfie  un  tratto  di 

‘ - M 
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tardi;  il  Duca  di  Medina  In  Torres,  cui  fu  diretto  , 
• indugiò  qualche  tempo  a spedirglielo  , lufingandofi , che 
il  Re  alT  aspetto  di  un  donativo  di  un  milione,  ch’egli 
gli  flava  procurando  nel  Regno  di  Napoli  r fi  potei!* 
cambiare,  e determinarli  a lafciarìo  nel  o lìello  impiego» 
Il  Conte  di  Modica  non  partì  da  noi  , che  nel 
1644  Dic^e  Aprile  1644.  , ma  prima  di  allontanai  , conli- 
derando  quanto  foife  neceilario , che  la  Città  di  Pa- 
lermo folle  cuiìodita  co’  cannoni , ordinò  con  un  Di- 
spaccio Viceregio , che  il  Senato  di  Palermo  dovef. 
fe  in  ogni  armo  far  fondere  un  pezzo  di  artiglieria  di 
bronzo  per  guarnire  le  Fortezze  della  Città  , locchè 
fu  efeguitodi  poi  puntualmente  , e li  veggono  oggi  ne* 
cannoni  , e nelle  colubrine  , che  li  trovano  al  Ca- 
mello a mare  i nomi  de’  Pretori,  nel  reggimento  de’quali 
fono  Rate  fufe , e l’ anno , in  cut  furono  fatte . L’ At» 
to  fuddetto  è dato  de’ 22. di  Marzo  di  elfo  annone 
fu  regiftrato  nello  Archivio  del  Senato  per  poiefeguir* 
£ a’  4.  del  feguente  Aprile  (a) . 

La  partenza  del  Conte  di  Modica  fudaMePinat 

a Pa- 


foprajina  polìtica  del  nuova  Minierò  de  H-aro . Conside- 
rava egli , che  f Almirante  di  Cafìiglia  potejfc  ejfere  uno- 
de' più  forti  pretenfori  al  Mmijlcro , chi  e i non  occupava , 
thè  per  una  interina  provvidenza  ; laonde  per  tenerlo  lon - 
tano , ed  injicme.  contento  y fugget  1 , che  fojfe  necejfario, 
dì  promuoverlo  al  Viceregnato  di  Napoli  . 

( a ) Atti  , Lettere  , Capitoli  , ed  Ordinazioni  Re- 
gj , eViteregj  fatti  in  Palermo  nel  tempo  di  divcrji  Vi— 
tcrè  , Jìampati  f otto  il  Reggimento  del  Viceré  Duca  di  Ser- 
moncta  pag*  zó»  - • 
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a Palermo  per  far  fagotto.  Da  qua  nei  primi  di  Mag-  « 
già  partì  per  Lipari  , dove  credea  di  trovare  il,  fuo 
iucceffore,  con  cui  dovea  conferire  molti  affari  con» 
cernenti  il  fervigio  del  Sovrano-,  e il  bene  del  Re- 
gno ; ma  come  quefti  non  era  ancora  arrivato,  sì  af- 
frettò di  paffare  in  Napoli , dove  giunfe  a’  6^ di  Mag- 
gio dello  (leifo  anno(tf).  Reftareno- crucciati  i Sici- 
liani nelvederfenc  privi;  imperocché  eglino  l’amavano 
lìnceramente.  In  verità  non  lafciò  egli  monumenti  ma- 
gnifici in  fabbriche  , ed  in  marmi , come  i'fuoi  antecelr 
lori , giacché  trattone  di  aver  fatta  fortificare  la  Por- 
ta Felice  con  due  piccoli  Baluardi,  e di  avere  pro- 
curato, che  fi  ampliale  , e fi  riduceffe  in  miglior  for- 
ma la  Cafa  del  Senato  di  Catania , non  coffa  , che 
abbia  promoflo  alcun  altro  abbellimento  . Poco  ei 
curava  di  vivere  sù  i Metalli , e fulle  Lapidi , che 
il  tempo  confuma,  ed  amò  più-  prefto  di  lalciar  fcol- 
pita  ne’ cuori  de’ Siciliani  la  memoria  della  fua  giu- 
fìisia,  del  fuo  difinterefTe , e della  fua  generofità..  An- 
cor fi  mentova  da’  tardi  nipoti  il  faggio  governo  del 
Conte  di  Modica  ( 59  ) . 

CA- 


( a ) Giannone  Storia  Civile  dì  Napolit  lih  xxxvr~ 
Capi  Vi.  T.  V.  pag.  191. 

( 59  ) Per  non  defraudare  alcuno  della  debita  lode  9 
dobbiamo  confejfare  , che  molto  conferì  a rendere  memora* 
bile  la  virtuofa  condotta  di  quejlo  Viceré  il  fuo - Segre- 
tario Francefco  Soglie  , che  così  fedelmente  lo  fervi  *“ 
Non  bajìa  talvolta  , che  i Governanti  fieno  per  natura 
buoni  t e volenterofii di  promuovere  la  felicità  de’ popoli 

Se 
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Pietro  FaXardo  Z unica  , e Requefens  Marchcfe  de  Iqs 
V eles  Viceré , Giovanni  di  Torrefilla  Prejidenm 
te  del  Regno  , Vincenzo  Gufman  Marckefe 
di  Monte  Allegro , e il  Cardinal  Teodoro 

Trivulzio  Luogotenenti  , e Capi-  v 

tani  Generali  . 

S c la  fedeltà  , e la  fincefltà , che  non  devono  an- 
dare giammai  fcompagnate  dalla  Storia  , permettefTe- 
ro,  che  li  poteflero  certi  ftrepitolì  fatti  tacere,  io 
^volentieri  tirerei  un  denfo  velo  fu  quello  capo  , e in 
parte  ancora  fui  feguente  . Tanti , e tali  avvenimenti 
difonoranti  la  Città  di  Palermo  accaddero  fotto  que  fti 
Viceré , e fotto  il  Principe  Giovanni  d’ Auilria , di 
cui  favelleremo  di  poi  $ che  farebbe,  meglio  , che 
fi  leppellilfero  in  un  obblìo  eterno  . Ala  come  lo 
Storico  dee  elfere  fcevro  da  ogni  riguardo  umano  , 
« l'eguire  fedelmente  la  verità,  perciò  non  potrò  pun- 
to dispenfarmi  dal  rapportare,  .come  avvennero  , le 
tragiche  rivoluzioni  , che  accaddero  nella  Capitale  fot- 
to il  governo  del  Marchefe  de  los  Veles  , e del  Car- 
dinal Trivulzio , ed  iodi  nel  Viceregnato  del  Princi- 
pe Giovanni  d’  Auilria j e folo  le  racconterò  il  più 

bre- 


iSe  i loro  Minifri  , e i favoriti  Jion  fono  della  feffa 
tempra , è cofa  agevole  , chi  eglino  , quantunque  portati 
al  bene  , fieno  f oggetti  a'  raggiri  , e alle  cabale , e non, 
grechino  a'  fedeli  VaJfalH  del  Re  quel  vantaggio , che. 
il  loro  cuore  bramerebbe . 
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brevemente  , che  per'me  fi  potrà,  affine  di  allonta- 
narne da’  miei  Leggitori  V aspetto  funefìo,  e «truce* 
Il  Marchefe  de  los  Veles  ritrovavafi  Ambafciado- 
re  del  Re  Cattolica  appretto  Urbano  Vili,  in  Roma  r 
quando  fu  eletto  Viceré  di  Sicilia  per  Dispaccio  dato- 
in  Madrid  a’  18.  di  Dicembre.  164.3.  («)*  Ma  avendo- 
il  Duca  di  Medina  las  Torres  ,.  come  abbiamo  avver- 
tito, trattenute  le  Cedole  Reali  fulla  lufinga  di  reftar- 
fene  in  Napoli  r tardi  ebbe  egli  nelle  mani  la  Car- 
ta Sovrana,,  che  lo  difegnava  al  governo,  del  noftro» 
Regno,  e verifimilmente  nel.  mele  di  Marzo;  o.  di 
Aprile  dell’  anno'  feguente  1644.  Dispofiofi  adunque- 
alla  partenza  r e accommiatatoli  dal  Pontefice  e dal 
Collegio  de’ Cardinali  , venne  a Napoli,  dove  fi  trat- 
tenne qualche  tempo  col  Conte  di  Modica  nè  giun- 
fe  a Meflìna  , che  ne’  primi  di  Agofioy  dove  prefe 
pottefib  , facendo  regiftrare  la  fila  Patente  a’  4.  di  efi- 
fo  mefe;  e immediatamente  ne  partì  per ritornarfene 
a Roma  r lafcia^do  per  Prefidènte  del  Regno  Giovan- 
ni Torrefilla.  Arcivescovo  di  Morreale , ch’era  allo- 
ra fiato  eletto  a quella  Prelatura  (3).. 

La  cagione  di  quello  fuo  Sollecito  r itor no- in*  Ro- 
ma fu  la  morte  di  Urbano  Vili-  accaduta  a’’ 19.  di 
Luglio  1644. 1 Principi  da  gran  tempo  prendeano  molta 
ihtereflè  nella  elezione  dei  Papi-,,  come  lo  prendono- 
anche  a’dìnoftri  , cercando  cialcheduno , che  la  fcel- 
ta  cadette  in  perfona  di  uno  f>  ehe  folle  amico  loro  > 

* o per 


• * . y é " 

( a ) Reg.  della  Rcg.  Cariceli.,  deir  ari.  Xi  r.-  Indi 

1643.  1644.  /.  I. 

£ b ) Longo  in  Ckron.  pi.  16  Si.  •. 
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o per  lo  meno  indifferente . -I  loro  Ambafciadori  fo- 
*io  per  lo  più  quelli,  che  agifeono  indefelfamente  du- 
. rante  il  Conclave  , o per  procurare , -che  fia  Papa  un 
Cardinale  aife'zionato  alla  Corona,  o per  impedire, 
che  lo  fia  quello , che  non  ha  dato  fàggi  di  amicizia 
al  loro  Re.  Ora  in  Roma  non  v’era  ancora  arriva- 
to il  nuovo  Ambafciadore  di  Spagna , e però  il  Mar- 
chefe  de  los  Velesftimò  Tuo  debito  di  portarvi!!  per  far- 
vi delle  pratiche , acciò  fclTe  affunto  al  Trono  Pon- 
tifizio  uno,  che  feffe  benaff-tto  alla  Cala  d’ Auftria . 

Ma  arrivato  in  Napoli  Teppe  , che  il  -Conte  di 
Sirvela  deftinato  da  Filippo  IV.  per  Ambafciadore 
alla  Santa  Sede  , era  già  giunta  in  Roma  e perciò 
le  ne  tornò  follecitamente  in  Meffina(a).  Fu  quindi 
breviifima  la  Prefidenza  dell’ Arcivefcovo  di  Morrea- 
]e  , di  cui  non  troviamo  ne’ Regiftri  de’  noftri  Archi- 
vj,  che  un  fole  Dispaccio  degli  1 1>  di  Agofto . I così 
detti  -Giurati  della  Terra  di  Palazzuolo,  cioè.quelli, 
che  amminifiravan-o  la  polizìa  di  qu^Cafale,  gli  ri- 
corfero -per  permettergli  l’elezione  del  Medico,  e ot- 
tennero la  provila:  Detincant  Confiilium  , & fi  fuerir  ac- 
cordatimi , fiat . Sottofcrivefi  egli  nel  detto  Dispaccio . 
L’  Arcìpifcovo  di  Mor, reale  . 

Giovanni  Torrefìlla  della  Terra  di  Beradanfi  in 
Spagna  li  era  molto  dipinto  in  Sicilia  . Era  egli  Ra- 
te Promotore  Fifcale  nel  Tribunale  del  S.  Uffizio,  e 
di  poi  era  palfato  alla  Carica  d’  Inquifitore , e avea 
ottenuta  l’Abazia  di  S.  Maria  la  Lavina.  Il  Duca  di 
Alcalà,  che  ne  facea  molto  cento,  lo  nominò  per  De- 
ca- * 


(a)  Longo  in  Chron.  pag.  1 6j. 
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«ano  della  Ghiefa  di  Girgerrtì,  e continuando  nella 
carica  d’Inquiiìtore,  ottenne  dal  Pontefice  Urbano  Vili, 
la  dispenfa  dalla  refidenza,  percependone  intanto  i 
frutti.  Finalmente  all’anno  1^36.  fu  eletto  Giudice 
della  Monarchia  j nel  quale  impiego  durò  fino  all’  an- 
no 164+.,  in  cui  fu  nominato,  ed  eletto  Arcivefcovo  - 
di  Morreale  . Vien  di  molto  commendata  la  di  lui  pie- 
tà , e lo  zelo  per  la  fua  Diocefi  , la  carità  verfo  i po- 
veri , e 1’  affabilità,  e la  piacevolezza  , con  cui  tratta- 
va tutti  ( a)  . 

Si  trattenne  il  Marchefe-  de  los  Veles  in  Meflìna 
per  tutto  1’  anno  1644.  L’  oggetto  principale  della  fua 
dimora  era  appunto  di  fortificare  quel  Littorale  perii 
pericolo,  in  cui  era  il  Regno  , dieffere  invafo  da’ Tur- 
chi, che  armavano  poderofamente  contro  l’Ifola  di 
Malta. (60).  Era  a temerli,  che,  fe  eglino  giungea- 

T.  II.  P lì.  B b no 


( a ) Del  Giudice  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Mor^ 
reale  pa g.  1 08. 

( 60  ) Erano  nell'  anno  164,4*  in  campagna  le  Ga~ 
lee  della  Religione  di  Malta  j e poiché  la  jiagione  era 
affai  dolce  , continuarono  a trattenervi/i  . Ora  a 24 „ di 
Settembre  alla  difanza  di  fettanta  màglia  dall  I fola  di 
Rodi  ifcoprirono  un  Vafcello  , che  non  era  da  effe  lungi 
più  di  quattro  miglia  J i Comandanti  Ji  accinsero  a dtr- 
gli  la  caccia.  Trovando fi  vicini  fi  accorfero  , che  i Tur- 
chi  fi  preparavano  alla  difefa , e già  faceano  fuoco  con- 
tro di  effi  J e perciò  corfero  ad  arpagonare  la  Nave , e 
colla  fciabla  alla  mano  obbligarono  gl'  Infedeli  a met- 
ter baffc  le  armi  , ed  arrenderfi . Ciò  fu  felicemente  efe* 

: . ’ * ' g*i- 
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no  a fottomettere  quella  Ifola  y non  tentaflero  di  poi 
dì  a!falire  la  Sicilia  . Quefto  Viceré  adunque  , chiama- 
ti varj  Ingegneri  Militari , fe  vifuare  , e rifarcire  le 
. fortezze  di  Me  lima,  di  Siracufa,  di  Agofta  y di  Mi- 
- lazzo  , e di  Trapani , neila  prima  delle  quali  fe  fab- 
bricare un  Baluardo  lulla  imboccatura  del  Porto  e 
fé  anche  ergere  un  Forte , che  fu  detto  Terre  Vitto - 
ri*-,  *e  inoltre  leva  di  Cavalli , e di  Corazzieri , e no- 
minò  per  fuo  Vicario  Generale  nella  Valle  di  Noto 
eh’  era  la  più  esporta , il  Principe  di  Manforte  eh' 
era  ftato  Straregoto  di  Meflìna . In  Palermo  ancora 
febbene  forte  più  lontano  il  pericolo,  ordino,  che  st 
alzaifero  dalla  parte  Meridionale  delle  trincee , e del- 
# le  coperte  eldfe  alcuni  Capitani a’  quali  pre. 

fcrifc- 


„ guito  da.  due  fole  Galee  , aire  da  quella  di  S.  Giovali - 
ai  y.  e da  quella  di  S,  Giufeppe  . Intanto  le  altre  tre  y 
che  / lavano  alle  vedette , f coprirono  un  gran  Galeone , e 
piene  di  pari  coraggio  fe  gli  avvicinarono  per  ajfalirlo  . 

La  prima  ad  aceojlarfi  fu  quella  di  S.  Maria , il  di  cui 
Capitano  , avvengache  conofcejfe  la  / 'proporzione  delle  fue 
forze  con  quelle  del  Galeone  , ebbe  nondimeno  lo  fpiri— 
to  di  abbordarlo  , affidato  al  valore  della  fua  Ciurma.  At- 
taccata  la  tnifehia  , le  altre  due  di  S.  Lorenzo , e della. 
Vittoria  , conofcendo  il  pericolo  , in  cui  era  la  loro  con, 
pugna  , volarono  a J occorrerla  ; e fattift  cosi  i Mialteji 
più  forti  , divenne  il  combattimento  ojlinato  . Duro  queJT  • 
azione  fette  ore . Vi  morirono  de  Turchi  il  Comandante  y 
e i principali  Uffiziali  , e feicento  dello  Equipaggio  , che 
fu  vinto  da'  Malteji , rejìando  fchiavi  fio.  Fra'  Malte- 
fi  mori  il  Generale  delle  Galee , il  Capitano  di  Se  Ma» 

r‘*> 
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feriiTe , che  giraffero  per  la  Città  colle  loro  compa- 
gnie . Volle  inoltre,  che  la  notte  foffe  guardata  la 
Torretta  della  Garita  , e comandò , che  le  tre  Na- 
zioni la  Genovefe,  la  Napoletana  , e la  Milanefe,  che 
dimoravano  in  diverii  quartieri  della  Capitale,  e che 
ancora  la  gente  del  Foro,  dell’ Ammiraglio  , e della 
Dogana  faceflero  *a  vicenda  la  guardia  # e cufìodillè- 
jo  la  Città  ( a ) . • 

Date  le  dette  di  sopra  dispofìzioni  in  Melimi,  il  Vi- 
ceré fi  accinfe  a pa-rtiri'ene  per  venire  a Palermo  , do- 
ve p%r  il  primo  di  Luglio  1645.  avea  convocato  1’  1645. 
Ordinario  Parlamento  j e perciò  nel  mefe  di  Febbra- 
io fi  moflTe  da  quella  Città.,  ed  arrivò  alla  Capitale  „ 

Fattili  i foliti  preparamenti  per  riceverlo  , entrò  egli  * 
agli  11.  di  elio  mefe  a cavallo  accompagnato  al  fo 
lito  dal  Senato , dalla  Nobiltà  , e dal  Sacro  Coniglio,: 

* recoflì  al  Duomo  , dove  fc  il  confueto  giuramento  , 

- ...  * • **,  * - 

fi  b 1 e nel- 

— « 

ria  y fette  Cavalieri  t e cento  dieci  Soldati  , oltre  un  prò* 
digiofo  numero  di  feriti.  Fra  gli  Schiavi  vi  fu  l Agì  Tem- 
fcis  Governatore  del  Serraglio , e una  Sultana  t che  an h ' 
dava  alla  Mecca  con  un  ragazzo , che  poi  fattofi  Cri  fila- 
no entrò  nel 1 Ordine  de'  Predicatori  , e chìamoffi  il  Pa- 
dre Ottomano . Il  bottino  dell  una  , e dell  altra  preja 
Jj  fa  *Jcenicre  a tre  milioni  . Il  Sultano  IBraim  rejiò 
irritato  di  qucfla  f confitta , e per  un  Araldo  fe  intima- 
re la  guerra  al  Gran  Macero  Lafcaris , fe  non  rejìitui- 
va  la  preda  j e poiché  guefii  fi  negò  , preparò  una  Flot- 
ta per  impoffeffarfi  di  Malta  ( Vertot  Hifioire  de  Mal- 
te hv.x  IX.  T.  V.  pag.  151 1.  efegu. 

( a ) Auria  Diario  di  Pai.  all  164;. 
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e nella  flefla  forma  venne  al  Regio  Palagio  , dove  era 
Rato  prevenuto  dalla  Viceregina  , che  corteggiata  dal- 
le principali  Dame  vi  era  andata  in  carozza  . Non 
molto  di.  poi  volle  egli  far  celebrare  nella  Cattedra- 
le folenni  efequie  alla  Regina  Isabella  Borbone  mo- 
glie di.  Filippo  IV.  , e figliuola  di  Arrigo  FV.  Re  di 
Francia,  ch'era  morta  a’ 6.  di  Ottobre  dell’anno  an- 
tecedente (a).  Quella  lugubre,  e pompila  funzione 
fu.  fatta  a’ 7.  di  Aprile  dell’anno  1645- 

Le  spefe  per  le  Fortificazioni  erano  confiderabili , 
e 1!  Erario  Regio  era,  efaufto  . Il  Marchefe  de  lo^  Ve- 
les  nell’  occafione  del  detto  Parlamento  ordinario, 
non  lafciò  nell’ apertura, di  dimandare  a’ tre  Ordini  del- 
lo Stato,  oltre  i donativi  ordinarj , qualche  fov ven- 
agione ftraordinaria  : animandoli  a farne  ogni  sforzo,, 
perchè  l’ oggetto,  per  cui  fi  ricercava  , non,  riguarda- 
va, che  la  difefa  della  Sicilia  minacciata  dal  Turco  ( b)  .. 
Àvrebbono  certamente  defiderato  i-  Pàrlamentarj  di 
compiacere  il  Viceré  , e conofcevano  pur  troppo  la  ne- 
ceflìtà  di  cuftodire  la  Sicilia.  Ma  come  poteano  egli- 
no dar  de’ fuffidj  ftraordinarj , fe  il  Regno  per  gli  spef- 
lt  , e confiderahili  ajuti , che  dati  avea  a’ tre  Filippi 
per  le  guarre  delle  Fiandre,  dell’Italia,  del  Porto- 
gallo,  e della  Catalogna,  era  rifinito.,,  e a dento  fod- 
disfar  potea  i.  donativi-  ordinar].,  fenza  speranza  di 
poter  riftòrarfi ,.  mancando,  da  tanti  anni  il  commer- 
cio? Non  fu  polRbile  di  aderire  alla  dimanda  del  Vi- 
ceré furono  folamente  a’  3.  di  effo  mefe  fatte  le  fo- 

lite 


( a ) Art  de  V erificr  les  detcs  C.hronule  Rois  d’  E /pur* 
gne  p.  824. 

(b)  iVloogit.  Fari,  di  Sic^  T.  it*.  pag.  -4. 
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lite  offerte  degli  altri-  Parlamenti , e ficcarne  le  tre 
gabelle  impofte  nell’  ultima  Adunanza  dell’  anno  164.2. 
iopra  le  Vigne  v i Celli,  e gli  Ulivi  erano  intollerar 
bili  agli  abitanti , nè  tcndeano  il  frutto  , cheli  sperava  p 
di  cento  dieci  mila  feudi  per  mantenimento  de’  4.500. 
Fanti,  furono  cofixettt  di  pregare  il  Viceré  ad  abolir- 
le ; e per  ricompenfare  lr  trario  Regio  offerirono  fet- 
tanta  mila,  feudi  perpetui , a condizione  , che  s’ impo- 
neffero  dalle  Univerlìtà  con  gabelle  le  meno  nocive- 
a’  poveri  . Fu  poi  ^abilito , che  quindeci  mila  feudi 
di  effa  fomma  fcrviffero  per  rillorare  i Negozianti  ^ 
che  aveano  sborzato  il  denaro  de’  125.  mila  feudi,  e: 
ne  rifeuotevano  appena  i frutti ,.  e le  altre  cinquan- 
ta mila  ferviffero  per  i prefenti  bifogni . Reftò  pago- 
id  Marchefe  de  los  Veles  di  quella  determinazione  p 
e £e  iL  convenuto  dell’ offerto  denaro  (.61).  Otr 

ren- 


- 1 

(.  61  )'  Scriffe  il  Carufo  ( Mem.  Star.  P-.  11 1.  Voi* 
ri.  lib.  11.  pag.  73.  ) r che  il  Viceré  prefe  a- cambi* 
dal  r-icco  Mere  ad  ante  Pandolfo  Malagonelli  trecenti  qua- 
ranta mila  feudi  r e che  gli  affegno  per  gl'  interejf  li 
fcjfantacinque  mila  feudi  offerti  in  quel  Parlamento  - Mm 
fe  di  quejìi  tome  abbiamo  off  croato  , quindeci  mila  era- 
no Jtjlinati  per  rifiutare  coloro  , che  aveano  J'borzata  il 
laro  denaro , comprando  he  gabelle  Jì  ab  Ulte  Panno  164.2. 
ed  efìinte  in  quefio  Parlamento  r . come  è poffbilcy.  che  il 
Marchefe  delos  Veles- ne  abbia  ceffo  quafi  tutta  la  funi- 
via al  Malagonelli  ? Noi  crediamo  , che  quefio  - Scrittore: 
abbia  sbagliato  , e che  al  detto  Mercante  non  fieno • fio*- 
U ceffi  per  frutti  del  fio.  Capitale.  ,.  che  foli  feudi  cin r» 

qu ani  amila  ».  . 

* 1 * 


Digitized  by  Google 


«9*  . STORIA  CRONOLOGICA 

**nne  egli  in  quella  Adunanza  il  folito  regalo  di  cin- 
que mila  fiorini , ficcome  ebbero  il  loro  i Re»j  Uf- 
fizioli » e il  fuo  Cameriere  Maggiore  . 

Ccfsò  prefto  il  timore  de’ Turchi  nel  noflro  Re- 
gno , il  Viceré  Teppe  da  certe  notizie , che  la  minac- 
cia fatta  a Malta  fu  folamente  un1  allarme  e che  li 
Flotta  alleflita  ebbe  altro  delfino , cioè  V Ifola  di  Can- 
aio, eh’ era- allora  poffeduta  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia, che  finalmente  la  perdette  l’anno  1669.  Ci  è 
ignoto  per  qual  cagione  Ibraimo  , dopo  aver  fatto  tau-‘ 
to  ftrepito , e di  avere  intimata  la  guerra  a’  Maltefi 
abbia  cambiato  di  fenrimenti , ed  abbia  diffimufato  un 
.affronto  così  grande  ; forfè  egli  feppe  quanto  foffe  dif- 
ficile la  conquida  di  Malta,  ch’era  così  bendifefa 
fortificata  • Che  che  fia  di  ciò  ^ tornò.con  quella  no- 
tizia la  tranquillità  nel  Regno . 

Memorabile  -£u  1’  anno  feguente  1646.  per  l’arrivo 
in  Palermo  a’  4.  di  Maggio  di  Maometti,  Crtbcs . Era 
quelli  figliuolo  del  Re  di  Tunifi  Amar  Day  , e non 
avea  , che  diecinove  anni.  Si  prefentò  egli  al  Marche- 
fé  de  los  Vele*  , e gli  racconto,  che  avendo  da  mol- 
to tempo  defìderato  di  farli  Criftiano  , fotto.il  prete- 
so di  andare  a caccia  fi  era  allontanato  dalla  Regia, 
dove  non  era  politile  diconfeguire  quanto  bramava  \ 
ed  avendo  trovato  alla  spiaggia  un  Brigantino , vi  fi 
«ra  imbarcato  i ed  era  venuto  a Mazzara  , e di  là  per 
terra  fi  era  recato  a Palermo . Gli  fu  creduto  fenza  altro 
efame  , e il  Vicerè.contento  di  quello  acquifìo , che  fa- 
ce* la  Cattolica  Religione,  dopo  di  averlo  ricevuto  con 
ogni  onorificenza  , lo  confegnò  a'  Padri  fedicenti  Gefui- 
ti  , accio  lo  itlruiffero  ne’ Sacri  Millerj.  Cofa  llupenda* 
Qisea  facili  Religiofi  , che  non  intendevano  la  lingua 

« - — 
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Mortfca  , nè  aveano  il.  dono  degli  Apolidi  , nè  quel- 
lo,, che  attribuiva!!  al  loro  S.  Francefco  Saverio,  di 
parlare,  ed  intendere  varie  lingue,  in  meno  di  ven- 
tiquattro ore  gli  fecero  capire  gli  arcani,  della  noftr» 
Santa  Legge  £ e Maometto,  che  non  intendea  punta 
il  volgare  idioma,  ne  fu  nello  fteflo  spazio  di  tempa 
così  bene  informato , che  fu  creduto  atto  a ricevere 
le  acque  battefimali . La  mattina  de’ 6.  di  Maggio, 
quando  non  erano  ancor  Icori!  due  giorni  dalla  di  lui 
venuta,  nel  Tempio  detto  di  Cafa  ProfeiTa  , che  fu» 
adornato  di  fuperbi  apparati , facendo  da  Padrini  il 
Viceré,  e la  Viceregina  j Moniignor  Ferdinando  An- 
drada  Arcivefcovo  di  Palermo  fuccefTore  del  Cardi- 
nal Doria?  eh*  era  morto  a*  19.  di  Novembre  1642- 
lo  battezzo,  e lo  chiamò  3pilipp9  in  onore  del  Re  Cat- 
tolico (a).  Santa  disciplina  di  noftra  Chiefa  de’ pri- 
mi fecoli,  che  prefcrivefti  lunghe,  e penofe  prove 
prima  di  ammettere  alcun  Neofìto  alla  participazione 
de’  Sagrofanti  Mifterj , e al  SagramentO'  della  Regene- 
razione,  quanto  ti  compiango  nel  vederti  cosi  malme- 
nata da’  fallì  Sacerdoti  eh’  erapo  nati  per  diftrug- 
gerti  , e da  uno  ignorante  Prelato  , che  dispregia*- 
va  i tuoi  Sacri  Canoni  ( 62  )1 

Alla 


I a,  «.ini  -«■>«  i «■i—*— — « , mm 

L*  t • # » 

(a)  Auria  Diario  il  Pai.  alC  an.  1-6461 
(62)  L'evento  mvjlrò  , quanto fio.  fiata  J 'alfa  quejfmr 
Ctnverjlone  . Volle  quefto  nuovo  Crijìianu  andare  in  Koma 
0-  baciare  i piedi  ad  Innocenzo  X.  fanto  , ma  non  dotto 
Pontefice  , il  quale  ne  rejìó  molto  compiaciuto  , e alle  pre- 
ghiere del  Minijlro  di  S oagna  dimando  al  Gran  Maeftr » 

* • di- 


±oo  STORIA  CRONO  LOGICA 

Alla  folennità  di  quefto  falfo  battemmo  ne  fuc- 
cefle  una  lugubre . Era  morro  fulla  fine  di  quello  an- 
no 164 6.  cioè  a’  8.  di  Ottobre  T Infante  Baldatfkre  , uni- 
co rampollo  della  linea  Auftriaca  di  Spagna . Quella 
disgrazia  afflitte  non  fidamente  quella  Monarchia, 
ma  il  Regno  di  Sicilia  ancora  ; non  folo  perchè  Filip- 
po IV.  per  la  fua  bontà  era  univerfalmente  amato  j 
■ma  inoltre  perchè  teme  vanii  le  funefte  confeguenze 
di  una  certa  guerra  , fe  mal  quel  Principe  moriva 
lenza  eredi . Fu  prefo  per  allora  il  lutto  j ma  1*  efe- 
quie  furono  differite  nel  feguente  anno , aspettandoli 
11  ritorno  del  Marchefe  de  los  Veles  , che  nel  mefe 
di  Novembre  era  andato  in  Meflina  , per  fedare  la  tu- 
tnultuazion» , che  vi  fi  era  eccitata  - 

La 


di  Malta  la  Gran  Croce  a favore  del  figliuolo  del  Re  dì 
T uni  fi . Più  accorti  , ed  intelligenti  mofìraronji  i Cava- 
lieri di  quello  injigne  Ordine,  il  Coniglio  fi  appofe  ga- 
gliardamente alla  dimanda  del  Papa , Julia  plau/ióile  ra- 
gione , che  non  era  da  promuover/i  alle  prime  dignità  del- 
la Religione  un  Moro , la  di  cui  convcr/ione  era  affai  equi- 
voca ( Vertot  Hijì.  de  Malte  liv.  XI V.  T.  V.  pag.  195.  ) . 
Furono  ajfai  fondati  i faspctti  di  quei  faggi  Cavalieri  j 
fi  finto  Crifid’io  offendo  ritornato  in  Palermo  nel  mefe  de 
Settembre  ji  refituì  dopo  qualche  anno  a Tunìfi  , do- 
ve burlandoji  di  quanto  fatto  avea  , profcfsò  di  nuovo  la 
Legge  Maomettana  , nella  quale  infelicemente  mori  ( Lon- 
go  in  Chron.  69.)  j dandoci  i avvertimento  , che  nelle  Jù~ 
bitanee  convezioni  non  bifogna  precipitare  il  giudizio  , ma 
fa  d'  uopo  di  maturamente  ej animare , fe  fieno  Jincere  , e 
fojlanti  j principio  , che  non  vollero  mal  adottare  i Teo- 
logi di  quella  óomctd» 
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La  raccolta  di  quell’  anno  164.6.  era  caduta  affai 
male  . Le  fertili  terre  della  Sicilia  , che  una  volta  fu- 
rono il  gr-anajo  d’ Itali»,  non  aveano  prodotto  tanto  fru- 
mento , quanto  baftalfe  per  alimentare  i fuoi  abitan- 
ti , e per  feminarfì  per  il  prodotto  dell’  anno  feguen- 
te  . A mifura , che  lì  accollava  F inverno , vedcanfi 
mancare  i grani , e ne  diveniva  per  confeguenza  più 
caro  il  prezzo  . Fra  le  Città  di  Sicilia , eh’  erano  « 
pericolo  di  una  imminente  carellìa,  la  più  vicina  era 
Melììna,  la  quale  ilando  nella  Valle  di  Demona-,  che 
rende  pochilìiino  frumento,  ècoftretta  a procurarli  di 
altronde  il  pane , e a pagarlo  perciò  più  caro . Il  Se- 
nato  di  eira  Città  per  la  fcarfezza  de’  grani , e per 
F eforbitanza  del  loro  valore,  prefe  la tifo^uzione  di 
minorare  il  pefo  del  pane,  e incaricò  di  quello  capo 
di  annona  uno  de’  Tuoi  membri  di  Famiglia  Dolce  , 
che  efegui  la  commiflione  di  quel  Magillrato.  La  Ple- 
be foflre  con  indifferenza  tutti  gli  altri  peli  j ma  quan- 
do vede  lcarfeggiare , e mìnorarfi  di  pefo , o di  mt- 
fura  i generi  di  prima  necefTità , non  sà  contenerli  , 
e per  lo  più  dà  in  eccelli  perniciofìffimi  allo  Stato 
L’ impiccolito  pane  fu  l’oggetto  della  comune  indigna- 
zione. Una  fciocca  donnicciuola  (a),  o un  Omiciat- 
tolo ( b ) , come  ad  altri  è piacciuto , attaccato  un  pa- 
ne ad  una  canna  ne  mollrò  al  popolo  la  piccolezza • 
Quella  prima  fiaccola  di  tumultuazione  3’  ingrandì  in 
poche  ore  * tutto  il  Mondo  correa  dietro  a quel  pa- 

T.  IL  PJI.  C c ne , 


( a ) Aprile  Croaol.  della  Sic.  Lib,  1 i.Cap.  vii  I .pag. 

323* 

( b ) Carufo  Mem.  Stor . P.  1 1 1#  Voi . 1 x.  Lib.  1 1 1. 
taZ'  75-  V " • •. 
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ne  • lì  cominciò  a mormorare  del  Senato  , il  Senatore 
Dolce  fu  creduto  1’ autore  di  quella  novità,  e sii  que- 
lla voce  li  prefero  delle  fafeine  , e attaccato  fu  il 
fuoco  alla  cafa  di  effo  , e furon  minacciati  gli  altri 
Senatori  di  un  limile  infortunio,  le  tanrotìo»  non  re- 
Intuivano  il  pane  all’ antico  pefo . Furono  allora  date 
le  provvidenze  , che  le  circoftanze  fuggerivano  , e fu- 
rono immediate  spediti  i Corrieri  a Palermo  , per  av- 
viarne il  Viceré  Marchefe  de  los  Veles . Quello  Si- 
gnore , malgrado,  che  foffe  entrato  l’ inverno-,  fenza 
frapporvi  dimora  partì , e volò  alla  tumultuante  Cit- 
tà . La  lua  prefenza  fedo  il  movimento  popolare 
prefi,  e lirozzati  i principali  capi , ognuno  temendo  il 
gaftigo , fi  attenne  dal  tumultuare  . Furono  provve- 
duti gli  Abitanti  del  grana  neceiìario , e tranquillofH 
Medina  ( a 

Quietata  la  Città  fuddetta  fi  affrettò  il  Viceré 
a tornare-  in  Palermo,  dove  temea,  che  la  careftìa 
non  cagionafTe  un  pari  difordine  . Vi  giunfe  egli  ne’ 
primi  di  Febbrajo  1647. , e a’  2o.di  elfo  mefe  celebre  nel 
Duomo  coll’  intervento  del  Senato  , e del  Sacro  Confi-- 
glio  i funerali  del  morto  Principe  Ereditario  (ó). 
Trovò  egli  con  fuo-  forprendimento  la  Città  più  po- 
polata , che  pochi  meli  prima , quando  ei  partì , non 
era.  La  fcarfezza  de’ grani  vi  avea  attirate  dalle  vi- 
cine Terre,  e Città  innumerabili  perfone,  le  quali 
spinte  dalla  fame  correvano  alla  Capitale  , come  al- 
la comune  Patria . Il  Senato  di  Palermo  era  nelle  eftre- 


( a ) Longo  in  Chron.  par*  1 69.. 

(b)  Auria  Diario  di  Pah  alt  a/u  1647.. 
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ine  anguille  ; di  giorno  in  giorno  arrivavano  delle  fior- 
ine di  uomini,  e di  donne  per  sfamarli;  c perciò  il 
grano  provillo  non  era  più  fufficiente  a fatoliare  que- 
fta  moltitudine . Non  ardiva  di  minarare  il  pane  , era 
troppo  recente  il  trillo  efem pio  de’ Senatori  Melimeli; 
e perciò  comprava  a qualfivoglia  eccelìivo  pre  zzo  I 
frumenti  per  tenervi  1’  abbondanza  ; nè  curava  la  per- 
dita confiderabilè  , che  facea  . Era  fama  , che  ne  mon- 
tale il  danno  a cinquecento  feudi  al  giorno  • ma  lulìn- 
gavafi  Tempre,  che  collo  imminente  raccolto  ne  avrebbe* 
•rimarginate  le  piaghe. 

Quelle  speranze  però  cominciarono  a feccarli  nel 
fto  primo  nafeere  j l’inverno  fu  piovofiflimo  nel  fuot 
principio,  e i grani  feminati  s’ infradiciarono  ; in  gui-  * 
fa  che  fu  di  mellieri  di  nuovamente  fementare , lo* 
chè  fe  confìderabilmente  diminuire  la  fomma  de’  fru- 
menti, ch’era  nel  Regno.  Dopo  quello  fecondo  fe-. 
minamento  li  ferrò  per  modo  il  Cielo,  e fu  così  ava-* 
ro  delle  fue  acque,  che cefsò ogni  espettazione  di  una-' 
copiofa  Meffe(Ò3).  Si  fentì  allora  tutto  l’ orrore  del- 1 
la  vicina  micidiale  fame,  e quello  crebbe  dal  vederli* 
recifa  ogni  speme  dieffere  foccorlì  dalla  vicina  Cala-’L 

Cc  1 bria 


(63)  II  terreno  della  Sicilia  vuole  ne'  me  fi  di  Mar- 
zo y e di  Aprile  ejfere  in  affiato  dalle  acque  del  Ciclo  \ ap- 
punti come  quello  d'  Egitto  vuol  effer  bagnato  dalle  ac - 
que  del  Nilo.  Quando  mancano  ne1  J addetti  mefi  la  piog- 
gie  , fi  fofpetta  a ragione , che  la  ricolta  fard  per  cade- 
re malamente  , e fi  odono  le  lamentazioni  degli  agricolto- 
ri , che  dolgonf  di  avere  indarno  fudato  4 coltivare  le 
terre  . 
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bria,  che  {offerti  avea  gli  ftefli  difaftri.  ArroggevaH 
a quelli  infortunj  una  fiera  epidemia  , che  fuole  per 
lo  più  effer  compagna  della  careftìa  , la  quale  mieteva  a 
migliaja  le  vite  degli  uomini  . Apportava  quella  una 
febbre  d’ indole  maligna  , cui  i Medici  non  aveano 
potuto  apportar  rimedia  ; e vuoili , che  nella  fola  Cit- 
tà di  Palermo  quello  pernisiofo  male  abbia  rccifc  da 
dieci  mila  tefte  (a). 

Privi  i Palermitani  di  ogni  umano  foccorfo  li  ri- 
volfero  alla  lacra  ancora  della  Religione  . Niente 
può  dirli  di  più  fanto  , che  il  ricorrere  a Dia  nelle 
afflizioni  , purché  li  faccia  il  ricorfa  fenza  ftrepi- 
to  , e colle  dovute  circospezioni  . Ma  il  farlo  cen 
molta  folennità  , e con  gran  rumore  , come  li  fe  allo- 
ra in  Sicilia , e in  particolare  in  Palermo  , fu  un  er- 
rore politico  t in  cui  caddero  il  Magiflrato , e il  Go- 
verno . Le  pubbliche  dimoftrazioni  oltre  di  spargere. 
P allarme  ne’ più  timidi , e di  far  credere  più  vicino  , 
e più  grande  il  flagella,  che  fi  paventa,  non  polfo- 
no  andare  difunite.  dalle  frequenti  affemblee  popola- 
ri , che  spello  degenerano  in  tumultuazioni . Noi  non 
parleremo  y che  di  ciò , che  accadde  nella  Capitale 
poiché  gli  avvenimenti  delle  altre  Città  , e Terre  non 
furono  , che  gli  effetti  di  ciò,  che  avvenne  in  Palermo .. 

Il  Senato  di  quella  Città-  fe-eondò  i voti  degl’ . 
inesperti  Ecclefiailici , che  lùggerivano  di  fare  delle 
pubbliche  penitenze  per  placare  lrofFefo  Dio.  Ewi 
in  Palermo  un’antica,  miracolofa.,  e devota  immagi- 


na) Auria  Duizm  di  Pd.  alf  1647.  GoiLuralì- 
Rivai,  di  Pai,  p**.  z* 
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ne  di  Gesù  CrocififTo  , che  viene  da' Cittadini  venerati 
con  speciale  olfequio  (64).  Monfignor  Andrada  Arcive- 
fcovo  di  Falerno,  dopo  di  aver  prefcritt©  un  digiuno 
di  tre  giorni  per  allontanare  l’ira  di  Dio,  a’ a.di Mag- 
gio di  quell’  anno  fe  esporre  nel  Duomo  in  mezzo  del- 
la Navata  la  detta  Immagine  , e al  terzo  giorno  vol- 
le , che  folle  trasportata  con  folenne  proceffiowe  al- 
la Chiefa  di  S.  Giufeppe  de  PP.  Teatini,  dove  fa 
espella  per  altri  15.  giorni  alla  pubblica  venerazio- 
ne . Mentre  i Popoli  con  atti  di  pietà  frequentavano 
quel  Tempio , agli  8.  del  mefe  fi  rannuvolò  fl  Cielo  , 
e cominciarono  a cadere  le  sospirate  pioggie , te  quali 
continuarono  per  tutto  il  Regno , e racconfolarono  gli 
afflitti  Siciliani  . Nel  dì  17.  fu  riportato  il  Croei&ffa 
alla  Cattedrale  con  altra  folenne  proceflìone , cui  inter- 
venne anche  il  Viceré,  e con  gran  piacere  rinfrefea» 
tafi  l’aria  cefsò  1’ epidemica  male  di  efier  così  violen- 
to , come  prima.,  eternò  in  Città  l’ allegrìa  £ a ) . 

Men- 


( 64  ) Noi  non  intendiamo  di  adottare  la  favola  spar - 
fa  nel  Popolo  , che  quefta  immagine  fia  fiata  fatta  fopra. 
r originale  Corpo  di  Gesù  Crifto  da  Nicodemo , e che  t 
Palermitani  V abbiano  comprata  dagli  Ebrei  di  Gcru fa-  , 
lemme  a pefo  d' oro  ,.  e che  la  portò  in  Palermo  il  Bea- 
to Angelo  Carmelitano  una  colla  tavola  di  Maria  Vergi- 
ne dipinta  da  S.  Luca , che  oltre  d’ effer  Medico  , vualfc 
anche  Pittore , ( Collurafi  Tumult.  di  Pai.  P'.  i.  Jl  , e Jia~ 
irto  </’  accordìi , che  fu  donata  al  Duomo  da'' Signori  dellx 
Nobil  h 'ciniglia  de'  C ilramonti  , qua  ’wq  ic  ne  fi  a Jlatan 
la  J cultore , e la  maniera  come  fu  acqui fiat  a . 

.(a.)  Aulii  Diario  di  PaU  all'  an.  16- j.7. 
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Mentre  ogni  cofa  fembrava  prospera , inaspetta- 
tamente a’  19.  del  mefe  fi  vide  nelle  Piazze  diminui- 
to il  pefo  del  pane,  non  già  infenfìbilmente  , ma  di 
due  onde , ed  una  quarta . Molte  cagioni  concorfero 
a quello  inopportuno  cambiamento;  1’ affluenza  della 
gente  , che  accorrca  alla  Capitale  o per  isfamarfi  , o 
per  la  curiolità  di  vedere  le  penitenze  , che  vi  fi  fi- 
ccano, lo  che  facea  crefcere  il  confumo;  le  perdite, 
che  di  giorno  in  giorno  facea  il  Senato  , eh’ erano  in 
ragion  diretta  dello  fmaltimento  diel  pane  ; le  premu-i 
re  del  Viceré , che  avea  fomminiftrate  alla  Città  in- 
genti fomme  in  prelibo , e le  vclea  reftiruite  ; e l1 
ordine  venuto  dalla  Corte,  che  lontana  non  prefes- 
tiva i pericoli , di  venderli  il  pane  a mifura,  che  fi 
comprava  il  grano , colla  minaccia  al  Pretore  , ed  a’ 
Senatori  di  dovere  co’  propri  averi  rifarcire  il  danno 
della  Caffi  del  Senato,  fe  perdevano  a mantenere 
con  difeapito  di  ella  il  medjefimo  pefo,  erano  i mo- 
tivi , che  tenevano  anguftiato  quel  Magiftraro . Non 
volendo  il  Principe  di  Partanna  Mario  Gratfeo  Pre- 
tore rifolvere  da  fe  fteffo  , fe  foffe  di  mefflere-  in  que- 
lle urgenze  di  minorare  il  pane  , chiefe  al  Viceré , 
che  fi  tcneffe  intorno  a quelV  oggetto  una  adunanza 
co’ Mìniftri  Patrimoniali,  la  quale  fu  intimata  nel  Re- 
gio Palagio  alla  prefenza  del  Marchefe  de  los  Veles  . 
In  effa,  febbene  il  Pretore  aveffe  foftenuto , che  la 
prudenza  non  comportava  , che  in  quelle  critiche  cir- 
coffanze  fi  faceffe  veruni  novità  , e quello  penfamen* 
to  foffe  approvato  dal  Viceré  , nondimeno  tre  de’ 
Maetlri  Razionali  oppofero  , che  bifognava  ubbidire 
agli  ordini  Sovrani,  e ch’era  panico  il  timore  di  una 
follevazione , dovendo  il  popolo  reftar  perfualo  delle 

P«- 
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preferiti  necefìità  . Fu  così  efficace  la  loro  arringa  T 
che  tratterò  alla  propria  opinione  i voti  degli  altri  Mi- 
nifìrl , e fu  decilo  , che  li  di'mtnultte  il  pane  a mila- 
ra  del  prezzo,  con  cui  era  comprato  il  sgrano  (a). 

Al  primo  comparire  degl’  impiccioliti  pani  udifìt 
per  la  Città  un  fordo  bisbiglio  de’Citradini , cui  fa- 
ceano  eco  i Regnicoli  venuti  per  fatoUarfì  nella  Ca- 
pitale • e i primi  sr  interrogavano  a vicenda  , fe  co- 
defìo  era  il  frutto  de’ loro  digiuni,  e delle  loro  pe- 
nitenze-, dalle  quali  placato  Iddio  avca  già  mandate: 
le  deliderate  pioggie  ? Crebbero  a più  doppj  i mal- 
contenti, e dopo-  di  ettere  andati  al  Duomo  a chie- 
dere a Gesù  Crocifitto'  vendetta  contro  i Miniftri 
dell’  Annona  r corfero  al  Palagio  del  Senato  chieden- 
do- pane  , e proverbiando  quello  illutìre  Magittrato  y 
che  credeano  caufa  della  minorazione ..  Respinti  per 
allora  ,,  vi  ritornarono-  dopo  il  tramontar  del  Sole , e- 
pattando  di  delitto  in  delitto',  prefero  delle  fattine r 
e avvicinandole  alle  porte  del  Palagio  Senatorio  le 
accefero.  Àrdeano- le  faci  intorno  a quello  , e fare b- 
belì  ridotto  in  cenere-,  fe  i Teatini , i Crociferi , c gli 
Agoftiniant  Scalzi  con  dolci  maniere  non  li  avettero- 
diilornati  dal  forfennato  difegno  . Ma  allontanati  dal- 
la cafa  del  Senato  , non  perciò  defitìerono  dalla  tu- 
multuazione , che  anzi  andando-  alle  pubbliche  carce- 
ri, dando  fuoco  alla  porta  , ne  fecero  fortire  i carce- 
rati, che1  accrebbero-  il  loro  numero  , e bruciarono  le- 
fcritture,  e i libri  della  Vicarìa.  Indiintefi,  che  tre- 
Maeftri  Razionali  , cioè  Orazio  Strozzi  „ AttanioAn- 

salone,. 


* fa)  Aama  Diari*,  di  PaL  « 18»  Maggia  1^47- 
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Palone  , e Scipione  Cottone  erano  Rati  coloro , che  ave- 
vano conlìgliata  la  diminuzione  del  pane s’ acctnlero 
ad  incendiare  le  loro  cafe  j e lo  avrebbono  eieguito  , 
fe  molti  Regolari , l’Arcivefcovo , l’ Inquifitore  Prop- 
inerà , il  Marchefe  di  Geraci  , e i Principi  di  Vil- 
lafranca, di  Pantellarìa  , e di  Trabìa  con  preghiere, 
e con  denari  non  li  averterò  diftornati  da  quello,  e da 
altri  eccefli . Il  Marchefe  de  los  Vele*  in  vece  di  ac- 
correre a riparare  il  difordine  , fi  era  ritirato  al  Con- 
vento di  S.  Antonino,  dove  fìavafene  fonnacchiofo , 
mofìrandofi  codardo  , e timido  { a ) . 

Intanto  fi  venne  a fapere  che  erafì  fatto  Capo 
della  follevazione  un  vile  Mugnajo,  che  chiam  avali 
Antonino  la  Pilofa . Dateli  dagli  amanti  della  Patria 
le  provvidenze  per  la  cuftodia  della  Città , ie  di  cul„ 
Porte  furono  chiufe , trattene  tre  , che  furono  date 
in  guardia  a’  Collegj  degli  Attilli , e farteli  allonta- 
nare dal  Molo  le  Galee,  acciò  i forzati  non  li  rivol- 
tartero,  e lì  unirtero  a’ congiurati , fu  fatta  ogni  opra 
per  indurre  il  Viceré , che  erafene  ritornato  al  Pa- 
lagio, a comparire  in  pubblico  per  calmare  la  plebe, 
ma  fi  cantò , come  Tuoi  dirli  , a’  Tordi  $ ei  ricusò  di 
farlo , quantunque  la  sua  prefenza  averte  potuto  af- 
fogare al  primo  fuo  nafcere  quel  moto  popolare  , Tor- 
to il  pretefto  , che  non  era  da  esporfi  il  Principe  al 
dispregio  , e al  furore  di  una  sfrenala  moltitudine . 
Ben  conobbero  i tumultuanti , che  il  Marchefe  de  lo s 
Veles  era  figliuolo  della  paura  , e perciò  fatti  più  ar- 
diti allo  spuntare  del  dì  zi.  di  Maggio  comparvero 

a ftor- 


(z)  Amia  Diario  di  Pai.  a 18.  Maggio  164,7. 
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a ftorme  per  le  principali  vie  della  Città  ben  arma- 
ti e "ridando  : Viva  il  Re  , e fuori  gabelle  , ? mala 
.derno*  Non  v’ era  mòdo  di  più  frenarli;  e perciò 
|l’ interefTati  per  il  pubblico  bene  , prefero  1’  espedien- 
te di  prometter  loro,  che  il  Viceré  avrebbe  accorda- 
te le  grazie  , che  bramavano  , purché  defìftertero  dal- 
la follevazione.  Strane  furono  le  loro  dimande  ( 65  ); 
ma  dovettero  nelle  critiche  circofìanze  di  allora  ac- 
cordarli dal  Marchefe  de  los  Veles  • . 

Sembrava , che  forte  ritornata  la  tranquillità  , alla 
quale  parea , che  averterò  contribuito  V Arcivefcovo 
che  avea  liberati  i fuoi  carcerati , e molte  Carte  Re- 
golari , che  avendo  fatto  fabbricare  molto  pane  fui 
pelo  antico,  in  parte  lo  mandarono  alle  Piazze  per  ven- 
derli , e in  parte  lo  diftribuirono  a'  poveri;  quando' 
una  inaspettata  voce  sparfalì  per  la  Città,  che  per 

T.  II.  P.  II.  Di.,  or- 


• * , \ * f ; *•  r ^ >• 

(65)  Chicfcro  P abolizione  delle  gabelle  della  Fari- 
na , del  Vino,  dell'  Olio , delle  Carni,  e del  Formaggio 
il  Salvocondotto  a tutti  i carcerati  tratti  dalle  prigio- 
ni, la  fopprejjìone  dell  attuale  Senato  , e V elezione  di 
due  Senatori  Popolari  . Furono  infatti  abolite  le  gabelle  , e 
fu  depojlo  il  Senato  ; e quantunque  non  f off  ero  flati  elet- 
ti i due  Senatori  del  popolo  , perche  faenza  il  permejfo 
della  Corte  non  potea  far Ji  quejìa  novità  , nondimeno  fu - 
rono  eletti  come  Governatori  , che  reggejjero  la  Cittì , 
quattro  Cavalieri,  cioè  Ibernarlo  Requefens , Vincenzo  Fan- 
dolina  , Asdrubale  Termini  , e Stefano  Reggio  perfone 
eonfumale  in  virtù  , e rif pettate  da  tutti  gli  Ordini  ( Auria 
Diario  di  Palermo  T.  1.  a 21.  Maggio  1647.  ) 
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ordine  de*  Maeftri  Razionali  il  Marchefe  Flores  , • 

Scipione  Cottone  erano,  Rati  intimati  i bottegai  a ven- 
dere 1’  oliq,  e il  formaggio  al  prezzo  folito  r fé  nafce- 
re  un  nuovo-  incendio.  Antonino  la  Pilofa  r cui  fi  uni- 
rono Onofrio  Ranieri  Carbonajo  , e un  certo  Biagio. 

Ortolano,  fufcitaron©  la  vile  ciurmaglia , e correndo, 
alla  casa  del  Cottone  Marchefe  di  Altamira  la  faccheg-. 
giarono,  e bruciarono  : e di  poi  tentarono  di  spogliare 
il  Banco  pubblico  j ma  ne  furono  respinti  da  Stefano» 

Reggio.,  il  quale  per  la  maggiore  ficurezza  del  Banco  * 
e della  Città  ne  affidò  la  cuRodiz  a’ Confali  degli  Ar- 
tifii,  a’ quali  egli  Redo  fu.  dal  Viceré  deRinato  come 
Capo ..  Gonfi  i Confoli  y che  il  Governo  fìefie  ap- 
poggiato, alla  loro  fedeltà  , fi  applicarono  da  dovve- 
ro  ad  afficurarfi  de’  Capi  della  fedizione  . Furono  prefi 
il  Carbonajo  , e l’Ortolano-,,  trafcinati  alla  coda  de* 
cavalli  , e impiccati  alla  Piazza  Vigliena  ..  Antoni- 
no la  Pilofa  fu.  condannato  ad  effer  tenagliaro  vivo , 
tirato  da  un  carro  , e poi  Rrozzato  full^  forche  all*' 
altra  Piazza  di  Bologna  , e il  di  lui  cadavere'  appe- 
lo  per  un.  piede  ad  un’  altra  forca  piantata  nel  Caf-. 
fero.  Gli  altri  rei  furono  per  allora  carcerati.. 

Raffrenati-  alquanto-  gli  animi  de?  Cittadini  fi 
pensò  a dar  ordine  alla  Città  f e poiché  il  popolo  non 
volea  rimeffe  le  antiche  gabelle , eh’  erano  neceffarie 
per  fulìiRere  il  Senato , il  Viceré ,.  comunque  non  ne 
aveffe  la  facoltà  ,,  in  quefio  cafo  efiremo  eleffe  i due 
Senatori  popolari,  i quali  poteffero  colla  loro  efficacia, 
e col:  loro  credito  indurre  la  plebe  a riconofcere  la 
neceffiià  delle  gabelle  . Furono  quefii  Francefca  Saler-  > 

no,  e Simone  Sabatini  a gran  compiacimento  de* po- 
polari ,. 

. r 
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•polari , che  ne  diedero  varj  legni  di  allegrezza  (<z).  • 
Si  propofero  allora  diverfi  mezzi  per  TiiVorare  il 
Senato,  ma  Tempre  fen za  frutto  , "dante  la  renitenza 
della  plebaglia  , che  ricufava  di  foiTrir  peli  . Il  Vi- 
ceré temendo  , che  la  forza  del  baffo  popolo , « de- 
gli Artigiani  non  diveniffe  così  grande  da  dar  la  leg- 
ge al  Governo , avea  fatti  di  soppiatto  entrare  al- 
cuni Soldati  di  Cavallerìa  in  Città  , e la  Nobiltà  fo- 
spettando  fempre  il  peggio , cominciava  a ritirarli  a’ 
proprj  Feudi.  Se  ne  allarmarono  gli  Artidi,  ed  ob- 
bligarono il  Viceré  a Car  todo  lortire  la  truppa  , 
e a far  loro  consegnare  i Baluardi  della  Città  j e così 
«gli  ordinò  a’ 15.  di  Maggio. 

Il  contagio  della  rivoluzione  fi  dilatò  per  tutto' 
il  Regno  . Catania  , Girgenti,  Morreale  , Termini, 
Vicari , Carini , Cammarata  , S.  Giovanni , Cadelve- 
trano  , Siracufa , Nicola  , Cefelù , S.  Angelo  , Lenti- 
ni  , Randazzo  , Bronte  , fortino  , Modica  , Prizzi , 
Coriglione  , Patti , Mazzàra , Sciacca  , S.  Marco,  Na- 
fo  , Torturici , Mulfumeli , Alcamo,  il  Burgio  , ed  al- 
tre Città,  e Terre  del  Regno  foffrirono  le  fìeffe  dis- 
grazie . Tumultuò  in.  detti  luoghi  la  plebo , bruciò^ 
gli  Archivj,  dilferrò  le  carceri  , Taccheggiò  le  cafe 
de’ ricchi,  fe  abolire  le  gabelle  , incendiò  le  cafe  de* 
Governatori,  -e  de’ Minidri,  e pretefe  di  aver  parte 
coll’  efempio  della  Capitale  nel  governo  civile  (6), 
La  fola  Città  di  Meflìna , ( e ognun  ne  intende  il  per- 
chè, ) fu  tranquilla  j anzi  icriffe  al  Viceré  , tfibendo  la 

D d 1 Tua 


( a ) Auria  Diari*  di  Vaierma  a 27.  Maggia  1647 
( b ) Ivi  . 
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fua  opera  per  reprimere  i follevati  ( a ) . 

i in  Paierma  intanto  , dove  fembrava , che  ogni 
cola  foiTe  tranquilla , li  liudiava  il  modo  da  infarcire, 
i danni  della  Senatoria  calla  ; e liccome  la  plebe  non 
volea  foffrire  gabelle , fi  t.enne  un  Configlio  al  primo 
di  Luglio  nella  Sala  di  quel  Magilìraro  , a cui  inter- 
vennero» tutti  gli  Ordini  della  Città,  per  imporre  de’ 
dazj  fop-ra.  i beneftanti,  che  baftaflero  a fare  almeno 
circolare  U denano  ,.e  per  pagarli  dal  Banco  a’ così  detti 
Bimcjlranti  (66  ) i frutti  del  denaro,  che  scorzato 
aveano  al  Senato.  Furono  perciò  di  comune  confen- 
tìmento  impolle  cinque  gabelle  , che  non  toccavano, 
direttamente  il  popolo  , ma  cadeano  a danno  de’  rie» 
chi,,  che  furono  credute  bafìevoli  a bilanciare  il  pa- 
trimonio della  Città  ( 67)  *. 

2 


( a ) Colturali  Tumuli,  di  Hai  P.  1.  pag>  6 7;  - 
(66)  Diconfi  Bimeftranti  coloro  , che  ne'  bif ogni- 
JomminiJlrano  alla  Città  de'  Capitali  ,.  idi  cui  frutti  pa*. 
ga  il  Banco  di  due  in  due  mefi>,  0 fia  ogni  bimefre.  ^ 

( 67)  Le  fudàette  gabelle  furono  lefeguenti  , cioè  t 
T.  f opra  le  aperture  , fffandofi  tre  t orini  /apra  ogni  por - 
«,  o finefira  delle  C afe  di  Città,  di  tanni  jet  per  ogni 
fnejbone  di  effeCafe , 0 Palagi , di  due  t orini  /apra  le 
aperture  , che  fono  nelle  Torri  , ne  Magatimi  , nelle  ì a- 
verne  , e nelle  Cafe  , ed  abitazioni  del  T e.m torta,  dt  Palermo.. 
IT..  Si  fi f so  1'  impofizione  di  cinque  onde  ro  fi  ano  fenici  fv- 
pra  ciajchedun  Cocchio  tirato  da  cavalli , 0 da  muli , che 
camminava  per  hi  Città  . III.  Ogni  libbra  di  (abbocco  0 U 
polvere  , 0 in  corda  era  JoggeUa  al  pefa  di  Jet  tarini  , 
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11  fuoco  della  tumultnazione  (lava  nondimeno  ce- 
lato sotto  le  ceneri  di  una  finta  tranquillità.  La  forza  era 
nelle  mani  del  popolo , che  trovavafi  armato.  f edavea 
in  potere  i baluardi  della  Città  j invano  il  Viceré  fiot- 
to il  pretefto  , che  temevafi  l’arrivo  di  un’ Armata  di 
Francia  , con  cui  tuttavia  il  Re  era  in  guerra  , cer- 
cava d’  introdurre  foldatefche  , viveri,  e munizioni 
nel  Caflello,  n’  era  fubito  contradetto  da’  Confoli , ch« 
minacciavano  di  follevarfi  , fe  lì  ficea  veruna  novi- 
tà ; ed  erano  divenuti  così  baldanzofì , che  faceano 
paura  al  Viceré  , alla  Nobiltà  , ed  al  Min  idem.  Non 
guari  pafsò,  che  fufcitoflì  un  nuovo  turbine  . Eden- 
doli  carcerati  nelle  prigioni  del  Senato  per  ordine  del 
Giudice  certi  Portantini , che  aveano  ferito  alcuni  fer- 
vidori  del  Principe  del  Caffiero  e perfino  avuto  1* 
ardire  di  portar  fafcine  , per  metter  fuoco  al  Palagio 
di  quello  Cavaliere  , le  loro  mogli  eccitarono  la  ple- 
be , che.  chiefe,  che  coloro  fodero  podi  in'  libertà, 
e non  avendolo  fubito  ottenuto , di  forza  li  cavò  dal- 
le carceri  , portandoli  in  trionfo  fulle  spalle  per  la 
Città  % fenza  che  i Confoli  ^ a’  quali  era  affidata  la 

quiete 


o fi  venie [J e in  Ci  t ti , • nel  Ter  rilori»  di  e (fa.  IV.  Pur- 
gava dodici  t trini  ogni  falmct  d'  orzo  , che-  entrava  ire 
Città  y o era  ripojla  nei  Territorio  per  ivi  eonfumarf  T 
e V.  Dovevan/i  pagare  tarinì  quindecl  per  ogni-  V acca 7 
« Vitella  di  un  anno  in  sii  , che  fi  foffe  macellata  ire 
Città  , o nel  Territorio  col  permejfo  del  Senato  . Oltre 
a quejìe  gabelle  fu  f acilita  una-  Taffa.  sii  i Atercad unti  r 
e le  perjone  fncoltoje  a mifura  de'  loro  averi  ( Pòcili  Sic* 
ria  delle  Rivai,  di  Pai.  pag.  67.); 
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quiete  pubblica  , fi  fodero  punto  molli . Il  Marchefe 
de  los  Veles  disguftato  di  quella  nuova  follevazione 
-chiamò  i Conioli  al  fuo  Palagio,  e li  rimproverò, 
che  coftituiti  i cudodi  della  pubblica  tranquillità  , fof- 
-friflero  .colle  mani  alla  .cintola  cotali  Irruenze  del  po- 
polo $ -ciò,,  che  gli  Iacea  fospettare , eh’  eglino  follerò 
confenzienti  j e minacciòloro , che  le  non  riparavano  , 
al  difoxdine , egli  Tene  farebbe  andato  a Medina , do- 
ve era  «ricercato  .da  quei  Cittadini . Mortificati  quei 
Capi  degli  Artidi  dalle  parole  del  Viceré,  per  togliere 
ogni  ombra  di  sospetto  , reftituirono  nelle  prigioni  i 
Portantini , che  da' Giudici,  che  accommodavanfi  alle 
-circodanze  del  tempo,  -furono  eoo  mite  pena  condan- 
nati a fette  anni  cT  efilio  ( a)* 

Si  accorfero  non  ollante  i Con  foli , che  fi  di  loda- 
va della  loro  lealtà  , dello  che  sospettarono  ancora 
dal  vedere  , che  fi  .reclutavano  de’Soldati  per  la  cu- 
stodia .del  Teforo  , e dalla  voce  sparfafi  , che  farebbe 
venuta  da 'Napoli  truppa  di  fanti,  e cavalli , per  dis- 
famarli. Perciò  volendo  penfare  a’ cali  loro  fi  radu- 
narono nella  Chiefa  di  S.  Mattia  de’  PP.  Crociferi , per 
.cercare  i mezzi  alla  loro  Scurezza.  All’ avvilo  di  que- 
da  {Iraordinaria  -unione  .corfero  i due  Senatori  po- 
polari , perfcuoprirequal  ne  folfe  la  cagione.-  e fenten- 
do  i fospetti  , che  aveano  i Confoli,  dopo  di  .avere 
inutilmente  cercato  di  rafficurarli , dando  eglino  co- 
danti  nel  credere,  eh’ erano  ingannati,  fe  non  ritor- 
aavafi  ad  affidar  toro  il  Teforo,  e non  fi  licenziava- 
no le  andate  milizie,  bifognò  comprometterli  di  coope- 
rarli 


{ a ) Culluralì  Tumult,  di  Pai,  P.  1,  pjg.  7$. 
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rarfi  col  Viceré  per  ottener  loro  quanto  bramavano-; 
e quelli  dovette  divenire  anche  a quello  ,.  licenziare’ 
le  truppe  , ed  affidare  alle,  loro  mani  la  difefa  del 
Teforo.. 

La  debolezza  del  Governo,,  che'  privo1  di  forze' 
dovea  Tempre  cedere  alla  legge  del  più  forte  , cioè  a*’ 
Collegi  degli  Artidi  , eh’  erano-  armati  „ e potenti' 
rendea  precaria  ,.  e dipendente  dall’arbitrio'  di  cotlo- 
ro  la  momentanea  quiete  che  godevafi  in  Citta,*  nè. 
mancavano  di  coloro,',  che  malignavano  fulla  dolce 
maniera , con  cui  il  popolo-  era  trattato  dal  Viceré 
dalla  Nobiltà  ,,  e da  Minidri  ( 68  ) _ Le  delle  gabelle- 
dabilite  col  confenfo  de’Xonfoli  nel  Configliò  da  noi 
mentovato^  quantunque  impode  direttamente  contro» 
t benedanti  ,.  dispiacevano  alla  volgar  gente  , e prin- 
cipalmente quelle  del  tabacco  „ e del'  macello»  r fe  ne- 
mormorava  perciò  pubblicamente-  v e.  fi  spacciavano 
dappertutto  per  troppo  dure,,  ed  intollerabili  ^ 

Ma  ciò  r che  accrebbe  1’  ardire  della  sfrenata  mol- 
titudine, e- diè  principio  al  fecondo  atto  della  nodra: 
tragedia  , fu  lo  efempio-  di  Napoli  „ dove  per  le  gabel- 

. le: 


(68)  Rammenta/l  fra  quefi'i  un  certo  Giovanni  Co - 
tonnay  che  profejfava  la  Chinirgìa , il  quale  andava  infinuan— 
do  ella  plebe  , che  non  fi  fi d affé-  della*  gentilezza  di  af- 
fioro , che  cercavano  di  addormentarla  , per  poi  piom- 
bare all  improvifo  contro  di  e fifa-.  Fu  quefìi  fegr et  amante.' 
prefio  da  Pietro  Bronci  forre  Capitano  delta  Città' ,.  e man- 
dato di  notte  , / enzafirepito , alla  Favi gnana\  Vocili  Ri- 
vol.  di  Pai.  pi  ioi.,  CollUrafii  Tumulti,  di  Pai  Pi 
gag».  8iv  82 
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le  impofie  dal  Duca  di  Arcos  fi  era  il  popolo  le- 
vato a tumulto  a’ 7.  di  Luglio  164.7.,  ed  avea  elet- 
to per  Capo  un  certo  Tommafo  Aniello,  d$tto  vol- 
garmente Mafaniello  Pefcivendolo  , il  quale  col  favore 
della  plebe  furfe  a tanta  autorità , che  fu  dichiarato 
•Capitano  Generale  dei  fedelijjimo  popolo  , e fè  tre- 
mare non  folo  il  Viceré,  e il  Miniftero  , ma  la  No- 
biltà ancora  di  Napoli,  dalla  quale  era  rispettato  , 
come  se  fotte  un  Signore  di  alto  rango  ( a ).  La  gran- 
de autorità , che  cofiui  avea  ufurpata  in  Napoli , e 
gli  onori , che  ricevca  , che  la  menzogniera  fama  efa- 
gerava  f erano  gli  oggetti  de’  discorfi  degli  oziofi , e 
de’  malcontenti,  che  (lavano  fempre  in  fegrete  con- 
ferenze . Il  defiderio  di  farli  grande,  che  nafce,  e 
muore  con  noi,  in  certuni  di  eflì  eccitava  la  speran- 
za di  poterli  agguagliare  a Mafaniello . 

Erano  una  notte  in  una  taverna  in  Palermo  pretto 
la  Parocchia  di  S.  Antonio  Giufeppe  di  Alefi  Tiratore  di 
oro  , Giufeppe  Errante  Con  fole  de’  Correggiati  , 
Erancefco  Danieli  Confole  de'  Con,ciapelli  , Vincen- 
zo Ragona  , e Gio;  Battila  doli’  Aquila  della  fiel- 
fa  profeflione  del  Danieli,  a’quali  fi  unirono  due  va- 
gabondi, che  non  aveano  arte  veruna,  cioè  Giacomo  •- 
Confi , e Pietro  Pertufo  . Cofioro  dopo  d’ elferfi  ub- 
briacati,  chiacchierando  fopra  il  prefente  fiato  di  Pa- 
lermo, e filile  rivoluzioni  di  Napoli,  conchiufero  pie- 
ni di  vino  , che  quello  fotte  il  tempo  di  fcuotere  il 

giogo 


( a ) V.  Gian.  TJl.  Civ.  dì  Napoli  lib.  xxxvii. 
Cap.  i-  T.  v.  p.  307.  Tommafo  de  Sandis  Storia  de' 
Tumulti  di  Napoli  lib . ni.,  ed  altri. 
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nidri , ma  che  bifognava  dare  un  Capo  al  popolo  già 
pronto  a tumultuare . Siccome  ciafcheduno  di  efli  fi 
elibiva  a metterli  alla  teda  della  plebe , deliberaro- 
no di  giocare  a forte  , chi  doveffe  prima  comandare  ; 
e polii  i loro  nomi  nella  mifura  del  vino  , detto  tra 
noi  volgarmente  quartytcio  , che  fu  l’ infame  buifolo  di 
queda  trama , forti  il  primo  Giufeppe  d’  Alefi  . Si  giu- 
rarono feambievolmente  fedeltà  , e fegretezza  , e par- 
tirono per  ritornarfene  a cafa  col  proponimento  di  fu- 
icitare  il  popolo  , e di  compire  la  congiura  fotto  la 
direzione  dell’ eletto  Capo . Giufeppe  d’ Aldi  .dunque 
dabilì , che  nel  dì  1 5.  di  Agodo  , in  cui  foleano  la  No- 
biltà , il  Minidero , e i Cittadini  andare  a spallò  , per 
vilirare  ancora  alcune  Chiefe  della  Vergine  colloca^ 
«c  fuori  di  Palermo  , dovelfe  doppiare  la  rivoluzio- 
ne , il  cui  obbietto  dovea  edere  il  disfarli  del  Vice- 
ré , di  tutti  i Nobili , e Minidri , e di  chiunque  ofaf- 
fe  di  opporfi  (a). 

Per  quanto  occulta  folle  queda  trama  , poiché  do- 
vea comunicarli  a molti , non  potè  non  penetrarli 
L’ Inquifitor  Trafmera,  e i due  Senatori  popolari  n* 
ebbero  fospetto , e ne  avvifarono  il  Viceré  , il  quale 
credendo  il  male  più  lontano  di  quel , eh*  era  , trafeu- 
rb  di  darvi  in  tempo  le  opportune  provvidenze  ; nè  li 
fcolfe  , che  lo  delfo  giorno  , in  cui  dovei  feoppiare 
la  mina . Chiamo  dunque  a fe  i mentovati  Giufeppe 
Errante,  e Francefco  Danieli,  a’ quali  fè  capire  eh* 
ei  era  a giorno  della  congiura;  ma  fi  lufingava,  che 
foiTe  una  favola  , o che  i Confoli  non  vi  averterò  par-i 

T.  II.  P.  II.  E e • te,.! 

- .• 

- ( a ) Collurafi  Tumuli,  di  Pai.  P.  1,  pag . 88.  e feg < 
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te,  e con  buona  grazia  li  ammonì',  acciò  fi  opponef. 
fero  a’ traviamenti  della  plebaglia;  facendo  capire, 
che  il  male  farebbe  poi  ridondato  in  danno  di  eilì , e 
delle  loro  famiglie  . Siccome,  quello  dilcurlo  tirava  a 
lungo , e il  Viceré  lo  protraea  appoRatamente  , per- 
chè paffalfe  l’ora  detonata  alla  rivoluzione,  c così 
fi  fconcertafièro  i loro  difegni , accadde , che  la  gen- 
te intereifata,  ed  in  particolare  le  mogli  de’ due  men- 
tovati Confoli , non  vedendo  ritornare  i loro  mariti , 
cominciarono  a fare  de-’  fchiamazzi  , vociferando  per  la. 

Città,  ch’eglino  erano  Rati  uccifi nel  Regio  Palagio; 
ciò,  che- commofle  tutta  la  Città. 

La  plebe  era  già  pronta  a follevarfi , nè  volea 
che  un  cenno . I due  Collegi  de’  Conciapeili , e de’ 

Correggiaj  fi  fcoffero,.  temendo  il  pericolo,  de’ loro- 
Capi,  e precedendo  una  truppa  di  ragazzi,  gridava- 
no per  la  Città  all’  armi , e marciavano  direttamente 
al  Regio  Palagio  , per  cercar  conto  de’ due  Confoli . 

Comparve  allora  Giufeppe  d’ Aldi  a cavallo,  veRi- 
to  di  corazza,  tenendo  la  fpada  sguainata,  ed  era  pre- 
ceduto da  un  altro , che  portava  lo  Rendardo  della 
ribellione  ( 69  ).  Entravano  i follevati  nelle,  cafe , e 

chie-- 

» — ■ ■ ■ — 

(*<>)  Si  era,  quejlo  Jlendardo  già  preparato , c in 
effo  flava  V effigie  della  Madonna  con  ricami  . Si  era  jla- 
bilito  , che  precedendo  quefla  indegna  , la  fera  fareb- 
be far  tifo  di  cafa  quejlo  Capopopolo  a cavallo  feguito  r 

da’  Galeotti  , da'  Conciapeili  , dà  Correggiari  , e dal  for- 
midabile numero  de'  Pefcatori  , eh'  erano  irritatiffmi  per 
tonto  della  gabella  del  pefee , che  non  aveano  potuta  ot- 


Digitized  by  Google 


DE1  VIGERE’  Lib.  III.  Capo  XXIII.  w. 

chiedeano  a forza  Spade , Afte  , Alabarde , Picche 
Archibugi,  e coloro , che  non  fe  ne  aveano  procurato  , 
fi  providdero  di  fallì  ..  Altri  corfero  al  Baluardo  det- 
to.del  Trono , e ne  trillerò  un  cannone  capace  di  pal- 
la di  fediti  libbre , e lo  tralignarono  nel  Catterò  e 
il  più  minuto  popolo  portava  delle  fafcine  per  dar 
fuoco  , fe  foffe  d’  uopo  , all*  porte  del  Regio  Palagio . 
In  brev*  tutta  la  Città  fi  vide  in  ifcompiglioj,  e nel- 
la confufione- 

Giunta  al  Viceré  la  notizia  del  tumulto  , licenziò, 
i due  Confoli , lufingandofi  , che  la  loro  prefenza 
fmentendo  il  sospetto  della  moltitudine  , l’ avrebbe  fre! 
nata  ; ma  eglino  in  vece  d’ impedirla  , 1’  accaloraro- 
no , e animarono  1’  Alelì  a compiere  P opera . Invano 
i Senatori,  fra’  quali  i due  popolari,  invano  molti 
Regolari,  invano  i buoni  cittadini,  invano  il  Giudi- 
ce della  Monarchia  Luigi  de  los  Cameros  amato  dal 
popolo  , e spedito  dal  Viceré  , fi  affaticavano  a induri 
re  l’Alefi  a ritirarfi;  il  dado  era  buttato  , egli  non 
curò  i loro  configli , e dato  di  sprone  al  cavallo  s* 
inoltrò  verfo  il  Palagio  Reale  , per  efeguirc  p empio* 
difegno  . Trovò  nondimeno  le  poche  milizie  Spagnuo- 
le , che  fi  erano  trincerate  fotto  le  armi  alle  Porte 
pronte  a refiftere  , e a far  coftar  cara  a’  follevati  la 
loro  audacia  . Quelle  Soldatefche  vedendo , che  la  tur- 
ba non  ottante  fi  avvicinava , fecero  alcune  fcariche 

E e 4 di 


tenere  , che  s ab  oli Jf e : ma  P improvifo  movimento  non 
ave  a permeffo , che  ogni  cof a acc  ad  effe  fecondo  f ordine  , 
che  fi  era  Jlabihto  , e tutti  corfero  alla  rinfufa  dove  /fa- 
vano i primi  , che  fi  erano  follevati . 
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di  mofchetti  contro  di  cffa , per  cui  ne  recarono  tre 
morti , e dieci  feriti , e il  retto  del  popolaccio  , cut 
facea  male  la  puzza  della  polvere  , diede  per  allora 
alle  gambe,  e con  elfo  fi  ritirò  anche  1’Alefi. 

Ouefto  intervallo  diè  spazio  al  Viceré  di  falvare  „ * 

prima  la  fua  Famiglia  , mandando  al  Gattello  la  Vi- 
ctregina,  e i comuni  loro  figlinoli,  e di  poi  di  ri- 
tirarti egli  fletto . Montato  adunque  nella  carezza  di 
Filippo  d’  Auttria , quel  figliuolo  del  Re  di  Turriti  r 
che  abbiamo  mentovato  fai  ’1  principio  di  quefto  Capo 
accompagnato  da  molti  Nobili,  ed  Uffiziali,  per  vie 
inospite  , affine  di  non  esporti  al  furore  popolare  , ar- 
rivò al  Molo,  e s’imbarcò  lòlla  Capitana  delle  Galee  Si- 
ciliane per  andare  al  Caftello  f ma  ficcome  tuonava- 
no i bronzi  de’ Baluardi  contro  la  Galea , . fu  coftret- 
to  a ritirarti  verfo  la  Ranella  per  metterti  fuor  di  ti- 
ro dellr artiglieria  . Le  So'.datefche  Spagnuole  volea- 
no  tener  fermo j ma  finalmente  consigliate , ch’era 
più  confacente  al  fervizio  del  Re  , eh’  eglino , etten- 
ao  poche,  non  fi  esponeffero  avellere  fagriticate  dall* 
innumerabile  moltitudine  di  quei  forfennati , partiro- 
no, non  come  fuggitive , ma  col  confueto  patio,  col- 
le bandiere  spiegate,  eafuonodel  tamburro,  even- 
nero alla  Rinella  , dove  era  il  Viceré  , che  tenen- 
doti ficuro  Tulle  Galee,  volle,  che  la  notte  s’ imbar- 
caflero  , e andatiera  al  Gattello  (a). 

L’  Alefi  , che  fcorucciato  dal  veder  fuggire  i fuo» 
alle  prime  archibugiate  de’  Soldati  Spagnuoli , immagi- 

* *'•  - - ...  ....  - - ^ . t 

• nò , 


(a)  Collurafi  Tumuli,  ir.  di  P$L  P.  x.  pag.  iik 
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nò , che  t medelìmi  erano  frappati , perchè  fi  trova- 
vano fenz’  armi  da  fuoco,  fe  richiedere  quelle,  che 
ftavano  confervate  nell’  Armerìa  del  Senato , e nella 
Dogana  ^ e poiché  i Senatori , e gli  Uflìziali  della  Dow 
gana  lì  negaronerdi  ubbidirlo,  ordino,  thè  fiotterò  fcaf- 
fate  le  porte  , e che  ognuno  fi  fcegliette  a fuo  ar- 
bitrio le  neceflarie  armi  , e mandò  per  le  botteghe 
a provvedere  polvere  , palle  , e raiecie  . Armati  cosi 
i fuoi  ritornò  ai  Regio  Palagio  ‘poco  dopo  , che  le 
milizie  fi  erano  ritirate  , e trovandolo  fenza  dife— 
fa  , vi  pofe  egli  delle  guardie  , vietandone  lotto  pe- 
na di  morte  il  faccheggio  . Girò  di  poi  per  la  Città  ? 
desinando  degli  uomini-  armati  ne’ Baluardi  per  cufto- 
dirli , e fui  tardi  fi  reftituì  alla  fita  abitazione,  chr 
era  nella-  contrada  della  Concerìa , dove  avendo  prima 
provveduto  alla  fua  ficcurezza  , eominciò-a  dispaccia- 
re. Ei  prima  di  ogni  altro  proibì  fotto  gravi  pene,  che 
potelfe  partire  veruna  barca  dal  Porto , o per  impe- 
dire , che  le  notizie  folfero-  recate  a Napoli , o per 
prendere  in  fame  il  Viceré,  che  fiera  imbarcato  len- 
za provvederli  di  viveri . Fe  di  poi  chiudere  alcune 
Porte  della  Città,  nè  ne  lafciò  aperte,  che  fei , nel- 
le quali  raddoppiò  le  guardie  , per  non  effere  forpre- 
fb  dalla  Cavallerìa  , t dalla  Fanterìa , che  porea-  eli. 
fervi  chiamata.  Finalmente  ordinò,  che  tutti  i Cit- 
tadini , che  oltrapattaffero  l’età  di  quindeci  anni,,  do- 
veffrro  camminare  armati  per  la  Città  , e fenza  cap- 
pa , e dovettero  riconofcerlo  per  Capitano-  General* 
d-ella  Città . 

Le  tenebre  della  notte  ficcome  faceano  penfare 
airAlefi  , e a’  fuoi  compagni , qual  maniera  tener  po- 
tettero per  fo-ftenere  la  congiura,  così  fecero  rifletrew 
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re  a’ buoni , e fedeli  fervidori  del  Re,  .che  fé  quel 
Capopopolo  la  mattina  feguente  dava  mano  al  Te  l'o- 
ro, e agli  averi  de’ Monafferi , delle  Chiefe  , e de’ 
particolari , per  trarre  il  denaro  neceffario  per  la  fua 
imprefa  , ne  farebbe  nata  la  rovina  non  meno  della  Cit^ 
là  , che  del  Regno  tutto  . Imperò  fi  aguzzavano  il 
cervello  per  trovar  modo  d’ impedirlo  . Fra  varj  pro- 
getti , .che  furono  propofti , fu  creduto  il  migliore  quel- 
lo di  moArare  fidanza  in  elio  di  Alefi  , e di  far  dipen- 
dere da  lui  la  tranquillità  pubblica  . Laonde  nel  di  16. 
di  AgoAo  di  buon  mattino  gli  fcriffe  il  Senato  una  let- 
tera, il  .di  cui  contenuto  era,  che  la  ficurezza  del- 
la Città  dipendea  dal  trovare  un  temperamento  , per 
cui  fi  pagaffero  i blmefiri  fenza  rimettere  le  gabel- 
le ; che  i Senatori,  per, quanto  vi  fi  foffero  affaticati, 
non  aveano  fin  allora  trovata  la  via  di  riufcirvi  • e 
perciò -gliene  davano  notizia,  e lo  pregavano,  acciò 
egli,  le  di  cui  ottime  intenzioni  per  il  pubblico  bene 
erano  abbaltanza  note  , fi  uniffe  al  Senato  , alfine  di 
trovare  i mezzi  più  folleciti , e più  opportuni  , che 
conduceffero  a falvare  la  comune  Patria . Quefta  let- 
tera fe  infuperbire  l’altiero  Aleii , il  quale  in  rispo- 
sa , ringraziando  i Senatori  delJ’.attenzione  , che  gli 
ufavano  , li  chiamò  fulle  ore  22.  al  Tempio  di  S.  Giu- 
feppe  , .dove  egli  fi  farebbe  portato , per  .determinare 
ciò,  che  foffe  conveniente  ( a).. 

La  Aeffa  mattina  fu  dato  da  lui  ordine  , che  fi  fa» 
ceffe  mano  bafsa  fopra  quei  pochi  Spagnuoli , eh’ erano 
in  Città , a’  quali  neppure  valfe  il  facro  afilo  delle  Chie- 
de, 


* (a}  Collurafì  Tumult.  1 1.  di  Pii.  P.  1.  pag.  122. 
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fe  , e furono  eletti  per  configlieri  del  nuovo  Capirà ir 
Generale  i due  Avvocati  Pietro  Milano  r di  cui  par- 
leremo fra  breve  e Giufeppe  la1  Montagna  . Date 
quelle , ed  altre  dispofizioni , ufcìl’  Alefia-  cavallo  ve- 
flito  d’  armi  bianche  , e colla  fpad a fnudata  precedu- 
to dal  tamburro  , e da  uno-  Alfiere ,.  che-  portava  il’ 
ridetto  ftendardo,,  e accompagnato  da’ due  Confoli  J, 
da  quaranta  uomini  armati eh’ erano  la  fua  guardia 
de’ quali  era  capo- Giufeppe  Erranti,  e da  un  prodi- 
giofo  numero  di  ragazzi  , che  gridavano  ; Viva  il  Re , 
e fuori  il  mal  Governo. - Girò  in  quefter  modo  per  la 
Città,  e poi  fi  recò  alla  Chiefa  di  S.  Maria  della  Ca- 
tena , per  conferire  coll’  Inquifitore  Trafmera  , e chie- 
dergli Francefco'  Barone  ,.  eh’  era  nelle  carceri  .del 
S.  Uffìzio , che  volea  per-  Segretario  j c di  là.  venne 
per  afcoltare  la  Mefla  alla  Chiefa  di  S.  Giufeppe;.  Ivi 
incontratoli  co’Senatori,.  confermò  loro-  la  promeffa  di 
abboccarfi  nell’ora- preferitta  co!  Senato  , e reflò  con- 
tento, che  a quella  radunanza  follerò  anche  chiama- 
ti il  detto  Inquifitore  , e il  Giudice  della  Monarchia  ,, 
a’ quali  spedì  due  Confoli  per  invitarveli , e di  poi. 
tornea  cafa.. 

Giunta  l’  ora  del'  congrelfo  venne  al  Tempio  dii 
S.  Giufeppe  colla-  fteffa-  pompa  , dove  trovo  pronto  il 
Senato  l’ Inquifitore -,  il  Giudice  della  Monarchia  , e- 
molti  Magnati,, eh’ ei  Hello  vi  avea  fatti  chiamare,, 
e fedutofi  in  mezzo  a’ due  Prelati  afcoltò  prima  i me- 
moriali de’ ricorrenti  - Di  poi  fi  parlò  di  far  ritorna- 
re il-  Viceré  in  Città , e come  vi  era  chi  opinava  ,, 
che  fegli  dovefle  accordare  la  guardia  de’ Soldati  Spa- 
gnuoli  , ed  i popolari  fi.  opponevano , pretendendo  ,; 
efie  appartenere  loro  la.  cuitodia  del  Palagio  Reale  „ 

. l’  Ale- 
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l’ Alefi  decife,  che  s’  invitaci  S.  E.  a ritornare  in 
Città , e fi  lafciade  al  di  lui  arbitrio  la  fcelta  della 
guardia.  Si  propofe  in  fecondo  luogo  un  indulto  ge- 
nerale da’ 2t.  di  Maggio  fino  a quel  punto,  efi  con- 
venne di  chiederlo  al  Viceré  . Si  richiefe  in  terzo  luo- 
go , che  il  Cartellano  di  CartelPa  mare  forte  tolto, 
*e  in  fua  vece  folle  eletto  un  Cittadino  Palermitano  . L’ 
Inquifitore  Trafmera  ebbe  Parte  di  eludere  quefta  di- 
manda , facendo  capire  all’  Alefi  , eh’  era  cofa  ingiufta 
lo  spogliare  dalla  carica  colui , che  non  avea  fatto 
alcun  male  alla  Città , e avea  fervito  fedelmente  il 
Re  . Non  fu  del  pari  agevole  il  riparare  alla  quar- 
ta , e quinta  dimanda  , la  prima  delle  quali  ricerca- 
va la  depofizione  di  tutti  iMiniftri,  e P altra  P abo- 
lizione delle  gabelle  . Bifognò  accordarle,  accommodan- 
dofi  alle  circodanze , e folo  furono  lafciate  nello  defi- 
lo dato  la  Regia  Dogana,  e le  tande , e i donativi 
Regi . Erano  già  le  ore  due  della  notte , e su  molti 
altri  Capitoli,  sù  quali  erano  nati  de’contradi , nul- 
la fi  era  dabilito.  Fu  perciò  fciolto  il  congrerto  , rifer- 
bandofene  ad  altro  tempo  la  rifoluzione  ; e intanto  P 
Alefi  dracco  fi  ritirò  nella  camera  del  Padre  Guardi- 
na per  mutarli  di  panni . 

Quedo  Teatrale  effimero  Monarca  continuò  nel 
lèguente  giorno  ad  operare  da  Sovrano  , dando  ordi- 
ni per  l’Annona  anche,  nel  Regno,  dove  non  era  ri- 
conofciuto  per  Capo  , e gadigando  colia  fruda,  e coll’ 
efilio  quei  defiì  , che  lo  aveano  efaltato.  Confiderando 
di  poi,  che  la  forza  in  mano  del  popolo  potea  ert'ere  an- 
che a fe  perniziofa,  proibì  folto  la  pena  della  vita  , 
che  alcuno  poterte  ip  avvenire  portare  armi  dà  fuoco. 
Fè  di  più  ; per  renderli  il  Viceré  benevolo  fcarcerò 

. • ‘ gli  Spa- 
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gli  Spagnuoli , che  fìavano  prefi  ( 70  ).  Mai  Coqfolati 
cominciarono  a diffidare  dello  Alcfi  , e particolarmen- 
te i Collegi  degli  Argentieri  , e de’ Pescatori,  che  da 
quanto  operava  dispoticamente  contro  quelli  ancora  , 
che  gli  erano  lìati  affezionati,  cominciarono  a ripu- 
tarlo come  un  opprejfore  . Quindi  fu  , che  tenutali 
nello  Beffo  Tempio  di  S.  Giuleppe  a’ 18.  di  Agollo  1^ 
affemblea  , per  udirfi  le  rispoùe  del  Viceré  , che  non 
ricufava  di  ridurli  al  Cartello  , qualora  folle  quello  mu- 
nito di  viveri,  e di  attrezzi  di  guerra  , ed  accvefciu- 
to  di  due  Compagnie  Italiane,  e qualora  fi  levalfe 
da’  due  Baluardi,  che  potevano  offenderlo  , 1’  artiglic* 
ria,  eglino,  malgrado  l’ inclinazione  dello  Alefi  a com- 
piacerlo , fi  op'pofero  ollinatamente  in  guifachè  nulla 
potè  indi  conchiuderfi  . 

Quelli  nuovi  rumori , e torbidi  abbatterono  la  No- 
biltà , e i buoni  Cittadini.  I Nobili , e i Benellanti  fi 
armarono  per  difendere  le  loro  calè,  e le  loro  don- 
ane fi  ritirarono  ne’ Monafleri , dove  credeano  di  poter 
flarfene  più  licure . Intanto  i Senatori  , i Regolari , 
e coloro  , che  non  erano  in  odio  alla  plebe  , non  intra- 
lciavano di  far  rilevare  a’  Confoli  da  una  parte  , 
che  nelle  vertigini  prefenti  il  maggior  danno  era  il  lo- 
ro ; giacché  celiando  di  efercitare  le  loro  arti,  man- 
cava ad  efli  il  guadagno,  con  cui  poteffèro  follenere 

T.  IL  P.  IL  Ff  le 


( 70  ) II  Marchefe  de  los  Veles  per  mezzo  del  P. 
Giardina  Teatino  ave  a fatte  dire  allo  Alefi , che  gli  avreb- 
be fatti  afe gn  are  quattro  mila  feudi  alt  anno , e un  po- 
Jìo  onorifico  , fe  fi  quietava  . Quejle  offerte  faceano  gola 
a quefo  Capopopolo  . Ecco  perchè  mof  raffi  più  compiacen- 
te per  il  Viceré  . 
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le  proprie  famiglie:  e dall’ altra  allo  Alefi , che  la  ro- 
vina della  Città  farebbe  Rata  nociva  alla  di  lui  fìcu- 
rezza,  e che  ritornando  il  Viceré-  farebbefi  reftituita 
la  tranquillità  nella  Capitale  , e per  erta  il  buon  or- 
dine . Furono  così  efficaci  cotali  infìnuazioni , che  lo 
Alefi  chiamando  nuovamente  i Confoli  a’  19.  delio  ftef- 
/o  mefe,  nella  Chiefa  di  S.  Giufeppe  , dichiarò,  che 
al  bene  del  tutto  era  neceflario  d’invitare  il  Viceré 
a reftituirfi  in  Città  a quelle  condizioni , che  ricerca- 
te avea.  Siccome  gli  animi  vi  erano  disporti , non  fu 
difficile  l’ottenerlo.  Dopo  di  ciò  furono  letti,  venti- 
quattro  Capitoli  , per  aggiungerfi  a quelli , che  fi  era- 
no la  prima  volta  Inabiliti  fra  quali  due  disgullaro- 
no  gli  animi  di  molti  jcitradini  ; 1’ nno  de’ quali. riguar- 
dava la  dcpofizione  de’ Maertri  Razionali,  e di  altri 
Miniftri  del  Reai  Patrimonio  , e l’altro,  che  ftabili- 
va  lo  Alefi  per  Sindaco-  perpetuo  della  Città  coll’af- 
fegnamento  di  due  mila  feudi  annuali , e di  una  guar- 
dia di  fettanta  foldati  da  fceglierfi  a fuo  arbitrio,  e t 
da  pagarfi  a spefe  della  Univerfità  . Il  Popolo  princi- 
palmente reftò  dispiaciuto  di  quefto  fecondo  artico- 
lo , effendofi  accorto  , che  lo  Alefi , lafciandolo  in  bal- 
lo, avea  acconciati  i fatti  fuoi.. 

Il  Viceré,  quantunque  fluttuante , ritornò  final- 
mente, e andoflene  a dimorare  nel  Cartello  a’ 21.  di 
elfo  mefe  , dove  fottoferifle  i convenuti  Capitoli . Nel- 
lo rteffo.  giorno  fu  cantato  1’  Inno  Ambroliano  in 
rendimento  di  grazie  per  la  fuppofta  tranquillità  nel- 
la fteffa.Chiefa  di  S.  Giufeppe  dove  intervenne  1’  A'efi 
( i Senatori  fotto  il  preterto  di  dover  badare  all’  An- 
nona fi  schermirono  di  andarvi),  e fu  onorato  con 
cofeino  , e coll’  incenfo  da’  PP.  Teatini . Terminatala 
facra  Funzione,  uno  di  quei  Religiofi  gli  fuggerl,  eh’ 
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•era  ragionevole , ora  che  il  Viceré  avea  confermati 

i Capitoli , che  fe  gli  rendette  1’  autorità  , di  cui  era 
egli  il  .legittimo  Amminilìradore  . Accalorando  quefta 
propofizione  il  Giudice  della  Monarchia  , lo  A. eli  vi 
condircele  , e fé  promulgare  un  bando , per  cui  ordi- 
no , che  in  tutti  gli  affari  fi  ricorrette  al  Marchefe  de 
los  Veles,  eccetto  quelli , che  apparteneano  al  Sinda* 
co;  e comandò  inoltre  , che  fi  apriffero  le  Porte  del- 
la Città  , perchè  fotte  libero  il  commercio  . Dopodelì- 
nare  Tulle  ore  22.  andò  quello  Capopopolo  al  Duomo 
con  un  torcetto  di  cera  in  mano  , e accollatoli  all' 
Altare  del  Crocifitto.,  refe  al  medefimo  le  grazie  per 

-la  fuppotìa  tranquillità  arrivata  alla  Capitale  ( a ) . 

Non  -era  nondimeno  sperabile  la  quiete  fe  non 
fi  troncava  la  tefta  all’ Idra  , che  tenea  la  Città  in 
ceppi . Sen’ erano  bene  accorti  i Confoli,  e gli  Arti- 
Iti  , e fopratutto  gli  Orefici,  ei  Pefcatori,  eh’  era- 
rio flati  -così  malmenati  da  quello  Tiranno  ; e mentre 
l’onoravano,  cercavano  i mezzi  di  disfarfene  . Vi 
erano  eglino  invitati  dagli  eccitamenti  de’  Nobili , e 
de’  buoni  cittadini  , e principalmente  dallo  Inquifitore 
Trafmera,  pretto  di  cui  fi  teneano  i congreifi  , e già 
•lì  era  riabilita  la  maniera  per  venirne  a capo  , e non 

ii  aspettava,  che  il  permetto  del  timido  Viceré , che 
non  lapea  rifolverfi  ad  accordarlo  . Lo  Alefi  era  en- 
trato in  qualche  fospetto,  e avea  chiamati  i Tuoi  a 
configlio,  nè  tenendoli  lìcuro  nel  Chiollro  diS.  Giufep- 
pe,  fi  ritirò  a cafa  per  metterfi  in  iftato  di  difefa . Ci 

F f 1 S>ar- 


( a ) Collurafi  Tumult.  u.-Ji  Pai.  P.  ir.  pag. 
151.  e fegu. 
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trarrebbero  troppo  in  lungo,  fe  ci  venifle  voglia  di 
rapportare  tutte  le  minute  circoftanze,  che  precederò  la 
morte  dello  Ai  eli , Tulle  quali  pottono  confultarfi  il  Col* 
lurafi  (j),  e il  Diario  dell’  Auria-  perciò  Tolo  raccontere. 
moj  come  finì  quello  fecondo  atto  della  nottra  Tragedia. 

Sul  far  dell’alba  adunque  de’ 22.  di  Agolto  nella 
Piazza  della  Marina  fi  radunò  un  immenfò-  duolo  di 
armati . Erano  alla  tetta  degl’  innumerabili  Pefcatori 
Francefco  Cannella  , e Giufeppe  Boccadifuoco . Con- 
ducea  Francefco  Perdico  Portiere  del  Viceré  , di  cui 
dovremo  in  appretto  favellare,  un’altra  non  indifie. 
rente  truppa  tratta  dal  quartiere  dell’ Albergarla , e 
v’era  anche  venuto  tutto  il  Collegio  degli  Orefici.  * 
Yi  comparì  ancora  il  Vicario  Generale  dell’Arcive^ 
feovo  co*  Tuoi  Preti;  e Mr.  Los  Cameros  Giudice  del_ 
la  Monarchia  con  altri  Ecdefiaftici , e Secolari  ap. 
partenenti  ai  fuo  Tribunale  . Coftoro  non  erano  co’ 
Breviarj  alla  mano  , come  farebbe  loro  convenuto  , 
ma  vediti  di  usbergo  con  fpada  al  fianco  , e pillo- 
le innanzi  cavallo,  e rinnovando  1*  efempio  del  Pon- 
tefice Giulio  II, , erano  pronti  a far  guerra , e a cor- 
rere la  fletta  lancia  cogli  Artidi, , che  incoraggiavano 
a far  ftragc  de’  nemici  della  Patria . Alla  Piazza  Vi- 
gliena  era  in  armi  tutta  la  Nobiltà  guidata  da  Stefa- 
no Reggio  Sargente  Maggiore,  ed  uno  de’ Governa- 
tori della  Città  , che  vi avea  anche  piantato  un  pezzo* 
d’  Artiglieria  . Il  depotto  Senato  co’  fuoi  Miniftri , ed* 
Uftiziali  ftavafene  nel  Catterò  a cavallo , e armato  . Vi 
erano^taltre  delle  pattuglie  comandate  dà  più  corag- 


gio- 


(a  ) Tumult.  il.  di  Val.  pag.  164». 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Libi  III.  Capo  XXIII. 

gioii  Cavalieri',  che  giravano  per  la  Città  ad  egget- 
to  d’ impedire  ogni  difordine  . La  divifione,  eh’  era  nel» 
la  Piazza  della  Marina  , fu  squadronata  da  Lazzaro 
Ugarre  uomo  prode,  e sperimentato  nell’arte  della 
guerra}  e poi  con  un  cannone  s’avviò  verfo  l’ edifì- 
cio nuovo,  volgarmente  detto  la  Vicarìa,  ed  ivi  fi 
fermo  aspettando  l’ Inquifitore  Trafmera  . Quelli  ufeen» 
do  a cavallo  dal  Palagio  del  S.  Uffizio  affittito  da’  fuoi 
Uffiziali , e Subalterni,  e portando  un  Crifìo  alla  ma- 
ao  andò  ad  unirfi  coll’  Ugarre  , animando  tutti  a libe- 
rar la  Patria  dalla  tirannide,  e profeguì  il  cammino 
da  quella  parte  verfo  la  Concerìa . L’altra  divifione 
comporta  dal  Senato  , e dalla  Nobiltà  prefe  la  via 
della  Strada  nuova  , dove  fono  i Crociferi , che  an- 
dava a sboccare  allo  fletto  luogo  per  un’  altra  parte  . 

LoAlefi,  che  sù  primi  rumori  avea  spedito  i fuot 
familiari  per  spiare  , colà  fi  facettTe  in  Città  , fu  avvi- 
fato  da  Francefco  fuo  fratello,  che  a-  ventura  fiera 
falvato  dalle  mani  di  Gabriello  Cartello,  che  l’infe- 
guiva  con  una  banda  di  gente  armata  ^che  tutto  il 
mondo  cospirava  contro  di  loro,  e che  non  v’ern 
più  fcatnpo.  Intanto'  arrivo  Gianbattirta  dell’  Aquila’, 
eh’  era  flato  spedito  dallo  rtefiò  A-lefi  , cui  Bartolomeo 
Pilo  avea  uccifo  il  cavallo,  e mentre  confultavano  „ 
cofa  fotte  da  farli,  giacché  tutti  li  abbandonavano  r 
Francefco  fi  dileguò,  c non  reftarono  che  quello  Ca- 
popopolo , e il  fedele  d’  Aquila . Intanto  le  due  co- 
lonne fi  avvicinavano  al  quartiere  dello  Alefi  , iì  qua- 
le privo  d’ogni  speranza  in  quel  frangente  prefe  il 
partito  coll’  unico  compagno  che  gli  era  rertato  , di 
spogliarli  delle  proprie  velli , e di  entrare  in  una  cafìn. 
contigua,  per  cui  potevano  agevolmente  introdurli  in 

u* 
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uno  aquilotto , che  menava  in  varie  parti  , e per  cui 
porcano  fottrarft  dalla  perfecuzione  . Si  farebbe  lo  Aleli 
involato  ^certamente  a’ nemici  , ed  in  fatti  arrivate 
le  genti  armate  alla  di  lui  cala,  non  avendolo  dopo 
le  pia  minute  ricerche  potuto  ritrovare,  credeano  di 
aver  tallito  il  colpo  ; ma  quello  infelice  , cui  era 
giunta  F ora  di  pagare  il  Ho  delle  fue  scelleratezze  , 
.dopo  di  aver  camminato  per  .quello  aquidotto , arriva- 
to dove  quello  diramava!!  per  tre  luoghi  , e apriva- 
gli il  varco  a fuggire  , redo  penfterofo  nella  feelta  : 
ì'  accefa  fantasia  gli  re  .credere  di  udire  intorno  de’ 
Rumori , laonde  temendo  di  qualche  aguato  , .dispre- 
giando i .configli  di  Gianbattifta  dell’Aquila,  che  lo 
Tollecitava  a feguirlo , ritornò  folo  indietro  , ed.ent.ran- 
do  per  un’ altro  condotto  fi  trovò  nella  cafa  di  Viu- 
icenzo  di  Genova  fuo  amico  , dove  per  nafconderli  fi 
pofe  fotto  un  mucchio  di  cuoja,. 

'Erafi  a cafo  introdotto  nell’  abitazione  del  Ge- 
nova il  mentovato  Boccadifuoco  , cercando  l’ Aleli , 
il  quale  facendo  frugare  fra  quelle  cuoja,  ve  lo  tro- 
vò, e lo  fè  trarre  per  i capelli  da  .fotto  le  medefime  . Si 
diede  lunga  pezza  in  dubbio  , s’era  conveniente'  il  pro- 
lungargli la  vita  , per  venirli  a notizia  de’  complici  ; ma 
l’ordine  affoluto  del  Viceré,  e il  pericolo  che  i l'uoi 
compagni  facinorofi  non  li  follevaflero  , fecero  prende- 
re la  determinazione  di  ucciderlo.  Alelfandro  Fiata- 
mone  Cavaliere  Palermitano  volle  avere  il  piacere  di 
fagrificare  .quella  odiata  teda,  che  troncò  con  un  col- 
po di  fciabla . Fu  quella  tolfo  appiccata  ad  una  lan- 
cia, e portata  per  la  Città  ad  efempio  , e a terrore 
degli  altri  . Il  Marchefe  de  los  Veles  Ila  vali  aififo  fo- 
pra  uno  de’  Ballioni  del  Caftello  , quando  pilsò  il  Pro 
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curatore  Fifcale  del  Reai  Patrimonio,  che  la  porta-- 
va  , ed  ebbe  a confolarfi  nel  veder  recifo  il  capo  di 
colui,  che  lo  avea  fatto- tanto'  tremare  . Furono  di 
poi  cercati  i complici  dello  Alelì ,,  e trovati  nella  mag-- 
gior  parte  , i quali  lenza  altri  preparamenti  fubirono> 
lo  fìeffo  gaftigo  . Vuoili  , che  non  giraffero  perleftra-- 
de  di  Palermo*  meno  di  undici  tefte  ..  Le  cale  de’ Con- 
cipelli, e de’  Corregiaj , eh’ erano  flati  i difenfori  di. 
quello  Tiranno , furono  Taccheggiate , e la  cafa  della* 
Àleft  fu  diroccata  da’ fondamenti  (a).- 

L’  orrido- spettacolo  di  tante  tefte  recife , i fac-- 
cheggiamenti  delle  cafe  de’ folle  vati-,  gli  armati,  che- 
andavano  in  cerca  de’  complici,,  e circondavano  ora  i 
Palagj,  ora  i Monafteri , dove  lì  fospettava  che  al- 
cuno di  efli  li  foffe- appiattato , e le  spelfe , e frequen- 
ti carcerazioni sparfero  l’allarme  nel  popolo  .-Ciafche-- 
duno  temea  per fe-,  pochi  effendo  della*  vii  feccia,  cr' 
degli  Artidi,  che  non  avellerò- avuto  participio  nella* 
prima,  o nella  feconda  tumultuazione 

La  morte  dello  Alefi , e de’ Tuoi  complici  non  fu: 
badante  ad  affogare  il  fermento,  eh’  era  nel  popolo .. 
Quando  un  corpo  ammalato  è vicino  a diitruggerfì ,, 
è difficile  y.  che  per  una  crifi  favorevole,  che  gli  lì  a. 
arrivata  ,. tutto  in  un  tratto- rifani Rcftano  le  reli- 
quie del  morbo  y le  quali  , fe  non  si  eftinguono  , fono» 
talvolta  atte  a farlo  ripullulare  più  fieramente  di  pri- 
ma . La  Nobiltà,  che  non- vedea  ancora  tranquilla  la- 
ditta  ,, fi  era  ritirata  fuori  di.  Palermo  ,,  e il  Marche-- 

fe.* 

*N  * . 


( a ) Gollurafi  Tumuli . 1 u di  Pai.  P:  1 r . pag.  174., . 
Àuriài  Giornali  Pai.  all' un..  1647.-  T.  1.  p.  30.  e jeg<. 
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fe  de  los  Velcs , quantunque  fi  folte  fatto  vedere , e 
folte  andato  al  Duomo  a render  grazie  all’  Altiflimo , 
pur  nondimeno  non  fi  tenne  ficuro , che  nel  Cartello , da 
cui  non  volle  mai  allontanarli . Sospettavano  perciò  il 
popolo  , e i Collegi  degli  Artifti  di  una  congiura  del 
Viceré,  e del  Baronaggio,  che  aspettavano  migliori 
circofìanze  per  vendicarfi  d*lla  loro  audacia.  Accre- 
fcevano  i timori  popolarefchi  le  vaghe  notizie  , che 
andavano  di  giorno  in  giorno  spargendoli  (71  ),  in 
maniera  , che  fu  la  Città  vicina  a rivoltarfi  di  nuovo . 

Si  provarono  alcuni  a divenir  Capipopoli , e fra 
■gli  altri  un  Carbonajo  , di  cui  ci  lì  tace  il  nome  , che 
flava  alla  guardia  del  Baflione  del  Trono.  Cofìui  fu  pre- 
do,-e  avendo  confettata  la  franta,  che  avea  ordito, 

fu 

■■■  ■ — ■ ~ ~~ — — 1 " ■ . ■ ■■' 

( 71  »)  Si  era  JparJo  che  fra  breve  farebbe  venuta 
la  Flotta  Spagnuola  comandata  dal  Serenijfmo  Giovanni 
d' Aulirla  t ch'era  fiato  fpedtto  in  Napoli  per  conquide- 
re i folle  vati  di  quella  Città  , e non  effondo  vi  riufeito  , 
farebbe  venuto  a Palermo  per  ri  farcire  V onore  di  non 
aver  potuto  domare  i Napolitani  .Si  vociferava  inoltre 
nel  credulo  popolo  , che  la  notte  vedeafi  in  varj  luoghi 
della  Città  un  Uomo  vejiito  d'  armi  bianche  , che  anda- 
va gridando  all’  armi  , all’ armi  , e guerra  , guerra, 
che  eredeano  di  effere  lo  fpirito  dello  ejìinto  Ale  fi  . A!  - 
tri  aggiungevano , che  ncllaChicfa  de  Crociferi  , dove  fz 
era  jeppcllito  Francefco  Danieli  Confole  de'  Conciapel - 
li,  cui  era  flato  recifo  il  Capo , vedevaji  la  notte  colini 
inginocchioni  fopra  la  fua  Sepoltura  col  capo  sul  bujlo 
nè  mancavano  di  quelli  , che  raccontavano  de'  portentoji 
miracoli  fatti  dal  mede  fimo . 
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Ri  a*  4.  di  Settembre  ftrangolato  , e tenuto  appefo  pef 
un  piede  fino  alle  ore  fedeci . Di  poi  laccatagli  la 
fella  dal  bullo  , fu  quello  trafcinato  per  la  Città  ad 
v*'  una  coda  di  cavallo , e quella  portata  per  le  ilrade 
attaccata  ad  una  picca  , ( « ) . Un  altro  giovane  fca- 
pedrato , cioè  Carlo  Ventimiglia  , figliuolo  badardo  di 
Giovanni  Ventimiglia  Cavaliere  di  Malta,  fulla  fine 
dello  fteflo  mefe  imprefe  di  follevare  la  Città  . Fe  egli  * 
affiggere  alla  Loggia  de’  Mercatanti  un  cartello , in  cui 
a nome  del  Liberatore  della  Patria  li  ordinava  agli  Ar- 
tidi, che  delfero  all’erta  contro  gl*  inganni  de’ loro 
Confoli , che  li  erano  accordati  colla  Nobiltà,  per  pali 
farli  1 fil  di  fpada  ; e che  attendeffero  fino  alla  Do- 
menica feguente  29.  del  mefe , nel  qual  giorno  fi  fa- 
eeffero  trovare  di  buon  mattino  armati  nella  Piazza 
della  Marina,  dove  avrebbono  veduto  un  Cavaliere 
armato  , che  avrebbe  portato  uno  feudo , in  cui  fareb- 
bono  dipinti  tre  gigli  d’  oro,  e un  Leone  con  una  sbarra, 
il  quale  li  avrebbe  fottratti  dalla  oppreffione , etten- 
do  nato  da  quell’antico  fangue , che  avea  più  volte 
liberata  la  Patria  dalle  mani  de*  Tiranni . Le  diligen- 
ze fatte  dal  Viceré,  e da  coloro  , a’ quali  dava  a cuo- 
re  la  falvezza  comune  , non  fecero  comparire  il  pre- 
tefo Liberatore  della  Patria  nel  prefitto  giorno.  Ma 
ne’  primi  del  feguente  Ottobre  fu  prefo  in  campagna 
il  detto  di  Ventimiglia,  il  quale  poOo  alla  tortura 
confefsò  di  edere  l’Autore  de’ Cartelli,  e di  altri  de- 
litti ; e a’  16.  dei  detto  mefe  fu  drozzato  nella  Piaz- 
za dirimpetto  al  Cadello  ; e per  onore  della  Famiglia  , 

T.  II.  P.  11,  G S . di 


( a ) Àuria  Diario  di  Pai.  al?  an.  1647./.  38.,/ /<*£. 
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di  cui  portava  il  cognome,  fu  torto  feppellito  fenza. 
flrepito  ( a ) . 

Ma  i guai  maggiori  confirtevano  nelle  angurtie, 
in  cui  fi  trovava  la  Città  per  conto  dell’ eftinte  ga- 
belle  . Vuoili , che  per  eficre  (lata  obbligata  a dare 
il  pane  allo  antico  pelo,  da’  to.  di  Maggio  fino  all’ 
ultimo  di  Ottobre, -per  la  calcolazione  allora  fatta, 
era  la  Cafla  Senatoria  in  perdita  di  oncie  cinquantacin- 
que  mila  e fettecento.  Il  Viceré,  che  per  filìemare  la 
Città,  e tenere  unita  la  Nobiltà  col  popolo,  avea 
date  le  convenienti  provvidenze  , volendo  ancor  ripa- 
rare a quefto  pur  troppo  grave  male  del  debito  del 
Senato  , (labili  una  nuova  Deputazione , a cui  co’  Sena- 
tori furono  chiamati  molti  Cavalieri , e popolari  , i 
quali  erano  incaricati  di  trovare  il  modo  da  fanare 
quefte  piaghe  ( 71  ) . Sulle  prime  non  fi  trovarono  al- 
tri espedienti , che  quelli  di  fospcndere  tutti  i falarj , 

e di 


(a)  Auria  Diario  di  Pai.  alt  ann.  \&\rj.pag.  87. 

^ 72  ) Si  perfuafe  egli  , che  Jino  che  il  Popolo  cre- 
de ff  e di  avere  nemica  la  Nobiltà  , non  era  fperabilc  la 
quiete  della  Città.  Laonde  al  in  finn  azione  di  molti  otti- 
mi Cittadini  , fcclfe  la  detta  Deputazione  di  dodeci  /ogget- 
ti per  dar  ordine  alla faompigliata  Città  . Due  di  que/lc 
furono  tratti  dalla  Nobiltà  , tre  dal  Popolo  , e tre  ne  clef- 
se  il  Viceré  ifeffo  , aggiungendovi  agli  otto  Juddctti  quattro 
Religio fi  cojìituiti  indigniti.  Cosi  accoppiandofi  i No- 
bili, e 1 Plebei  fi  confervavaia  buona  armonia , e cejfa- 
va  fra  di  loro  ogni  ombra  di  fofpicione  . (Auria  Dia- 
rio di  Pai.  all'  ann.  164.7.  PaS'  3^*)  ’ * ' 
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c di  rifecare  le  spefe  inutili  ( a ) , debole  ajuto  a*  pre£ 
fanti  bifogni  di  quel  Magiftrato  . i 

Niente  vi  ha  , che  conduca  a rendere  più  brevi 
i giorni  degli  uomini , quanto  le  agitazioni  dell’  ani-t- 
ino, e le  attlizioni.  Il  Marchefe  de  Ios  Veles  lesof-' 
friva  fin  da’zo.  di  Maggio,  fenza  poter  mai  godete  utr 
dì  fereno.  Lo  (lato,  in  cui  era  Palermo , le  turbolen-.’ 
ie  fufcitateli  nelle  altre  Città  , e Terre  del  Regno  f 
le  trifte  notizie,  che  arrivavano  frequentemente  da  Na- 
poli , dove  perfifteva  con  più  olìinatezza  la  tumultua* 
zione  , ( alle  quali  cofe  vogliamo  ancora , che  fi  aggiun- 
gano i timori , da’  qitali  era  perfonalmente  agitato  per 
le  , e per  la  fua  Famiglia  , paventando  di  ora  in  ora  di 
dover  co’ fuoi  reftar  vittima  del  furibondo  popolo  , ) 
produflero  alla  di  lui  falute  un  notabile  danno , che 
accrefcendofi  follecitamente  lo  ridufle  agli  elìremi , e 

10  traile  da’ guai  di  quella  per  lui  infelice  vira  a’ 3.  di 
Novembre . Prima  di  morire  , alla  prefenza  del  Sacro 
Coniglio , in  forza  della  facoltà  , che  tenea  dal  Re  , 
tlefle  per  Prendente  del  Regno,  e Capitan  Generale 

11  Cardinale  Teodoro  Trivulzio , che  ritrovavafi  in  Na- 
poli ; e .foggiunfe,  che  fe  mai  il  fuddetto  Cardinal© 
noti  poteffe  efCrcitare  quella  carica  per  qualche  impedi- 
mento , che  gli  folle  foprav venuto,  fceglieva  Melch io- 
re  Borgia  ; che  , fe  quelli  non  volea  prender  polfelfo  , 
accib  il  Regno  non  relìalfe  fenza  Governatore,  de- 
terminava ,-che  folle  Prefidenre  del  Regno  , e Capitan 
Generale  Vincenzo  Gufman  Marchefe  di  Monte  Al- 
legro , che  comandava  le  Galee  di  Sicilia  j come  co- 


(a)  Collurafi  Tumulto  di  IV... JP.  11.  pag.  1x4. 
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Hi  dal  Dispaccio  Viceregio  dato  in  Palermo  a’  3.  di 
Novembre  1647.  (a).  Ci  è ignoto  , chi  mai  fotte  quello 
Mdchiore  Borgia , che  vien  nominato  il  fecondo  do- 
po il  Cardinal  Tnvuizio  per  Prefidente  del  Regno, 
dovette  però  eflfère  un  perfonaggto  rispettabile  , e chi 
shffe  non  era  il  Cartellano  di  Calteli’  a mare , di  cui 
ci  vien  tacciuto  il  nome  dagli  Scrittori  ? Che  che  ne  fia, 
«gli  non  accettò  quella  carica,  e prefe  il  Governo 
del  Regno  il  Marchefe  di  Monte  Allegro . Fu  il  Mar- 
chefe  de  los  Veles  un  Cavaliere  ricco  di  meriti , c 
amante  della  Giuftizta  ; ma  fu  fverrturato  in  tutte  le  fue 
imprefe,  così  mentre  governava  la  Catalogna, che  men- 
tre era  Ambafciadore  in  Roma  ; le  quali  disgrazie  forfè 
nelle  vertigini  di  Palermo , e del  Regno  lo  refero  così 
timido  , e paurofo  , quale  lo  abbiamo  deferitto  in  tet- 
ta la  di  lui  condotta . Gli  furono  fatti  folenni  Fune- 
rali nella  Chiefa  del  Cartello , dove  fta  pollo  in  de- 
pofito  il  di  lui  cadavere,  per  poi  .trasportarli  in  Spagna  . 

Di  altro  carattere  era  il  Marchefe  di  Monte  Al- 
legro , che  prefe  le  redini  del  Governo , e fece  il  con- 
sueto giuramento  nel  di  feguente . Ei  veniva  comune- 
mente riputato  per  uomo  pieno  di  coraggio,  e capa- 
ce di  refiftere  alla  infoiente  plebe , la  quale  tanto  piu 
diviene  ardita , quanto  meno  di  refillenza  fuol  trova- 
re . I primi  patti , eh’  ei  diede , appalefarono  qual* 
egli  fotte,  giacché  prefo  il  portello  ( b ) licenziò  la  guar- 
dia di  quaranta  Pefcatori,  che  il  Marchefe  de  los  Ve- 
les 


( a ) Reg.  del  Pr»t.  del P an.  I.  Indiz.  1647.  1648. 
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le?  mantenea  a Tue  spese  ; e per  appalefare  al  popov 
lo , che  non  era  figliuolo  della  paura , ordinb , che  fi 
riportarti:  1'  Artiglierìa  sù  Baluardi  del  Trono , e di 
& Giorgio , che  il  Tuo  Anteceffore  avea  voluto  eva- 
cuati  prima  di  andare  ad  abitare  nel  Gattello . Quell©  * 
dispofixioni  non  poterono  non  piacere  al  popolo , che 
le  attribuiva  alla  Scurezza , che  il  nuova  Governan- 
te avea  della  fua  fedeltà . Abitava  egli  al  'Molo  f do-: 
ve  erano  le  Galee  di  Sicilia , nelle  quali  infogni  even- 
to potea  imbarcarli  . Si  farebbe  defiderato  dal  popo- 
lo , eh’  ei  dimorafle  nel  Regio  Palagio , e gliene  furo- 
no fatte  vive  ittanze  ; ma  fe  ne  feusò  fulla  ragione  , che  j 
il  fuo  comando  farebbe  fiato  breviffimo  , aspettando^ 
da  Napoli  il  Cardinale  nuovo  Governante . Non  lafcia- 
va  nondimeno  di  farli  vedere  spetto  m Città , di  vu 
fitare  le  Chicle  y e di  venire  al  Palagio , per  trattarvi 
gli  affari  ( a ) . Pare»  che  fotte  ritornata  fbtto  quello 
accorto  Governatore  la  quiete  T e molto  contribuì  ad 
attirargli  lr  affetto  della  plebe  il  vedere  ne’ primi  di 
del  fuo>  Governo  allontanati  i due  Maettri  Raziona- 
li Pietro  di  Gregorio  r e Gaspare  Federici,  una  coll* 
Avvocato  Filiale  Diego-  Joppulo  , di' erano  io  odio 
alla  medefima  (/»)•„ 

Quando  gli  umori  non  fono  interamente  fereni^ 
ogni  piccola  aura  è fulliciente  a muoverli,  e a farli 
di  nuovo  fermentare  ► Coftumaft  in  Palermo  di  Affarli 
dal  Senato  pretto  agii  1 1.  di  Novembre  la  meta 
dei  vino  a raifura,  che  la  vendemmia  accade  ubcrto* 

fa, 

r * . ...  9 

m'"  ■■■—  ■■  ■■  — ■— m 

(a)  Auria  Diario  di  Pah  alF ann.  1647.  p* 

' (b  ) Collurafi  Tumulto  di  Pél . P.  * 
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fa,  o fcarfa;  ed  evvi  un  privilegio  accordato  a co-- 
loro  , che  hanno  vigne  nel  Territorio  della  Città  che  • 
fono  perco  chiamati  Padroni  di  W,  di  i«er‘ 
vendere  tre  grana  di  più  della  meta  U mifura 
che  qua  chiamaft  quartuccto  , eh’  è la  quarantèiimi 
parte  d,  un  barile  Ora  a’  del  dettocele  fu  fta. 
Milito  in  Senato,  che  il  vino  fi  vendefTe  *rana  fei  • 
e tre  piccole  per  mifura,  e perciò  i £0sì  detti  Padrol 
ni  di  luogo  aveano  diritto  di  elitare  il  loro  a gran» 
nove  e mezzo  . La  meta  del  Senato  fembró  inforno' 
da  ; giacché  ,1  mezzo  grano  o liano  i tre  piccoli  non 
v erano  div.fibili  non  ellendo  il  piccolo  moneta  reale, 
e perciò  il  popolo  comperando  mezza  mifura  di  vino 
ra  coftretto  a pagarla  tre  grana  e mezzo,  e pren- 
r-  foer-d°ia  da  ladroni  cinque  grani  a danno  de' compra- 
tori, e a vantaggio  de  venditori.  Fu  quindi  Crepitato  > 

kCmerra  f°  Ct&  dcl  ^ichiclS , che’ 

v-ftne  Amtìc  a Srana  fei.  Mentre  la  turba  fta- 
vafene  a fare  quefte  iftanze,  e crefcea  di  momento 
in  momento,  pafsò  il  Marchefe  di  Monte  Allegro 
che  andava  al  lempio  di  S.  Giufeppe , per  adorarvi 
la  Immagine  di  S.  Andrea  Avellino,  di  cui  celebrava!! 
nel  di  ,o.  Novembre  la  fella  . Corfe  dunque  il  nume 

^efeP^°d0  a-ff°1,and05  !!t0rn°  al  di  lu^cGcchio,  e 
chieie  la  diminuzione  fuddetta  . Parve  a quello  accor- 
to Cavaliere,  che  temea  una  nuova  follevazione  di 
compiacerlo,  -e  l’accordo.  Ma  fatta  la  plebe  più  in- 
foiente dimandò,  che  allo  llclfo  prezzo  doveffe  ven- 
derfi  il  vino  d t' Padroni  di  luogo,  nello  che  il  Mar- 
cele, per  impedire  un  male  maggiore,  fu  condifcen- 
dente . Di  quefla  feconda  grazia  retarono  dispiacciu- 
U * Fropnetarj , che  li  vedevano  privi  del  loro  an- 


tico 


Digitized  by  Google 


DE’  V/CERE’  Lib.  III.  Capo  XXIII.  * 

tico  privilegio  , e per  confervarfelo  fecero  chiudere  ' 
le  loro  Botteghe,  e Magazzini.  Se  ne  irritò  il  popo- 
lo,  e minacciò  di  bruci  >re  le  faddette  cantine,  fe  non 
fi  vendca  loro  il  vino  al  prezzo  fiabilito  da  Sua  Ec- 
cellenza . Le  circoftanze  non  permetteano  di  conrra- 
dire  ; e perciò  fu  di  meftieri , che  i Padroni  di  luogo  ria- 
priiTero  le  Botteghe , e i Magazzini  , e fagritìcaifera 
al  pubblico  bene  il  particolare  loro  interefle  (<*).■ 
.Stava  già  per  fufcitariì  un  nuovo  tumulto  net 
dì  li.  dello  fielTo  mefe  per  caufa  di  Leonardo  Cacw 
ciamila  Confole  de’Caldaraj  » Coftui  era  fiato  eletto 
dal  Marcitele  de  los  Ve'es  Barrigello  , o Capitano  de* 
Birri , e per  quefio  pofio  «on  molto  onorevole  i fuoi 
fi  davano  un’  aria  di  grandezza  . Ora  nel  dì  di  S.  Mar- 
tino elfendo  nata  briga  fra  un  figliuolo  di  un  Nota* 
ro  , ed  uno  de’ figli  del  Cacciamila , quelli  entrato  in  f 
cafa  prefe  una  pillola  y la  fcaricò  contro  il  fuo  ne- 
mico , e lo  ferì  mortalmente . Grande  fu  il  rumore  p 
che  fe  ne  fe  in  Città  r in  guifachè  il  Cacciamila  fu 
cofiretto  co’  fuoì  a rifuggiarfi  al  Collegio  Secchio  da' 
PP.  Gefuiti.  I Popolari  cosr  artigiani  , che  plebei  , 
volendo  vendicare  il  torto  fatto  al  Notaro , nè  trovan- 
do  a cafa  loro  i Cacciamila  r vennero  a quella  de’  Ge- 
fuiti , dove  leppero,  che  fi  erano  ricoverati  , minac- 
ciando quei  Padri  di  far  fuoco  al  loro-  Collegio,  fe 
non  confegnavano  i delinquenti  . Corfe  il  Pretore^ 
e qualche  Miniftro  , per  perfuaderli  ad  allontanarli  da 
quel  proponimento  : promettendo  , che  i Cacciami!» 
farebbono  fiati  feveramente  gaftigati.  Ma  come  gua» 

, . • . • •*  A 

rire 

. i ......  ...  ......  . « 

1 ■ I ■>—■■■■  ■■■■■I  m I ■■■  ■- 

• ( a ) Auria  Siano  d<lt  an , 1647.  p.  2*3^ 
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tire  le  infermità  di  quello  corpo  frenetico  ? Bifògnò 
operare  a modo  dell’ ammalato  , e inlieme  far  com- 

Jjarire,  die  la  mano  della  Giufiizia,  non  già  il  vo- 
ere  -della  plebaglia  era  quello  , che  gaftigava  i de- 
litti. Per  ordine  del  Marchese  di  Monte  Allegro  il 
Cacciamila  fu  privato  di  carica , e co’  fuoi  figliuoli 
bandito  dalla  Città . 

Il  Cardinal  Trivulzio  appena  udita  la  morte  del 
Marchefe  de  lo*  Veles,  e la  fua  elezione , partì  fal- 
la ftefla  Galea  Siciliana , che  gliene  recò  la  notizia  t 
e accompagnato  da  un  altra  Genovefe , che  gli  ave» 
a data  il  Principe  Giovanni  d’  Auflria , arrivò  alle  vi- 
fte  di  Palermo  a’  rj.  dello  ftefl®  mele  di  Novembre . 
Era  quelli  un  Cavaliere  Milanefe  di  una  Famiglia  af- 
fli diftinta  , figliuolo  del  Principe  Teodoro  Trivul- 
* zio  , e di  Cattcrina  Gonzaga  . Sotto  la  tutela  di 
quelita  Dama  , eflhndo  morto  il  Padre  , mentre  egli 
era  ancora  fanciullo , fi  applicò  alle  lettere , frequen- 
tò le  Corti  de’ Duchi  di  Mantova,  e di  Urbino  fuoi 
parenti , e di  poi  volendo  feguire  le  orme  de’  fuoi  An- 
tenati formò  a fue  spefe  una  compagnia  di  Cavalle- 
rìa , e militò  a favore  delle  armi  Spagnuole.  Prete 
indi  per  moglie  la  primogenita  ‘del  Principe  di  Mo- 
naco , da  cui  ebbe  un  figliuolo-  Fu  molto  ftimato  dall  * 
Imperadore  Ferdinando , < da  Filippo  IV. , che  Tene 
vallerò  in  varj  maneggi  colle  Corti  de’  Principi  d’ Ita- 
lia ; ottenne  dal  primo  il  Principato  di  Mufaccio , e 
della  Valle  Mefoluna  , e da  quello  fu  fatto  grande  di 
Spagna  - Effendo  refiato  vedovo  fin  da  quando  gli  nac- 
gue  il  mentovato  figliuolo,  non  volle  paffare  a fecon- 
de nozze,  febbene  gli  fodero  fiati  proporti  de’ parti- 
tici nobilifiime  Dame , ma  portato  ad  abbracciare  lo 

fta- 
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flato  Ecclefiaftico , dopo  di  «fiferfi  dottorato  nell’  una, 
e nell’  altra  legge,  venne  a Roma  , e da  Urbano  Vili. , 
che  allora  fede  a nel  Soglio  Pontifizio,  fu  fatto  Chie- 
rico di  camera,  e Protonotajo  Apoftolico  , e incapo 
a poco  , cioè  all’  anno  1629.  fu  promolfio  alla  Sacra  Por- 
.pori,  ed  eletto  Legato  Apoftolico  nella  Marca  di  An- 
cona . Andatofene  di  poi  in  Spagna,  gli  fu  dal  Re 
Cattolico  affidato  il  Viceregnato  di  Aragona  (a).  Tro- 
vavafi  egli  in  Napoli  nella  tumultuazione  di  Mafaniet* 
lo  , e non  trafcurò  di  far  delle  pratiche  per  fedarla  » 
Raccontali , eh’  ei  perfino  andò  a far  vifita  a quel  Ca- 
popopolo , per  indurlo  a defiflere  dall’  imprefa , e che 
lo  trattò , dandogli  il  titolo  d’ Il  tufi  ri/fimo  ( b ) , ma  fen-  « 
«a  profitto  . 

Allo  spuntare  , che  fecero  le  Galee,  che  condu- 
cevano in  Palermo  quello  nuovo  Prefidente  del  Re* 
gno  , il  Marchefe  di  Montallegro  s’ imbarcò  fulla  Ca-  * 
pitana  della  Flotta  di  Sicilia,  e andò  a vifitarlo  . Non 
volle  quello  Porporato, che  fi  facefiero  iconfueti  prepa- 
ramenti per  riceverlo;  le  circoftanze  fatali , nelle  quali 
fi  trovava  la  Capitale , non  permetteano  codefte  di- 
mollrazioni  di  giubilo  . Sbarcò  dunque  fulle  ore  22.  del- 
lo llefio  giorno  17.  di  Novembre  alla  Garita(73), 

T.  IL  P.  IL  H h e mon- 


( a ) Olderico  Vitale  in  Vitis  Ponti/.  & Cardie. 
T.  IV.  pjOr.  582. 

( b)  Muratori  Annali  d' Italia  al!  sn.  1647.  T.Xl. 
P*g • 194-  v * 

(73)  àcrìffe  il  Pocili  ( della  Rivol.  di  Pai.  pa%. 
312.),  chi  ei  /montò  dalla  Galea  cinto  al  fianco  della 
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c montato  fulla  carozza  del  Pretore  recoflì  al  Duomo  y 
ove  fece  il  folito  giuramento  , e andò  a riledere  nel 
.Regio  Palagio .. 

La  condotta  tenuta  dal  Trivulzio  nel  principio, 
del  fuo  governo  lufìngava  i buoni,  che  la  tranquillità 
farebbe  in.  avvenire  permanente ..  Nel  dì  fcguente  al 
fuo  arrivo  fili  far  dell*  alba  cominciò  a dare  udienza  , 
e così  femprc  continuò-  a fare  . Ogni  cofa  era  da  lui 
sbrigata  con  ammirabile  follecitudine  , e la  pronta  spe- 
dizione degli  affari  lafciava  tutti  contenti . Ripofe  to- 
fìo  il  potere  nelle  mani  de^Giudici  y acquali  raccoman- 
dò di  non  eternare  le  caufe,  e di  non  avere  parzia- 
* lità  per  veruno:  obbligando  anche  i più  ragguarde- 
voli Magnati  a foddisfare  puntualmente  i loro  credi- 
tori , Rivolfe  di  poi  l’ animo  al  bene  di  tutto  il  Re- 
gno; e ficcome  quello  era  moleftato  da  due  nemici  , 
cioè  dalla  farnese  da’ ladri,  così  providde,  che  alle 
Città,  e Terre,  nelle  quali  fcarleggiava  il  frumen- 
to , foffe  abbondevolmenre  fomminiftrato , ed  ordinò  a’ 

Capi-. 


JpaJa  . Se  foffe  ciò  fiato  vero  y non  dovrebbe  recar  mera- 
viglia ; le  ftorie  ci  rapportano  de'  Vefcovi , de  Cardina- 
li , e de'  Papi  non  fola  marciare  armati  , ma  condurre 
degli  eferciti  , e dare  per  Ji no  delle  battaglie  ; ma  mu- 
lto. de'  contemporanei  Scrittori  , che  ci  hanno  lafciate  re-, 
gijìrate  te  memorie  di  quejlo  Cardinale , rapporta,  quefla 
circo fìanza  . Il  Trivulzio  mojlrò  il  fuo>  coraggio,  non  gii 
nel  cingere  la  tante  volte  inutile  fpada  , ma  nello  anda- 
re francamente  ad  abitare  nel  Regio  Palagio  , dove  nè 
il  V elee  , nè  il  Mont  alle  grò  fi  erano  voluti  fermare  , mal- 
grado gli  avvifi  di  coloro  j che  ne  lo  /confi gl  invano  « 
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Capitani  d’armi  d’ ogni  Valle,  che  invigilartero  a li- 
berare la  Sicilia  da’ ladroni  , dando  loro  facoltà  di  farli 
tolto  impiccare  , quando  li  trovavano  , fenza  altra  for- 
ma di  procedo  . Si  facea  frequentemente  vedere  per 
la  Città,  ora  afliftendo  al  divino  fervizio  nelle  Chie- 
fe  , ed  ora  vifitando  le  Piazze  , ed  efaminando  la  quali- 
tà de’  viveri , che  fi  vendeano  a’ Cittadini , e gartigando 
feveramente  coloro , che  ne  tenefiero  di  cattiva  con- 
dizione. Delle  volte  palleggiava  fconofciuto  per  le  ftra- 
de  a fine  di  udire,  fe  gli  abitanti  rertafiero  conten- 
ti del  fu.o  governo.  Vifitava  le  carceri , e spediva  eoa 
prelìezza  le  caufe  di  coloro  , che  erano  dimenticati 
dagl’ indolenti  Giudici  , liberando  gl’ innocenti  , e con- 
dannando i rei  o alPefilio,  o alle  Galee.  Trovando 
in  quelle  , che  molli  condannati  al  remo  fi  teneano 
tuttavia  in  quel  gaftigo  , malgrado  , che  forte  trafeor- 
fo  il  tempo  preferitto  al  loro  delitto  , ordinò  , che  que- 
lli fventurati  fofiero  torto  porti  in  libertà  per  ritor- 
narfene  alle  loro  cafe  (a). 

Nell’  Anarchìa  , in  cui  per  molto  tempo  fi  era  tro- 
vata la  Capitale,  le  provvide  ture  date  dal  Trivul- 
zio,  t l’ordine  principalmente,  con  cui  fi  efercitavx 
la  giurtizla,  rincrefceano  a coloro,  che  aveano  in  paf 
fato  peicato  nel  torbido,  ed  efercitate  impunemente 
molte  fcelleratezze  . Non  erano  partati  pochi  meli , 
ne’  quali  lì  era  goduta  in  Palermo  una  invidiabile  quie- 
te, che  fuori  di  ogni  espettazione  certi  membri  putridi 
ritornarono  a fermentare;  ed  avrebbono  corrotta  ficura- 
mente  tutta  la  mafia  , fe  1’  occhiuto  Cardinale  non  vi 

H h i avef- 

“ ...  .. 


( a ) Auria  Diario  di  Pai.  all'  an.  1648.  pag.  to». 
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»velfe  dato  un  pronto  riparo  . Francefco  Vairo  Cala-. 
brcfc  di  onefti  natali , uomo  attempato  , e che  nelle 
pallate  tumultuazioni  avea  date  lcmpre  delle  ripro- 
ve del  fuo  zelo  a favore  del  Governo  , provveduto-, 
abbaftanza  di  beni  d,i  fortuna  con  moglie  , e figliuo- 
li , non  fi  sà  il  perchè  , concepì  il  perfido  difegno  di 
migliorare  la  fina  forte  , e immaginò , che , fc  potea  ac-* 
cadere  di  disfarfi  del  Cardinale  Governante,  e dell» 
Nobiltà,  era  agevole  di  ftabihre  nella  Capitale  una  Re- 
pubblica , qualunque  fi  folle  , Democratica , Olicar-. 
chica  , o Aritlocratica  ; nel  qual  cafo  fi  lufingava  , come- 
Promotore , di  dovere  avere  un  luogo  diftinto  nel 
nuovo  Governo..  Non  gli  fembrava  malagevole  di  tro-. 
Yar  per  compagni , che  adtrilìèro  al  fuo  progetto , tutti; 
coloro  , a’ quali  rincrefcea  il  rigore  dena  Giufiizia  in- 
trodotto dal  Trivulzio-  Nè  mancavagii  all’ elee  uzto— 
ne  il  necelfario  denaro  ■ avvegnaché  , oltre  che  era  da 
fe  ricco,  tenea  in  depolìto  trentamila  feudi  confegnati-- 
gli  dalla  Principelfa  di  Roccafiorita,  a’  di  cui  fervigj- 
era  addetto  $ che  poteano  ballare-  per  allora  al  pri-, 
mo  follevamento  , potendoli  di  poi  fupplire  al  rima- 
nente col  Taccheggio  del  pubblico  Teiòro  (a). 

Conferito  quello  progetto  con  Francefco  Alba- 
monte,  con  Santo  di  Patti  della  Terra  di  S.  Fratel- 
lo , ch’era  un  Curiale  v c col  Zio  di  colimi  Placido 
Sirie tti  I Calabre  fe  , Prete  turbolento,,  e dii  pe  firmi  co--, 
fiumi , e,  da’medelìmi  approvato  , fu  rifo’utó  di  tene- 
ra la.  feguente  condotta  per  poterlo  portare  ai  defia-. 

to 


( a ) Collurafi  Tumuli,  dì  Pai.  Congiura  del  Vai» 
ro  pag.  x&. 
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to  fine.  Doveano  far  correre  per  la  Cittadelle  voci 
dedizioie,  che  il  Cardinal  Trivulzio- preparava  nel 
Cattelto  , e nel  Palagio  Reale  munizioni  da  guerra, 
ed  aspettava  a momenti  P Armata.Spagnuola  ,,  c quan- 
tità di  truppe,  per  dare  di  poi  colla  Nobiltà-  addotti» 
al  popolo . Sparfe  quelle  notizie,  il.  Vairo  dovea  inr- 
vitare  i Condoli  a cena  in  fua  catta «.dopo  di  averli 
ben  pafciuti  addormentarli  con  oppio,  e poi  trucidarli: 
a man  ttalva  . La  mattina  feguente  doveano  trovarli 
le  membra  degli  uccidi  Condoli  spartte  per  la.  ftrada 
del  Catterò,  e le  tette  appette  alla  Pia-zza  Vigliena». 
Quello  tragico  spettacolo  avrebbe  perfuafa  la  plebe,, 
che  follerò  verde  voci  prima  spartte  e che  il  Trivul. 
zio , e la  Nobiltà  avellerò  già  cominciato  dal  moz- 
zare il  cape  a-principair  Cittadini  ..Perciò  li  farebbe  age- 
volmente _ moiTà  a tumulto , e , avrebbe  prette  le  armi, 
per  difenderli  dal  minacciato  eccidio^-  Sarebbe  allora, 
comparfo  il  Vairo  vefìito  d’  armi  bianche  r animando 
il  popolo  a.  vendicare,  la  morte,  de’ fuoi  Confoli  già 
trucidati,  spargendo  del  denaro e promettendo  il". 
Taccheggio  del  Ranco  pubblico  , delle  Cade  de’  Nobili 
de’  ricchi.  Cittadini.,,  e de’  Gefuiti  ,.  eh*  erano  riputati, 
i più  opulenti.  La  comune  difetta  , lo  spartto  denaro  y, 
e.  le  grandiofe  promette  doveano  attirargli,  un  ttegui- 
to  d’ infinito  popolo,,  e gli  farebbe,  allora^  venuto  fati 
to  dr  fagrifxcare  il  Predicente  del  Regno  la  Nobiltà  „ 
e.  il  Minittero  . Uccrfi  quefti,  era  determinato  di  aflicu— 
rarfr  del  Cattelto,  de’ Baluardi,  e.  del  Banca,  e di  ac- 
cordare al  furibondo  popolo  il  prometto  taccheggio.. 
Ciò  latto  dovea  la  CittA  ergerdì  in  Repubblica y il  di; 
«m  primo.  Doge  dove»  citte  re  Francesco  Barone,  di/ 

' * Mac" 
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Morreale  (74),  il  quale  avrebbe  spediti  Ambafciadorl 
a tutte  le  'l'erre , e Città  , invitandole  a seguire  I’ 
•efempio  della  Capitale  j e anche  in  Napoli , per  con- 
federarli la  Repubblica  di  Palermo  con  queiìa  ivi  fta- 
’ bilita  , .e  difendere  la  comune  libertà  . Perche  poi  era 
a temerli  la  vicina  Flotta  Spagnuola  , che  fìavafene  a 
Napoli , fu  convenuto  di  cercare  gli  ajuti  del  Re  di 
Tunifi  , del  Bey  d’  Algeri , e del  Gran  Signore  , ac- 
cio mandalTero  delle  truppe  per  foftenere  la  nuova 
Repubblica , offerendo  loro  vantaggiofiflime  condizioni, 
per  adefcarveli  (a). 

• Vuoili , che  quella  emp’a  trama  fi  folfe  affai  pri- 
ma ordita,  e fin  da’ tempi  del  Marchefe  de  los  Ve- 
les  ; nè  pare  inverilìmile  , imperocché  un  progetto  così 
vallo,  e grande,  com’  era  poflibile  , che  fi  concepif- 
le,  fi  maturaiTe,e  li  disponete  in  pochi  meli'*  edicefi  che 
la  morte  .di  quel  'Viceré  j l’attività  del  Marchefe  di 
Monte  Allegro  , e gli  applauft  fatti  al  principio  del 
governo  del  Cardinal  Trivulzio  ne  avefièro  fospefa  la 

t * 

efe- 


( 74  ) Francefco  Barone  fu  uomo  di  elevalo  inge - . 

g>w  y ma  ebbe  la  disgrazia  , per  la  liberta  del  penfarc  , di. 
cadere  nelle  mani  del  terribile  Tribunale  del  S.  Uffizio  , 
de  ve  fu  molto  tempo  prigione  . Giufeppe  d'  Aleji  nella 
. tumultuazione  , che  abbiamo  deferitta  , lo  richicje , come 
fi  e detto  , all'  Iiiqutjitbre  Trasmera  per  fio  Segretario  , 
Jebbcne  non  T ottenejje  . Trovaiyf  ancora  in  potere  degl’ 

I nquifitori  , quando  il  V airo  co  fiioi  congiurati  l'  ave  ano 
desinato  per  primo  Doge  della  najeente  Repubblica . Di 
lui  abbiamo  t aurea  opera  de  Majeftate  Panormitana  . 

(a)  Collurafi  Congiura  del  V airo  pag.  19,  20. 
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efecuzione  . Siccome  pero  quella  congiura-  era  già  nO-2 
ta  a molti,,  che  fi  dovettero  chiamare  a.  parte  di  ef- 
fa , e potea  accadere,  che  alcuno  la  fvelafle  r perciò 
il  Vairo^  e il  Sirleti  rifolvettero  di  non  più.  differir- 
la , e flabilirono  per  la  Tua-  efecuzione  il  giorno  ottati- 
vo di  Dicembre ,,  in  cui  la  Città  era  in  fella  _ Ne  fa- 
rebbono- certamente  quelli  perfidi  venuti  a capo,  fe 
la  Provvidenza  ,.  che  vegliava  a.  liberare  dallo  eccidio- 
. quella  Capitale,  non  ne  avelie  attraverfato  Tempio- 
attentato:. 

Francefco  Albamonte  , uno  de’ principali  congiura- 
ti, incontratoli  in  un  fuo  Amico  ,.  che  chiamavali  J’c/- 
meca ,. ferivano  della  Monarchia,,  e dolendoli  di  Ste- 
fano Cornacchia  , eh’  era  il  fuAituto  del  Maeflro  No- 
taro  di  elfo  Tribunale,  il  quale  lo  avea.  difcacciato  dalla: 
carica,  di  Ajutante  minacciò,,  che  prellofe  ne  fareb- 
be vendicato  ed  in  quella- occafìone  lo  avverti  a non. 
fortire  di  cafa  nel  giorno  8.  di  Dicembre-  in.  cui 
vi  farebbono  llate  delle  novità  in  Palermo.  Lo  Sci- 
meca  internandofi  nelle  richielìe,  feppe  ili  filo  tutto1 
ciùcche  dovea  accadere.  Separatifi  colla  prometta  di 
tener  fegreta  ogni  cofa  r T amico-  non  iflimò-  di  man- 
tenere: la  parola  , e ne  avverti  il  Cornacchia,  il  quale 
temendo  per.fe  fletto,  ne  diè  prello  conto  a France- 
fco Salerno  uno-  de’  Senatori  popol  ri . Quelli  portofli 
fubiro  al  Palagio  , e comunicò  al.  Viceré  tutto  il  idra- 
to della  congiura.Fu  immantinente  chiamato  il  Procura- 
tore: Fifcale  della  Gran  Corte  r che  primi  di  ogni  al- 
tra cofa  fi  afficurò  dello  Albamonte  ,;il  quale  intimorito' 
rivelò  alla  ppefenza-del  Cardinale  la  cospirazióne  ..  Vo- 
lea  queUop  Porporato,  e dovea  affogarla  folle citamea- 
te  % ma  fenza  flrepito  % e rumore  j,  perchè  noa  fi  ec- 


; «citaf.  - 
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Pitale  in  Città  alcun1  altro  movimento  . Perciò  aflìcu- 
-ratofi  dell*  Albamonte , cercò  di  avere  nelle  mani  gli 
altri  congiurati  prima,  che  la  congiura  lì  divulgale,  evi 
riufeì.  Si  avvalfe  dell'  Inquilitore  Trafmera  -per  far  car- 
cerare il  Sirleti  fotto  il  preteso  , che  avea  difubbidito  , 
lìando  in  Palermo  , al  bando  datogli  dal  Tribunale . 
Il  Patti  fu  tirato  al  Regio  Palagio  da  Francefco  Per- 
sico Portiere  di  Camera  col  futterfugio , che  dovef- 
•fe  fare  una  telVimonianza  , e il  Vairo  gli  fu  condot- 
to fotto  non  so  quale  altra  feufa  dal  Marchefe  dell* 
Alinicna  fuo  Padrone.  Accurati  quelli  quattroCapi  p 
alcuni  de’xjuali  confettarono  nettamente  il  proprio  de- 
litto , e gli  altri  cercarono  di  feufarfi  , fu  fubito  a* 
rnedelimi  compilato  il  precetto. 

Per  quanto  occulta  folle  quella  forma  di  giudi- 
zio , non  potè  ignorarli  in  Città  la  loro  carcerazio- 
ne* e cominciò  a penetrarli , che  cofioro  eri  no  tenuti 
in  ceppi , perchè  li  credeano  rei  di  fellonia  . E co- 
me ì loro  delitti  erano  raccontati  ora  in  un  modo , 
ed  ora  in  un  altro,  non  mancarono  certi  spiriti  tor- 
bidi di  spacciare  , che  coftóro  erano  innocenti  , e che 
il  Cardinale  infingea  , che  fofTero  delinquenti , affine 
di  avere  la  libertà  di  galligare  coloro,  che  aveano 
avuta  parte  nelle  pallate  vertigini,  ed  aveano  già  ot- 
tenuto dalla  Corte  T indulto  (a1).  Ma  fubito  che  co- 
diò la  loro  patente  reità,  e la  confellione  , ch’eglino 
fieli  ne  aveano  fatta,  celiarono  le  mormorazioni,  e 
redo  ciafcuno  perfuafo,  -che  meritamente  fodero  ga- 
fìigati . L’ Albamente  perciò  comparve  il  di  7.  di  Di- 
ce m- 


( Z ) Auria  Diario  di  Pai.  dtll'  gn.  164.S.  p.  33. 
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cembre  appefo  per  un  piede,  dopo  di  elTere  flato  la 
notte  antecedente  (bozzato . Avea  alle  spalle  attac- 
cato un  cartello,  in  cui  leggeva!!  : D.Francejco  Alba- 
monte  per  traditore  di  Dio , di  S.  Maejìa , e della  Pa- 
tria. Il  Sirleti , ch’era  Prete,  fu  degradato  fecondo 
la  forma  de’ Sacri  Canoni  da  cinque  Abati,  fra’ quali 
fuvvi  il  celebre  Regio  Storiografo  Rocco  Pirro  , nel 
dì  iz.  dello  lleffo  mefe  , e nel  feguente  giorno  com- 
parve appefo  ad  una  forca  per  ambi  i piedi  , e con 
un  pari  carrello.  A’  17.  del  medelimo  mafe  fu  trova- 
to impiccato  per  un  piede  con  una  fimile  epigrafe 
"Santo  Patti,  e finalmente  a’  ty.  fi  vide  flrangolato 
ad  un  palo  nella  Piazza  del  Callello  Francefco  Vai- 
ro  , il  di  cui  cadavere  fu  dopo  due  ore  attaccato  ad 
una  coda  di  cavallo  , e trafcinato  alla  Piazza  Viglie» 
na  , e poi  appiccato  co’ due  piedi  ad  una  forca,  a, 
cui  erano  parimente  appese  le  armi  bianche , le  pi- 
llole , la  fpada  , il  pugnale  , il  morrione,  e gli  fli- 
vali  , eh’  eì  tenea  preparati , e co’  quali  dovea  com- 
parire a cavallo  nel  giorno,  in  cui  era  da  feoppiare  la 
congiura . Avea  ancor  egli  il  fuo  cartello  , in  cui  era 
particolarmerte  chiamato  Principale  Ribello  (a). 

Mentre  in  Palermo  fi  fmorzava  la  congiura  del 
Vairo,  fe  ne  fabbricava  un  altra  in  Francia . Gabriel- 
lo Platanella  della  Terra  di  Rivona,  Cappellano  dell’ 
■Ospedale  Grande  di  Palermo,  difcacciato  da  quello 
pollo  per  la  fua  infufficienza  , partì  dopo  la  rivolu- 
zione di  Giufeppe  di  Alefi,  per  cercare  miglior  fortuna,. 
« pollofi  su  di  una  barca  venne  a Marfiglia.  Ivi  s’ 

T.  71.  P.  11.  I i in. 
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(a)  Auria  Diario  di  Pai,  dell  ann.  1648./.  33. 
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infinfe.  Ambafciadore.  de’ Confoli  di  Palermo,  che  ri- 
cercavano l’  appoggio  del  Re  di  Francia  , per  ilcuoie- 
re.  il  giogo  degli  Spagnuoli.  Il  Governatore  di  quel- 
la Città,  cui  egli  fi  prefentò  con  quello,  finto  carat- 
tere, riputando  l’ affare  di  molta  confeguenza  per  la. 
Corona  di.  Francia,  lo  mandò  a Parigi  a.  lue  spefe , 
e lo  accompagnò  con  fue  lettere  . Era  alla  teda  degii 
affari  il  Cardinal.  Giulio.  Mazzarino',  uomo- di  fingo-, 
lari;  talenti  nella,  filofofia  del  Governo-,  il  quale,  avea. 
ereditato  contro  la  Cala,  d’  Aulì  ri  a l’odio,  del.  Cardi-, 
nal'  de’  Richelieu  . Udì  quelli  la.propofiziane.  fatta,  dal 
Platanella;  ma  vedendolo,  privo. di  monumenti , che: 
aflìcuraffero  la  fua  commiflìone  , fospettò,  che  non 
folle  codetta,  una  invenzione  di  quello  furbo  Prete.. 
Nondimeno  non  dispregiò  il  progetto  ,.  e accarezza- 
tolo , gli  fe.  dare  del  denaro , e lo  spedì  in.  Roma  all’’ 
'Ambafciadore  di. Francia,,  come  a quello,,  che  trovan- 
doli più,  vicino  al  nottro.  Regno  , era.  più  a portata  di 
papere  la  verità  de’ fatti . Partì  il  Platanella  col  Mar- 
chefe  Mattei,,  che  andava  del  pari  a Roma,  e eh’’ 
ei  immagioòj.che  foffe  un.Francefe.  Prendendo  que-. 
fti  viaggiatori , come  è coftume. , una  certa  familia- 
rità fra  di  loro,  il  Platanella  confidò  al  Mattei  l’  og-. 
getto  , per.  cui  andava  in  Roma  ..Quelli  fi  accorfe  dell* * 
errore  , in  cui  era  il  Siciliano  , e fingendo  di  approva-, 
re  il  progetto  , fi  efibì  d’.  introdurlo , prefio  T Amba- . 
fciadore.di  Francia  , di  cui  mottroflVconfidentilìimo  , e • 
il  Platanella  volentieri  accetto  quell’  offerta  .. 

Arrivati  che  furono  - in  Roma  ,.il  Mattei  fuggerì 
al  Platanella,  che  per  la  ficurezza  dello  affare. fareb- 
be opportuno  lo  avvertirne  prima  1’  Ambafciadore  , e 
prefe  a fuo  carico  di  andare  fubito  ad  avvilitilo  . Partì 
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dunque  dalla  locanda  il  Marchefe , e in  vece  di  anda- 
re dall’ Ambafciadore  di  Francia  , fi  recò  al  Palagio 
del  Conte  di  Ognate  Ambafciadore  di  Spagna  , cui 
rivelò  .il  tradimento , che  flava  ordendoli  da’  Francelì . 
Fu  convenuto  fra  il  Conte  , e il  Marchefe  , che  fofle 
neceflario  di  lafciare  nello  inganno  il  Siciliano , e di 
fargli  credere,  ch’ei  parlale  coll’  Ambafciadore  di  Fran- 
cia, mentre  non  rivelava  il  fegreto , che  a quollo-dt 
Spagna.  Fe  dunque  il  Conte  di  Ognate  preparare  una 
Carrozza  co’  fervidori  vediti  alla  Francefe,  e fedire 
ni  Platanella,  che  acciò  non  trapelale  il  miftero  ^ 
avrebbe  mandato  a prenderlo  dinatte,  e lo  avrebbe 
.fatto  entrare  per  una  porta  fegreta  . Giunta  l’ora,' 
venne  il  cocchio  alla  locanda , e prefo  il  Platanella-. 
lo  c,  >du(Tc  al  Palagio  di  Spagna  . Il  Conte  , che  R 
era  ancor  egli  veftito  alla  Francefe  , lo  ricevettecol- 
le  più  obbliganti  maniere  , e afcoltata  la  cagione  del- 
la fua  venuta , gli  diffe  , che  facea  di  meftieri , eh* 
ei  fernette  in  un  foglio  il  progetto  fatto  alla  Fran- 
cia , e i nomi  de’ Confali,  che  cercavano  l’ appoggi» 
di  quella  Corona  ; e intanto  gli  aflegnò  nel  fuo  Pa- 
lagio un  quartiere  , e due  fervidori  , eh’  erano  due. 
spie  , per  aflìllerlo  . Fattati  la  memoria  ricercata  dal 
Platanella  , il  Conte  di  Ognate  gli  fuggerì , eh’  era  ne- 
ceffario , eh’  egli  tornatte  a Palermo  per  trattare  co* 
Con  foli  nominati , e per  compiere  con  eflì  il  Tratta- 
to col  Re  di  Francia  . Perciò  dategli  molte  dop- 
pie, la  fera  feguente  lo  fe  imbarcare  al  Tevere  con 
uno  Ulhziale  Borgognone  creduto  ancor  egli  Francefe  , 
cui  fu  dato  l’  incarico  di  confegnarlo  con  Acutezza  al 
Cardinal  Trivulzio.  La  Feluga  Trapanefe,  che  li  condu- 
cea  , foffrì  una  tempefla  , e prefe  porto  a Milazzo  . Il 
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Borgognone  temendo,  che  il  Platanella  gli  frappale  , e 
impaziente  di  compiere  la  fua  commilìione  , confido  L’ 
arcano  al  Capitano  d’armi,  e lo  fé  impr’glonare  , da  :do- 
ne  parte  al  Trivulzio . Il  Cardinale  ,. perché  non  nalcefle 
bisbiglio  in  Città,  il  fe  condurre  fegieumente  nelle  caiy 
ceri  del  S.  Uffizio  in  Palermo , e di  là  lo  fe  venire 
al  Regio  Palagio.  Fatto  1’  efame  dal  Confultore,  e 
dal  Procurator  Fifcale  Cicala  , lì  conobbe  y che  i Con- 
foli  non  aveano  avuta  veruna  ingerenza  in  quello  af- 
fare , e che  ogni  cofa  era  fiata  una  pretta  invenzio* 
ne  del  Platanella  . Coltui  dunque  , come  Sacerdote  , fu 
confegnato  alla  Certe  Arcivefcovale , acciò  felle  de? 
gradato  , e di  poi  reflituito  alla  Corte  fecolare  . Pale- 
sò qualche  tempo  y fino  che  il  tutto  fi  efeguiife  fecon- 
do le  dovute  forme,  e finalmente  a’22.  di  Maggio  i/48. 
quello  fconfigliato  fu  flrozzato  , e il  di  lui  cadavere, 
fu  appeso  ad  una  forca  nella  fuddetta  Piazza  Vi-, 
gliena  (a).. 

Ma  prima  che  fi  fofle  dato  il  condegno  , gafligo» 
al  Platanella,  il  Cardinal  Trivulzio  ebbe  a provare, 
de’ fmiftri,  per  cui  a (lento  tenne  la  Cittàùn  quiete .. 
Era  molto  tempo,  eh’  ei  fi  era.  accorto  della  in  Polen- 
ta de’ Confoli,  da’ quali  dipendea  il  reilo  del  Popo- 
Ip . Coftoro  fi  aveano  ufurpato  un  certo  dispotifmo 
fppra  quei  del  loro.  Collegio, , gaftigandoli  da  per  loro  y 
fpnza  ricorrere  a’  Tribunali  gufavano  inoltre  unoalfolu-* 
to  potere  full’ Annona  amminiftrata  dai  Senato  ; efien-. 
do  fioo  arrivali  a bruciare,  i grani , che  cred.evanct 

'di 


('a)  Alma-  Jìiariò  di  Pai.  dell'  an.  1048.  p-.  134*. 
Collurafi  Tradimento  del  Platanella  pag.  81.,  e Jcg% 
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dì-cattiva  qualità':  obbligando  quel  Magiftrato  a prov- 
vederne degli  altri.  Aveano  ancora  farti  levare'  i: 
così  detti  C api  centi  Y eh’ erano  quelli,  che  il  Senati 
•avea  eletti  per  fa  pere  , quanto  grano  bifognafle  ad  ogni 
famiglia,  e per  dillributrlo  . In  foflanza  erano  dive- 
nuti intollerabili  al  Governo  , e*  alla  Nobiltà  . Cono— 
scea  1’ accorto  Prefidente  del  Regno , eh’ eglino  etano- 
così  temerarj , perchè  aveano-la  forza  in.mano,.  e che 
.npn  era  sperabile,  H damarli , se  prima  non  fi  difar- 
mavano-.  A far  quefto  era  necertavià  una  forza  mag*-’ 
giore  della  loro  r che  potelfe  respingerli-, -Quindi  egli’ 
facea  deliramente  entrare  ora  da  una1  porta  , ed  ora 
da  un  altra  delle  truppe  , che- chiamò  da  divertì  luo*- 
ghi. della  Sicilia-,  Acciò  però  il  popolo  non  penetrar- 
le ne’fuoi  penfieri , fi  fludiò-,,  cadendone  opportuna- 
la  stagione  di  tenerib  occupato  in>  continovi- diver- 
timenti carnefcialel'chi  ; nello  che  ne  fu  anche  agevo- 
lato dalla-.  Nobiltà.  , la.  quale  fe  pafiàre  quel  . tempo* 
in, felle  , e irv  mascherate QùeRi  ftraviz-zi  da’  malinten- 
zionati ej-ano-rapprefentati .,.  come  tante  inlidie-,  che  ft 
tendevano- dal  Governo,  c dalla  Nobiltà  alla  fernpli- 
ce  plebe  - Quindi  nata»  la-  diffidenza  y il.  popolo > fot to-- 
il  precetto  d’.imitare  la.  Nobiltà  fece  delle  mafebera-- 
te  , e de’ giuochi j.  ne’ quali  marciava,  armate  . Davano* 
anche  ombra  agli  altri  Confoli,  i Pelcatori , i*  quali', 
aveano  nelle  mani- tre  Baluardi  r cioè  quello  del  Ve— 
ga  ,.  quello- del  Tuono  ,,  e quello  dello  Spafimo  , nè’ 
moftravano  di  Rare  uniti  cogl)  altri  Capi  delle-  arti-;- 
e perciò  fospettavafi  , clv’  eglino  • andifìero  * d’  aceordt» 
colla  Nobiltà  per-  opprimerli  , come:  ne  aveano- date1 
delle  riprove,  nello  e (ter  minio  , di  Giufeppe  di  Alelì ,, 
e.  compagni .. 
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Mentre  fermentavano  quelli  sospetti,  giunse  a 
<cafo  :nel  Porto  di  Palermo  a’ 23.  di  Febbrajo  di  quell’ 
anno  164.8.  uu  Vafcello  della  Flotta  .Spagnuola , eh’ 
•era  a Napoli , trasportato  da  una  tempefta , mentre 
navigava  per  la  Sardegna  . I malevoli  allora  sparfe- 
ro  , che  quella  Nave  era  venuta  & recar  polvere e 
palle  per  provyedere  -.il  Cartello,  e i Baluardi  con- 
tro la  Citta.,  e che  fra  breve  farebbe  comparfa  tut- 
ta l’Armata  comandata  dal  Principe  Giovanni  d’ Au- 
lirla . Tanto  ballò  -per  mettere  in  orgafmo  gli  fpiri- 
ti  già  agitati  dai  timore..  I Confoli  immaginando ^ 
che  folle  efpediente  per  ,la  loro  Scurezza  di  avertf 
in  potere  i Baluardi  affidati  .a’  Pefcatori , fotto  1*  or- 
pello, che  voleano  ifgravare  l’erario  della  Città  dal 
pefo  di  pagare  a’Pefcatori  cinquanta  feudi  .al  giorno 
per  la  .cullodia  de’, tre  detti  Forti , dimandarono  al 
Cardinale  , -che  follerò  loro  confegnatì;  obbligandofi  a 
custodirli  a vicenda  Lenza  punto  intereflare  il  Sena- 
to. Quantunque  il  Trivulzio  penetrale  il  loro  fine, 
non  elfendo  ancora  abballanza  forte , dovè  condifcen- 
dervi . Quelli  facilità  del  Prefidente  del  Regno  li  re- 
fe più  ardimentofi.,  e dimandarono  , che  folfero  loro 
affidati  il  Forte  della  Lanterna , e il  Cartello  del  Mo- 
lo ; ma  il  Cardinale  mutando  linguaggio  , e con  afpet» 
to  fe vero  ri fpofe  loro  , che  per  lo  pallaio  era  fiato 
indulgente,  credendo  il  loro  fine  indiritto  al  bene  del- 
la Patria  . Ma  che  ora  fi  accorgea  , che  le  loro  di. 
mande  erano  sediziose  , -e  non  tendevano , che  a met- 
ter Lolfopra  la  Patria  *j  che  perciò  fi  guardalTcro  dal- 
lo fiancare  la  fua  pazienza  $ altrimenti  avrebbe  dati 
de’ palli  poco  piacevoli.  Le  gravi  parole  del  Cardi- 
nale , e la  certezza,  che  -aveaoo  i Confoli,  che  vi 
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folte  un  buon  nerbo  di  milizie-  in  Città',,  fecero  atte^ 
nerli  dall’  inlilìere  vieppiù’  nella  lorodimanda*,,  conven- 
ti: di  quanto-  ottenuto  avear.ov 

Ceffatoil  Carnovale  ,,  e fopravenuti  i facri  gior- 
ni di  Quarefima-,.  poco  mancò che  non  fcoppiàife  unai 
più1  funefta , e micidiale  cofpirazione  ..  Era  alla  tellai 
(iella  medefima:  l’ Avvocato  FietrO'Milano’,.  ch’  era  tla— 
to-,  come  fi  è detto;,  uno  de’ Configlieri,  di  Giuseppe- 
di  Alefi  , il  quale  dopo  accordato  l’indulto  era  ritorna- 
to in:  Palermo e'  ripullulando  nel.  di-  lui  cuore  i Te- 
mi della:  fedizione  affogati  allora  dal  timore  e tro- 
vando' alcuni,  de’compagni „ ch’erario  flati  di  quel’ par— 
tito-,  fi  unì  con  efli,  e tramò  il  modo»  di  disfarli  del' 
Cardinale  , e della  Nobiltà,,  che  fpargea  di  efière  i; 
nemici:  dichiarati  def  popolo  ..  Ecco  come  era  ordita-, 
quelta  tela  ..Vi.  fono  nella  Capitale:  due  nobili: Com- 
pagnie unite  fratellevolmente  infiemey  cioè,  quella  de’’ 
Bianchi , che  afflile  coloro',,  che  fono*  condannati;  al' 
patibolo,,  e quella, della  Carità  , che  ha  cura  tegli  am»> 
malati ..  Coftumavano  allóra  di*  unirli  nella,  fettimana 
Santa  nella  Cappella.  de’  Bianchi  i Fratelli  dell’. una  ,,' * 
e;  dell’  altra  , per» recitarvi  il  Mattutino1  delle-tenebre-,, 
ed  indi  fortivano  in  proceflìone  di  penitenza;,,  portando* 
la  effigie  del.  Crocefiffo  Sòlea.iniervenire:  a-  quello  dì— 
voto  efercizio  il  Governante , come  Fratello , . e con  e£- 
fo  anche  fi  univano  i Nobili,  che. non  erano  aggregati  al— 
le.due  Compagnie...  Il  Milanoiadunque:  nel  Mercoledì* 
Santo  * doveala  fera  montare  a cavallo  , , e venire  nellai 
Pùazza.del  Carmine  , dove-fi  farebbono  -trovatidn  armii 
gl’ in  numerabili  fuoi  feguaci  , e marciare  alla  Compa- 
gnia, de’ Bianchi  dove,  trovando  Iprovitli:  il  Cardi- • 
naie ,,  e la  Nobiltà',,  entrandola;:  mano  armata:  nellai 
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.«Cappella,  o attalendoli  nella  ftrada , fe  già  erano 
«in  pi’oceflìone  , li  avrebbono  tutti  trucidati  . Dopo  di 
xiò  dovevano  impolfeifarfi  del  Teforo,  e dare  il  làc- 
•fio  alle  cale  de’  ricchi , e poi  bruciarle  per  apporta- 
re in  Città  una  maggiore  contusone . 

Era  già  quali  arrivata  l’ora  di  quella  Tragedia, 
«che  non  farebbe  ltata  meno  funefta  di  quella  delie 
polveri , che  l’anno  1605.  fi  era  ideata  in  'Inghilter- 
ra (<*),  e nulla  fe  n’ era  penetrato  da  alcuno , quan- 
do sul  termine  dell’  Uffizio  delle  tenebre  giunfe  nel- 
la Cappella  il  Maettro  di  Campo  Francefco  Cattigli*, 
il  quale  fegretamente  confidò  al  Cardinale  la  trama, 
iche  in  quel  punto  avea  fapura  da  un  certo  Giaribat- 
tifta  Carracino  . Impallidì  il  Trivulzio , ed  avvifati 
i Nobili,  acciò  fi  ritirafìero  alle  loro  eafe  , forti  per 
.una  porta  fegreta  con  difegno  di  ritirarli  al  Gattello; 
ma  ne  fu  dittùafo  dal  Pretore  , -che  coll’  esempio  del 
.Marchefe  de  los  Veles  gli  mottrò,  che  , fe  dava  fegno 
di  timore,  i follevati  diverrebbero  più  infoienti  . An- 
•dofsene  dunque  dentro  una  ordinaria  portantina  per 
vie  inospite  al  Regio  Palagio  , ordinando  , che  la  lùa 
carrozza  chiufa  con  banderuole  , come  allora  cottu- 
mavafi,  cogli  Alabardieri,  e la  ferviti!  ritornafle  per 
la  folita  ttrada  del  Catterò  * Il  Pretore  intanto  chia- 
mò i Confoli , che  conofcea  i più  fedeli  , e raccoman- 
jdò  loro  la  cuttodia  della  Città  , facendo  a’  medefimi 
capire,  che  fi  era  fui  punto  di  veder  fcoppiare  una 
nuova  follevazione  . Il  Cardinale  fe  fubito  venire  al 

Pa- 
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( a ) Voltaire  E [fai  fur  1 Hijìoire  General  Cap. 
LXV.  Tom.  iv.  pjg.  237. 


Digitized  by  Gobgle 


DE1  VICERÉ’  Lib.  III.  Capò  XXIII.  a $7 

Palagio ‘Il  ConTultore  , il  Procuratòr  Fifcale  , l’ Inqui- 
fitore,  e il  Giudice  della  Monarchia , per  fapere  cof» 
fofle  espediente  di  fare.  Il  pelfimo  de’ mali  era,  che 
non  fi  fapea  , chi  mai  fofle  quello  Capopopolo  , quali 
i di  lui  legnaci  , e quale  il  piano  del  loro  nero  di- 

• feg*o  . In  quella  incertezza  fu  avvifato  il  Marcitele 
di  Monteallegro  cT  invigilare  fulle  Galee,  gli  Arti- 
di di  far  le  ronde  per  la  Città  , e maflimamente  nel 
luogo  sospetto  della  Piazza  del  Carmine  , e le  Solda- 

* te  che  Spagnuole  ehber  ordine  di  starfene  fopra  le 
armi  . 

Oaefìe  dispofizioni  sconcertarono  il  Milano , il 
quale  l'oprasedette  dal  comparire  nella  Piazza  del  Car- 
mine nella  notte  prefìfla;  dimanieraché  la  mattina  se- 
guente fi  dubitava,  Tela  cofpirazione  fofle  vera , op- 
pure una  favola  inventata  dagl’  inquieti  fpiriti.  Ma 
fui  mezzo  giorno  comparve  al  Regio  Palagio  il  di- 
ligentiffimo  Inquifitore  Trafmera,  il  quale  riferì  di  ef- 
ferfi  afficurato  , che  la  fama  di  un  Capopopolo  non  era 
spunto  menzognera:  che  coftui'non  avea  efeguito  la 
fera  antecedente , quanto  avea  tramato , per  mancan- 
za di  feguaci  : e che  abitava  nei  contorni  della  cafa 
- del  Marchefe  Flores;  ma  che  non  gli  era  potuto riu- 
feire  di  fapevne  il  nome  , e la  condizione  . Sopraven- 
ne indi  a poco  Mr.  de  los  Cameros  Giudice  della  Mo* 
narchìa  con  più  certe  notizie;  giacché  aflìcuró,  chè 
'quello Capo  della  congiura  era  Pietro  Milano  , ed  ad- 
ditò la  cafa  , in  cui  abitava  . Gl’  indizj  allora  non  di- 
vennero equivoci,  nè  parve  inverifimile  , checotlui, 
eh’ era  flato  il  principale  confultore  dello  Alefi,  nu- 
d riffe  gli  flefii  fcellerati  fentimenti . Ma  fi  venne  a 
lume  di  tut^o  più  tardi  dalla  confeljìone  di  un  Cal- 

T.  11.  P.  IL'  ~ ' K k zet- 
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zettajo , e di  un  fabbricante  di  amido  , eh’  erano  quei^ 
li,  che  aveano  confidato  l’arcano,  al  Maeftro  di  Cam- 
po Cartiglia  . Coftoro  rivelarono  alla  prefenta  delle. 
Avvocato  Fifcale  , che  il  Milano  avea  uh  gran  ftguU 
* to , ed  era  rifoluto-  di  compiere  la  fera  di  quel  glor- 
ino, cioè  del  Giovedì  Santo,  1’ opera  attraverfataglifi 
nella  notte  partita.  Per  ifeufar  poi  fefteflì,  differo, 
che  li  erano  infinti  di  entrare  nella  congiura  per  po- 
tere più  agevolmente  troncare  il  capo  al  Milano , ed 
apportarlo,  in  dono  al  Cardinale  per  attertato  della 
loro  fedeltà  (a):  feufa  mendicata,  che  fu  loro  fatta 
buona  per  i lumi , che  dati  aveano-. 

L’affare  era  affai  ferio , nè  dava  luogo  ad indu- 
gio veruno,  rimanendo  poche  ore  a fcoppiare  la  ri- 
voluzione . Negli  ertrerai  cali  fa  di  jbiiogno  di  ado-. 
prare  viojente  , e follecite  rifoluzioni . Il  Cardinale  , 
che.  volea  nelle  mani  il  Milano , non  folo  ordinò  a* 
Miniftri  la  prefura  del  medeilmo. , ma  fui  fitto  fe 
bandire  ne’  luoghi  confueti  la  di  lui  tefta  , promettendo, 
urt  premio  di  mille  feudi  a chi  lo- averte  confegnaco  vivo., 
e di  cinquecento  a chi,  non  potendolo  imprigionare  , lo 
averte  uccifo  . Quefto  farmaco  , grato  a* cuori  avidi- di 
denaro  , produffe  il  defiato  effetto  £ molti  fi  animarono 
ad  andare  in;  traccia  del  bandito . Fu  però  più  fol- 
lecito  degli  altri  il  Portiere  di  camera  Francefco  Per- 
dico,  che  abbiamo  altre  volte  rammentato.,  il  qual* 
unitoli,  ad  un  fuo  fratello,  e ad  un  Ivo.  cugino  , uo- 
mini- del  pari  coraggio!!  , andoffene  alla  Piazza  del 
Carmine  , c vi  fi  appiattò , aspettando  1*  arrivo  del 

- * Mi- 


fa)  Collurafi  Congiura  del  Milano  p ag.  10^.  zcj* 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Life.  III.  Cap.  XXIII.  a 55 

Milano  . Non  pafsò  guari , che  comparve  un  uomo 
ammantato,  ed  eglino,  Aspettando  che  foffè  la  delia- ^ 
ta  preda,  fe  gli  avvicinarono  con  due  pillole,  € fic-~ 
c-ome  quelli  fuggiva,  il  fratello,  e il  cugino  l’infegui-* 
rono  . Il  Milano  vedendoli  alle  ftrette  cominciò  a gri-* 
■dare  ; ma  fopraginnto  il  Portiere  con  un  colpo  di  pi. 
(loia  in  una  spalla  gli  foffògò  la  voce , e turandogli 
la  bocca,  e legandolo,  per  vie  fegrete  lo  conduffe  al1 
Regio  Palagio,  e lo  prefento  al  Trivulzio.  Il  detto 
Cardinale,  che  reftò  compiacciuto  nel  vedere  afficu-  * 
rata  la  lua  falute , quella  della  Nobiltà , e del  Mini-  1 
fiero,  e la  quiete  della  Città,  dopo  di  averlo  rim- 
proverato delle  fue  fcelleraggini , Io  confegnò  a’ Giu-  * 
dici,  acciò  fommariamente  gli  compilaffero  il  procef-  J 
fo  . Fu  quello  empio  la  notte  iftefia  ftrozzato , e la  mat-  . 
fina  del  Venerdì  Santo , che  cadde  a’  io.  di  Aprile,  ftt 
il  di  lui  cadavere  appefo  alle  forche  nella  Piazza  Vi» 
gliena  col  Tonto  cartello  di  Traditore  di  Dio , del  Re  1 
e della  Patria.  Furono  di' poi  ricercati  i di  lui  ami- 
ci,  e per  ordine  del  Prefidente  del  Regno  confinati  r 
nella  I Ala  della  Pantellarìa  (a). 

Reilò  molto  contento  il  Re  Filippo  IV.  della  con-  1 
dotta  del  Cardinal  Trivulzio , che  avea  così  lodevol- 
mente liberata  la  Capitale  dall’  imminente  rovina, 
e perciò  rarificò  la  elezione  fatta  dal  Marchefe  de  los 
Veles'j  anzi  volendogli  dare  un  titolo  più  speziofo  , 
lo  dichiarò  Luogotenente,  e Capitan  Generale  della. 
Sicilia  ,■  colla  quale  carica  era  Rato  decorato , mentre 
governò  il  Regno,  il  Cardinal  Giovanaettino  Doria  • 

■ — . — —a — ► 
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ll,Dispaccio  Reale  ha  la  data  de’  16.  dì  Marzo  1548“.  ,/ 
e fu  fottoferitto  nella.  Città;  di  Madrid  ; ma  non  tu. 
regimato  Palermo,  fe  non  a’ 20.  di  Maggio  dell' 
anno  irtefio  («,).  Dobbiamo  in  quella  occaliane  av--  » 
vertire , che  il  Ttivulzio  fu  interinamente  eletto  in 
quella  Carica,,  e che.  già  fi  era  feelto  il  nuovo  Vi-  • 
cejrè , che  fu  certamente  il  Principe  Giovanni  d’Au-- 
flria . Ecco  le  parole  del  Dispaccio  r Dum  non  fuerlt 
jpruefena  PRORE X ,.  Locumtenens  , & Capitone us  Ge- 
neralrs  in.  nojìro.  ulteriori s Siali*  R.t^na  ,;  e più  fiotto;. 
Eligimus^  Caxiinalem  . . . ita  ut  non  Juerit  pr<efens  Pro -• 
rex, , Jeu-  donec  alcter  per  noe  provifum  fuerit . Quella  av— 
vertenza  farà  necpflaria  per  ciò,  che  dir  dovremo  in 
ap.preflb. ..  . 

La  mifera  Città  di  Palermo  era  nella  maggiore 
'defiolazione . Le.  congiure  in  elfia  erano  divenute,  co- 
me le  teflc  favolofe  dell’Idra.;  feopertalì,  e galtiga- 
tane-  una  , torto  ne.  sbucciava  un’  altra.  Fra  gli  ami- 
ci del  Milano  eravi  un  certo:  Francefilo  Ferro  di  Pe* 
traila  Sottana  , il  quale,  tenea  bottega  di  Merciajo  in 
Palermo , uomo  facinorofo , che  per  varj  delitti  era. 
flato  più  voke-  bandito  dalla  Città . Di  coltui  non  fi 
jeppe ,.  che  forte  a . parte  della  , congiura  del  suo  ami- 
co ;.e  perciò  non  fu  cercato  nè  mandato  alla  PanteL*- 
larìa  . Malgrado  lo  efetapio  della  funefta.  fine  del  Mila* 
no,  feguendo  quefti  le  dì  lui  pedate,  fi  fe.un  partito-con- 
Adorabile  di  plebei  , co’  quali  intendea  di.efeguire. 
ciò,  chcjionavqa  potuto  compiereil  fuo  amico . Pene^, 
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trò  queBa  nuova  cabala  Carlo-  Ventimigtta  Capitano’ 
della.  Città  , e ne  avvisò  fubito-  il  Cardinale  , il  qua- 
le: volendo  dare  le  provvidenze  n eccitane  ne  avver- 
tì* immediate  il  Pretore  , per  cui  ordine  furono  tofto<‘ 
vilitati  i Baluardi  per  olfervare,  le  gli  Arridi che  IH 
euBodivano  , aveflcro*  parte  nella  nuova  rumultuazio— 
ne  , e per  animarli  a Bare  attenti.  Quelle  preven- 
zioni furono  molto  opportune,  come  vedremo. 

Scoppio  in  fatti  in  capo  a poco-  la  remura  con- 
giura . La.  notte  de’  j.  Luglio  udilìi  un  gran  fracaflc» 
per  la.  Città  y fi  gridava  all'  Armi , e fi  dicci , che  il 
Cardinale.,,  e la  Nobiltà  avrebbono  quella  Ite  ila  not- 
te fatto  uccidere  i Confoli.,  avrebbono  tolti  i Baluar- 
di agli  Artidi,  ed!  avrebbono  rimeTfe  le  antiche  ga- 
belle., Speravano- i fediziofi  con  quelle  voci  di  mer-- 
tare  in  tumulto  la  Città , ma  vi  redarono  delufi . I 
Collegi  delle  arti  erano  Rati  già  prevenuti  dal  Pre- 
tore , nè  fecero  verun  calò  delle  loro  parole  . li  Car- 
dinale allora  conofcendo  , che  la  fua  moderazione  ren— 
dea  fempre  più  ardita , ed  infoiente  la  plebaglia , fé- 
mettere  in  armi  le  truppe,  che  già  orano  in  un  confi-- 
derabile  numero-,  e fe  occupare  dalle  medefimei  capi 
di  tutte,  le.  Brade,  che. conducevano  al  Regio  Palagio 
con  ordine  di  far  fuoco  fe  mai*. i tumultuanti  li  ac- 
codavano-. Seppe  intanto-,  che  fra  rivoltati  vi  era  quel- 
lo^ Beffo  fabbricatore  di  amido  r eh’  ei  avea>  liBeratO' 
nella  congiura-  del  Milano  e un  figliuolo  del  Calzet- 
taio ajfai  ragazzo  ..  Furono  prefi  ambidue  di- fua  cre- 
dine, e rivelarono  eh’  era-loro  Capo  il  Berrò. -IL 
primo , come  contumace,  fu  ftrozzato  immediatamente,, 
e ilfecondo^  come  troppo  ragazzo  , fù  condannato  al- 
la. frufia  , e.  allacfilio . Si  spedì  poi  della  • gente  ad  ali- 
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itcurarfi  del  Ferro*  Quefti  trovandoli  in  cali , fi  fe  for- 
ts  , ed  uccife  con  una  fucilata  uno  Sfaldati , oh’ era- 
no andati  per  arredarlo  . Fu  non  ottante  prcfo  , e per 
tentenna  de’  Giudici  ttrozzato  , ed  appelo  ad  un  palo 
■dirimpetto  li  fu  a bottega.  Fu  Io  fteflo  giorno  carcerato,  ’’ 

■c  condotto  al  fupplizio  Giovanni  Battifta  de  li’ Aquir>  ■> 
la , l’amico  dello  Aldi  ( a ) , che  forfè  fu  creduto  com-  * 
ylice  di  tutte  le  cospirazioni - 

Con  quetta  follecira  , ed  efemplare  giudizi*  'efe- 
guita  in  poche  ore  fi  ettinfe  la  congiura  del  Ferro, 
.che  fu  1*  ultima  per  divin  favore , che  afflitte  la  Ca-  * 
pitale  j giacche  quella,  che  riferiremo  nel  Capo  feguen- 
te,  non  ebbe  ulteriore  effetto  . Non  fia  meraviglia , fe 
in  tutte  quefte  tumultuazieni  gli  obbietti  della  Tolle- 
rata gente  non  tendeffero , che  a rovefciare  il  go- 
verno , ad  eftinguere  la  Nobiltà,  e a faccheggiare  il 
Banco  . L1  autorità  del  Principe  fembra  Tempre  grave 
a’  popolari,  che  fono  nella  maggior  parte  viziofi,  e , 
■vorrebbono  declinare  il  rigore  della  giuttizia  . I No- 
bili per  lo  più  altieri,  e dispregiane  fono  in  odio  al- 
la plebe,  che  inoltre  invidia  i Toto  titoli*  e le  loro 
ricchezze  ; e i danari  del  Teforo  fanno  spetto  gola  a 
quelli , che  ne  fono  privi , e fervono  a mantenere  lo 
follerazioni . Batta  lcòrrcre  velocemente  per  le  ttorie 
delle- vertigini  popolari,  che  hanno  annebbiata  l’Eu- 
ropa, e fi  vedranno  dappertutto  gli  Retti  fini,  e glj 
fteffi  modi  tenuti  da  coIoto,  che  fi  fono  follevati  - 
La  Terre , disse  il  Voltaire  ( é ) , ejl  un  vajìe  Theatre% 
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ou  la  rnemc  Tragedie  se  jcue  sont  dfe  nome  d'effe  renisi 
Effondo  la  Città  > e il  popolo  atterriti  e pieni 
di  paura  al  vedere  la  maniera  rifohita  y ed  aufìera  p 
eoa  cui  erano  trattati  i principali  autori  della  congiu- 
ra , che  nella  ileffanote  prefi,  erano  fentenaiati , ftroz- 
*ati  , e squartati,  parve  al  frivulzio ,,  che  quello  fo£- 
Se  il  punto  opportuno  di  difarmare  la  plebe  y cui  non 
, erano- ignote  le  foidutefche  numerofe,.  cn’  erano  io  Cit- 
»à , e attorno  le  mura  di  effa . Incaricò  adunque  il 
Pretore  Principe  di  Villafranca acciò  cercalfe  con  bue»* 

. uà  maniera  di  perfuadcre  i Confoli  a confegnare  i Ba- 
luardi ch’erano  in  loro  potere  dichiarando,  cheT 
ordine  del  Re  era  quefìo.,  e che  in  cafo  , che  lo  avet 
fero  ricusato»,  dovea  egli  fecondo  le  ifiruaioni  r che 
. avea  dal  medefimo  Sovrano , coftringerveli  colla  for- 
za . Lr  affart  era  affai  delicato  un  comando-  imperio- 
fio  , o una  infinuazione  debole  poteàna  dei  pari  effe  re 
dannofi.  No  fu  perciò  incaricato  Stefano  Reggio  , eh* 
tra  allora  Senatore  ,.  e amato  dal  Popolo-.  Quelli  chia- 
mò i Capi  degli  Ar.tifti , a.’  quali  fé  prefent-e  il -coman- 
do del.  Cardinale  , e fe  rilevare  il-  pericolo , a cui  fi 
«fponevano  , f*  fi  ©Amavano  a refifiere.  Fe  anche  af 
, medefimi  riflettere,,  che  le  loro  famiglie  sarebbonoi 
Scuramente  tratte  alla  rovinar.,  se  eglino-,  continuando, 
a cenfumare  iL  tempo-  nella  cuftodia,  de?  Forti  dellai 
Città,,  lafciavano  d’  affiftere  alle  loro  botteghe  , e di 
efercitare  le  loro-  arti ,,  dalle  quali  unicamente  potea- 
no  sperare  di  procacciarli  il  pane.  . I Gonfoli  a qut*- 
fio  avvifo-,  fapendo-  bene  lo  fiato  delle  cofe  r ben  fi  ac- 
corfero-,  che  le  circottanae  fi  erano  cambiate,  j e viep- 
più vi  fi  confermarono  ‘da  che  fepperoy  che  Napoli 
li.  era.  di  nuovo,  ridotta  fotto-il  dominio-degli  Spagnua- 
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lì , e che  1’  Armata  del  Re  era  pronta  , domata  quel- 
la .Città,  di  andare  dovunque  il  bifogno  ricercava* 
Laonde  r-ispofero  , ch’eglino  ficcome  in  pattato,  così 
.ora , e in  avvenire  erano  pronti  ad  ubbidire  a’  coman- 
di del  Monarca  . li  Reggio  li  lodò  di  quella  loro  pron- 
tezza, e li  efortò  di  attirarvi  i loro  Collegi , perchè 
il  tutto  lì  operatte  col  comune  confentimento. 

* Quelle  ottime  dispolìzioni  dt’  Confoli  animarono 
Il  Cardinale  a fare  entrare  con  più  lìcurezza  le  fol- 
Aatefche,  eh’  erano  fuori  le  mura,  in  Città,  e ad  am- 
monire la  Nobiltà , che  fi  cooperatte  a promuovere  que- 
llo progetto,  che  farebbe  flato  la  forbente  di  una  cer- 
ta felicità.  Fedeli  i Confoli  radunarono  le  clalH  de- 
gli Artilli  nella Chiefa  di  S.  Niccolò,  e perfuafero  i 
medefimi,  ch’era  giuflo  di  ubbidire  al  Reale  coman- 
do . Furono  di  poi  prefentati  al  Pretore  , e da  que- 
lli al  Viceré  , alta  di  cui  prefenza  parlò  a nome  dì 
tutti  Giuseppe  Zarzana  Console  degli  Orefici , il  qua-  f 
le  dopo  di  avere  rammentata  la  prontezza  de’  loro 
Collegi  nell’ imprigionare  i Capipopoli,  e nel  cufto- 
dire  la  Città,  dichiarò,  ch’eglino  erano  pronti  a de- 
porre quelle  armi , che  non  aveano  prelc  , che  per 
mantenere  la  pubblica  tranquillità  , e a consegnare  i 
Baluardi  loro  affidati  dal  Governo.  Soggiunse  poi, 
ch’eglino  in  premio  di  quanto  operato  aveano,  pre- 
gavano Sua  Eminenza  ad  accordar  loro  la  grazia  di 
rimetterli  nuovamente  le  gabelle  , per  le  quali  pa- 
gandoli i così  detti  Bimejìranti , farebbe  circolato  il 
denaro  j giacché  coftoro  avrebbono  impiegati  gli  Ar- 
tigiani , e i poveri  in  opere  lucrofe  , dalle  quali  fa- 
rebbe ridonato  loro  il  modo  di  alimentare  le  loro 
famiglie . . • r 
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Gradì  il  Cardinale  la  prontezza,  con  cui  i Confo- 
li ubbidivano , e li  ringraziò . Per  rapporto  alle  ga- 
belle fi  nego  di  rimetterle  , ftantechè  erano  fiate  abo- 
lite col  confenio  del  Sovrano  ; e li  configliò  a chiedere 
quella  grazia  in  un  Memoriale  fottofcritto  da’  Capi- 
tani de’ quartieri , da’ Confoli,  e da’Configlieri  delle 
Arti  ; eh’  egli  avrebbe  mandato  alla  Corte  , prometten- 
do di  procurarne  un  favorevole  referitto  . Così  fu 
fatto  ; e intanto  il  Trivulzio  , per  non  perderli  il  tem- 
po , ordinò  fono  li  15.  di  Luglio  al  Senato  , che  fee- 
glielTe  alcuni  Deputati  , i quali  deliberilfero  quali  ga- 
belle , e in  qual  modo  fi  dovettero  imporre  ( a ) . Fu 
perciò  eretta  una  Deputazione  comporta  dal  Pretore  , 
da’ due  Senatori  Cittadini,  dal  Propofito  di  S.  Giu- 
feppe  de’  PP.  Teatini , dal  Priore  di  Santa  Terefa  9 
da  quello  de'  Carmelitani , e dal  Guardiano  de’ Cap- 
puccini , i quali  tennero  varj  congrelìi  ad  oggetto  di 
difgravare  la  Citta  dagli  enorm^debiti  , da’ quali  era 
opprelfa  . 

Allora  il  Trivulzio  volendo  battere  il  ferro  ; 
mentre  era  caldo , fi  applicò  a nettare  la  Città  dal- 
la gente  oziofa  , e vagabonda  , ad  ertinguere  le  reliquie 
delle  tumultuazioni , e ad  afiìcurare  per  fempre  il  Go-- 
verno  da  ogni  futuro  movimento  popolare  . Promulgò 
adunque  un  fevero  bando , con  cui  ordinò  fotto  la 
pena  di  morte  a tutti  coloro , che  non  aveano  un’ 
onefto  modo  di  vivere,  di  partirli  da  Palermo  nel 
breve  termine  di  quattro  giorni  , e fra  lo  fpazio  di 
quindici  abbandonare  la  Sicilia . Alla  fletta  pena  con- 

T.  IL  P.  II.  L 1 dan- 
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dannò  tutti  coloro  , che  teneflero.conventicoli , o par- 
lafTero  di  tumulti;  e finalmente  comandò,  che  potef- 
fero  impunemente  ucciderfi  tutti  coloro  , che  ardiile- 
xo  di  gridare  per  la  Città  tir  armi  all'  armi , o ferra 
ferra.  Fe  inoltre  venire  le  altre  milizie  in  Palermo,, 
e molti  Baroni  colla  loro  gente,  a’ quali  confegn'o  i 
Baluardi  della  Città,  e pregò  i Nobili,  affinchè  Toc-, 
corre  fiero  quella  gente  , eh’  ei  avea  chiamata  per  la 
loro  difefa  , nello  che  li  trovò  di  ottima  volontà  .Vo- 
lendo indi  mettere  il  Regio  Palagio  in  iftatbr  da  te- 
nere in  freno  i- tumultuanti , deliberò  di  fortificarlo, 
con  due  Baluardi  , come  tuttavia  fi  o fervano  , e a1 
primo  di  Agofio  bqttò  la  prima  pietra , che.  fervide 
di  fondamento  a quelle  due  Fortificazioni , le  quali 
fono  rivolte,  come  ognun  vede",  contro  la  Città..  Ed. 
acciocché  potefi'e  l’Artiglierìa  più  liberamente  opera- 
re, fe  fpianare  la  Chiefa  della  Pinta,,  ed  altre  cale,, 
eh’ erano  prelfo- il  Palagio,  per  cui  fi  slargo  la  Piaz- 
za innanzi  il  medefimc  nella  forma  , in  cui  e ora . 

Le  armi  prefe  nella  feconda  tumultuazione  dello 
Alefi  dalle  Armarie  del.  Senato,  e della  Dogana  non, 
fi  erano  interamente  reflituite  . Non  aveano  fatta  pro- 
vila in  quel  faccheggiamenro  i fingoli  di  un  folo  ar- 
chibugio , di  una  picca,  di  una  fpada  ,.  di  una  ce-, 
lata  ec. , ma  ciafcheduno  ne  avea  prefo  due  , e tre  , 
come  meglio  gli  era  riulcito.  Quando.  per  ordine  del 
Governo  fu  intimato  al  popolo  di  riconfegnarle  , i 
tumultuanti  poco  fcrupolofi  ne  redimirono  il  meno,, 
che  fotte  loro  poffibile  ..  Perciò  il  Trivu  zio  veden- 
do la  mancanza,,  e deducendone  ,,  che  la  plebe  fohe 
ancora  armata,  con  un  fevcro- bando  de  18.  di . A go- 
tto comandò , che  fi  ccufegnafièro  le  altre  armi , che 

* • non 


Digitized  by  Google 


DE’  VrCERE’  Lib.  m.  C*prt  YYTTT.  267 

non  erano  date  ancora  redimite  (75).  Futoftoub- 
bidiio , e nello  ftetfo  giorno , in  cui  tu  quefV  ordine 
pubblicato , fi  videro  molti  cavalli , e muli  carichi 
d’  armi , che  il  popolo  mandava  al  Regio  Palagio  a ) . 

Intantochc  il  Trivulzio  diiarmava  la  plebe  , e 
fortificava  il  Palagio , i Deputati  deteinati  a fiiTare 
le  nuove  gabelle  davano  in  continue  conferenze  per 
fuperare  gli  odacoli , che  di  mano  in  mano  nafte  va* 
no  . Oltre  la  necefiìtà  d’ imporle  era  di  medieri , trat- 
tandofi  del  bene  comune,  che  fi  taflafl'ero  tutti  con 
giuda  bilancia,  ed  a proporzione  degli  averi,  che 

L 1 2 cia- 


( 75;  ) Racconta  /'Auria  ( Diario  Ji  Pai.  alt  an.  1 648. 
pag.  123.),  che  per  quefìo  ultimo  r/goroj'a  ordine  vi  fu- 
rono de'  Jujurri  , e delle  mormorazioni  in  (' itti  , dolen- 
do^ i Cittadini  , che  fi  ujajje  cotale  fc  verità  con  ejji  , 
eh'  erano  flati  fempre  fedeli  alla  Corona  di  Spagna’,  nè 
mancarono  di  coloro , che  rivangando  gli  antichi  a inali 
ricordavano  , eh'  eglino  eranò  fati  i primi  a dijcacciare 
i Franciji  dal  Regno  al  famofo  V efprò  Siciliano , e avear 
no  dato  liberamente  lo  feltro  Siciliano  al  Re  Pietro 
d’  Aragona',  e che  poi , quando  il  Re  Giacomo  volea  te- 
liti tarlo  agli  Angiomi  , arcano  di  loro  volontà  acclama- 
to Federico  II.  per  loro  Monarca  } in  guifùchè  quefo 
R cono  non  era  uno  acquifo  fatto  colle  armi  , ma  un  do- 
no de'  Siciliani  , ed  in  particolare  de'  Palermitani  , che 
perciò  non  doveano  cosi  ajpramente  ejjcrt  trattati . Soggiun- 
ge però  1’  Auria  che  quejli  Jufurri  non  ijcor uggirono  il  Car- 
dinale , che  volle  ad  ogru  enfio  la  ejccuzione  del  bando  , 
dalla  quale  dipendea  la  quiete  della  Città  . 

( a ) Auria  Diario  di  Pah  all ’ an.  1648.  pag.  126. 
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•iafchednno  polfedeva . A quella  dillribuzione  oppo- 
nevanfì  gli  Ecclefiaftici  così  Secolari  , che  Regolari  r 
i quali  vantando  la  pretela  loro  immunità  , rkulava- 
no  di  concorrere  a liberare  la  Patria  dalle  calamità  - 
Fu  d’  uopo  diringannarli , e mofìrar  loro  , che  trat» 
tandofi  della  ficurezza  de’  loro  beni , l’ immunità  , qua- 
lunque lì  folTe  , non  potea  avere  luogo  . Finalmen- 
te dopo  varie  difpute  dovettero  cedere  , ma  fotta 
diverfe  condizioni  ; e fopra  tutto , che  almeno  folle- 
rò efenti  da  una  delle  gabelle  ; quale  efenzionc  fof» 
fe  , come  un  fegno  della  loro  vantata  immunità  . Ac- 
cordati i difcordi  pareri,  a’ 29.  dello  ftelfo  mefe  di 
Agorto  fu  intimato  nella  Sala  Senatoria  il  Conliglio 
della  Città , da  cui  furono  ftabilite  le  nuove  gabel- 
le 9 come  colla  dagli  atti  di  elfo  Configlio  ( a)  h eoa 
comune  coafentimento  ( 76  ) . 

Fu  allora  Inabilito  , che  li  ergerte  una  particola- 
re Deputazione,  che  fu  detta  delle  nuove  Gabelle 
gitale  folle  libera , ed  efente  dalla  giurisdizione  di 

•©gn’ 


(a)  Deputazione  di  nuove  Gabelle  psg » 2:2. 

( 76  ) Un  folo  fra  gli  Ecclefiaftici  fi  oppofe  a que- 
Jfa  risoluzione  del  Conjìglio  f otto • il  pretejìo  , che  il  Po' 
polo  non  potea  J offerirle  . Quejli  fu  il- Panca  di  S.Gio- > 
vanni  de ’ Tartari , il  quale  , non  contento  di  contrai  ire  y 
ìjìigava  gli  artijìi  ad  unir  fi  f 'eco . Il  Trivulzio  effe  nin- 
ne avvifato , lo  fe  carcerare , e lo  tenne  in  prigione  per 
b fpazio  da  un  mefej  nè  lo  liberà . , fs  non  dopo  , ck'  cv 
fiejfo  con  atto  pubblico  dichiarò  , che  non  era  in  cervel- 
lo , quando  refiftè  al  comune  volere  . ( A ur  ia  Diario  di 
PaL  dell ’ an.  J Ó4.8.  pag. 
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©gnr  altro  Tribunale  , e folle  comporta  da  fette  fog». 
getti,  cioè  dal  Pretore,  dal  Senatore  Priore,  da  un 
Paroco  , da  un  Canonico',  da  un  Regolare  r da  un 
Nobile  , che  avelie  de’  bimefri  in  Tavola , e da  un 
Cittadino . Coftoro  doveano  elìgere  le  nuovamente 
im  porte  gabelle  , e diftribuirle  a’Creditori  liime  fran- 
ti . Gli  Ecclefiaftici  infiftevano  per  ottenere  I’  im- 
munità da  qualche  gabella  per  decoro  del  loro  {fo- 
to, e finalmente  dopo  molte  iflanze  ottennero  dal 
Cardinale  fotto  i 20.  di  Dicembre  la  efenzione  dalla 
gabella  di  dodici  tarini  importa  l'opra  ogni  filma  di 
farina  (a),  che  poi  fu  accrefciuta  a quindici  tarini, 
e vi  fu  P anno  1697.  aggiunta-  l’esenzione  di  venti 
tarini.  fopra  la  gabella  del  vino  (77).  Così  ritorni* 

‘ h. 


(77)  siccome  era  co  fa  incomoda  il  baiare  alla  efèn- 
zi  one  deoli  Ecclef affici  dalle  fui  Jet  te  gabelle  , e fpcjfa 
Ji  tifavano  delle  fròdi , entrando  il  vino  , e la  f arina  fot- 
to  il  nome  di  ejfiy  che  poi  appartengano  a'  focolari  y così 
fn  dall'  anno  1671.  fi  calcolo  quanto  potè f e cjjcre  il  con- 
fumo di  qualunque  Eccle fi  tifico  y e fi  compenso  in  denaro 
la  loro  efenzione  , pagando  poi  eglino  le  gabelle  cavie  gli 
altri  . Furono  perciò  afjegnati  trentacinque  tarini  per- 
eiafchtduno- , cioè  tarini  quindici  per  la  gabella  della  fi" 
riva,  e tarini  20.  per  quella  del  Fino  . Qiiefio  denaro , chef 
paga  annualmente  ad  ogni  E cele  fi  a fico  dalla  Deputazio- 
ne y è quello , che  chiamafi  ScafciatO’.  Le  Comunità  Re- 
hgiofc  , ferita-  contarf  i fingoli  , che  le  compongono 
fono  convenute  co'  Deputati  di  una  data-  fomma-  annuale  p 
o che  crefca  , 0 che  diminuì fca- il  loro  numero , e così  le  Opere 
fit  laicali  . (Deputaz.  delle  nuovi  Gabelle  pilo  2’  e fegtu  J 


Digitized  by  Google 


STORIA  CRONOLOGICA 


-270 

.La  quiete  a Palermo , eh’  era  fiata  vefìata  , e feors 
volta  per  lo  fpazio  di  preifo  ad  un’  anno , e tre  mefì  * 
quanti  ne  corfero  da’ 20.’ di  Maggio  1647.  a’ 29.  di 
Agofto  1648. 

Tranquillata  la  Capitale  , volle  il  Cardinal  Tri- 
•vulzio  celebrare  il  Parlamento  , che  fu  intimato  nel- 
la flefla  Città  nei  primi  del  mefe  di  Ottobre  . In  ef. 
fo  rapprefentb  egli  la  necelììtà  de’  foccorfi  , che  ricer- 
cava la  Monarchia  per  le  guerre  , che  foflenea  (78  ). 
Merita  di  eifer  rilevata  la  prudenza  di  quello  Por- 
porato, che  nell’  AiTembleà  degli  Stati  non  fe  verun 
motto  delle  pallate  tumuli uazioni , come  fe  non  fok 
fero  giammai  accadute  . Non  vi  fu  punto  difparità  di 
pareri  fra  Parlamentarj  , ma  di  unanime  fentimento 
èglino  rinnovarono  i Coliti ..donativi  al  Re,  e fecero 
i confueti  regali  al  Cardinale , e agli  UlEziali  Re- 
si (a)i  ma  int0rn0  a^e  grazie  da  domandarli  al  So- 
vrano non  furono  i tre  Ordini  di  uno  fteifo  avvilo. 
Il  Braccio  Militare  difeordò  dagli  altri  due  , nè  vol- 
le fottoferiverne  la  dimanda  di  otto  di  effe . Ciò  co- 
ni un- 


( 78  ) Qticjìa  dimanda,  moflra  , che  il  Trivulzio  non 
ancor  fapefje  , che.  la  Spagna  era  già  libera  dalle  guer- 
re j imperocché  /ebbene  non  aveffe  aderito  di  poi  alla  pa- 
ce di  Vejìfalia  , che  fu  jlipulaia  d 24.  dello  Jle/fo  me- 
fe di  Ottobre  , ave  a nondimeno  , duranti'le  negoziazioni 
di  efsa  , che  tiravano  affai  a lungo , fatta  una  pace  par- 
ticolare cogli  Ollandeji  , per  cui  non  ebbe  - più  nemici  , 
j'bbene  abbia  dovuto  riconofcere  per  Sovrani  quegli /lof- 
fi , che  fe  gli  erano  ribellati . 

( a ) Mongit.  Vari,  di  Sic.  T»  li»  p*g • 29..  , e feg\  „ 
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mtinque  non  fi  cavi  dagli  atti  del  Parlamento  , rile- 
vali nondimeno  dal  Dilpaccio  Reale  dell’anno  1650.. 
del  Re  Filippo  IV. , per  cui  dà  le  provvidènze  per  • 

tutte  le  trentadue  dimande  fatte  da’ Parlamentarj  , in; 
parte  unendoli,  e in  parte,  effendo  difcordante  il  Ba- 
ronaggio ( a ) . 

Se  la  Citt»  di  Palermo  era  già  tranquilla-,  no»; 
lo  erano  le  altre  Città  , e Terre  del  Regno  ; la  ca- 
rdila,, che  tuttora  durava,  dava Tempre  fomento  al- 
le vertigini  popolari.  Provvidde  il  Cardinal  Trivul- 
zio  a’  bifogni  di  ciafcheduna  , e co’  fuoi  ordini  , e-  » 
colla  fua  feverità  «giunfe  ad  eliinguere  i moti  del- 
la plebe  $ ma  nella  Città  di  Girgenti  gli  conven- 
ne di  adoprare  la  forza  per  ifmorzarli  - Fin  dall’ 
anno  antecedente-  1647.  fi  erano,  ivi  molti  della, 
vii  plebaglia  follevati  contro  il  Vefcovo  Monfignor 
Francefco-  Troina  . Il  Vefcovo  di  Girgenti  è uno  de* 

Prelati  più  ricchi  della.  Sicilia  ,,  e perciò  l’oggetto  più 
degli  altri  alla  invidia  , e.  alla  detrazione  . Quantun- 
que il  Troina  ave  fife  date  alla  Città  mille,  e cinque- 
cento. falme  di  grano  ,/ eh’  era- un  ballante  foccorfo* 
per  alimentare  gli:  abitanti  , e aveffe  fomminiftra- 
to  a quel  Magiftrato  Civico  la  fomma  di;  cento,  mi- 
la feudi  per  iìgravarlo  da’ debiti  (£),  pur  nondime- 
no i facinorofi  Crepitavano  contro  di  elfo  , e gli  mi- 
nacciavano il  faccheggio  del  Palagio  Vefcovale  , e- 
per  fino  la  morte  ,.  fui  preteso  ,,  eh’  ei  teneffe  i fuoi 
magazzini:  chiufi  per,  affamare,  la  Città..  Gli^fu  d’uo- 
po* 


( ? ) Cjp.*  R cor.  ic. T . 1 1.  in  Fhil.  III.’ p.  353.  e fequu 
( b )t  Amico  in.  Additi  ad.  P ir  rum.  pa g..  168.- 
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po  di  ritirarli  alla  Città  di  Naro  , dove  neppure  la- 
rdarono quei  fcellerati  d’ infultarlo  j a tal  che  il  Tri- 
vulzio  , per  falvarlo , il  chiamo  in  Palermo  fotto  il  pre- 
teso di  dar  conto  di  Tua  condotta  . Avendo  poi  me- 
glio conofciuto,  quanto  avea  fatto  quello  Vefcovo  a 
favore  di  Girgenti,  ordinò  a Giufeppe  Montaperto 
Marchefc  di  Montaperto  Cavaliere^di  fomma  elpe- 
rienza  , e fedeliflìmo  al  Sovrano  , che  riducete  col- 
la forza  i folle  vati  j ed  egli  valendoli  de’  Tuoi  Vaf-' 
falli  chiamati  al  fuo  foccorfo , ebbe  in  potere  i Ca- 
pipopoli , e feveramente  galligandoii  refe  la  quiete 
a quella  Città  ■{  a) . 

Ritrovavafi  prima  dell’  accennato  Parlamento  in 
Meflina , dove-era  arrivata  a’  27.  di  Settembre  la  Squa- 
dra Spagnuola  , il  Principe  Giovanni  d’  Auftria  figliuo- 
lo naturale  del  Re , il  quale  febbene  non  avelie  an- 
cora fpiegato  il  carattere  di  Viceré  di  Sicilia , per-, 
chè  ancora  non  n’  era  il  tempo , fé  nondimeno  fape- 
re  al  Cardinal  Trivulzio,  che  aveva  necelìità  di  con- 
ferire con  elfo  , e perciò  l’ invitò  ad  andare  in  quel», 
la  Città.  Scufofli  dall’ andarvi  il  Cardinale  ( 79  ) , af- 
fé- . 


( a ) Colturali  Congiura  del  Ferro  p.  14.3.  , e feg. 
( 79  ) Vi  e c!ìi  credette , che  il  Trivulzio  da  co- 
tale invito  Joj pettjjJ'c  , che  quejìo  Principe  volcjfe  /fo- 
gliar lo  del  governo  del  Regno  y e cogliere  egli  le  pal- 
me , ch'*erano  dovute  d fuoi  [udori  , co'  quali  era  venu- 
to a capo  di  acchetare  le  ìnnumerabili  turbolenze  , chi 
erartfi  fu/citatc  così  in  Palermo  , che  per  tutto  il  /?<> 
gno  y e che  perciò  [lizzato  ftefi  negato  di  andare  a Mef- 
Jina  . Noi  non  pof siamo  indurci  a persuadercene  . Il  Tri- 

vul- 
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fognando  per  motivo  , che  molto  ancora  gli  reftava 
a fare  in  Palermo  , e principalmente  perchè  dovei 
compiere  i due  Baluardi  eretti  per  la  difefa  del  Re- 
gio Palagio  . Gli  mandò  nondimeno  Orazio  Strozzi 
Marchefe  di  Flores  uomo  affai  intefo  degli  alfari  del 
Regno  , con  cui  avrebbe  potuto  trattare  tutto  ciò*1 
che  volea  con  Sua  Eminenza  conferire  . In  quefta 
occafione  gli  domandò  delle  truppe , che  gli  erano 
tuttavia  neceffarie  per  la  quiete  della  Città  . Accet» 
tò  Sua  Altezza  la  feufa  del  Cardinale,  gli  fpedì  fei- 
cento  uomini , e mandò  in  Palermo  il  fuo  Segretario 
Lcvnja , come  lo  chiama  il  Colturali  (a),  o Loja  , 
come  vien  detto  dal  Carufo  (£),  per  comunicargli 
alcuni  fuoi  fentimenti , ed  idee  . 

Arrivato  il  rinforzo  de’  feicento  uomini  fulla 
fine  di  Ottobre  , il  Trivulzio  fentendoiì  abbaftanza 
forte  , pensò  di  tirare  1’  ultima  linea , per  compiere 
il  fuo  difegno  , ed  afficurare  in  tutte  le  maniere  la 
quiete  di  Palermo*,  eh’  era  quella  di  fpogliare  i Ba- 
luardi delle  Artiglierìe  urbane  che  davano  tan- 

T.  II.  P-  II.  M m to  ‘ 


vulzio  , come  abbiamo  di  /opra  fatto  oj servare  , fapea  puf' 
troppo  , che  il  fuo  governo  non  dovea  effere  , thè  inte- 
rino ,,  e che  già  la  Corte  uvea  determinato  di  mandare 
un  altro  , per  governare  col  carattere  di  Viceré  il  noffro 
Regno  . Le  parole  del  Difpaecio  del  Re  Filippo  IV.  de' 
16.  di  Marzo  1648.  f.per  cui  fu  egli  eletto  Luogotenen- 
te > fìno  che  foffe  venuto  il  nuovo  Viceré , che  noi  abbia- 
mo fatte  rilevare  , fono  troppo  chiare. 

(a)  Congiura  del  Ferro  pav.  151. 

( b)  Mem.  Star.  Pilli.  Lib.  1 v.  pag.  124. 
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to  ardimento  a’  fediziofi  . Volea  egli  dare  quello  paf- 
fo  a mano  armata,  ma  fu  conligliato  , mentre  la  Cit- 
tà era  tranquilla,  a non  valerli,,  che  delle  vie  dol- 
ci. Chiamò  dunque  il  Pretore,  e i Senatori  a’ 25.  di 
Novembre  , a’  quali  diede  lo  incarico  di  far  efeguire 
prontamente  il  Bando,  che  avrebbe  promulgato  il  dì 
fegtientc  ; e intanto  ordinò , che  le  milizie  in  detto 
giorno  Befferò  fopra  le  armi  per  ogni  evento  , che 
poteife  accadere  ..  Pubblicoflì  adunque  nel  ridetto  gior- 
no il  mentovato  Bando , con  cui  lì  ordinava , che  la 
Cavallerìa  , eh’  era  in  Città  % ritornane  a’  luoi  quartie- 
ri , e che  lì  ritiraffe  1’  Artiglierìa  da’  Baluardi  in  un 
luogo  licuro  , lafciandovifì  folamente  le  caffè  de’ 
cannoni . Non  difpiacque  1’  allontanamento  delle  trup-. 
pe , ma  rincrebbe  il  vedere  fpogliate  de’  cannoni  le 
Fortezze  della  Città  . Bifognò  nondimeno-  ubbidire  ,. 
e i bronzi  de’ Bafìioni furono  in  parte  confegnati  il 
giorno  feguente  27.  del  mefe  al  Cartellano  di  Caftell’ 
a mare  , e in  parte  furono  trafporrati  al  Regio  Pa- 
lagio per  fervir  di  difefa  a’ due  Forti , che  vi  fi  era- 
no edificati.  Ciò,  che  allora  recò  la  maggiore  meraviglia, 
e addimortrò , come  le  cofe  averterò  cambiato  di  afpet- 
to,  fu.  il  vedere  i Confoli  ftefli,  e gli  Artifti  non  fo- 
to guardare  con  occhio  indifferente  quello  trafporto ,, 
ma  dare  eglino  ftefli  la  mano  ad..affrettarne.  l’ efecu-. 
aione  ^ 

Dopo  che  il  Cardinale,  ebbe  compita  ogni  cola, 
e tarpate  le  ali  a’  fediziofi  , il  Sereniflimo  Giovanni  d’ 
Auftria  per  mezzo,  del  fuo.  Segretario  Leguja ,.  gli  fe. 
prefentare  il  Difpaccio  , con  cui  egli  veniva  eletto 
Viceré  di  Sicilia,  e l’altro,  con  cut  erto  Cardinale 
veniva  promoffo  al  Viceregnato  di  Sardegna  con  una 

pea- 
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pensione  inoltre  di  quattro  mila  feudi  annuali  (8o), 
e lo  pregò  a mandargli  in  Meflina  i Miniftri  necef- 
farj  per  dargliene  il  polfeflb  . Fu  fubito  compiacciu. 
to  , e il  Protonotaro  , l’ Auditore  Generale  , il  Conful- 
torc  , e tre  de’  Giudici  della  Gran  Corte  partirono  lui-  * 

M m a le 


( 80  ) Color-o  , che  credono  , che  il  Trivulzio  fu  ri- 
mo[fo  dal  governo  di  Sicilia  , perchè  la  Corte  ne  re  fi  or 
va  malcontenta  , vanno  cercandone  la  cagione  , ed  altri 
' opinarono  , che  fiaji  difpiasciuto  il  Re  Cattolico  del  trop- 
po  rigore  ejagerata  da'  malevoli , eli  ei  nelle  tumultua- 
zioni  ufato  avea  . Al(ri  perchè  fu  incolpato  di  avidità % 
effendoji  arricchito  - col  preteflo  di  mantenere  le  milizie , 
e di  fabbricare  i due  Baluardi  attorno  al  Regio  Palagio^ 
traggendo  groffe  fomme  dalle  perfone  facoltofe  f elevan- 
do quel  denaro  della  Tavola  di  Palermo , eh'  era  ivi  dc- 
pojitato  , affine  d'  impiegarfi  in  compra  di  beni  , c di  ren- 
dite . Quefìo  è quel  denaro  , che  tuttaviaxhiamajfi  di  pofto, 
di  cui  reflò  debitore  il  Senato  , che  non  l' ha  pagato  , che 
in  parte  , nè  oggi  hanno  fperanza  di  più  ricuperare  i Credi"*, 
tori  . Piacque  ad  altri  , che  la  fua  rimozione  Jia  flato, 
opera  de'  Meffinefi  w e del  loro  Deputato , che  aveano  fpe- 
dito  in  Madrid , dimandando  , che  per  la  loro  fedeltà  9 
e le  fpefe  fatte  per  mantenere  l'  Armata  , fojfe  la  Sede 
Viceregia  fi  [fata  nella  loro  Città.  Taluni  finalmente  im- 
maginarono , che  il  maggior  urto  gli  fojfe  flato  dato  dal- 
lo fleffo  Sereniffimo  Giovanni  d'  Auftriaì  il  quale  effen- 
doji perduto  negli  amori  di  una  Dama  Siciliana  , nè  po- 
tendofi  trattenere  molto  in  Sicilia  t fenza  averne  il  Go- 
verno , l' abbia  dimandato  al  Padre , che  glie  l' kccordò  , 
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le  Galee  dì  Sicilia  a’ 2 3..  di  Dicembre,  ed  arrivaro- 
no a’ 28.  in  Meffina  (a). 

Prima  che  terminarti:  il  governo  il  Cardinal 
Trivulzio  per  le  premure  fattegli  dal  Segretario  del 
Sereniflimo  Giovanni  d’  Aurtria  affine  di  cercarli  il  modo- 
di  mettere  in  iftato  di  fervire  la  Flotta  Reale  , eh’ 
era.  in  Meffina , e dovea  rifarcirfi,  eifendo  l’Erario. 
Regio  efaufto  , erede  una  Deputazione  di  Miniftri,, 
perchè  trovaflTcro  il  denaro  neceflario  a queft’uopo. 
Furono  proporti  vari  efpedienti  j ma  il  più  utile  fu 
riputato  quello  di  vendere,  qualche  Città  del  Re-, 
gio  Demanio,  e le  Dogane  , le  Segrezte,  e le  gabel-.  r 
le  , o qualche  altro  diritto  della  Corona  . Fu  conve-. 
liuto  per  allora  di  vendere  la  Città  di  Girgenti , e 
quella  della.  Licata  , che  furono  comprate  da  Monfi- 
gnor  Francefco  Troina  Vefcovo  di  dette  Città  per. 
lfi  fomma  di  cencinquantamila  feudi  (81). 

* Adem-. 


Tutte  quefle  favole  non  hanno  altro  fondamento  , che  la- 
Jvppofzione,  che  il  Trivulzio  dovejje  permanere  nel  oq- 
verno  di  Sicilia  , che  noi  abbiamo  j mentito  col  Dif fac- 
cio fpedito  nel  mefe  dì  Marzo  , che  fi»  è di  J opra  addi — 
tato.  Il  Serenijfmo  Giovanni  d'Au fi  ria poi  fu  eletto  Vi- 
ceré prima , cha  ve  nife  in  Sicilia  , come  or  ora  accen- 
neremo . 

* (a)  Auria  Diario  di  Pai. al  Pan.  1648» 

(81)  Avverte  il  P.  Abate  Amico  ( In  addit.  ad  Pir- 
rum  ad  Noti  ili.  jEkcl.  Agrigent.  pag.  168.  ),  che  quejlo- 
Prelato , non  avendo,  tn  confi  derazione  1 ftioi  Eredi  , ma- 
l'onore  di  quella  illujfre  Città  , cui  era  1 gnomi  ninfa  il< 
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Adempite  tutte  le  Tue  commiflioni  fi  difpofe  it 
Cardinale  Trivulzio  a partire  per  il  fuo  delfino  , er 
negli  ultimi  giorni  di  Gennaro  dell’  anno  feguente- 
1649.  fi  mode  da  Palermo,  e-  andò  prima  a Meffina 
per  offequiare  Sua  Altezza  , e trattare  con  eflfo  de’ 
gravi  affari  del  Regno  . Dipoi  imbarcatoli  veleggia 
verfo  la  Sardegna  , e andò  a rilevare  il  Duca  di 
Montalto  r di  cui  abbiamo  ragionato  ( <r) , che  fin- 
dall’anno  1639.  governava  quel  Regno.  Vuoili , che" 
quello  Cavaliere  avelie  l'offerto  a malincuore  di  ve- 
derli rimoffo  dal  Viceregnato  dietro  a tanti  conftde- 
xfrvoli  fervigj  fatti  alla  Corte  , fomminiftrando  viveri  , 
e milizie  al  Re  nella  ribellione  di  Napoli,,  e nelle  tur- 
bolenze di  Palermo , e delle-  altre  Città , e Terre  deL 
Régno'  di  Sicilia  . Di  codella  Tuo  interno  difpiacimcn*- 
to  ne  diè  una  manifefta  prova  , quando  ritornato  dal- 
la Sardegna  in  Palermo  , non  fi  fe  punto  vedere  in 
Città , ma  direttamente  andoffene  al  fuo  Contado  di: 
Golifano  ( b)  . Ecco  i difpiaceri , che  fóffrono  i Corti- 
giani. Spello  la  ragione  diStato’,  o un  Miniftro  ca- 
pricciofo  fagrificano  i piu  meritevoli  foggetti , che. 
fanno  molto  onore  a’  Sovrani  . Ma  la  Corte  lo  ebbe 
di  nuovo  in  conlìderazione , come  fi  è detto  al  capo< 
citato 

G Av 


poffare  dal  dominio  del  Sovrano  a quello  di  un  portico 
lare  , fi  contentò  di  godere  di  qucfa  compra  durante  la- 
fua  vita  , e volle  , che  alla  fua  morte  ritarnffero  queu 
Cittadini  fatto  il  Regio  Demanio  . 

( a ) Nel  Capo  XX.  di  quefio  liiro\. 

( b ) Auria  Diario  di  PoI.mIC ann.  1 649* 
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.Sereniamo  Gio : d'  Auftria  Viceré . Melchiorc  CenteUes 
Luogotenente  , Antonio  Ronchi gito , e Monfignor 
Martino  de  Leon  Prefidenti  del  Regno, 

Il  Difpaccio,  con  cui  il  Sereniflìmo  Giovanni  d’ Au- 
lirla fu  eletto  Viceré , Luogotenente,  e Capitan  Gè» 
nerale  della  Sicilia , fu  fottoferitto  in  Madrid  dal  Re 
Cattolico  al  primo  di  Settembre  1648.  (82  ),  nè  fu  re- 
giftrato  in  Meflina,  che  a’  29.  del  mefe  di  -Gennaro 
dell’anno  feguente  164.5).  (a).  Dopo  quella  fua  ele- 
zione, efTendoG  ridotta  al  dovere  la  Città  di  Napoli, 
partì  dalla  medefima  egli  colla  Squadra  Reale  , e venne 
a svernare  in  Meflina  (83J,  dove  arrivò  a’ 26.  del- 
lo 


( 82  ) QjieJla  data  della  Cedola  Reale  con  ferma  ciò  , 
che  fi  e da  noi  poco  fa  detto  ( not.  80.  ) , quanto  è dire 
che  fio.  fata  menzognera  la  relazione  di  coloro  , che  rac- 
contano , chela  remozione  del  Ttivulzio  f offe  fiata  opera 
9 di  quejìo  Sereniamo  Principe  , che  rapito  dagli  amori  di 
una  Dama  Siciliana  in  Me  fina  , da  cui  dicono  , eh'  eb- 
be una  figliuola , che  fu  chiamata  Anna  Catterina  d' Au- 
ftria , e temendo  di  doverla  abbandonare  , fi  e fi  procurata 
col  Viceregnato  la  fjf a dimora  in  Sicilia,  Quando  egli  - 
fu  eletto  Viceré , non  era  ancor  venuto  in  Sicilia",  giac- 
che non  giunfe  a Mejfina  , che  a'  26.  dello  fteffo  mcjc  di 
Settembre  . 

( a ) Reg.  della  Reg.  Canccll.  dclF  ann.  1 1.  Ind.  1 64.S. 
1649.  fog.  77. 

(83)  Vuolfi  da'  Palermitani  Scrittori  , che  qutfto 
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lo  fletto  mefe  di  Settembre  ; nè  prefe  pofTefto  di  que-  • 
fta  nuova  carica,,  liccomc  abbiamo  avvertito  , cbe  do- 
po  i 28.  di  Dicembre forfè  per  lanciare  , che  il  Tri- 
vulzio.  adempiile  prima  tutte  le  fue  commifiìoni . Ap- 
pena lì  Teppe  io  Palermo  P arrivo  in  Sicilia,  di  que- 
llo Principe  , fu  fpedito  dal  Senato  Pietro  Valdina  Prin- 
cipe di  Valdina  , e Marchefe  della  Rocca  coll’  inca- 
rico d’ Inviato  della  Città  , il  quale  fu  accolto  da  Sua 
Altezza  con  molta  benignità  (84.).  Fe  egli  palefc  al  . . 
medefimo  il  defiderio  de’  Cittadini  di  averlo  in  Pa- 
lermo per  oiTequiarlo  ; ma  ei  fi  fcusò  per  allora  di 
venirvi , qualunque  ne  folle  fiata  la  caufa  di  efferlì 
negato  fra  le  tante , che  fe  n’  adducono  .. 

I prin- 


Principe  fiefi  determinato  di  portarfi  a MeJJina  per  le 
pratiche  fatte  da  Fabrizio  Rujfo  Priore  della  Bagnarw 
Cavaliere  Mejfnefe  , il  quale  cfagerando  la  fedeltà  de 
tuoi  concittadini , i quali  duranti  i rumori  di  Palermo  , e- 
di  Napoli  fi  erano  mantenuti  feinpre  cof  ariti  y,  malgrado- 
la  fame  , che  li  molcfava  , nella ■ divozione  al'  proprio 
Principe  , gl  infnu ava  di  venirfene  in  MeJJina y dove  /la- 
va più  feuroy  e dove  eravi  uno  fpaziofq  Porto. 

( 84.  ) Lafciò  fcritto  r Auria  ( Diario  di  Palermo 
all'  anno  164.8.),  che  i Mejfnefi  non  fecero  verun  ono- 
re all''  Ambafciadorc  di  Palermo  nono  fante  che  fofs 
loro  Concittadino , e che  quefo ■ dif pregio  punfe  i Paler- 
mitani ,,  che  ne  borbottarono-  acerbamente  ..  Si  videro  in 
quefìa  occafone  pubblicati  due  libelli  fama  fi  , V uno  a fa- 
vore di  MeJJina  [otto  il  nome  di  Ferdinando  • Comitclii , e * 
V altro  in  difefa  di  Palermo  fatto  quello, di  Natalizio  Ado- 
nto , ne'  quali-  quefle-  due ■ eniule  Citta  con  farcafnti  , edl 
amari  motteggi  vicendevolmente  mordevanfi  ». 
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I principj  del  governo  di  quello  Reai  Principe 
furono  tranquilli . Intento  egli  a riftorare  1’  Armata 
.navale  invigilava  in  Melììna  fopra  gli  operaj  . Sicco- 
me però  avea  bifogno  di  maggior  denaro  di  quello  , 
.che  li  era  tratto  dalle  vendite  fatte  dalla  Regia  Cor- 
te , pensò  di  cavarlo  per  altri  mezzi  , ed  a’ 20.  di 
.Marzo  11649.  promulgò  in  quella  Città  un  Indulto, 

fier  cui  fi  accordava  il  perdono  per  ogni  Torta  di  de. 
itto  , falvi  .quelli  di  lefa  Maefià  divina,  ed  umana  ; 
a condizione  però,  che  chi  volefle  goderne  fotte  te- 
nuto a pagare  una  certa  fomma  di  denaro  a mifura 
della  fua  condizione , e della  qualità  del  fuo  reato  , per 
impiegarfi  al  rifarcimento  della  Flotta . Inoltre  con 
lettere  Viceregie  intimò  a tutti  i Magifirati  Civici 
delle  Città  Demaniali , che  dovettero  tantofto  rimet- 
tete le  antiche  gabelle  , che  nelle  occafioni  delle  pa£ 
fate  follevazioni , non  potendoli  refifiere  al  furore  del 
popolo,  erano  fiati  coftretti  di  fopprimere  (a). 

Intanto  il  Re  Filippo  IV.  trovandoli  vedovo  , 
e fenza  eredi , ettendo  morto  Filippo  Baldattare  uni- 
co fuo  •figliuolo  , pensò  a paifare  alle  feconde  noz- 
ze , e prefe  Maria  Anna  d’Auftria  figliuola  dell’  A u- 
gufio  Ferdinando  III. , ch’era  fiata  defìinata  fpofa  al 
premorto  fuo  unigenito  ; la  quale  venne  prima  in  Italia, 
e poi  imbarcatafi  al  Finale  , veleggiò  ver.fola  Spagfia  . 
Furono  perciò  celebrate  delle  magnifiche  fefìe  in  Si- 
cilia per  le  nozze  del  Monarca  (6),  e ciafcheduno 
fi  augurava  , che  da  quefto  accoppiamento  farebbe  per 

na- 


( a)  Auria  "Diario  di  Pai.  al P an.  1640. 
f b)  Auria  ivi  . . • 
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nifcere  il  legittimo  fucceflore  al  Trono  di  Spagna  ; 
c in  tal  guìfa  fi  precaveflero  le  guerre , che  neceflà- 
riamente  doveano  fcoppiare  , ic  finiva  il  Re  di  vi- 
vere  fenza  mafchi . 

Fra  quelli  comuni  defiderj  fi  fparfe  in  Italia  , e 
poi  in  Sicilia  una  forda  voce  , che  non  mai  fi  feppe  ,• 
fe  fofle  fiata  vera  , o menzognera  -,  cioè  che  il  Re 
Cattolico  era  gravemente  infermo , e di  poi , come 
le  notizie  pattando  di  bocca  in  bocca  fogliono  alte- 
rarli , fi  aflìcuro , che  fofle  già  morto  . Quella  falfa 
fama  della  morte  del  Sovrano  ballò,  per  far  nafcere 
in  Palermo  diverti  ragionamenti  intorno  al  futuro  de- 
ttino della  Sicilia  , che  farebbe  Hata  foggetta  alla  leg- 
gc  del  più  forre  , non  eflendovi  alcun  mafchio  legit- 
timo erede  del  creduto  morto  Monarca , nè  trovan- 
doli ancor  accafata  l’unica  figliuola  di  etto  1’  Infan- 
ta Maria  Terefa,  cui  di  ragione  appartenea  la  Mo- 
narchia di  Spagna . Eranvi  in  Palermo  due  Giurt- 
confulti  famoli  per  eloquenza , cioè  Antonio  del  Giu- 
dice , e Giufeppe  Pefce , i quali  al  talento  del  par- 
lare univano  uno  fpirito  fediziofo  , ed  inclinato  allei 
novità . Paflandofi  dunque  da  un  difcorfo  in  un  altro 
intorno  alla  fuppolla  morte  nelle  convenzioni  de* 
Nobili,  che  frequentavano,  eglino  deliramente  infi- 
nuavano , che  farebbe  fiato  oramai  tempo  di  fcuote- 
re  per  fempre  il  giogo  delle  Potenze  firaniere  , e di 
eligerfi  un  Re  Nazionale  . Rifletteano  in  conferma 
del  loro  progetto , che  vi  erano  in  Sicilia  delle  Fa- 
miglie antichiflìme  , le  quali  per  nobiltà  di  fangue  nul- 
la aveano  da  cedere  a'  più  iliuftri  Sovrani  j e perciò 
opinavano  , che  doveflfe  alcuno  illuftre  Perfonaggio  cin- 
gerli del  Serto  Reale  ; nel  qual  cafo  non  v’  era  dub, 

T.  II*  P.  II.  N n bio  , 
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bio  , che  quefto  Regno  farebbe  riforto  dalla  oppreflìo- 
ne,  in  cui  era  Rato  per  piu  fecoli,  come  Provincia 
di  altri  Regni , e farebbe  ritornato , avendo  il  pro- 
prio Sovrano  , nel  primiero  splendore  , in  cui  fi  era 
veduto  fotto  i Principi  Normanni , gli  Svevi  , e gli 
Àragonefi . Recarono  convinti  moiri  Nobili  da  quefto 
feducente  progetto,  e fra  di  effi  il  Conte  dei  Maz- 
aarino,  il  quale  , come  colui , che  per  1’  antichità  del- 
la Famiglia  Branciforti , di  cui  era  Capo  , e per  i molti 
feudi,  che  poffedea,  era  uno  de* principali  Magnati 
della  Sicilia , lufingavafi  , che  la  fcelta  farebbe  di  leg- 
gieri caduta  fui  fuo  capo  . Gli  accorti  due  Giurecon- 
fultì  fomentavano  le  speranze  del  Branciforti , il  quale 
avendo  un  feguito  di  parenti  del  pari  cospicui , potea 
molto  agevolare  la  imprefa  ; ma  il  loro  fegreto  dife- 
gno  era  di  metter  fui  Trono  il  Duca  di  Montalto  , 
che  credeano  il  più  adatto  a foftenerfi  la  Corona  ; 
avendo  date  delle  riprove  non  equivoche  de’  fuoi  ta- 
lenti nel  governare  ne’  luminosi  impieghi  di  Prefidente 
del  Regno  di  Sicilia  , e di  Viceré  di  quello  di  Sarde- 
gna, che  ne’ calamitofi  tempi,  ne’ quali  fi  era  trova- 
to , con  tanto  decoro  foftenuti  avea  . 

Quefto  Cavaliere , di  cui  fi  è detto , che  cedei*- 
do  il  pofto  al  Cardinal  Trivulzio  fe  n’  era  ritornato 
in  Sicilia  , e fenza  fard  vedere  da  per  fon  a , fi  era  ri- 
tirato a’ fuoi  Stati , nel  mefe  di  Aprile  era  andato  a 
Melftna  per  oflequiare  il  Serenilfimo  Viceré  Giovan- 
ni d’Auftria  j e poi  , che  vi  fi  trattenne  qualche  tem- 
po, ne  partì,  e comparve  in  Palermo  al  primo  di  Giu- 
gno , dove  volle  ftarfene  tenendo  , come  fuol  dirfi  , 
lo  incognito  , giacché  marciava  in  un  cocchio  chiufo  , 
lo  che  eccitava  vieppiù  il  defideiio  del  popolo,  che 
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e dimoiti  anni  non  lo  area  più  veduto,  o che  non 

10  conofcea  ancora , febbene  ne  avelie  fentito  tanto 
parlare  da’  vecchi  Padri  ( a ) . Non  fi  Teppe  allora  , 
nè  tuttavia  fi  sà , s’ ei  vi  folle  venuto  accidentalmen- 
te, o vi  folle  fiato  chiamato  da’  Tuoi  partitarj,  per  coope- 
rare co’  fuoi  configli  alla  «fecuzione  di  quanto  fi  era 
immaginato  a fuo  favore.  E’ certo  nondimeno,  che 
Pietro  Opezzinga  fuo  intimo  amico  gli  confidò  la  con- 
giura , che  rtavali  ordendo . Piacque  al  Duca  il  pro- 
getto , e vieppiù  lo  gradì  udendo , che  folle  porto  in 
ballo  il  Conte  del  Mazzarino  , e eh’  egli  fenza  nul- 
la  rifehiare  potea  agevolmente  fregiarli  il  capo  de! 
Diadema  di  Sicilia  . Furono  perciò  introdotti  fegreta- 
mente  dall’Opezzinga  i due  Avvocati,  a’quali  fu  aggiun- 
to il  Paroco  Simone  Rao  , e Requefena , eh’  era  creduto 

11  più  politico  Cavaliere  , e il  più  dertro  nel  maneggia- 

re gli  affari.  Il  trattato  andò  così  innanzi,  che  creb- 
be a difmifura  il  numero  de’ Nobili,  che  approvava- 
no la  rifoluzione  di  fceglierfi  un  Re , e di  farne  ca- 
dere la  elezione  in  perfona  del  Duca  di  Montalto; 
Rammentanli  fra  quelli  il  Conte  di  Ragalmuto , Giu- 
feppe  Ventimiglia  fratello  del  Marchefe  di  Geraci, 
Giovanni  Gaetano  fratello  dei  Principe  del  Caffero  t 
Giufeppe  Requefens  fratello  del  Principe  di  Pantellarìa, 
Ferdinando  di  Afflitto  fratello  del  Principe  di  Belmon- 
te  , Pietro  Filangeri  fratello  del  Marchefe  di  Lucca t 
e moltiffimi  altri  Nobili , oltre  gli  accennati  Opezzin-* 
ga  , e Rao . 'i 

Ma  per  quanto  forte  ócculta  la  illufione  , che  fi 

I.  ■ 

N n z fa- 

ll 

’ "■  " 

' ( a ) Auria  Diario  di  Fai.  all ’ an.  itf^.  T.  t. 
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facca  al  Brandirti  , fe  ne  accorfe  la  Conteffa  fu*, 

Moglie , Dama  impareggiabile  per  i fuoi  talenti  la 
quale  prevedendo  la  rovina  della  fua  Famiglia  , e ficu- 
ra  , che  , ancorché  la  cabala  foflè  per  riuscire,  il  Con-- 
-te  fuo  marito  farebbe  flato  efclulo,  lo  avvertì:  ma- 
nifeftandogli  la  doppiecza  de’ due  Avvocati,  che  gli 
feceano  giocare  quefta  pedina  per  poi  tradirlo  • e lo 
pregh  a fottrarfi  da. quefto, impegno: minacciandolo,  che 
fe  non  palefava  la  congiura  al  Viceré,  erta  rteffa  glie  £’ 
avrebbe  manifeftata.  Era  entrato  il  Conte  in  qualche 
Sospetto  , che  foffe  bindolato  j,  e morto-  ancora  dalle 
«Jiiar.e  prove,  che  gliene  dava  la.  moglie,  fi  detenni 
no  di  prevenire  il  male  , che  poteagli  arrivare  • e 
perciò  spedì  a Meffina  Barnaba  Giacinto  Mirelli  uo- 
mo affai  accorto,  ed  amico  del  Segretario  la  Leguja 
acciò  fvelaffe  a Sua  Altezza  tutto  l’ordine  deli’ or- 
dita cospirazione  - 

Il  Sereniamo  Viceré  non  amò  di  accendere  in* 

Sicilia  un  nuovo  incendio , perfeguitando  tutti  i con- 
giurati-,. e.  fi  perfuafe,.  che  aflicurandofi  del  Giudice 
e del  Pefce  , eh’  erano  le  due  principali  molle  della 
macchina  y avrebbe  rotte,  tutte  le  fila  della  medefima 
ed  avrebbe  dato  l’adito  a molti  Nobili,  che  fi.  era- 
no lafciati  ingannare  , il  di  cui  fangue  non  volea 
spargere,  di  allontanarli  dal  Regno  . Ordinò  adunque 
ad  Asdrubale  Termini , eh’  era  il  Capitano  della  Città 
di  Palermo,,  ed  a Vincenzo  Landolina.,  che  n’era 
il  Pretore  , che  imprigionaffero  i due  Avvocati  men- 
tovati,, un  certo  Lorenzo  Potamia  Procuratore , c 
due  Preti  Zii  del  Pefce.  j,  lo  che  fu  tofto  ejeguito  a’  3.  di  <- 

Dicembre  164,9.. 

•“-d-*“^arcerazione  di  coftoro  avvertì  iNobili , chT 

* ; • *>  era- 
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erano  a:  parte  della  congiura,  che-  quefia  era  già  no- 
ta al  Governo,  e che  non  aveano  altra  fcamp-o  , che: 
quello  di  abbandonare,  come  fecero,  il  Regno,  eh* 
era  lo  feopo  del  Viceré  , che  non.  volea  imbrattarli  la 
mani  nel  loro  fangue.  Il  foio  Conte  di  Ragalmuto 
cognato  del  C onte  del  Mazzarino  volle  reftarfene  c 
immaginando  r che  , fe  fuggiva,  fi  farebbe  dichiarato 
colpevole  ; della  quale  rifoliuzione  ebbe  di  poi 
a pentirli . In  Meflìna  ancora  fu  carcerato  1’  Abate 
Gaetani  uno  de’ congiurati . I prefi , nello  efame  , che: 
fu  loro  fatto,  non  furono  del  pari  facili  a confefla- 
te  ; il  Gaetani  , e il  Giudice  rivelarono  fubit-o  tut- 
to l’ordine  della  congiura;  ma  il  Pelce,  e il  Pota- 
mia  tennero  fermo  per  qualche  tempo  , foftenendo  di 
non  avervi  avuta  parte  veruna;. febbene  poi  convinti  fu- 
rono coftretti  a dichiararli  rei  * 

Sua.  Altezza  intanto  per  fopire  qnefia  cospirazio- 
ne ,fi  determinò  a partirli  da  Meflìna,  ed  a venire  ire 
Palermo ,.  dove  arrivò  a’  li.  dello  fteflò  mefe  di  Di- 
cembre . Vi.  entrò  di.  notte  privatamente , e andofie- 
ne  al  Regio  Palagio.^  e nel  giorno  Tegnente  recoflr 
in  pompa  al  Duomo  . La.  prima  Tua  follecitudine  fu; 

Duella  di  coftituite  tofio  i Giudici,  per  efaminare  it 
elitto  di  coloro.  , eh’  erano  fiati  carcerati  ,.  e ne- 
spedì  il  Dispaccio  a’  ì+.  di  elfo  mefe.  Dal  procefi- 
fo  , che  già  fi  era  incominciato  a fare , e dalla  pre- 
via, confesfione  de’  delinquenti  r che  abbiami  addita- 
ta , vennero  eglino  in  cognizione ,,  che.  una  de’  prin- 
cipali congiurati  era  il  ridetto  Simone  Rao  r il  qua- 
le , ficcome  era  foggetto  al  Tribunale  del  S.  Uffizio  „ 
éll  per,  ordine  dello  Inquifitore  Tralmera  prefo  r e 

car- 
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carcerato  nella  Fortezza  di  Cafìello  a mare  (a). 

1650.  Entrando  poi  l’anno  1650.  agli  1 1.  di  Gennaro 
fu  anche  carcerato  Giovanni  del  Carretto  Conte  di 
Ragalmuto , che  per  la  fua  oftinazione  non  avea  vo- 
luto abbandonare  la  Sicilia,  e a’  14.  dello  fteflo  me- 
le fu  pubblicato  un  bando  contro  quei  Nobili , eh’  era- 
no fuggiti , cioè  contro  Ferdinando  d’ Afflitto , Giu- 
ftppe  Ventimiglia,  Pietro  Opezzinga,  Giufeppe  Re- 
quefens  , e il  Conte  del  Mazzarino  . Tutti  coftoro 
come  Capi  della  congiura  furono,  dichiarati  rei  di  le- 
fa  Maefti  , e meritevoli  di  morte  : al  folo  Conte  del 
Mazzarino,  come  a colui,  che  avea  rivelata  la  tra- 
ma , fi  accordava  il  perdono  , ma  colla  condizio- 
ne di  prefentarfi  al  Governo  , fiotto  la  pena  di  con- 
fifcarglifi  i beni , fe  ricufava  di  farlo  ( b) . Per  que- 
lli lìefli  Cavalieri  già  banditi  fu  pollo  a’ 28.  dello  ltefi 
fo  mefe  il  taglione  di  due  mila  feudi , che  fi  avreb- 
be guadagnato  quello  , che  avefle  confegnato  alcun 
di  loro  o vivo  , o morto  j promettendofi  anche  a co- 
lui , che  lo  aveire  prefentato  , oltre  il  dono  de’  due 
mila  feudi  fuddetti , anche  il  perdono  da  qualunque 
altro  delitto,  che  commeflo  dinanzi  avefle.  La  (lef- 
fa  indulgenza  nel  detto  bando  era  accordata  a colo- 
ro, che  avellerò  avuto  parte  alla  cofpirazione , e a’ 
loro  aderenti  ancora  , purché  buonamente  fi  prefen- 
taflero  . Furono  inoltre  intimati  tutti  quelli , che  ne 
aveano  conofcenza  , di  rivelare  le  robe  , e gli  altri 
beni  occultati  de’ congiurati,  ed  i Notai  ebber  ordine 

fra 

m 


( a )Auria  Diario  di  Pai,  alt  an.  i^42$  T.  J. 
( b ) Auria  Ivi . 
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fra  lo  fpazio  di  quattro  giorni  di  dar  non  di  tutti 
i contratti  fatti  da’  meiclimi,  ed  i debitori  di  pale- 
fare  nello  fteiTo  termine  i loro  debiti  ( «). 

Fatto  ìi  proceflo  , i Giudici  pronunziarono  la  lo- 
to fentenz^  » che  fu  efeguit*  nei  meli  di  Gennaro  , 
e di  Febbrajo  , che  furono  molto  tragici.  Nel  dì  22. 
di  Gennaro  fu  prima  il  Pefce  decapitato , e il  Pota- 
mia  affogato  ad  un  palo . Nel  feguente  giorno  com- 
parve la  tefta  dello  fteffo  Pefce  affitta  ad  un  chiodo 
su  d’una  trave  nella  Piazza  Vigliena  , e il  cadave- 
re del  Potamia  legato  per  un  piede  ad  una  forca  . 
Fu  di  poi  lo  fletto  corpo  del  Potamia  fquartato  , e le 
membra  fi  videro  afifle  fuori  la  Città  nel  luogo  vol- 
garmente detto  lo  Sperone  y dove  ad  efempio  de’vian- 
danti  foleano  attaccarli  i quarti  de’ corpi  de’  banditi  p 
e degli  aflaffini  di  ftrada  ( 85  ).  A’  26.  del  feguente  me- 
fe  di  Febbrajo  furono  mozzati , quantunque  privata* 
mente , il  Conte  di  Ragalmuto , e 1’  Avvocato  del 
Giudice  y e lo  fletto  giorno  l’Abate  Gaetani,  che  co. 
me  Sacerdote  quattro  giorni  prima  era  (lato  degra- 
dato dagli  Ordini  Sacri , fu  pubblicamente  decapitato 
jiella  Piazza  del  Cartello , ed  inlìeme  fu  ftrozzato 
Mercurio  Micciardo  Maggiordomo  del  Conte  del  Max- 

za- 


( a ) Auria  Diario  di  Pai.  alt  an.  1649.  T.  z. 

( S5  ) Oggi  ficcarne  fi  penfa  meno  barbaramente  , per 
ardine  di  S.  E.  Signor  Principe  di  Car canonico  fi  è dirne* 
caia  la  fabbrica  , da  ve  fi  appendevano  le  membra  squarta* 
te  > e fi  è tolto  quejìo  tragico  spettacolo  dello  mifero 
Umanità » 


\ • 
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tarino  ( 86  ) . Retta  va.  il  Paroco  della  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò la  Kalfa  Simone  Rao , il  quale  era  vicino  a {of- 
frire lo  ttelf©  gaftigo;  ma  contro  ogni  aspettazione 
còttui  (87  ) fu  falvato  Torto  il  pretella  t ch’  ei  avef- 
Te  il  primo  di  tutti  rivelata  al  P.  Spuches  degli  -espul- 
fi  Gefuiti  la  cospirazione  , del  pari  che  avea  fatto 
il  Conte  di  Mazzarino  al  Sereniamo  Viceré  . Cosi 
fu  gaftigata  quella  ultima  congiura  di  Palermo  ( 88  ) . 

Die- 


(86)  Qjiefii  atti  di  giufiizia  furono  tf erutti , merr 
tre  S.A.  R.  era  in  Palermo  , nello  che  merita  di  ejfere  emen- 
dato il  P.  Abate  Vito  d’  Amico,  il  quale[In  AuAario  ad 
res  Siculasp.  202.)  fcriffe , che  furono  i rei  gafiigati , men- 
tre ancora  era  egli  a Mejfna^  e che  dopo  ei  fe  ne  venne 
s Palermo  . 

(87)  Qjie/lo  Eccleftaftico , che  altronde  era  di  mo- 
rigerati cofhimì  , c dottiffmo  , da  poiché  fu  liberato  dal- 
le carceri  andofjene  in  Spagna , dove  lungi  dall'  ejfcrne 
punito , vantando  i confiderabili  Jervigj  fatti  alla  Coro- 
na nelle  paffute  tumultu azioni  , fu  graziofamente  accolto 
dal  Re  Filippo  IV. , ed  eletto  per  uno  de * fuoi  Regj 
Cappellani  , e fu  tenuto  fempre  in  quella  Corte  in  gran - 
dijfma  ejlimazione  - 

(88)  Recherà  .forfè  meraviglia , come  non  fi  fia  pro- 
ceduto contro  il  Duca  di  Montalto  , ne  fiefi  punto  nomi- 
nato . Non  fappiamo  , s ci  fi  feffe  allontanato  dal  Regno  • 
nè  ci  cofla , che  fi  foffc  appoflo  il  taglione  alla  di  lui 
tefia . Il  Carufo  ( Mem.  Stor.  P.  ni.  Lib.w-  T.  ili. 
Voi.  II.  pag.  132.)  fcr’lJfeì  che  il  Serenìffmo  Giovan- 
ni non  volle  oltre  procedere  contro  di  quejìo  Cavaliere , 

va- 
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Dietro  alla  detta  carnificina  era  ragione  voi  co- 
te , che  l' attriftata  Città  alquanto  ringioilfe  . Se  ne 
prefetto  favorevole  la  occalione  dal  matrimonio  già 
celebrato  in  Madrid  fra  il  Re  Cattolico  , e la  figliuo- 
la dell’  Augufto  Imperadore  Ferdinando  III.  Fu  pri- 
ma di  ogni  altra  cola  fatta  la  folenne  cavalcata  del- 
la Nobiltà  , e del  Senato  a’  26.  di  Febbrajo.  Quella 
fu  pompolìflima  , e numerofa  , e quello  illuftre  Ma- 
gittrato  co’ Cavalieri  marciò  in  tutta  gala  al  Reai  Pa- 
lagio per  rallegrarli  con  Sua  Altezza  di  quello  for- 
tunato avvenimento  . Nel  giorno  leguente  nella  Piaz- 
za dirimpetto  la  Reale  abitazione  -fu  fatto  il  temo- 
lo giuoco  del  Ctrufelto  (a),  acuì  intervennero  fette 
quadriglie  di  Cavalieri  riccamente  veftite  fotte  diffe- 
renti divife  ; finito  il  qual  giuoco  vi  fu  nello  fteffo  Pju  -, 
lagio  una  fella  di  ballo  di  Dame  , e di  Cavalieri , La 

T.  II.  P.  II.  O o fta- 


v al  end  ufi  del  prete/lo  , che  la  Nobiltà  della  di  lui  Fa- 
miglia , la  qualità  de ' parenti  , e il  numero  de ’ Vaf- 
fatli  poteano  far  nafeere  de'  nuovi  torbidi  funef  i al 
Perno , fe  Ji  gafligava  . Ma  anche  il  Conte  del  Maz- 
zarino era  grande , ed  uvea  un  ragguardevole  parentado^ 
e numero  fi  vaffalli  , e quantunque  fojfe  meno  reo  del  Mon - 
cada  , fu  nondimeno  procejfato  , quantunque  , perchè 
ai ira  rivelata  la  trama  , fe  gli  fojfe  perdonato  . Bifogna 
ejfer  d'  accordo  , che  cndefo  è uno  de  fogli  , in  cui  ur- 
tano frequentemente  gli  Storici , cui  mancano  i lumi  per 
render  conto  delle  cofe . Egli  dopo  quefìa  aspirazione 
andò  in  Spagna  , e fu  promoffo  al  Vièeregnato  di  V 
lenza , e poi  alla  Sacra  Porpora , come  fi  è detto . 

(a  ) Vedi  il  Cap.  Vili,  di  quefo  1 1 1.  Libro  P.  v. 
pag.  265. 
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Cagione  tempeflofa  impedì  lo  altre  felle  , che  fi  era- 
no, preparate , ma  non  li  lafcio  noa  otlante  d’illu- 
minare la  fera  la  Città,  e di  farfi.  neir ultimo  lune- 
dì di  Carnovale  la  caccia  deL  Toro  ( a ) , che-  intro- 
dotta dagli  Spagnuoli  è tuttora  al  gufto  della.  Na- 
zione , e piace  fopratutto.  alla  plebe .. 

Non  potè  il  Sereniflìmo.  Principe,  che  ci  reg- 
gea  , trattenerli  più  a lungo,  nel  Regno  : era  egli  fta- 
tO)  deftinata  dal  Conliglio  di.  Madrid  ad  impoflelTarli. 
delle  due  Piazze  di  Piombino- e di  Portolongone , 
eh’  erano  in  potere  de’  Francefi  , e ormai  divenute 
per  il.  loro,  Porta  Palilo  dei  Gorlari , che  infilava- 
no il  Mediterraneo,  e.  impedivano,  il  commercio. 
Egli  adunque,  eflendo  già  rifarcita  la  Flotta,  fi  dif- 
pose  a partire  da  Palermo  av2o..  del  mele  di  Mar- 
zo ..  Il  Senato  di  quella.  Città , che  al  di  lui  arrivo 
non  avea  fatta  veruna,  dimollrazione  , poiché  così  egli 
avea  voluto,  per.  dargli  ora  alcun  fegno  del  fuo  of- 
fequio , fe  follecitamente  inalzare  alla.  Garita  un  pic- 
colo Arco  trionfale,  quale,  le  anguftie  del  tempo  lo  per- 
mettevano r in  cui  furono  polle  alla  delirale  Armi  del 
Re-  Cattolico  ^ e allafinitlra  quelle  di  Sua  Altezza  col- 
la feguente  Epigrafe , ch’era  un  tellimone del  defiderio, 
de.’  Palermitani eh’  ci  ritornafie  prello , e vittoriofo 

SERENISSIMO;  D.  JOANNI.  AUSTRIA 
REDUCEM. 

IN.  HANC.  REGI  AM.  CURSUM.. 

FAUSTIS  OMINIBUS 
ADPRECATUR 

S..  P..  Q.  P;  Par- 


fa  ) Auria  Diario  di  Pai . all*  aru  1660.  T.  I* 
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Partitofi  da  Palermo  ritorno  a Medina  per  met- 
tere in  ordine  la  Flotta  , e vi  lì  trattenne  fino  a’  pri- 
mi di  Maggio  , lafciando  per  fuo  Luogotenente  nel 
Regno,  durante  la  fua  lontananza,  Melchiore  Cen- 
telles  Borgia.  Ci  manca  l’atto  Viceregio  di  quella 
elezione  , ma.  troviamo  ne’  Regillrì  del  Protonotaro 
la  prima  fottofcrizione  del  Centelles  come  Luogote- 
nente a’  1 4.  del  mentovato  mele  ( a ) . E ficcome  1' 
ultimo  Dilpaccio  di  Sua  Altezza  c de"  io.  dello  {lek 
fo  mele  ( b ),  così  abbiamo  motivo  di  congetturare  > che 
la  partenza  della  Flotta  fia  accaduta  tra  i io.,  ed  i_ 
14..  di  Maggio  , che  che  ne  abbia  detto  il  Longo  ( c), 
il  quale  fcrirte  , che  quefto  Sereniamo  Principe  fi 
trattenne  in  Medina  fino  a’ 20  del  medelìmo  mefe  % 
non  ertendo  verifimile  , che  il  Centelles  abbia  di-’ 
fpacciato , mentre  dimorava  tuttavia  in  Medina  il 
Viceré  . 

Prefo  da  quello  Luogotenente  il  p offerto  della 
carica  indoffatagli , fi  trattenne  pochi  giorni  in  Mek 
fina  , e nel  feguente  mefe  di  Giugno  fi  morte  per  Pa. 
lermo  per  afpettarvi  il  ritorno  di  Sua  Altezza . Vi 
giunfe  a’  18.  del  mentovato  mefe  , e andò  alla  Catte- 
drale , dove  fe  il  lolito  giuramento . Nel  breve  tem- 
po di  poco  più  di  tre  mefi  ,*  che  quello  Luogotenen- 
te refie  la  Sicilia , nulla  accadde  degno  di  erter  ram- 
mentato , per  quanto  è a noi  noto  ; falvochè  P arrivo 
di  un  Vafcello  da  Spagna , che  portò  cinquecento  Sol- 

O 0 2 dati 

— — -i,  i.<t 

(a)  Reg,  dell'  mb.  Ili,  Indìz.  1649.  1650./.  Jio- 
(b  ) Nell»  ftejjo  Reg,  del  Idrot,  f.  318. 

• ( C ) In  Chron.  p*g.  171,  - i - •'* 
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dati  fotto  il  comando  di  un  certo  Mofcica  fratello  de! 
Comandante  dell’  Artiglierìa  , che  venne  col  grado  di. 
Maeftro  di  Campo  . Quella  truppa  fu  fpedita  dalla 
Corte  al  primo  avvifo  ,,  che  lì  ebbe  della  congiura  ^ 
che  abbiamo  rammentata , ma  trovò  quefta  eftinta, 
prima  che  fcoppiaife  ; Icrvì  nondimeno  a foffocare 
qualunque  fcintilla  negli  animi  de’ malcontenti . 

Noi  non  accompagneremoSua  Altezza.. nella  nuo- 
va  imprel'a , nè  defcriveremo  a minuto  ciò,  ch’egli 
opero,  contenti  di  dire,.,  eh’ ei  prefe  prima  Piombi- 
no, e poi  felicemente  s’ impoftelsò  di  Éortolongone  f 
e in  capo-  a tre  meli  ritornò'  vittoriofo  a Palermo 
dove  arrivò  a’  19.  del  mefe  di  Agofto  ( a).  Vi  li  trat- 
tenne privatamente  , giacche  la  Città  volea. ricever- 
lo trionfante  . Mario  Graffeo  Principe  dii  Fartanna. 
fu  deftinato  per  Ambafciadore  del  Senato  , non  fo- 
lamente  per  rallegrarli  del  di  lui  ritorno , e delle  ot- 
tenute vittorie,  ma  per  pregarlo  a nome  di  quel  Ma- 
giftrato  di  afpettare  qualche  giorno  , per  prepararli- 
ciò,  che  Infognava  alla  fua  pubblica  ,.  e trionfale  en- 
trata . Gradì  al  fommo  Sua  Altezza  gli  ulfizj  fatti- 
dal  Senato  per  mezzo  di  quefto  Cavaliere  , e rifpo-. 
fe  di  effere  contento  di  quanto  fi  era  dalla  Città  de- 
terminato. Dunque  eflendo  ogni  cofa  apparecchiata 
a!  2 8»  di  elfo  mefe  il  Principe  a-ndoflene  incognito  al- 
la marina  , ed  imbarcatoli  fulla  fua  Gapitana.accoftò 
alla  Garita  ,.  dove  fu  ricevuto- dal  Senato , dalla  No-, 
hiltà  , e dal  Sacro  Configlio^  e montato  a cavallo , 

te- 


✓ 

( a ) Vedi  il  Reg.  dei  Prot.  dell 1 <tn.  TU.  Indir. 
1*49.  1*50.  fogl.  508.  509. 
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tenendo' alla  delira  il  Marchefe  di  Goraci,  e alla  fi- 
niltra  il  Pretore  Lancellotto  Gallelli  Marchefe  di  Ca- 
pizzi,  ed  accompagnato  da  un  prodigiofo  numero  di 
Magnati,,  e di  altri  Nobili,  i quali  col  Senato,  e col 
Sacro  Coniglio  adornavano  quella  iòlenne  cavalca- 
ta, prefe  la.  via  del  Catterò,  all’ingreffo-  della  qua- 
le ritrovò  un  fuperbo  Arco^  trionfale  adornato  dì; 
varie  figure.,  che  additavano  le  fue- vittorie  nel  di- 
fcacciamento  de’  Francefi  dalla  Ifola  dell’Elba  dirimpet- 
to a Piombino  , da  Piombino  iftetto-,  e da^Portolon- 
gone  con  varie  eleganti  iscrizioni,  la  di  cui  relazione- 
Icritta  dal  P.  Giovanni  di  Onofrio  fu  data  alle  (lam- 
pe (a).  Era  la  spaziofa  (brada  arricchita  di  preziofii 
drappi , e.  a-  luogo  a luogo  eranvi  dispolle  varie  mac- 
chinette allufive.  alle  fue  vittorie  ..  Arrivato  alla.Cat— 
• tedrale  vi  fu  cantato  folennemente  il  Te  Deum  dopo» 
il  quale  ritornò  collo  detto,  accompagnamento  al  Re- 
gio Palagio  . Ne’  feguenti  giorni  continuarono  i fedi- 
vi trattenimenti  eflendofi  la  fera  illuminata  la  Cit- 
tà, ed  edendofi  fatti  alcuni  fuochi  artificiali  nella-del^- 
fa  Piazza,  dirimpetto  alla  lua  abitazione.  I-rendimen- 
ti  di  grazie  all’ Altiffimo  per  la  prosperità  delle  ar- 
mi Spagnuole  furono  del  pari  di  fuo  ordine  fatti  pere 
tutto  il  Regno  (£.)- 

Non  ebbe  la  Sicilia,  la  forte  dì  godere  molto  tem- 
po del  governo  di  quello  Principe ..  Ettèndofi  ribel- 
lata al  Rè  Filippo  IV.  la- Catalogna-,  quefto-Sovra— 
no  conofcendo  i, talenti. militari . del  fuo. figliuolo  y nè: 

rren— 


f a ) Aoria- Crono/.  de'  Viceré- pa*.  i&jì. 

( b j Lo  JìfjJo  Diari 0 di  Pai.  all'  an.  1650.. 
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avendo  altri  , che  foffe  capace  di  domarla  , lo  chia- 
mò colla  Flotta  Siciliana  in  Ispagna . Perciò  egli  nel 
mefe  di  Maggio  1651.  fi  dispofe  a partire,  e dopo 
di  avere  a’ 28.  di  elfo  mefe  con  fuo  Dispaccio  elet- 
to per  Prendente  del  Regno  Antonio  Bricel  Ronci- 
glio (<*),  partì  lo  llefTo  giorno  con  una  Squadra  di 
tredeci  Galee  , fei  delle  quali  erano  Napolitane  , e 
veleggiò  prima  a Trapani  , d’ onde  al  primo  buon 
tempo  s’  avviò  al  fuo  nuovo  deftino , abbandonando 
per  fempre  il  noltro  Regno, 

Mentre  quello  Principe  governò  la  nollra  Isola  , 
c appunto  nel  fecondo  foggiorno , che  fe  in  Paler- 
mo , accaddero  de’  disgutli  colla  Religione  di  Malta . 
Alcuni  Armadori  Francelì , la  maggior  parte  de’ quali 
era  comandata  da’ Cavalieri  di  Malta,  infefìavano  i 
noftri  mari,  e piombando  fulle  barche  de*  Ridditi  della 
Spagna,  le  ne  impolfeRavano  a grave  danno  di  colo- 
ro, che  vi  aveano  interelfe  . Più  volte  i Min diri  del 
Re  in  Sicilia  aveano  fatte  alte  lagnanze  al  Gran  Mae- 
ftro  a cagione  delle  frequenti  prele  , che  i Cavalieri 
dell’Ordine,  che  padroneggiavano  i legni  nemici,  .fa- 
iceano  fopra  i Vafcelli  Spagnuoli , e Siciliani.  Siccome  il 
Lafcaris  non  dava  le  giufle  provvidenze  , il  Viceré,  per 
riparare  a quello  disordine  , comandò,  che  linegaffe- 
ro  le  tratte  de’  grani , ed  i bifcotti  per  l' Isola  , e per  le 
Galee  della  Religione  : nè  fcuotendolì  tuttavia  il  Gran 

^ 7 • 

Maellro  a quello  primo  fegno  di  fcontentamento,  or- 
dinò , che  fi  fequeftrafiero  i ricchi  beni , che  quei  Ca- 

vi- 


( a R-'g>  del  Prot.  deir  inno  IV.  Indìz.  1650. 
1651.  foèl.  393. 
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ralieri  pofTedevano  nel  Re*  o di  Sicilia.  Quello  fe- 
condo gadigo  pungea  davvicino-  i Commendatori,  c 
perciò  radunatoli  il  Contìglio-  delu  Religione  fu  rifo- 
luto.  di  fare  ua  rigorofo  divieto  a’Cara'iieri  d’ intri- 
garli negli  armamenti,  che  fi  farebbono  contro i Prin- 
cipi Cridiani  f c fu  spedito  un  orarne  a tutti  i Co- 
mandanti de’  Porti  di  non  ricevere  in:  verun  modo 
gli  Armadori  Francpfi,  obbligandoli  col  cannone,  fe 
mai  fi  accodavano , ad  allontanarli  da”marl  di  quell” 
Ifola.  Per  addolcire  poi  l’  animo  deirirritato  Giovan- 
ni d’  Aadria  gli  fu  spedito  uno  Ambafciad'ore  , il  di  cui 
nome  ci  tacque  il  Vertot  ( a ) ,.  il  quale  fc  ogni  opri 
per  difcolpare  il  Gran.  Maedro,  e la.  Religione  ;■  mi 
Sua  Altezza  tenne  fermo:  nel  fuo  proponimento-,  nè 
s’dnduife  a levare  il  fequedro,  fe  non  quando  feppe 
le  otlilità  ufate  alla  Cala  di  Mar  za- dirocco*  al  Cavalie- 
re de  la  Carte  , il  quale  dopo  di  aver  fotferto  ua 
terribile  combattimento  verfo:  l’Isola  dei  Gozzo  , vo- 
lendo rifarcire  in  Malta  il  fuo  legno,  ne  fu-  respin- 
to-dalle  batterìe  , che  fe  gli  dirizzarono  per  contro  , 
e impedirono,,  che  li  accoltale-.  Conobbe,  allora  il 
fereniilìmo  Principe  , che  la  Religione-  operaie  fince- 
ramente  ,.  e la  rim. Ile.  in  grazia  , diffequedrando  i be- 
ni , accordando  le  tratte , e permettendo  il  commer- 
cio fra  i Maltefi ,,  ed  i Siciliani  (£)'.. 

Due  Prammatiche,  degne  di  avvertirli  abbiamo  d% 
quedo Principe-.  La.  prima  datainì  Palermo  a’  ix. dlDi- 
cen\bre.  1650^  con  cui  ordina  al  Baroni „ che  nella fcelt» 

dev  ' 


(a)  Hi  fi  aire  de  Malte  liv*.  XlV.  7Y  v.  gag*.  2 or» 
( b),  Vertot-  ivi  gag*  % 03». 
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ée’  Giurati  badino,  che  quelli  fieno  fedeli,  e diligenti 
nello  efigere  le  tande  , obbligandoli  a pagare  -idei  pro- 
prio denaro,  fe  coloro  foffero  negligenti  ( a );  l’altra 
-degli  8.  di  Gennaro  dello  ileffo  anno  .comanda,  che 
i Giurati  delle  Univerfità  doveffero  ogni  anno  nel  me- 
le di  Agoflo  fcegliere  un  Depofitario  ; nelle  di  cui 
mani  doveiTero  pervenire  i frutti  di  tutte  le  gabel- 
le impofte  per  pagarli  le  .tande  Regie  ; il  quale  de- 
naro vuole, -che  non  fi  polla  spendere  per  altri  bi- 
sogni delle  Univerfità , fe  prima  non  fono  foddisfatri 
la  Regia  Certe  , la  Deputazione  del  Regno , gii  Af. 
iegnatarj  , ed  i Soggiogatarj  ( />  ) - . 

Nulla  di  abbellimento  fu  fatto  nella  Capitale  da 
quello  Viceré;  la  breve  fua  dimora  , e le  circollan- 
ze  de’ tempi  calamitofi  non  lo  permettevano  . So  o Tap- 
piamo , ch’ei  perfezionò  i due  Baluardi  incomincia- 
ti , e non  ancora  compiuti  dal  Cardinal  Trivulzio , e 
ferrò  di  mura  il  quartiere  de' Soldati  : cofe  tutte,  eie 
' non  fervivano  ad  adornare  , ma  piuttollo  a tenere  a 
freno  la  Città. 

Antonio  hricel  Rorchivlio  Cavaliere  dell’Ordi- 
ne di  Alcantara  , eh’  era  Configliele  del  Princi- 
pe Giovanni  d’  Auftria , era  riputato  nella  Corte  di 
Madrid  per  i!  più  fino  Politico , che  fi  aveffe  la  Co- 
rona , la  quale  fe  n’era  valuta  in  varj  icabrofi  affa- 
ri, e principalmente  nel  famofo  congreffo  di  Vestfa- 
lia . F.ra  egli  anche  (lato  Amhafciadore  del  Re  alla  P»e- 
jpubbiica  di  Genova  , e trovavan  Configiiere  nel'Confi- 

glio 


( a ì T.  III.  Pragm.  pag.  202. 
(b7  jìÒ.  pag.  2 eòi 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ’  Lib.  III.  Capo  XXIV.  z97 

glio  di  Caviglia . Egli  adunque  nel  fcguente  giorno 
alla  partenza  dei  Sereniamo  Viceré,  cioè  a dire  a’  29. 
di  Maggio  -andò  alla  Cattedrale  , dove  lettofi  il  Di- 
spaccio Viceregio  fc  il  foi  ito  giuramento,  e prefe  pop 
fello  della  Presidenza  del  Regno  ( « ) . ' ' 

Era  già  il  tempo  vicino  a celebrare  l’ordinario 
Parlamento  , e quello  Prefidente  del  Regno  lo  convo- 
cò nella  Sala  dei  Regio  Palagio  di  Palermo  il  primo 
dì  del  mefe  di  Luglio.  Arrivato  il  detto  giorno  non 
richiefe  egli  a’  Parlamentarj , che  i confueti  ordinar) 
donativi,  i quali  furono  di  comun  confenfo  accorda- 
ti dagli  Ordini  dello  Stato , da’  quali  furono  *nche 
offerti  li  cinque  mila  fiorini  a S.  E.  , e dati  i Coliti 
regali  al  fuo  Cameriere  Maggiore,  c a’Regj  Uffizia-, 

li  in- 
foco foprav  ville  quefto  Governante  alla  celebra- 
zione del  Parlamento  j imperocché  infermatoli  a’  tre 
dello  Hello  mefe  con  grave  malattia  , a’  io.  finì  di  vi- 
vere . Prima  di  abbandonare  quella  terra  penso  a, 
fceglierfi  un  foflituto,  che  governafle  il  Regno,  fino 
che  il  Re  aveffe  eletto  il  nuovo  Viceré.  Defideravx 
egli  di  lafciare  in  quello  pollo  il  proprio  figliuolo  Giu- 
feppe  Bricel  Rvnchjglio  , ma  vi  fi  oppofe  il  Sacro 
Configli®  fui  motivo  , che  non  avendo  la  facoltà  di 
follituire  , che  i foli  Viceré  (tale  allora  era  l’ordì-  ' 
ne  delle  cofe),  nè elfendo egli,  che  Prefidenre  del  Re- 
gno follituito  da  Sua  Altezza  Giovanni  d’  Auftria  , 

T.  II.  P.  II.  P p non 


( a ) Reg.  del  Prot.  dell  *n.  IV.  Ini.  1650.  1 65 1.' 
fogl.  393.  ; - 

( b ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  fag.  33. , e feg. 
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non  en  in  suo  potere  il  darfi  un  fucceflore . Si  ar- 
refe  a quella  difficoltà  il  moribondo  Cavaliere,  e chie- 
fe  perciò  ai  Confìglieri , cofa  in  quell»  emergenze  fofc 
fé  d’uopo  di  tare  ; col  voto  de’ quali  fu  rifoluro  , che- 
folle  efpediente  di  lafciare  interinamente  Monfign or 
Martino  de  Leon  Arcivefcovo  di  Palermo.  Dunque 
nel  dì  9.  di  etto  mefe  coll’  avvifo  del  Sacro  Gonfì- 
dio fottofcrifle  egli  il  Difpaccio  Viceregio  a favore 
del  detto  Prelato  , con  cui  gli  affidava  il  governo 
del  Regno  durante  la  fua  malattìa  , e fino  a nuovo 
ordine  di  S:  M.  ( a ) . Alla  morte  gli  furono  celebra- 
ti ppmpoft  funerali , e il  di  lui  cadavere  reltò  in  de- 
pofito  nella  Cappella  del  Regio  Palagio  fino  a’  4..  del 
feguente  Ottobre,  nel  qual  giorno  partì  la  di  lui  mo-. 
glie  co’ figli  per  Spagna,  recando  feto  le  offa  del  ma- 
rito per  riporle  nell’avello  de’ fuoi  Maggiori  fecondo 
il  pregiudizio , che  tuttavia  regna  , che  le  ceneri  de* 
■morti  non  ripofano  quietamente  altrove  , che  nella 
propria  Patria,  e in  compagnia  de’ loro  Antenati. 

Nello  ile  fio  giorno  della  morte  del  Ronchiglio  1’ 
Arcivefcovo  di  Palermo  dell’  Ordine  di  S.  Agollino  pre* 
fe  il  folenne  poffefTo  nella  Cattedrale  , e giurò  al 
folito  la  offervanza  delle  Leggi , delle  Collituzioni , e 
de’  Capitoli  del  Regno  ( b ) . Durò  egli  poco,  tempo  nel 
' governo  delia  Sicilia  , giacché  fu  rilevato  dal  nuo- 
vo Viceré  nel  mefe  di  Dicembre  dello  ileflo  anno. 
Nel  breve  fuo  Prefidentato  fi  attenne  fempre  a quan- 
to 


• l ^ (a)  Reg.  del  Prot.  dell'unno  IV.  Indiz.  165.0. 
1651.  fogl.  4.51. 

( b ) In  detto  Reg.  * -»  «■  -?  L,~  --  , i 
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to  il  Sacro  Configlio  confortava.  Appena  venuto  il 
nuovo  Governante  depofe  la  carica,  e li  applicò  in- 
teramente alla  cura  del  luo  gregge,  che  reire  lino 
a’  15.  di  Novembre  dell'  anno  1653.  Fu  egli  pio  e 
dolce  ^ ma  fopra  tutto  fi  diftinfe  per  la  fua  carità 
verfo  1 poveri , in  guifa  che  ne  fu  chiamato  il  Pa- 
dre  . Molto  denaro  egli  erogò  in  abbellimento  della 
lua  Ghiefa.  Le  fei  rtatue  di  marmo,  che  vet^onlì 
nella  Piazza  del  Duomo  dalla  parte  del  Catterò^  fu- 
rono fatte  a fue  fpefe  • le  finertre , ch’erano  infor- 
ma gottca  furono  col  fuo  denaro  rimodernate  licco- 
me  furono  anche  fatti  i capitelli  alle  antiche’ coloni, 
ne  . Mx  1 adornamento  maggiore  , che  fa  tuttavia  me. 
ìavigna  agli  rtranieri , è il  ricco  Ciborio,  odia  Ta. 
bertiacolo , in  cui  confervafi  i’Eucariftia,  tutto  di  La- 
pislazza.o  , che  non  è meno  alto  di  diciotto  palmi 
ne  meno  largo  di  nove,  fecondo  il  difegno  del  Ca! 
vaher  Cofimo  Fonfago  . Lo  lafciò  egli  imperfetto  e 
v‘  a.VCa-,^‘a  er0Sat‘  venticinque  mila  feudi . Non 

* . at0  ancora  confegnato  alla  Cattedrale  i 
Min  litri  Regj  lo  riputarono  come  fpoglio  del  Pre- 
laro , e come  tale  1’  incamerarono  * ma  il  Re  Cat 
toheo  alle  iftanze  del  Senato  di  Palermo  con  Difnac^ 

C!f  ^•5Vd,1^3rzo  .l6s6'  ordinòi  cbe  foffe  rertituito 
aila  Ghie  fa  di  ella  Città  , e che  fi  perfezionaiìe  dal  me-' 
delimo  Magiftvato  , come  fu  Lato  , avendovi  il  Senato 
erogati  altri  ventimila  feudi.  Lo  Epitafio  apporto  al  nù 
molo  di  querto  benemerito  Arcivefcovo  è un  fincero  tc- 
ftimonio  della  di  lui  vita,  e deile  virtù,  di  cui  fu  ricolmo. 

* Vp  D*  Martinua  Hifp.  Ord.  S.  Aug. 

llic  jacet  exanimis  gelido  fub  marmore  , facri* 

^ dedit  Xternum  vivere  marmoribus. 


P * - 
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F.  D.  Martinus  de  Leon  , & Cardenas  virtuti- 
bus , meritifque  prsclaris  , in  Dioccefes  fuas  PuteoL  ' 
& Panorm:  perfe&a  Antiftitum  idea  gubennatas  : In. 
Reg:  Hifp:  & ejus  Regna  N*ap:  he  Siculum  militari , 
ac  politico  regimine  fìrenuè  adminHtvata  i in  hoc  pri- 
.marium  Templum  marmorato  teclorio  instauratum  , he 
* ejus  aream  ftatuis  Divum  affabrè  fculptis  condecora., 
tum  : in  Eucharifticum  Sacellum  fumptuofilTimo  Cibo- 
rio dotatum:  in  pauperes  aere  Tuo  largiflime  profuib 
fublevatos  : amorem  vivens  apud  fuos  aeque,  ac  ex- 
teros  fibi  conciliavit  j mortuus  defiderium  fui  reliquie:; 
& fucceflorum  aemulationem  incendit.  Obiit  anno  1655». 
Novembri^  15.  (a). 

CAPO  XXV.. 

Rodrigo  Mendoza  Roxas  , e Sandoval  Duca  dell1 1 nfant ado 
Viceré  , e Capitan  Generale  .. 

S aputafi  alla  Corte  di  Madrid  la  morte  del  Ror>- 
chiglie  , nè  volendo  il  Re  Cattolico  rimandare  il  Se- 
reniamo Giovanni  d’  Auftria , di  cui  valealì  per  la 
confaputa  guerra  r fi  determinò  a fcegliere  un  nuo- 
j&§i>  vo  Viceré  , ed  elette  a’ 21.  di  Agofto  1651.  il  Duca 
, dell'  Infantado  Rodrigo  de  Mendoza  ( 6 ) il  quale 
avea  date  molte  riprove  de’  fuoi  militari  talenti , e 
particolarmente  quando  l’anno  1646.  nell’  attedio  di 

Le- 

• ——————— — — — — 

(a)  Mongit.  in  addit.  ad  Pirrum  pag . 35* 

( b)  Reg.  della  Regia  Cancell.  dell'  aiu  V.  InJJz » 
*6$  !•  1^52.  figl* 

v 
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Lerida  fatto  dalle  armi  Franiceli , ebbe  1’  arte  , e il 
coraggio  d’  introdurre  in  quella  Piazza  un  notabile' 
foccorio  , per  cui  furono  obbligati  i Franceli  a»  riti— 
rarfi . Era  egli , quando  fu  eletto-  Viceré  , in  Roma, 
col  carattere  di  Ambafciatore  predo  d’  Innocenzo  X. 
Dopo-  dunque  di  ederli  congedato-  da  Sua  Santità  , e- 
dal  Collegio  de’  Porporati  ,.  e di  ederfi  preparato  a» 
quello  viaggio , partì  nel  rnefe  di  Dicembre  per  ve- 
nircene in  Sicilia  . Segli,  fufcitòr  nel  viaggio  una  fu- 
riofa  tempella  , e a gran  dento  potè  approdare  3 
Milazzo  a’  17.  dello  dedo  mefe..  Non  avendo  in  ani- 
mo allora  di  tentare  un’altra  volta  rincollante  ma- 
re , nè  permettendo  le  llrade  Tempre  cattive , mi 
nell’  inferno  peflìme  , della  Sicilia  il  venirfene  per  ter- 
ra a Palermo,  rifolvette  di  andarfene  a Medina,,  e chias- 
mo dalla  Capitale  i Miniflri  per  dargli  il  pofledo-,, 
ed  adillerlo  . Partirono  perciò  da  Palermo-  il  Proto- 
ootaro  , 1’  Uditore  Generale un.  Giudica  della  Gran- 
Corte  , un  Maedro  Razionale  , il  Confevatore  del 
Regno  , e l’Avvocato  Fife  a le  del  Patrimonio  , a’  qua- 
li il  Senato  di  eda  Città  accoppio  il  Duca  della  Ra- 
nella qual  fuo  Ambafciadore  , per  rallegrarli  con  S.  E.. 
del  fuo  falvo  arrivo  . Giunti  i mentovati  Minidr* 
a Medirta  y il  Duca  dell’  Infantado  prede  il  folanne: 
pofledo  a’  27.  dello  deffo  mefe  _ 

Dapoichè  il  nuovo  Viceré  fi.  era  rimedò  dal  ter» 
tore  della  tempeda  , e il  mare  fi  era  abbouacciato-,. 
nel  mefe  di  Gennaro  1651. che  fuol  edere  codante, 
fi  dispofe  a venirfene  nella  Capitale, e a’  *5.  di  edo  me- 
fe vi  arrivò,  e sbarcò  a Caddi’ a mare  Il  Senato  dii 
Palermo  avea  fatti , da  che  feppe  la  di  lui-  elezio- 
ne i.  preparamenti  per  la  folenne  fua  entrat»,.  mai 
. ' - • ••••  ; • ; •••  * . 

' que- 
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quelli  furono  fospeli , quando  fi  Teppe,  che  fi  era  fer- 
mato in  Medina  . Non  potè  dunque  quelli  torto  far- 
li, e perciò  il  Duca  dopo  di  avere  nel  Cartello  ricevuti 
i .complimenti  di  quello  Magillrato  , della  Nobiltà  , 
e de’  Miniftri , fi  contentò  di  .andare  privatamente  al 
Duomo  per  giurare  1’  olfervanza  de’  Privilegi  della 
Città  , aspettando,  che  folle  ogni  cofa  preparata  per 
farfi  la  folita  Cavalcata  ( a ) . Quella  perciò  fu  efeguira 
al  i.  del  fegucnte  Febbrajo  , in  cui  sbarcando  alla 
Garita  , dove  gii  fu  preparato  un  Arco  Trionfale  , 
fe  la  pubblica  entrata  a cavallo  , tenendo  a delira 
il  Principe  di  Villafranca  , e a lìniftxa  il  Principe  di 
Valguarnera  , ch’era  il  Pretore,  col  feguito  de’ Se- 
natori, de’ Magnati,  e de’Minifìri,  e perla  via  del 
CalTero  andò  a dirittura  a fmontare  al  Regio  Pala- 
gio . La  Viceregina  fua  moglie  vi  venne  in  carrozza  , 
fervifa  dalle  principali  Dame . La  fera  iilelfa  vi  fu 
una  pompofa  fella  a spefe  del  Senato  $ e ficcome  ca- 
devano i giorni  Carnelcialefchi , non  intralafciò  la 
Nobiltà  di  divertire  i Viceregnanti  con  diverfe  qua- 
driglie, facendo  i giuochi  .dell' Anello  , e dello  Staffar- 
mo  . Rertò  il  Duca  affai  fenfibile,  a quelle  dimoitra- 
zioni,  e per  motlrare  il  fuo  gradimento  diede  nel 
Rcal  Palagio  a’  13.  di  Febbraro  una  fella  di  ballo 
alla  Nobiltà- 

Per  quanto  pareffe , che  il  nuovo  Viceré  Ifeffe 
in  buon»  armonia  colia  Nobiltà,  nacquero  non  ollan- 

te  de’  diiturbi  fra  effo , e il  Duca  di  Montalto  . Pre- 

. • “ • • . 

ten- 


(2.)  Auria  Diario  di  Pai.  dell'  an.  1651.  1651. 
Tota.  1 1. 
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tendea  quefó  e per  la  nobili  del  fuo  fannie,  e per 
le  canrhe  fofte-mrp  P,-  J ?.  Pcr 


, . * - r~‘  "'•-’i-  i uw  juo  ian?u 

e.  cariche  fofteiutc  di  Prciiie.it  t del  IWno 


lia  e A-  ViV"  V‘^7  uw  di  Siti- 

SeVmark  '»«  *1*  dovete  dall» 

p'ie'o  i'  il"  /■“<*««  ; negb  di  accordar- 

giieiO  t.  Dica  dell  Infantado  fotro  il  prefetto  che 

?“rf  g*-*  **•»<»  fi  dava , c*e  a foli  Vi! 

CTr  * D'  11  D“ca  di  Montalro-  dì  quella 

Je  fi  dai' fif <v‘eT  ! ^olfene  a Madrid’,  do- 

Valenza"  Corft**  al  Viceregnato  di 

a lenza . Corfero  allora  varj  ma  liferti  in  ittamoa  coti 

d,  quello  Caliere,  clic  eiufl, beava  la  fia  nretcnl 
fa  fa)  'TJ:'  fV7'è>  <h"  «fende.  la  fidrku- 
quelli  fanrod  rito,!  ode  Segreti*  [Tori a pii 
coloro"1" oua°li’  ' f‘  dan”°  dl  tutti  guelfamente  a 

Re"-!*  Pala7°  T kh?«°  ad  un°  Alabardier/det 
K b‘°  Palagio,,  che  infolenremente  la avea  resninrn 

*^X?on*Lc^o deI  vr^  eunJ°l 

«Ho  babordo  £ 

4 


pii- 


«-  a- 

(b  } Hor.  in  Arte 
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Tp'ice  fospetto , che  folle  egli  1'  Autore  di  una  pasqui- 
nata contro  i Miniftri  del  Re  , nell’ aver  ordinato, 
■che  fé  gli  compilale  il  procefTo , e nell’  averlo  elilia- 
to  fopra  leggieri  indizj , ch’ei  fapeile  la  famofa  con- 
giura del  Conte  del  Mazzarino.  Ma  più  d’ ogn’ altra 
cola  fe  rilevare  il  rigore  di  quello  Viceré  il  gafligo 
■dato  a tre  Soldati  Spagnuoli  , che  aveano  prima  ru- 
bato, e poi  uccifo  neila  contrada  de’ Colli  un  Cava- 
liere della  nobil  famiglia  Ebbano , che  veniva  in  Cit- 
tà dalla  fua  Calìna  di  Campagna,  che  fe  irremiflìbil- 
mente  ftròzzare  falle  forche,  quantunque  folfero  del- 
la fua  Nazione  (a) . 

Fu  anche  quello  Duca  diligentilTimo  nel  prefer* 
vare  il  Regno  da  qualunque  danno.  Frali  manifetla- 
_ta  nel  Regno  di  Catalogna  , e neiie  Ifole  di  Major- 
ca , e Minorca  la  pelle  nella  ellate  di  quell’anno  1652. 
Avutane  egli  la  notizia,  ne  diè  conto  atutre  le  Cit- 
tà , e Terre  del  Regno  con  una  Circolare  spedita 
nel  mele  di  Giugno  , vietando  fotte  feverilllme  pene 
alle  Città  marittime  di  dar  ricetto  a veruna  barca, 
che  fofiè  partita  da’  fuddetti  luoghi  attaccati  dal  con- 
tagio. Rinnnvb  nel  mefe  di  Agollo  lo  llelfo  ordine 
per  l’Ifola  di  Sardegna,  per  l’Isola  d’ Urla  nel  Le- 
vante , e per  la  Provincia  di  Linguadoca  in  Fran- 
cia , ne’  quali  luoghi  era  anche  penetrato  il  pellifero 
male  (£).  Date  quelle  dispolìzioni  volle  egli  fare  una 
feorfa  per  alcune  Città  marittime  , e vifito  nel  mefe 
di  Ottobre  Trapani , Mazzara  , Marfala,  Sciacca,  la 

Li- 


(a  ) Auria  Diario  di  Pai.  T.  X.  a C an.  1652. 
( b ) Auria  ivi  . 
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Licata,  ed  altri  vicini  luoghi  (a),  o per  oflervare  ' 
come  foffero  fortificate  , o per  conofcere , fe  i fuoi 
ordini  intorno  al  contagio  foffèro  efattamente  efegui- 
ti , o per  afcoltare , come  era  dovere  , le  lagnanze 
de’ popoli,  che,  ftandofene  il  Viceré  in  Palermo  , oa 
Meflina  , non  fogliono  arrivare  alle  loro  orecchie  , e£ 
fendo  dispendiofo  alla  povera  gente  il  viaggio  fino 
alla  Corte  , e gravofa  la  dimora  fuori  della  Patria  j e le 
fanno  i loro  ricorfi  per  lettere , fono  allo  spettò  affo- 
gati da  Cortigiani . Non  fi  fermò  egli  molto  tempo 
in  quello  viaggio  , giacche  partito  da  Palermo  a’  1 3.  di 
Ottobre  , vi  ritornò  agli  8.  del  feguente  Novembre  . 

Affrettò  forfè  egli  il  fuo  ritorno  per  celebrare 
le  vittorie  ottenute  dalle  armi  Spagnuole  contro  i ru- 
belli  Catalani,  e contro  i Francefi  fotto  U comando 
dei  valorofo  Principe  Giovanni  d’ Auftria.  Barcello* 
na  era  ritornata  fotto  il  dominio  del  Re  Cattolico 
ed  erano  fiati  difcacciati  i Francefi  venuti  a foccor* 
rerla  , e a fomentare  la  follevazione  ivi  fufeitatafi 
Effóndo  inoltre  nate  in  Francia  delle  dimeftiche  difì 
fenfioni  per  caufa  del  Cardinal  Mazzarino , la  Spa* 
gna  profittandone  venne  a capo  di  conquifiare  la  for- 
te Piazza  di  Oonchcrche,  e nelle  Fiandre  Maftrich, 
ed  altri  luoghi , e nella  Italia  la  Città  di  Cafale  , ed  al* 
tre  Piazze  del  Monferrato  . Diè  parte  il  Viceré  a tutto 
il  Regno  de’  vantaggi  ottenuti  dalla  Monarchia  di  Spa- 
gna , ed  ordinò  che  dappertutto  fe  ne  rendettero  gra- 
zie all’  Altiflirao . Per  riguardo  alla  Capitale  polliamo 
aflicurare  , che  nella  Storia  Civica  di  Palermo  non  ri- 

T.  II.  P.  II.  Q q tro- 


(a)  Auria  Diario  li  Pai.  T.  I.  all'  an.  1651, 
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trovafi  epoca  , in  cui  (lenii  celebrate  tante  felle  per 
alcun’  altra  faufta  occafione  , quanto  in  quella  occor- 
renza . Da’ 9.  Novembre  i652.fino  a’ 23.  di  Febbraro 
1653.  del  feguente  anno  fu  quella  Citta  Tempre  occupata  - 
o in  rendimenti  di  grazie  , o in  lieti  divertimenti  per 
le  vittorie  degli  Eferciti  di  S.  M.  Le  foienni  Cavai- 
cate  , eh' erano  allora  in  moda,  furono  più  volte  re- 
plicate con  pompa,  e magnificenza;  l’Inno  Ambrofìa»- 
no  oltre  di  efiorli  cantato  prima  alla  Chiefa  detta 
della.  Magione,  e poi  alla  Cattedrale,  lì  udì  in, mol- 
te altre  Chiefe;  giacché  ogniTribunale  feelfe  un  l em- 
pio  , thè  fe  parare  a fue  spefe ,.  e vi  celebrò  con  ren- 
dimenti di  grazie  quello,  faullo  avvenimento;  lo  che 
fe  ancora  nella  propria  Chiefa  di  S..  Enlalia  la  Na- 
aione  Catalana  ..  I giuochi  mentovati  del  Carufello  r 
iM  Anello  r e dello-  Staffermo-  vi  lì  fàceano  alla  gior- 
nata, ne’ quali"  lì  offervò  la  sfarzofa  gala  della  No- 
biltà -.  Il  Senata  ordinò  per  tre  g:orni  nella  Fiazza. 
della  Marina,  una  Gioftra  , previi  certi  capiroli  da  of- 
fervatlì;.  fcegliendo-  i Giudici-,.  e filfando  i premj 
per  coloro , che  avrebbono.  rotto  un  maggior  nume- 
ra di  lande  , e ne’  luoghi  più  difficili . La  notte  ol- 
tre la  illuminazione  della  Città  , erano  rallegrati  gli 
abitanti  con  fuochi  artilìziati . Ne’  Teatri  vi  furono 
delle-  rapprefentanze  facre;  e finalmente  i fervidi  in- 
gegni de’ Siciliani  tennero  l’Accademia  degli  Acceji , 
nella  quale  con  una  Orazione  Encomiallica , e con 
Poetici  componimenti  furono  celebrate  le  vittorie  del- 
le Armate  del  Re  Cattolico  (a).. 

Si 


. ( a ) Auria  Diario  di  Pai.  T.  1.  all'  aru  1 6 5 j- 
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Si  trattenne  il  Duca  dell’  Infantado  in  Palermo 
fino  a’  primi  di  Dicembre  dell’anno  1653.,  e a’  9. 
di  erto  mefe  partì  per  MelTina,  dove  penfava  di  fa- 
re una  lunga  refidenza , e celebrarvi  il  Parlamento 
ordinario.  In  quella  Città  ebbe  ad  ufare  molto  ri- 
gore contro  alcuni  di  quei  Cittadini . Siccome  eglino 
fono  gelofiflìmi  de’  loro  privilegi .,  cosi  ricufano  di  ub- 
bidire a quegli  ordini  , che  credono  lefivi  a’  medefi- 
mi,  L’ infallìbile  Duca  volea,  che  fi  efeguifle  quan- 
to comandava  ; e poiché  i di  lui  Minitlri  efigeva- 
no  il  pronto  adempimento  de’  Difpacei  Viceregj  , gli 
Uifiziali  della  Città  radunatili  in  configlio  ebbero  il 
coraggio  di  proporre  , che  fi  dichiaraflero  nemici  del- 
la Patria  i medefimi  , come  quelli , che  vulneravano 
colla  loro  condotta  le  prerogative,  eh’ eglino  vanta- 
vano . Il  Promotore  di  quello  anatema  m II  Dottor  ' 
Placido  Dalnotto  , alle  di  cui  infinuaxioni  aderirono 
due  Senatori , Carlo  di  Gregorio  , e Natale  Zuccaro  • 

Giunfe  alle  orecchie  del  Viceré  quello  loro  attenta* 
to , il  quale  volendo  tofto  ellinguere  le  fcintille  di 
quelli  primi  movimenti , ordinò  la  carcerazione  de' 
tre  fuddetti  Capi , per  cui  fi  quietò  il  tumulto  , Ch© 
volea  fufettarfi  nella  plebe  (a). 

Il  Parlamento,  che  abbiamo  mentovato , fu  con- 
vocato nel  mefe  di  Giugno  1654.  nella  Sala  del  Ile-/  l^S4* 
gio  Palagio  di  Meflìna , e all’apertura  di  elfo  il  Du-, 
ca  dell’ Infantado  rapprefentò  agli  Ordini  dello  Stato 
le  ingenti  fpefe  fatte  dalRe  Cattolico,  per  tenere  4 , 
freno  i rubelli  Catalani,  e per  foccorrere i Vcnezia- 


(a)  Auria  Diario  di  Pai.  T.J.  alt  an.  *653- 
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ni  nelle  guerra,  di  Candii,  che  foftenevano  contro  ìt 
Turco  ( 89  ) . Ricercò  quindi  la  conferma  delle  offer- 
te lolite:  compromettendoli*  che  il  Re  avrebbe  avu- 
to a cuore  la  utilità  del  Regno , e il  fòllievo  de’  Tuoi 
fudditi  ( a Furono  fatte  perciò  a’  12.  di  quello  me- 
fe  le  contiate  offerte  , e i foliti  doni  al  Viceré  , al 
fuo  Cameriere,  e a’  Regj  Uffiziali  j ma  nulla  fu  ac- 
cordato di  fìr-aordinario  per  la  guerra  di  Candia  , 
che  che  ne  abbiano  fcritto  1’  Aprile  ( b ) , il  Caru- 
so (c)  , c il  Lpngo  (</),  i quali  uniformemente  rac» 

* t • 

con» 


( 8<j  ) Quantunque  così  abbia  detto  nel  Parlamento: 
il  Viceré  , abbiamo  nondimeno  un  ragionevole  foj petto  y 
che  i Veneziani  non  ebbero  in  quella  guerra  veruno  ajuto 
dalla  Corte  di  Madrid  j giacchi  f oppiamo  r eh'  eglino  firn- 
pre  fi  do! fero  di  ejfiere  fiati  interamente  abbandonati  da’ 
Principi  Crifiiani  , i quali  aurebbono  dovuto  interefiarfi 
tn  quefia  guerra  , emendo  l Ifola  di  Candia  l antemura- 
le di  tutta  la  Crijiianiti  . file  le  Storie  ci  adaitano  al- 
tri foccorfi  loro  dati , che  quelli  del  Papa  , e della  Re- 
ligione di  Malta- , che  vi  fpedirono  le  loro  Galere  ; me- 
Jchàno  ajuto  al'  loro-  bifogno  ( V . Murata  Ann.  d'  Italia 
all  an.  1653.  T.  Xl'pag-  1 !•<?.),  e che  anche  f par  ve  in 
capo  a poco  tempo  per  conio  de'  Malte  fi  , che  furono  co- 
firetti  a rètirarfi  per  le  malattie  contagiofe  ,.  e mortali  y 
che  ajfjalirono  le  loro  ciurme  ( Vertot.  Hifi.  de  Malte 
lèv.  xiv.  T.  V.  pag.  206. 

; ( a ) Mongit.  Pari '.  di  Sic..  T.  tt.  pag.  3.5.. 

( b ) Cronol.  di  Sia  P.  1 1>.  Cap.  vm.  pag.  35  t*.. 
( C ) Mem.  Star.  P.  m.  LIA.  V.  Voi.  il. p.  139». 
(d)  In  Chron . pag..  276*  * 


Digitized  by  Google 


DE*  VICERÉ*  irò.  m.  Capò  XXV.  309 

contano,  che  fa  offerti,  per  foccorrere  i Veneziani,  una 
ftraordinaria  contribuzione  j almeno  gli  atti  del  Par- 
lamento rapportati  dal  Mongitore  non  ne  fanno  pa- 
rola alcuna . Solo  lappiamo , che  ìh  quella  Adunan- 
za Parlamentaria  furono'  dimandate  alcune  grazie, 
che  per  allora  non  furono  accordate  , parte  delle  qua- 
li il  Viceré,  che  rrfpofe  alle  dimando,  riferbò  alla, 
^volontà  Sovrana,  e parte  rimeffe  ad  un  piò  maturo 
efame  , come  può  olfervarli  ne’ Capitoli  del  Regno. 

Su  i primi  di  Novembre  fu  corretto  il  Duca 
deirinfantado  a partirli  da  Medina  , e volare  tn  Pa- 
lermo, dove  gìunlè  a’  6.  dello-  dettò  mefe.  Il  Car- 
dinal Mazzarino  ritornato  dopo  la  fua  efpulfione  trion- 
fante a Parigi , nutrendo  in  ieno  lo  antico  odio  con- 
tro la  Corte  di  Spagna  , non  contento  di  avere  fo- 
mentata la  ribellione  de’  Catalani , e di  avere  fufcita- 
ti  de’ tumulti  nelle  Fiandre  , volle  di  nuovo  tentare 
di  far  rivoltare  il  Regno  di  Napoli , dove  il  Ducx 
di  Guifa  per  mezzo  del  Cardinale  Barberini  fatte 
avea  occulte  pratiche  co’  Baroni  malcontenti  e per- 
ciò preparata  una  grande  Armata  Navale,  ne  diede 
a quefto  Duca  il  comando  , incoraggiandolo  a provar!» 
una  feconda  volta  alla  impreia  di  Napoli . Quella  Flot- 
ta coftretta  da  venti  fi  accodò  all’  occidente  di  Si- 
cilia, e fa  veduta  a’  28.  di  Ottobre  fulle  alture  di 
Trapani,  e pretto.  le  Ifole  delia  Favignana,  * di  Le- 
vando . Lo  improvifo  arrivo  di  quefta  inafpetrata  Ar- 
mata, ch’ara  di  xz.  Vafcelli  di  linea  , oltre  fei  Ga- 
lee  , -eie  Navi  da  carico,  atterrì  tutta  quella  Valle. 
I Tripanefi  fi.  prepararono  alla-  difefar,  e da  Palermo 
furono-  Toro  fpedite  foldatefche  , munizioni  da  guer- 
ra, e viveri  per  foccerrerli- . Egli  è certa,  che  fei 

Frac:-.  v 
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Francefi  averterò  voluto  affalire  la  Sicilia , effendi 
-quella  Ifola  fprovvifta,  farebbe  ftatoloro  agevole  lo 
iinpoflèflarfene  - 

Ne  fu  torto  con  corrieri  avvifato  il  Viceré,  il  quale 
lenta  frapporvi  dimora  partì,  e giunfe  in  Palermo 
a’  6.  del  feguente  Novembre,  condotto  da  due  Galee 
con  tutta  la  fua  Corte . Arrivato  appena  alla  Capi- 
tale intimò  a1  Baroni  il  fervigio  Militare,  creò  Ge- 
nerale della  Cavalleria  il  Marchefe  di  Geraci , e del- 
la Fanterìa  Pietro  Mafcica  Spagnuolo,  con  altri  Te- 
nenti Generali , Capitani , Altieri , ed  Uffiziali  inferio- 
ri , che  fcelfe  dalla  più  cospicua  Nobiltà {«) . Fu  di- 
chiarata Piazza  di  armi  la  medefima  Città  di  Paler- 
mo, dove  dovea  effer  pronta  la  Cavallerìa  peri  i8.> 
dello  rtertò  mefe . Fu  poi  fatta  nel  piano  di  S.  Erafi- 
mo  al  primo,  e a’ tre  del  feguente  Dicembre  la  rat' 
fegna  della  medelìma  , che  fi  trovònumerofa  di  182».* 
Cavalli  ( b ) . Mentre  fi  faceano  quelli  preparamen- 
ti, e si  flava  in  allarme  sul  timore  , che  il  Regno 
forte  artalito , la  Flotta  Francefe  nei  primi  di  Dicem- 
bre , fofhando  un  vento  favorevole  , partì  alla  volta 
di  Napoli,  dove  arrivò  a’ 12.  del  medelimo  mefe,  non 
del  mefe  antecedente  di  Novembre  , come  per  erro» 
re  fcrirte  il  Giannone(  c).  Non  arrecò  quell’ Arma- 
ta danni  confiderabili  nella  noftra  Valle,  falvi  alcuni  pic- 
coli , che  ne  l’offrì  la  Favignana . Saputafi  la  parten» 

za 


(a)  A uria  Diario  di  Pai.  alt  an.  1654.. 

( b ) A uria  ivi  . 

( c ) Storia  Ci v:  del  Regno  di  Napoli  Lib.  XXXV 1 1. 
-Cap.  vi,  T • v.  pag.  350. 
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sa  de’  Francefi  , il  Duca  Viceregnante  diede  a’  6.  d| 
Dicembre  il  permeilo  a*  Baroni  „ e alla  loro:  gente  di 
ritornarfene  liberamente  (</);.. 

Quantunque  la  compirfa  della  ridetta.  Flotta  Fran- 
te fé  ne'  noflri  mari  folTe  accaduta  per  un  puro-  càto  > 
nondimeno  effondo  certa  la  nimicizia  della  Cala-  di  Bor- 
bone con  quella  d’  Aulirla  ,.  e nota  la  ollinazione  del 
Cardinale  Mazzarino  per  abbattere  la  Spagna  , potea 
bene  avvenire,  che  un  giorno,,  o-  l’altro  folfo  per 
comparire  ne*  noflri  mari  qualche  altra  Squadra ,.  che 
avelie  per  fcopo  l’ acquiilo  della  Sicilia  . Perciò  il  Duca 
delio  Infantatilo,,  avvicinandoli  la  primavera  dell’  an- 
no» 1655..  lì  determinò  di  tornare  a vilirare  le  Città  165* 
marittime  della  Valle  di  Mazzara  r e le-  Itole-  vici- 
ne-^ e-  a.’**.  di  Maggio  di  quell’  anno  parti  da  Paler- 
mo, menando*  feco»  la  Viceregina,,  e parecchi-  Mini- 
fin . Arrivato  a Trapani  vilìtò  1*  Itola  della  Favigna- 
ira- , dove  ordinó’che  ,.  fi  fabbricafforo  alcuni  Forti  per 
metterla  in  illato  da.  potere  per  lo*  meno  relillere  al- 
lo- sbarco-  de’  nemici.  Si.  trattenne  pochiflìmo  tempo  in 
quello  viaggio- j,  imperocché  a”  17.  dello  Hello  mefe  fu 
dì-  ritorno  nella  Capitale  . 

Ci  è ignoto  fe  lìa  vero  l’  aneddoto:,  che  ci  fa- 
lciò regillrato»  il  Carufo  (h)  y non  avendo  altro-  te- 
flimone,  che  lo  confermi . Scritte  egli  ,.  che  il  Vice- 
ré, e i Tuoi  MiniRri  Havano  Tempre  in  qualche  tospet- 
to  r che  vi  foiTero*  delle  intelligenze  nella  noRra-  Itola 
co’ Francefi  e perciò)  aveano»  Tempre  rocchio;  rivol- 

. * to> 


(a)  Auria  Diario'  di  Pai.  altari.  1654. 

( b Jr  Menu,  Star.  Fi  tu.  Liti  *..  VoL  it.  paSr  r4°** 
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to  alle  particolari  adunanze,  che  vi  lì  teneano.  In 
Siracufa  eravi  una  unione  di  Letterati  , che  fi  facea 
chiamare  la  Setta  de'  Filosofi , i quali  teneano  corri- 
spondenza con  certi  Cavalieri  Melimeli  portati  an- 
cora eglino  a coltivare  le  fcienze  . Sospettò  il  Du- 
ca dell’  Infantado  , che  codefti  congreflì  fotto  T ap- 
parenza di  Letterarie  Airemblee  non  averterò  un  altro 
obbietto  , e perciò  chiamò  a Palermo  diverfi  di  que- 
gli Accademici , così  Siracufani , che  Melimeli  , de' 
quali  il  detto  Storico  ci  addita  uno  per  uno  i no- 
mi . Chiaritofi  di  poi  quello  Viceré  della  verità  , e 
conofciuto  , che  colloro  erano  unicamente  intenti  al- 
lo fludio  delle  belle  Lettere  , e della  Mattematica  , - 

li  lafciò  partire  liberamente , e li  confortò  a profè- 
guire  nella  illuftre  gloriofa  carriera  . Non  è inverifi- 
mile  in  un  Governo  Spagnuolo,  e pieno  di  fospetti , 
che  porta  ertère  accaduto  quello  fatto  nel  modo , che 
ci  viene  raccontato  . 

Ma  il  Duca  dell’  Infantado  era  divenuto  per  la, 
fua  alterigia  poco  accetto  alla  Nazione  ( 90  ) . Vuoili 
inoltre  , eh’  ei  in  Roma  volendo  fare  una  luperba  com- 
par- 

■ - — 

(90)  Dobbiamo  eccettuarne  la  Citta  di  Palermo  , 
che  Jcmprc  lo  amò , c !'  ebbe  molto  caro  . Scrive  f Au- 
ria  , che  potea  , e dovrà  Japerlo  , che  il  Senato  Paler- 
mitano , prima  cK  egli  partiffe  , gli  prefentò  il  Privile- 
• gio  i con  cui  era  dichiarato  Cittadino  Palermitano , e 
inoltre  gli  ajfrgnò  una  pendone  di  dodici  mila  feudi  an- 
nuali y dichiarandolo  Protettore  della  Città  ( Diario  di 
Palermo  T-  t • all' anno  1655.  ) , j fegni  non.  equivoci  di 
amore , e di  ‘Jlimazionc  ,.i  . ...  ‘ \ 
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par  fa  come  Ambattiadore  del  Re  Cattolico,  avelie 
contratti  confiderabili  debiti , che  contava  di  eflingue- 
re  nel  Viceregnato  di  Sicilia . Laonde  fu  incolpato 
di  ettere  avido  di  denaro , e che  perciò  vendette  vo- 
lentieri la  giuftizia,  e le  cariche.  Vera,  o falfa  che 
fotte  quella  imputazione , egli  è certo  , che  ne  fu  in- 
famato dal  Duca  di  Montalto  fuo  nemico  irreconci- 
liabile^ e ciò,  che  forfè  la  fe  credere  vera , dall’Ar- 
civefcovo  dì  Palermo  Fra  Martino  de  Leon  , e Car- 
dines  , il  quale  fcrivea  caldamente  al  Re , ed  a’  luoi 
Miniilri,  affinchè  quello  Viceré  fotte  rimoffo  . Pene- 
trato avea  le  pratiche  di  quello  Prelato  il  Duca  dell’ 
Infantado  • e perciò  nacquero  frequenti  diffapori  fra 
il  Sacerdozio , e P Impero  , non  avendo  quello  Vice, 
rè  fratturata  veruna  occafione , per  inquietare  il  buon 
Prelato  . Vinfe  nondimeno  quelli , e la  Corte  di  Ma- 
drid li  rifolvett®  di  richiamarlo  , e ttelfe  il  luccetto- 
re  , come  diremo  nel  feguente  capo  . Portava  1*  Or- 
dine Sovrano,  ch’ei  partendo  da  Sicilia  lafciatte  per 
Prelìdente  del  Regno  P Arcivettovo  dì  Palermo;  ma, 
il  Duca  per  vendicarli  di  quello  Prelato,  da  cui  prin- 
cipalmente riconottea  il  fuo  richiamo  , volle  privarlo 
di  quell’onore , e fi  contentò  di  aspettare  P arrivo  dei 
Succettore  ( a ).  Dopo  la  venuta  di  quello  fi  ritirò  nei 
Palagio  del  Principe  della  Cattolica  fuo  Cognato,  e 
poi  partì  a’  17.  del  mefe  di  Dicembre  1655.,  e an-, 
dottene  in  Spagna  , dove  morì  a’  12.  di  Gennaro  1657.  ' 


T.  II.  P.  II.  Rr  CA- 


( a ) Auria  Diario  di  Palermo  all'  an.  1655* 


• Digitized  b?  Google 


3i*  STOMA  CRONOLOGICA 
CAPO  XXVL 

Giovanni  Tcglies,  de  Giron  Duca  di  Ojfuna  Viceré*. 

Monfignor  Francesco  Gifulfo  y cd  Oforio  V efeovo 
di  Cefalù  Prendente  del  Regno  interino  . Fra 
Martino  Redin  Luogotenente  Proprietario  . 

Giovati  Battijìa  Ortiz  d' Espinofa  interino. 

Prendente . Manjignor  Pietro  Martinez. 

Rateo  Proprietario  * 

1 1 Succeffore  deftinato  net  Governo  di  Sicilia  al  Du~ 
ca  dell*  Infantado  fa  Giovanni  Teglies  de  Giron  Du- 
ca di  Olfuna,  e figliuolo  di  Pietro  Giron  Duca  di 
Olfuna,  che  governo  la  Sicilia  col  carattere  di  Vice- 
ré dall*  anno  1610..  fino,  all’  anno  r 6 1 6.  ^ di  cui  abbia- 
mo parlato  in  quello  Libro  ( a).  La  Cedola  Reale  fa 
fbttofcritta  daL  Re  Filippo  IV.  in  Madrid  agli  n.  di 
Settembre-  165$.,  ma  trovali  regitlrara  in  Palermo 
aT  io.  di  Gennaro,  del  feguente  anno  nelRUffizio  del 
Protonotaro  ( t ) * Arrivò  egli  in  quella  Citta  agli  1 1.  di 
Novembre,  e fu  incontrato  con  una  Galea  dallo  llef-. 
fo.  Duca  dell’  Infantado,  e condotto  a Calteli*  a mare  .. 
Non  li  sà  per  qual  cagione  abbia  egli  differito  il  fuo. 
pofTelfo  per  nove  giorni,  e fino  a’ 20.  dello  llefso  me- 
fe  ..  Coloro , che  vollero-  rendere  odiofo  it  di  lui  Ante- 
celfore  y fcrilfero*  che  quelli  non  avendo  animo  di  ce- 
dergli il  governo , abbia  fotto  varj  pretellt  differito 
di  dargliene  il  polfeffo  ^ Che  che  ne  lìa  x 1’  Oifuna  re- 

A*. 


( a ) Capo  xv. 

( b ) Rcg.  delly anno  IX.  Indizi  1655.  1656./.  aip*. 
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flò,  come  un  privato,  in  tutti  quelli  dì , e nel  riferi- 
to giorno  colla  folita  folenne  Cavalcata  entrb  in  Cit- 
tà fervilo  alla  delira  dal  Marchefe  del  Vallo , e al- 
la finiltra  dal  Pretore  Principe  di  Raffadali,  « andò 
al  Duomo  a prendere  la  pofleflione  della  Carica  Vi- 
ceregia . Non  gli  fu  «retto  il  confueto  Arco  trionfa- 
le, che  il  Senato  ave»  ordinato  , non  «flendovi  bada- 
to il  tempo  ; fu  nondimeno  data  alle  (lampe  la  deferi- 
zione  di  quello  monumento , che  fe  gli  preparava  colle 
ifcrizioni , che  doveano  adornarlo  relative  alla  nobil 
Famiglia  Teglies  de  Giron . 

Quello  amabile  Cavaliero  , eh’  era  dotato  di  fufv 
fidenti  talenti  per  governare  , incontrò  la  piena  fod- 
disfazione  del  pubblico , e la  di  lui  dolcezza , la  uma- 
nità , e la  maniera , con  cui  accoglìea  i ricorrenti  t 

10  refero  la  delizia  della  Nazione  , li  quale  venivi, 
di  provare  V asprezza  dell’  altiero  Duca  dell’  Infanta- 
do . Ma  fe  egli  fu  diverfo  dal  fuo  Anteceffore  circa 

11  modo  di  trattare  i fudditi  del  Re,  non  fi  difeoftò 
nondimeno  dalle  pedate  del  medefimo  intorno  alla  efe- 
cuzione  della  Giutlizia . Severo  del  pari , ed  impla- 
cabile volle,  che  fi  puniifero  i delinquenti , così  ricer- 
cando la  tranquillità,  e la  ficurezza  del  Regno. 

Lo  zelo  però  per  il  bene  della  Sicilia  , da  cui 
era  animato  quello  Viceré , rilufle  fopra  ogni  altra 
cofa  nella  efatta  diligenza , eh’ ei  adoperò  , per  tener- 
la lontana  dal  contagio  , di  cui  era  minacciata  - Già 
da  molto  tempo  trovavafì  la  Sardegna  afflitta  dalla 
pelle , e fi  erano  per  tutto  il  Regno  dati  gli  ordini 
opportuni , e rigorofi  , per  vietare  Io  sbarco  a qualun- 
que perfona,  «he  venifle  da  quell*  I fola: ; Or  nell’an- 
no 1656.  giunfe  in  Napoli  da  quelle  parti  un  Vafcel-  1656. 

• ; c y \ . • •*  v 1 R r a • 
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10  carico  di  foldatefche  , cui  o per  trafeuraggine  dei 
Guardiani  della  Sanità,  o perchè  fuvvi  dell’inganno, 
effeadofi  efibite  le  patenti  di  Genova  y o perchè  final- 
mente il  Viceré  Conte  di  Ca-drillo  non  volle  tratte- 
nere di  vantaggio  i foldati  a bordo  , fu  data  prati- 
ca. Coftoro  erano  attaccati  dal  pedifero  morbo  , che 
in  una  popolofa  Città  , qual’  è Napoli , predo  fi  di- 
latò. Se  ne  accorfero  di  leggieri  i Medici,  uno  de’ 
quali  francamente,  ne.  avvisò  i Magidratij-  ma  in-  pre- 
mio ne  fu  gadigato  , e confinato-  in  una  ofeura  pri- 
gione ; dello  che  atterriti  gli  altri  Medici  fi  guarda- 
rono di  pal'efarlo  , Non  ufandofi  adunque  verun  ordi- 
ne nel  feparare  gli  appedari  da  colore  , eh'  erano  fàni  , 

11  contagio  fi  difiufe  per  tutto  quel  Regno , e princi- 
palmente ridufle  quella  Capitale  un  fepolcro  , eilendo'» 
vi  morti  , fe  la  fama  non  mente  , quattrocento  mila 
abitanti  (a) . 

Scoppiò  ccdefto  male  fenfibilmente  in  quel  Regno 
nel  mefe  di  Maggio,  e a’ 2^  di  Giugno  ne  pervenne- 
ro le  ficure  notizie  in  Palermo.  Il  Duca  di  Ottima, 
volendo  falvare  dal  vicino  pericolo  la  Sicilia- , fi  occu- 
pò interamente  col  Senato , e co’  Deputati  detti  del- 
la Sanità  a prefervarla , e promulgò  da  principio  un 
bando,  con  cui  vietò  fotto  pena  della-  vita  per  tutto 
il  Regno  il  ricevere  alcuna  barca  , che  venitte  da  Na*. 
poli . Preferire  inoltre  fotto  la  llelfa  pena , che  cia- 
fcheduno  dovette  palefare  tutte  le  perfone  , che  for- 
iero arrivate  prima  del  bando  da  quel  Regno,  In  rk 

guar- 


(3.)  Giannone  Stona  Civile  d'ai  Regno  di  Napo-- 
ti  Z.iL  xxxv tu  Cqp*  vii.  Ti  v..  pag.  3.33.  334» 
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guardo  alla.  Città  di  Palermo  ordini),  che  tutti  gli 
ilranieri,  che  vi  dimoravano,  dovettero  comparire 
alla  Officina  del  Maefìro  Notato  della  Città  % per  farvi 
regittrare  il  proprio  nome  .. 

Uniformemente  agllordini  Yiceregj  il  Senato  di  Pa- 
lermo  dispofe  delle  guardie  per  tutti  i luoghi  marita- 
timi pretto  la  Città , dove  li  potette  sbarcare  r affina 
d’impedire  ogni  approccio  $ e furono  col  permetto  Vi- 
ceregio inalzate  due  forche,  l’una  alla  Garita  , e 1* 
altra  pretto  Piè  di  Grotta,  dove  fuol  (lare  la  guar- 
dia della  Sanità  , ad  oggetto  d’ incutere  timore  a co- 
loro , che  invigilar  doveano  , perchè  non  entraife  ve- 
runo in  Città  per  la  via  di  mare , che  fotte  infetto . 
Si  fecero  infieme  chiudere  alcune  Porte , e a quelle , 
che  per  il  Commercio  doveano  reftare  aperte  , furo- 
no da  Sua  Eccellenza  deftinati  i Nobili  per  cuftodir- 
le  ( 9 1 )..  Si  raddoppiarono  le  diligenze  , quando  giun- 
fero  replicate  infamie  notizie  non  folo  dell’ aspro  ma- 
cella, che  facea  la  pelle  in  Napoli,,  ma  ancora  di 
etterfì  già  comunicata  allo  Stato  Pontifizio,  e di  avere 
penetrato  fin  dentro  le  mura  .di  Roma.  Allora  il  Duca, 
di  Olfuna  spedì  nuovi  ordini  per  tutte  le.  Città  ma- 
rittime del  Regno,  comandando,  che  in  verun  modo 
non  fi  lafciaffero  approdare  barche , che  venitter.o  da 
Civitavecchia  , 0 da  altro  luogo  della  Gotta  Roma- 
na. : p refe  rivendo-,  che  le  medefime  fi  obbligattero  a 


('  9 r ) Le  Porte-,  che  recarono  interamente  chiufe  > 
furono'  quelle  di  Termini  J'  di  S.  Agata , di  Mentalto , 
di  Ca/lro.,  di  Macqu.edu  K e di  Carbone . Le  altre  furam- 
mo affidate  alla  diligenza  de'  Nobili  ..  ..  » 
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venire  o in  Palermo , o in  Melfina , dove  fi  erant> 
date  le  ulteriori  provvidenze  per  foggettarle  ad  uni 
rigorola  contumacia  (*).  Così  le  frequenti  cure  di 
quello  Governante  accompagnate  dalle  follecitudini 
del  Magistrato  della  Sanità  falvarono  il  Regno  tutto 
dal  contagio,  che,  quantunque  folle  alle  porte  di  e£ 
fo,  non  giunfe  giammai  a penetrarvi. 

Ma  fé  la  Sicilia  fu  lieta  dal  vederli  liberi  dalla 
pelle,  trovodì  in  capo  a poco  tempo  immerfa  nel  più 
amavo  cordoglio  per  la  perdita  , che  fe  di  quello  ado- 
rabile Viceré . Ne’  primi  giorni  di  Ottobre  s' infermi 
gravemente,  e nel  dì  12.  dello  lleflb  mefe  fe  nc  mo- 
rì. Lafció  scritto  l’Auria  (£),  che  il  Duca  di  Ofl'u- 
na  fra  le  ignizioni  , che  avea  avuto  dalla -Corte  r 
ebbe  quella  , nel  cafo,  ch’  ei  morilTe , o che  per  qual- 
che cagione  dovette  partire  dalla  Sicilia  7 di  lafciare 
per  Prendente  del  Regno  0 il  Duca  di  Utteda  fuo 
figliuolo , o l1  Arcivefcovo  di  Palermo , o Fra  Marti- 
no Redin  Gran  Priore  di  Navarra  . Monfignor  de 
Leon  Arcivefcovo  di  Palermo  era  morto  la  lleifa  notJ 
te  , in  cui  era  arrivato  quefto  Viceré  ; e perciò  noti 
poteano  ettere  più  nominati  a quella  Prefìdenza , che 
gli  altri  due  , i'  quali  erano  lontani  dalla  Sicilia  j il 
Duca  di  Utteda  trovavalì  in  Spagna , e Fra  Martino 
Redin  in  Malta . In  quello  Rato  eli  cofe  , per  non  la- 
rdarli il  Regno  fenza  un  Governante  , fu  rifoluto  co! 
parere  del  Sacro  Configlio  di  eleggere  interinamente 
per  Prefidonte  del  Regno  Mr.  Francefco  Gifulfo  Ve- 


(a)  Auria  Diario  di  Pai.- T.  I.  all'anno  1656. 

( b ) 
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{covo  di  Cefalù  , e intanto  fcrivere  al  Redin  in  Mal* 
ta  , invitandolo-  a venir  fubito  a prender  poflefTò  del- 
la Carica  conferitagli  per  ordine  Sovrano  . Egli  è cer- 
to , che  il  Duca  prima  di  morire  con  Tuo  Viceregio 
Dispaccio  fotta  li  ro.  Ottobre  dichiaro  per  Luogoten- 
te,  c Capitan  Generale  Gaspare  Giron  Duca  d.'  UE- 
feda  fuo  figliuolo,  e nel  cafo,.  che  alla  fua  morte 
quelli  fofTe  lontano,  o-  in  qualche  maniera  impedito  , 
nominò  per  Prefidente  del  Regno  Fra  Martino*  Redia 
Gran  Priore  di  Navarra  , e fina  che  quelli  folle  ve- 
auto  al  polfeffo  della.  Prefidenza  , etefle  interinamene 
te  per  Prefidente,,  e CajJTtao  Generale  Monlign or 
Francefca  Gifulfo  , ed  Oforio-  Vefcovo.  di  Cefalù  r 
«oliando  ciò  dal  Regilìro  del  Protonotaro  ( a ) r ma 
non  è vero  , che  v’  intervenne  il  voto-  del  Sacro 
Configlia  , come  riputò  L”  accennato  Auria ..  Il  fatto 
andò,  altrimenti  , come  coda  da  un  altro  monu- 
menta della  {Iella  Officina  (£}  dev  12..  di  Ottobre  > 
in-  cui  raccontali  , che  fèguita.  la  morte  del  Duca  d* 
OlTuna , e congregatoli  il  Sacro  Configlio , il  Con- 
ditore Alonfa  Agras  prefentò  tre  Reali  Difpacci  * 
Nel  primo  fi  ordinava  , che  in.  cafo  di  alfenza  del  Du- 
ca. di  OlTuna  folle  eletto  per  Viceré,  e Capitata  Ge- 
nerale il  Duca  di  Ufleda  fuo  figliuolo-.  Non  trovan- 
doli quelli  prefénte ,.  Rimò  il  Sacro  Configlio  di  apri- 
re il  fecondo-  Difpaccio e vt  trovò  gli  ordini-  del 
Re,  il  quale  comandava,,  che.  in.  mancanza  del  Du- 

'•  cat 

. ' ■ "*  • • > 1 - 

~IM  '■  11  1 1 " ... 

(a)  Rtg-  del  Prot.  dell  anno  T.  Indlz . 1656» 
1^57.  fogl.  48. 

. ( b | Ivi  fogL  12IL 
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ca  di  Utteda  fotte  eletto  per  Viceré,  e Capinn  Ge- 
nerale 1’  Arcivefcovo  di  Palermo  ; e poiché  quefto  Pre- 
lato era  morto,  fu  aperta  la  terza  Cedola  Reale, 
niella  quale  era  prefcrìtto  , che  non  ettendovi  1’  Ar- 
civefcovo, folle  dichiaratoLuogoteneate  , e Capitati 
Generale  il  Priore  di  Navarra . Ouefte  tre  lettere 
erano  date  in  Madrid  a’n.  di  Luglio  1656.  Il  Mi- 
nirtero  adunque  fpedì  toflo  due  Galee  a Malta  , acciò 
conducettero  in  Palermo  il  fuddetto  Gran  Priore  , e per 
non  reftare  il  Regno  fenza  governo , diede  il  pofi. 
fedo  al  Vefcovo  di  Cefalù  eletto  dal  drfunto  Vice-, 
rè  • Non  dunque  per  le  Irruzioni  avute  dalla  Cor- 
te, ma  di  fiua  fpontanea  volontà  il  Duca  di  Odimi 
nomino  prima  il  figlio,  e poi  il  Priore  di  Navarra 
al  governo  di  Sicilia  . Se  le  fue  iftruzioni  erano  ta- 
li , il  Configlio  non  fi  farebbe  congregato , »è  aper-* 
ti  fi  farebbono  i Difpacci  fuddetti . Dunque  era  for- 
fè nota  al  Duca  la  volontà  del  Re  Cattolico , e con- 
formemente ad  eifia  dichiarò  il  figliuolo,  e in  fiua  man- 
canza il  Priore  di  Cartiglia  per  Luogotenente  , e Ca- 
pitan Generale . Si  avverta , che  il  Duca  di  Ottima 
elegge  per  Luogotenente  il  figliuolo , quando  la  ce- 
dola Reale  lettali  dopo  la  di  lui  morte  lo  promuove 
al  Viceregnato.  '4 

Era  flato  quello  Prelato  prevenuto  della  fua^ 
elezione,  prima  che  moritte  il  Viceré . Partitoli  dalla 
fina  Diocefi  , che  non  è,  che  quarantotto  miglia  di-;, 
filante  da  Palermo  , giunfe  in  quella  Città  lo  fletti» 
giorno,  in  cui  mori  il  Duca  di  Ottima,  e la  fletta 
notte  prefe  pofleflb  , e fie  celebrare  folenni  Efeqttie 
al  difonto  meritevoliflìmo  fiuo  antecettore . Ciò  fatto, 
diede  conto  a’  16.  di  Ottobre  al  Re  Filippo  IV.  del- 

1 k.*  • 

t - _ » . - la 


Digitized  by  Google 


V " 


DE’  VICERÉ’ Lib.  HI.  Capo  XXVI.  s* t 

la  morte  di  quello  Cavaliere , e ne  ricevè  in  rifpo- 
fta  (92  ) 1’  ordine  di  continuare  nel  Governo  fino  all' 
arrivo  del  Gran  Priore  di  Navarra  ( a ) . 

Breviflimo  fu  il  comando  di  quello  Prelato  $ il 
Priore  di  Navarra  parti  fubito  da  Malta  , e giunfe 
ia  Palermo  a’  a.  del  feguente  Novembre , c in  capo 
a due  giorni , cioè  a’  4.  prefe  poffefib  di  Luogote- 
nente , e Capitan  Generale  della  Sicilia  ; inguifachè 
il  Gifulfo  non  follenne  la  carica  di  Prefidente  del  Re- 
gno oltre  a 20.  giorni,  ne’ quali  nulla  opro  , che  deb- 

T.  II.  P.  IL  S s bali 


(92)  Sono  due  le  lettere  mandate  in  rifpofa  dal- 
la Corte  a Monfignor  Gifulfo  J l' una  è data  da  Madrid 
«'4.  di  Gennaro  1657.,  e V altra  da  Buonritiro  a 6.  di 
Tebbraro  « Ora  è certo  , come  fi  dir à , che  il  Priore  di 
Navarra  Martino  Redin  venne  in  Palermo  ne  primi,  di 
Novembre  1656.,  e fubito  prefo  il  pojfejf»  cominciò  ad 
efercitare  la  carica  di  Luogotenente  . Come  dunque  fard 
egli  pojfbiìe , che  non  folamente  a'  4.  di  Gennaro  , ma 
neppure  a ’ 6.  di  Febhraro  non  fi  fapeffe  in  Spagna  y che  il 
Redin  era  arrivato  in  Palermo  , ed  ave  a prefo  pojfcjfo  del 
filo  impiego  di  Luogotenente  ? Quefla  è una  delle  difficoltà , 
* che  fogliono  nafeere  nella  Storia  j nè  noi  poffamo  conci* 
liarc  quefla  contradizione  , fe  non  fi  voglia  dire , che  0 
la  Segretaria  di  Madrid  fojfe  così  fconcertata  , che  nem- 
meno gli  Uffiziali  fapeffero  ciò  , che  fcriveano  j o che 
non  vi  fojfe  allora  una  ordinata  Pojìa  fra  la  Sicilia  , e 
la  Spagna  , inguifachè  di  rado  , e tardi  arrivajfero  le 
notizie  di  quejìo  Regno  a quella  Corte. 

( a ) Reg.  della  Regia  Cancellarla  dell'  anno 
Indiz.  1656.  1657.  fogl.  214.  aij. 
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bali  regiftrare . Breve  anche  fu  la  dimora  , che  fe  ir* 
Palermo  il  Priore  di  Navarra;  imperocché  nell’  en- 
trare l’anno  1657.  a’ 22.,  di  Gennaro  parti  colla  Cor- 
1657*  te  p£r  Meflìna  ; ma  appena  arrrivato  a’Capi  di  Buon- 
gerbino,  e Zaffarana,  furfe  un  violentilhmo.  Taroc- 
co , che  1’  obbligò  a ritornare  alla  Capitale  , da  cui 
poi  non  tornò  a partire,,  che  a’  30- dello  ftetfo  mefe^ 
L’ Auria  ( a ) ricercando  , per  qual  mai  ragione  il 
Priore  di  Navarra  abbia  così  predo  abbandonata  la 
Città  di  Palermo  , e fia  andata  a Meflìna,  ne  rifon- 
de tutta  la  colpa  fu  i Meflìnefi , e fu  due  Minidri 
nati  in  quella  Città;  de’ quali  racconta,  che  fotto  va-, 
rj  pretedi  abbiano  infinuato  al  medefimo , ch’  era  ne-, 
ceffaria  in  Meflìna  la  prelenza  del  Governo  , così  per 
riparare,  alla  caredìa  , che  vi  fi  provava  , dando  chiù- 
fo  il  commercio  colla  Calabria  ; come  per  fedare  i 
didurbi  nativi  per  conto  dello  Stratigoto,  contro  di. 
cui  era  la  plebe,  irritata . Soggiunge , che  il  Redin, 
volle  confultarne  la  Giunta  dei  Prefidenti,  eConful- 
tore  , e il  Giudice  della  Monarchia  , i quali  furono 
di  differente  avvilo , facendo  rilevare  , che  collo  arri- 
vo della  Corte  Viceregia  la  caredìa  , lungi  da  dimi- 
nuire farebbe  crefciuta  per  le  molte  perfone  , che  do- 
veanp  feguirla  , e per  cui  non  potea  celiare  la  fa- 
me , lenza  riaprirli  la  comunicazione  colla  Calabria  : 
mezzo  pericolofo  , che  metterebbe  il  Regno  al  rifico 
<P  introdurvi!!  la  pelle . Soggìunfero  di  poi  , che 
per  l’odio,  che  fi  era  concitato  lo  Stratigoto , vi  fa-. 

reb-  ' 


( a ) Diario  di  Pai.  all  anno  1657.  Crono L de  V 
- cere  de  Sicilia  pag.  128, 
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rebbono  (lati  tanti  altri  modi  da  eftinguerlo  . Rap- 
porta indi  quello*  Scrittore  , che  nulla  oftanti  quelli 
configli  vinfero  i Meflinefi  , e trafiero  il  Luogotenen- 
te c®’ Miniftri  alla  loro  Patria . L’Amico  ancora  , com- 
mettando  le  Decadi  del  Fazello  ( a ) , fcrive  , eh’  et 
andò  a Meflina  per  eftinguere  le  turbolenze  fra  Vii* 
lapaierna  Stratigoto , e il  Senato  di  quella  Città . 
Noi  volendo  eifer  giufti  co’  Meflinefi  , come  deve  ef- 
fere  uno  imparziale  Storico , crediamo,  che  1’ Auria  , 
e 1’  Amico  fienfi  ingannati,  -e  che  la  principale  ca- 
gione, per  cui  il  Priore  di  Navarra  fi  molle,  folle 
un’  altra , e appunto  quella  di  eflere  più  a portata 
di  accudire  a’  fuoi  intereilì  in  Malta . 

Ad  intender  ciò  fa  meftieri  di  fapere  , che  il  Gran 
Maeftro  dell’Ordine  Gerofolimitano  Paolo  Lafcarii 
Caftellard  era  decrepito  , contando  già  gli  anni  no- 
vantafette  della  fua  età , e che  da  molto  tempo  fi 
faceano  de’  maneggi  in  quella  Ifola  per  dargli  il  Suc- 
cefifore  nel  calò,  che  monile  . Il  principale  de’  concor- 
renti era  appunto  il  nofiro  Luogotenente  , il  quale 
avea  un  partito  ntimerofillìmo,  che  colla  fua  lontanan- 
za non  fi  era  punto  infievolito  , avendolo  foftenuto  il 
Commendatore  Antonio  Correa  Soufa  fuo  intimo  ami- 
co. Mentre  duravano  quelle  pratiche  , e fi  aspetta- 
va la  morte  del  Gran  Maeftro , era  necelfario  , che 
il  Redin  fi  trovafie  nella  minore  diftanza  poflìbile  da 
Malta  ; e liccome  delle  due  Città , dove  i Governan- 
ti della  Sicilia  da  molto  tempo  folevano  dimorare , 
la  più  vicina  a quella  Ifola  era  Meflina  , così  egli,  per 

S s i . po- 


( a ) In  Auéìtrio  T%  1 1 U f*S'’  3°  3» 
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potere  avere  più  frequenti , e follecite  notizie  da’  Puoi 
Amici , fi  determinò  di  fidare  nella*  ridetta  Città-  la 
fua  dimora  (a). 

Mori  in  fatti  it  vecchio  Lafcaris  a’  14.  del  me- 
le di  Agofto  dello  fledo  anno  j ed  efi'endofi  fubito  % 
com’  è coftume  , trattato  di  dargli  il  Succedore  , il 
partito  del  Redin  trovò-  de’ moiri,  e gravi  oftacoli. 
Un  rispettabile  numero  di  vecchi  Commendatori , e 
Gran  Croci , che  nel  Governo  padaro  dominato  avea  , 
brigava  per  efcluderlo  . Quella  fazione  di  vecchi,  che 
prefe  il  nome  di  Squadron  volante  , aveai  alla  tefìa 
Mr. Oddi  Inquilìtore  di  Malta  nemico  dei  Redin,  il 
quale  per  eludere  le  di-  lui  pretensioni  promulgo  un 
Breve  del  Papa  dato  a’9.  di  Dicembre  1856., per  cui 
S.  S.  ordinava  , che  nel  cafo-,  che  moride  il  Grao.Mae- 
ftro  , fodero  privati  di  voce  attiva  , e palhva  coloro  , 
eh’  erano  convinti  di  aver  fatti  de’  maneggi , impiegan- 
do  0 denari , o promede  , o minacele  , per  tare  iteglie- 
le alcuno  , o-  efcluderlo.:  dichiarandoli  empi , e Si- 
moniaci. La  promulgazione  di  queflo  Breve  fervi,  per 
vieppiù  animare  i partitarj-  del  Redin  , acciò  cadeflè , 
come  cadde  , l’ elezione  nella  di  lui  perfona . Il  Papa 
iftedo  Aledandro- VII. , che  non  volea  de’  disgufti  col  Re- 
Cattolico  , dì  cui  lo  eletto  Gran  Maeftro  era  Vadallo* 
e Luogotenente  , fu  coftretto  a mandare  un  altro- B^e* 
ve  , che  confermava  la  di  lui  elezione,  che  Mr.  Oddi- 
fu  incaricato  a.  prefentargli  con  ellrema  fua  difpia- 
senza ..  Que di  favori  fatti  dal  Papa  furon  graditi  dal 
Redin  > c.  ricompenfati  nel  nipote  diS.  S.  il  Gran  Prio- 
re. 


( a ) Longo  Chron.  Sic.  173,. 
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re  Bich'f , eh’  era  Rato  Generale  delle-  Galee  dell* 
Sinta  Sede,  cui  fu  conferita  la  pingue  commenda  di 
Polipai  ; e-  nel  partire  da  Malta  fu  data  in  dono  una 
Croce  adornata  di  diamanti  , il  di  cui  valore  facea 
xfeenderfi  a’  laoo.  feudi  ( a )v 

Or,  per  tornare  al  noftro  difeorfo,  in- Medina  il  nuo*- 
vo  Gran  Maeftro  Teppe  fubita  la  fua  efaltazione  , e fi 
dispofe  a partire  per  Maltaf  e prima  di  abbandonare  il 
Regno  eleffe  per  Prefidente  del  Regno  Pietro  Mar- 
tine z de  R'ubeo  Uditore  di  Rota  alla  Santa  Sede  , eh® 
per  la  morte  di  Mr.  Pr.  Martino  de  Leon  era  flato  gii 
promoffo  alL’  Arcivefcovado  di  Palermo  . Siccome  pe- 
rò quelli  dimorava  tuttavìa  in  Roma  , dichiarò  , fino* 
eh’ egli  torte-  arrivato,  per  Prefidente  del  Regno- Mon» 
fi^nor  Giovan  Battifla  Ortiz  d’  Espinofa  Giudice  delr 
La  Monarchia  y come  coda  dal  Dispaccio  da  lui  fot- 
tolctitto  nella  (leiTa  Città  di  Meffina  a’  16..  di  Settem- 
bre 1 63 7. (£).  Fatta  quella  elezione  crediamo,  che 
il  Redin  depofe  le  redini  del  Governo  y giacché  noi 
ricaviamo  dallo  fleflo  Regitlro  del  Protonotaro,  che 
F Ortiz  d’  Efpinofa  il  giorno  feguente  17.  fece  il  fo- 
Uto  giuramento  nel  Duomo  ( 93  ),  di  eifa  Citta  , e co» 

• mln- 


( a ) Vertot  Hip.  de  Malìe  Li*,  xi  v.  Tom.  v. 

par.  1 13.,  e feg.  . 

('  b ) Keg^  del  Prof,  del?  'ènne  XI.  Iniiz.  1657» 

16  5 $.  fogli  31;  - * 

( 93  ) Sono  queftì  fati*  non  fai amentv  cmtepati  d*- 
gli  Scrittori  contemporanei , ma  confermati  dalle  carte  ded- 
ali Jrchivj . Il  Sig.  Giufeppe  d' Etpinofa  Cancelliere  deb 

; J;  . • *•  t** 
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«linciò  a governare  $ t ci  avvila  il  Longo  ( a ),  che 
il  nuovo  Gran  Maeftro  non  partì  per  Malta  , che 
a’  22.  dello  ftelìb  mefe.  i 

Effondo  ftata  breve  la  Luogotenenza  del  Redin  , 
per  la  di  cui  efaltazione  furono  fatte  delle  -fette  per 
tutto  il  Regno  , nulla  ei  operò , che  meritaffo  di  ef- 
fere  raccontato  j né  i noftri  Storici  rapportano  alcu- 
na provvidenza  da  lui  data , che  .riguardane  £Ì’ inte- 
reffi  del  Regno.  Era  egli  interamente  occupato  neT 
maneggi , e nelle  cabale,  che  lì  faceano  in  Malta,  per 
fargli  .ottenere  il  Supremo  Magittero  dell’  Ordine  * 

laon- 

«— — — — ■ 1 ■■■■■■■  n in.  i m 

la  Reai  Confraternita  di  S.  Maria  de  la  Solidad  mi  ha 
mofirato  il  regifiro  di  quefla  Confraternità  , dove  alla  pa- 
gina 57.  il  detto  Pre fidente  Giova*  Battifia  Ortiz  d ’ 
Espinofa  conferma  /’  elezione  de'  Maggiordomi  , e del  Tcfo- 
riero  della  Cappella  , fatta  agli  8.  di  Aprile  1657.:  dallo 
che  crede , che  pojfa  dedurfi  , che  in  detto  giorno  quefio 
Prelato  fojfe  già  Precidente  del  Regno  , appartenendo  a 
Viceré  , e Pre  fidenti  .del  Regno  la  conferma  de'  detti  Uf- 
fizioli . Ma  i documenti , che  fififiano  la  Prejidenza  di 
quefìo  Giudice  della  Monarchia  a'  17.  di  Settembre  del 
mede  fimo  anno  , fono  certi,  ed  infallibili.  Laonde  noi  con 
j)iù  gi  ufi  a ragione  opiniamo , che  jattafi  agli  8.  di  Apri- 
le la  mentovata  elezione  , non  potè  per  allora  effer  con- 
fermata , trovandofi  il  Redin , ch'era  il  Prefidente  del 
Regno  , in  Mejfna  J e che  poi  venuto  in  Palermo  /’  Or- 
tiz  y come  Ji  dirà  , fi  a fiata  richiefia  al  mede  /imo  la  con- 
ferma , eh.'  ei  accordò  .nel  mefe  di  Novembre  , di  ciò  , efre 
Ji  era  fatto  in  Aprile . 

• (a)  Ckron.  Sic.  pag.  273. 
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laonde  diRratto  da  quefti  penfieri  tu  appunto  uno* 
di  quei  Governanti  r che  non  fecero-  nè  bene , nè 
male,  ( 94  } 

Non  era  Rata  a grado  derMeffihefi  Fa  elezione  di 
Mr.  Ortiz  d’  Espinola,  non  fapremmo  dire  il  perchè. 
Coloro  , i quali  credettero,  che-  per  le  premure  di 
quei  Cittadini  il  Redin  folle  andato  a-  fermarfi  in  Mef- 
fina  , opinano  , che  1’  odiavano  , perchè  fi  era  oppo- 
Ro  alle  loro  iRanze-,  ed  avea  configliato,  che  que- 
Ro  Luogotenente  fi  tratteneiTe  in  Palermo  ..  Qualun- 
que ne  fia  Rata  la  cagione,  egli  è certo  , che  appe- 
na prefe  egli  poflefìb'  della  carica,  di  Prefidente  , fe  ne- 


( 94)  Effendo  Luogotenente  il  Redin  accadde  in  Pa- 
lermo un  aneddoto  fingolare  r che  non  fard  difearo  a nofiri 
Leggitori  di  apprenderlo  . Eravv  fra  prefi  dal  Tribuna — 
le  del  J.  Uffizio  un  Religiofo  degli  Ago f intani  Riforma- 
».  ti  Fr.  Diego  la  Mattina  Diacono  carcerato  per  varj  er- 
rori y ne'  quali  era  caduto . Ce  fui  avendo  diverfe  volte  ' 
fìnto  di  ricreder  fi  , era  fiato  finalmente  condannato  per 
parecchi  anni ■ alla  Galera  j ma  avendo  ivi  / ufeitatii  funi 
compagni  a follevarfi  , fu  di  me  fieri  , che  il  Tribunale 
gli  metteffe  di  nuovo  le  mani  addojJo  ,.  e lo  confinafje  ai 
una  perpetua-  carcere  . Era  quefii  un- uomo  robufo  y e per- 
ciò-. era  tenuto  nelle  carceri  colle  manette^  affinchè  colla,  for- 
za, di  cui  era  dotato , non  off  end  effe  perfona.  Egli  ciò  nono- 
fante- ebbe  modo- di  romperle  y e liberarfenc  ..  Co  fiumara 
Ì Inquifitore  Giovan  Lopez  Cifneros  di  vi  fi  far  e le  carceri 
per  confolare  \fei  y e indurli  , s era  poffibile  , a pentimen- 
to-^. Un  di  adunque  effendi] vi  andato , s incontrò  inFr - Die— 
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cominciò  a mormorare,  e fi  viddero  per  la  Cit- 
tà alcuni  cartelli , che  additavano  abballatila  le  dis- 
pofizioni  di  quella  plebe  pronta  a tumultuare  contro 
di  lui*  Egli  perciò  atterrito  penso  di  fottrarfi  da  quel- 
la Città  , e di.  venirfene  alla  Capitale  . Siccome  però 
dubitava  , che  partendo  pubblicamente  potea  o ef- 
fcre  arredato  dal  popolo,  o accompagnato  colle  fifehia- 
te  , Jcelfe  di  partire  di  nafeofto , e andottene  in  una 
portantina  a Milazzo  , lafciando  ordine  agli  altri  Magi- 
Arati  , che  come  meglio  poteiTero  , cercattero  il  modo  di 
pappare,  e di  venire  a quella  Città  , per  poi  pattare  a 
Falermo.  Lungo,  e difaftrofo  fu  il  viaggio  di  quello  Go- 
vernante co’ Miniftri  della  fua  Corte  , avendovi  con- 
fumato lo  fpazio  di  nove  giorni . Fu  egli  incontrato 
alia  BaccaTÌa  , dieci  miglia  dittante  dalla  Capitale  , dal 
Duca  di  Villareale  Ambafciadore  del  Senato,  e pref- 
fo  le  Porte  portoli  nella  carrozza  di  quello  Magirtra- 
to  entrò  a’  12.  di  Novembre,  e venuto  alla  Catte- 
drale giurò  la  confervazione  de’  privilegi  della  Cit- 
tà ( a ) . 

L’  Arcivefcovo  Monfignor  Martinez  Rubeo  avea 

«tol- 


go , il  quale  avendo  le  mani  libere  , /’  ajfaltò , e colle 
i manette  , che  avea  rotte  , gli  diede  molte  percojfe  , ed  una. 
particolarmente  nel  cranio  così  terribile , che  in  capo  a 
pochi  giorni  fe  ne  morì.  ( Auria  Diario  di  Pai.  T.  I. 
air  an.  1657).  Quell’  indomito  Frate  di  poi  per  le  fuc 
Jlravaoanze  , e per  quejìo  fagrilego  omicidio  fu  nel  Je- 
guente  anno  bruciato  vivo  nel  Piano  di  d*  Erajmo  . 

(a)  Auria  Diario  di  Palermo  Tom.  1.  dell'  anno 
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molto  prima  ottenuto  il  Difpaccio  di  Prefidente  del 
Regno  nel  calo , che  partifle  il  Redin  . La  Corte  di 
Madrid  intefa,  ch’era  probabile,  che  alla  morte  del 
Gran  Macftro  farebbe  ltato  aflunto  al  Magiftero  il 
ridetto  Luogotenente  , avea  già  deflinato  il  fuccefi. 
fore . Il  Difpaccio  Reale  è dato  in  Madrid  a' n.  di 
Luglio  1657.  («).  Egli  dunque  udendo  la  promo- 
zione del  Redin  a Gran  Maeftro  di  Malta , fi  affret- 
tò a venirfene  a Palermo , così  per  prendere  poifefc 
fo  della  fu  a Chiefa  , come  per  afliimere  il  governo 
dei  Regno  . Partì  egli , c a’  if.  di  Novembre  fi  fep- 
pc  , che  ilVafcello,  che  lo  portava , trovavafi  pref. 
fo  1’  Urtica  , e che  per  i venti  di  fcirocco , e libec- 
cio contrari  per  entrare  a Palermo  andava  bordeg- 
giando. Stentò  molti  giorni,  continuado  gli  ftefli  ven- 
ti prima  di  arrivarvi  ; nè  giunfe  in  porto  , che  a* 
6.  del  feguente  Dicembre  . Siccome  i fofpetti  del  con- 
tagio non  erano  per  ancora  celfati^  così  fi  offervò 
tutto  il  rigore  per  impedire  ogni  comunicazione  , fi- 
nochè  fi  folle  confumata  la  contumacia  di  quaranta 
giorni . Nacque  allora  qualche  diflapore  fra  la  De- 
putazione della  Sanità  , e il  nuovo  Arcivefcovo  . 
Avrebbe  quelli  voluto , che  sbarcalfe  la  fua  gente  , e 
la  roba;  ma  quel  Magiftrato  , memore  di  quanto  era 
accaduto  1’  anno  1624..,  eflendo  Viceré  il  Principe 
Filibertq  di  Savoja , tenne  fermo  nella  fua  rifoluzio- 
ne , e ne  fu  lodata  la  coftanza , per  cui  preferì  il 
pubblico  bene  a qualunque  umano  rifpetto . Per  li- 

T . II.  P.  II.  ' ‘ * T t ' be- 


( a ) Aro-,  deir  Offeina  del  Protonataro  dell'  anno  Xis' 
Indiz . 1657.  1658.  fog.  214.  . * 
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berarlo  nondimeno  da’  difagj  , che  quetto  Prelato 
avrebbe  foflerto  rimanendo  a bordo  , fu  fatta  fabbri-, 
care  una  cafa  di  legname  , dove  abitò  con  fei  per- 
fonc  di  fuo  fervigio La  quale  nondimeno  redo  guar- 
data notte,  e giorno,  per  impedirli  ogni  commercio. 
Nella  fteifa  cafa  agli  i r..  di  etto  mele  gli  fu  dato  il 
polle  fio  di  Prendente,  del  Regno  dopo  eflerfi  letto  il 
biglietto.  Reale  (a);-,  e dopo  di  aver  egli  dato  il  fo-  • 
lito  giuramento  , cominciò,  da  quel  luogo  a governare 
il  Re^no  (4).  ^er  conto  della,  roba,  dopo,  molte  dif- 
ficoltà, e co’neceffarj  prefervativi  fu  permetto,  che 
sbarcaffero.  i dieci,  cavalli , che  menati  avea  , i qua- 
li  farebbono  ficuramente  morti ,,  fe  dopo  un  difagio- 
fo  viaggio  foifero  rettati  per.  quaranta  giorni  a bor- 

^ ^ Mentre  il.  nuovo  Prefidente  del’  Regno  ftavafi  in 
contumacia,  arrivò  in,  Palermo  la  faufta  notizia  , che 
la  Regina  di  Spagna  a’i8.*di  Novembre  avea  parto- 
rito  un  figliuolo  , eh’  ebbe  il  nome  di  Filippo  Profpe-  * 
ro  con  ordine,  che  fi  celebrafiero  per  quello  felice 
avvenimento  delle  grandiofe.  fette . Non  fu  per  allo- 
ra  polfibile  di  efeguire  i comandi  Reali  ,,  dando  Mon- 
fionor  Rubeo  confinato  nel  Lazzaretto  ; . perciò  rimet- 
tendoli a.  miglior  tempo  le  folennità,,  per,  allora;  fu- 
rono fonate  le'campane  per  la  Città,  evi  fu  lo  fpx- 
r0  delle  Artiglierìe  del  Gattello , e de*  FortuUrbanw 

Era- 

— -1  — 

( a ) Rcg.  deW  Uffìzio  del  Protonotaro.  delf  anno  XI.. 

ìnd.  1657.  165S.  fogl.  214. 

( b ) Auria*  Diario  di  Pai.  T.  1.  all  anno  1657» 

( c ) Auria  ivi  % 
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Erano  fcorlì  trentaquattro  giorni , da  che  1*  Ar- 
civefcovo  , e la  lira  gente  purgavano  la  dimora,  e 
a buona  forte  eglino  godevano  la  più  profpera  falli, 
te  . Quindi  afficuratafi  abbaftanza  la  Deputazione  del. 

, la  Sanità  da  ogni  fofpetto,  difpensò  agli  altri  cinque  > - 
giorni,  che  recavano. a compiere  la  quarantena;  e 
reftò  contenta , che  Monlìgnore  venifle  in  Città . Po- 
. tea  egli  fare  la  pubblica  entrata  in  due  modi,  eco-  . 
me  Prefidente  del  Regno,  e come  Arcivefcovo  del- 
la Città.  Scelfe  egli  quello  fecondo,  come  più  con- 
forme allo  Stato  fuo  Ecclefiaftico  , e folo  volle  , che 
nella  Piazza  della  Cattedrale  lteffe  difpoflo  uno  Squa. 
drone  di  Soldati  Spagnuoli , che  ImpedilTe  la  calca 
della  plebe  , quando -entrava  in  Chiefa  (95  ).  Qupiìo 
folenne  polTeifo  fu  prefo  agli  otto  di  Gennaro  1658.,  *658,' 

• in  cui  fu  regiftrato  ancora  il  Dilpaccio  Sovrano  del- 
la. fua  Prefidenza  (<j). 

Dopo  la  pubblica  entrata  pensò  Monfìgnor  Ru- 
« beo  a mifura  degli  ordini  arrivatigli  dalla  Corte 

T t a • di  i 


( 95  ) C0/2  quefia  precauzione  fi  liberò  egli  dal  pe- 
Vicolo  di  e [fere  spogliato  , e maltrattato . Per  un  malinr 
tefo , e frano  co  fiume  nello  entrare  gli  Arcivescovi  nella 
Cattedrale  fi  affollava  il  vii  popolaccio  intorno  al  Prela- 
to y e lo  spogliava  a forza  de'  vefìimcnti  Sacri , che  por* 
lava  addofjo  , che  poi  vendea  . E spefje  volte  accade  a , che 
oltre  di  efferglifi  [frappate  le  vefli  , egli  arrivava  al  luo- 
go del  pojfefjo  malconcio , e pefio , e alcuna  fiata  ancora 
ferito  . ( Auria  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  all'  an.  1658.  ) . 

( c ) R~cg-  dell'  Officina  del  Pro  tono  taro  dell'  anno  XI. 
Ini.  1657.  2I4* 
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'dì  celebrare  le  felle  per  la  nafcita  del  nuovo  Prin- 
cipe , che  cominciarono  a’  23.  di  Febbraro , e con- 
tinuarono fino  al  feguente  Marzo . Precederò  le  fe- 
lle Ecclefialliche , eflendofi  cantato  1’  Inno  Ambro- 
fiano  , e la  Melfa  Pontificale , e poi  feguirono  le 
fecolarefche  collie  folenni  Cavalcate  , colle  giofìre , 
e coi  fellini  al  Regio  Palagio  , nelle  quali  dimotìra- 
zioni  il  Senato , la  Nobiltà , la  Cittadinanza  , e fo- 
pra  tutti  l’ Arcivefcovo  Prendente  non  la fc io  di  pro- 
fondere molto  denaro.  Anche  i Poeti  vollero  fare 
omaggio,  al  nato  Principe  , eifendofi  radunati  nel  dì 
>5.  del  mefe  di  Maggio  gli  Accademici  Riaecefi  nel- 
la Sala  di  loro  abitazione  , che  fu  nobilmente  addob- 
bata , dove  , precedendo  alcuni  Mottetti  in  Mufica  , fu 
recitata  una  Orazione  Genetliaca,,  e di  poi  varj  com- 
ponimenti per  la  nafcita  dell’ Erede  del  Trono  (a). 
A quelli  lieti  fpettacoli  ne  fubentrò  nello  Hello  me- 
fe di  Marzo  , e pofitivamente  nel  dì  fedicefinvodi  ef- 
fó , uno  tragico  fintile  a quetlo  , dì  cui  fi  è parlato 
in  quello  Libro  (£)  all’anno  164.©.,  per  cui  fu  bru- 
ciato , come  fi  è avvertito,  fra  Diego  la  Mattina  ( 96  ji .. 

Mon- 


( a ) Autia  Diario  t/i  Pai.  T.  ri ,.alT  anno  1658. 

( b ) Cap.  xxu 

(96)  Vincenzo  Anria  nel  fuo  Diario  di  Palermo 
(T.„.  all1  cui.  1.658.  ) Autore  Sincrono  racconta. , come  te- 
filmane  oculare  , che  , mentre  fi ejeguiva  la  barbara  Senten- 
za nel  Piano  di  S.  Era  fimo , fu  veduto  uno  fiorino  di 
Corvi  , che  gridavano  , e crocitavano  attorno  a qnefio Jven - 
turato  Trote , e che  quefti  animali  , dopo  eh',  ci  fu  bruciai 

....  - - 


il 


1 % 
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Monlìgnor  Martine*  Rubeo-  volle  in  quell’ an* 
no  16-58.  celebrare  il  Generale  Parlamenta,  che  do* 
vea  convocarli  un  anno  prima;  ma  per  la  breve  di* 
mora  de’  Governanti , e per  i lòspetti  della  pelle  non 
fi  era  potuto  ancora  radunare . Stabilì  adunque  , che 
per  il  feguenté  Luglio  gli  Ordini  dello  Stato  li  trovai 
fero  in  Palermo , per  efler  prefenti  a quella  AlTem* 
blea  , che  fu  chiamata  nella  Sala  del  Regio  Pala- 
gio . In  effa  ad  iftanza  di  elfo  Arcivefcov©  a’  12. 
del  detto  mefe  non  folo  furono  prorogati  i-  fulììdj 
triennali  , che  foleano  confermarli  , ma  inoltre  fa 
fatto  ùno  ftraordinario  donativo  da’  Parlamentar} 
di  cento  mila  feudi  ( a ) , e furono  offerti  i foliti 
regali  al  Prendente  del  Regno  , e a Regj  Ufììzia- 
li . Li  cento  mila  feudi  di  fullidio  ftraordinario  noi 
doveano  entrare  nella  borfa  del  Re  $ nè  furono  of- 
ferti per  le  fafee  f come  opinò  il  Carufo  ( b ) , ma  fu- 
rono detlinati  per  impiegarli , a riftorare  le  Fortificai 


to , fe  ne  partirono  ; e pretende , che  i mcdcjimi  foJJ'eroi 
tanti  Diavoli  J otto  la  forma  di  quel'  volatile  , i quali  aspet* 
tavano  , che  fra  Die  pò  efalaj]e  ì'  anima  per  portarfela  all * 
inferno  % Noi  ammiriamo  la  dabbenaggine  di  qucfbo  Scrit- 
tore , ma  non  fiamo  in  grado  d'  inghiottirci  quejìa  pillo- 
la, perfuafi  niente  ejfere  piu  notar  al  e , quanto  il  volare 
de'  Corvi  in  una  Campagna  preffo  il  mare  , e nella  Sta- 
gione piovofa , fenza  che  Jia  d'  uopo  di  ricorrere  a' Dia- 
boli. Il  fecolo  pajfato  fu  per  noi  un  secolo  d’ ignoranza  t c 
di  fuperjfizione . 

*•>  (a)  Mongitore  Vari  di  Sic.  T.  ri. pag.  jS. 

( b ) Mem.  Stor.  P,  1 t l.  LiL  v.  Voi  ii.fag*  i^a*. 
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zioni  del  Regno  , come  ne  diede  la  spinta  l’ inchie- 
fta  fatta  dall’ Arcutcfcovo  Prefidente  , che  rapprefcn- 
tu  ancora  lo  Rato  deplorabile  dell’ Azienda  Reale, 
che  veniva  recentemente  di  perdere  due  Galee  . 

Arrivò  nel  Governo  di  .quello  Prelato  a’  7.  di 
659.  Dicembre  1659.  ^ ^iet0  annunzio  della  pace  fermata 
ai  7.  dell’ antecedente  mefe  nella  Terra  di  S.  Gio- 
vanni Lus  preffo  di  fiume  Bidaffon  fra  i confini  de’ 
dueRegni  di  Francia  , .e  di  Spagna  , da’  due  gran  Po- 
litici di  Europa  , il  Cardinale  Mazzarino  per  la  Fran- 
cia , e Luigi  di  "Haro  -per  ila  Spagna  , dietro  a venti- 
quattro  ben  lunghe  conferenze , che  comineiarono 
a’  1 3.  di  Agofto  j la  qual  pace  termino  col  maritag- 
gio dell’Infanta  di  Spagna  Maria  Terefa  Figliuola  di 
Filippo  IV.  col  Re  Criftianiflimo  Luigi  XIV.  Quello  av- 
vilo giunfc  per  la  via  di  Roma  ^ e Mr.  Martinez  Ru- 
beo  , febbene  non  ne  fotte  l'Iato  rifcontrato  dalla  Cor- 
te , volle  nondimeno  ‘ che  fe  ne  dalle  la  notizia  alla 
Città  con  tre  Salve  fatte  nella  Piazza  del  Regio  Pala- 
gio da’Soldati  Spagnuoli,  e cpllo  sparo  delle  Artiglie- 
rie . Cosi  termino  la  Pj  elidenza  di -quello  Arcivefcovo, 
il  di  cui  governo  fu  molto  plaufibile  j nè  altrimenti,  co- 
ire Prelato  della  Chiefa  Palermitana  poi  refie  con  mi- 
nore applaufo  la  fua  Diocefi , ficcome  può  olfervarfi 
pretto  il  Mongitore  ( <j).  Abbiamo  una  Medaglia  di  que- 
llo Prelato.  Vi  fi  legge  nel  diritto,  dove  llaefprefiàla 
di  lui  effigie:  ^PETRUS.MARTINEZ.RUBIO.  ARCH. 
PAN.  , e nel  rovefcio  , in  cui  fono  le  armi  genti- 


( a ) In  Addltiombus  ad  Pirrum  ad  r.ou  1.  £caU 


Jjnorm. 


f.  36. 
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Uzie  del  medefimo-.  * PRESIDENS.  ET.  CAE  GEN.. 
SICILIE,  MDCLIX . Sta  delineata  nell»  Tav.VIL. 
num. . I. , 

* C.  A P Q§  XXVII.. 

Ferdinanda  d'  Ayala-  Conte  di  Ayala.  Viceré  *, 

olendo  la  Corte  di  Madrid’  mandare- in  Sicilia 
come  era.  coftume ,.  un  Viceré dopo  tre  anni,,  eh” 
eravamo  governati  da  Prendenti  del  Regno , fi  deter- 
minò finalmente  a.  fcegliere  per  fucceffòre  del  Duca, 
di  OfTìina  Ferdinando;  d’ Ayala  , Fonfeca , e Toledo- 
Conte  di  Ayala,.  e gliene  spedì  a’  io.  di  Settem— . 
bre  1659.  la  Reale  Cedola  (a)  da-.  Madrid,  dichia- 
rando , che  lo  fcegliea<  per  un  triennio . Arrivò  que— 

Ho  Conte  in  Palermo'  accompagnato  da.  fette  Galee  r 
tre  delle  quali  erano  noftre  , e quattro  di-  Napoli,  a’  6.  di 
Gennaro  1660.,  e fi  fermò  suCaftellamare  ; e agli  8.  1660*. 
prefe  il  folito  polfefiÒ  differendo  fino  aV  18.'  del  mefe 
fletto  la  folcnne  entrata  a cavallo  , come  efeguì  cola- 
la confueta  pompa  ..  A’  a 5.  del  detto- poi.  volle,  an- 
dare in  nobile  equipaggio  al  Duomo  , dove  interven-- 
ne  1*  Arcivefcovo , il  Senato,  e il  Minitfero  pcrrin-- 

fraziare  col  canto  dell’Inno  Ambroliano il  Dio  degli 
Sferriti , perchè  avelie:  liberata,  la  Europa,  da  tante 
ftragi , e rovine  ,,  quante  le  lunghe-  ,.  e fanguinofe 
guerre,  fra  la  Spagna  ,.,  e.  la  Francia  ne.  aveano  - ap- 
portate Fu  fatta  di  poi  li  Cavalcati  confueta  in  limi- 
li 


( a ) Rcg4  deir  Uffìzio  dèi  Proti  dell!  anno  XIII.  Indo* 
x^Sy*-  *6 60.  fog.2 36.. 
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li  faufte  occorrenze  , in  cui  fi  videro  in  sfarzofa  ga- 
la il  Capitano  della  Città  , eh1  era  alla  teda  della  Nobil- 
tà , il  Sacro  Configlio,  il  Senato  di  Palermo,  e da 
ultimo  io  dello  Viceré  corteggiato  dal  Marchefe  di 
Geraci,  che  facea  le  veci  di  primo  Titolo,  e dai  Prin- 
cipe d.’  Aragona.  Luigi  Nafelli  Pretore  della  Città  . 
Rimbombarono  in  queda  occafione  le  Artiglierìe  , e . 
fi  videro  le  notti  i Palagi  illuminati  a giorno  ( a ) . 

Era  il  Conte  di  Ayala  di  un  umore  Leverò  , e 
portato  a ferbare  P etichette  Spagnuole  . Appena  ar- 
rivato introduce nel  Ceto  de’  Minidri  una  novità.  So- 
lcano quedi  nelle  funzioni,  afiidendo  il  Viceré,,  o 
andando  alla  di  lui  udienza  in  Palagio  , portare  oltre 
la  Toga,  anche  la  Cappa , e il  Cappello , come  oggi  la 
portano.  Egli  adunque  volendo  introdurre  i codumi  di 
Spagna,  comandò,  che  in  dette  circodanze  tutti  i 
Minidri  Togati  doveffero  andare  fenza  Cappa , e 
colla  fola  Toga  , e in  vece  del  Cappello  portare  la 
berretta  dottorale  , che  i Spagnuoli  chiamano  Gorra . 
Ciò  fu  la  prima  volta  efeguito  nella  folenne  Caval- 
cata , che  abbiamo  mentovata , e fu  oggetto  di  rifo 
a’  circodanti  {h  ) . 

Queda  precifa , e minuta  oflervanza  delle  Spa- 
gnuole codumanze  , eh’  ei  efigea  da’  Minidri  , e 1’ 
alterigia  , con  cui  trattava  ogni  ceto  di  perfone , fu- 
rono la  forgente  de’  molti  didurbi , da  cui  fu  agita- 
to il  di  lui  Governo  . I primi  diflapori  nacquero  fra 

lui , 


(a)  Auria  Diario  di  Pai.  T.  XI.  all'  an.  1660. 

(b)  Auria  Diarie  di  Pai.  T.  il.  ^aìl'  armo  1660., 
0 nella  Crcnol.  pa%,  ii<>. 
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lui,  e 1’  Arcivefcovo  Pietro  Martinez  Rubeo . Quelli  # 
elfendo  flato  Prefidente  del  Regno  , e guardando  con 
gelosia,  com’ è naturale,  che  altri  comandale  dopo 
di  lui  , non  frequentava  punto  il  Palagio  Reale, 
flandofene  in  #contegno  : e all’  incontro  1’  altiero 
Conte  d’  Ayala  averebbe  pretefo , che  anche  quelli 
piegale  il  ginocchio.  Non  volendo  dunque  il  Prela- 
to , eh*  era  del  pari  orgogliofo  , cedere  , cercava  il 
Viceré  ogni  occafione  di  rintuzzare  la  fuperbia  del  fuo 
Emolo  , per  cui  vennero  ad  una  aperta  rottura  . Fu 
dapprima  carcerato  il  Vicario  Generale  di  elfo  Pre- 
lato , folo  perchè  avea  minacciato  di  far  carcerare  un 
Cappellano  del  Giudice  della  Monarchia,  che  non  era 
andato  alla  Proceffione  del  Corpus , e con  efTò  furono 
anche  polle  in  ceppi  altre  perfone  della  Corte  di 
Monfignore . Di  poi  a mano  armata  furono  leva- 
te , non  fi  sà  perchè  , le  gelosìe  che  (lavano  alla 
Cattedrale  attorno  al  Coro . Non  lafciò  dal  fuo  can- 
to 1’  Arcivefcovo  di  far  valere  i fuoi  diritti  ; pubbli- 
cò egli  varie  Scomuniche  , e mandò  Monitorj  contro 
i Miniflri  del  Viceré , e così  fi  accanivano  gli  animi 
dell’ uno,  e dell’altro.  Ma  ficcome  le  armi,  delle 
quali  facea  ufo  il  Prelato , non  erano  atte  a respin- 
gere la  forza  , che  adopravafi  dal  Viceré , così  egli  . 
per  ifeanfare  le  ulteriori  oflèfe , prefe  lo  espediente 
di  allontanarli  da  Palermo  fono  il  preteflo  di  fare 
la  Vilita  per  la  fua  Diocefi  (a  ). 

Maggiori  furono  i dilìurbi  fra  il  Conte  di  Àya- 
la,  e i Me  (fin  e fi . Cofloro  mal  foffrivano  la  dimora 

TP  li.  P.  IL  V v di 


(a)  Auria  Diario  di  Pah  T.  il.  alP  anno  1660, 
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di  elio  in  Palermo  j la  quale  feriva  il  Privilegio,  che' 
era  cofìato  tanti  milioni  alla  loro  Patria  , e mormo- 
ravano contro  di  lui , fervendone  fvantaggiofamen- 
tc  a Madrid  , dove  nel  Configlio  d’  Italia  eravi  il  Reg- 
gente Anfalone  , che  non  lafciava  dj  appoggiare  le 
lagnanze  de’  fuoi  Concittadini . Quelli  fufurri  de’  Med- 
imeli , e i loro  ricorfi  alla  Corte  , effendo  abballan- 
za  noti  al  Viceré,  iftizzirono  il  di  lui  animo,  che 
giurò  di  prenderne  vendetta  . Il  primo  fagrificato  al 
di  lui  furore,  fu  il  Maellro  Razionale  Pietro  Fama , 
che  fi  carteggiava  collo  Anfalone. . Coftui  nel  mefe  di 
Maggio  fu  sospefo  dalla  Carica,  e mandato  prigione 
nella  Ifola  della  Favignana  . Arrivò  in  elfo  mefe  l’or- 
dine della  Corte  , che  fi  pubblicale  la  pace  (labilità 
fino  dall’  anno-  fcorlo  , e nel  dì  19.  fu  promulgata 
per  tutto  il  Regno  nelle  publiche*  Piazze , e con  tut- 
te le  folenni  formalità,  e furono  allora  replicatele. 
Felle  ( a ) .. 

Non  contento  il  Conte  d’  Ayala  della  carcera- 
zione del  Fama  , volendo  vieppiù  vendicarli  de’  Mef-. 
finefi  , ordinò,  che  nella  feelta  de’  nuovi  Senatori , che 
allora  faceafi  dal  Configlio,  della  Città  y non  potelfe 
effere  promoffo  alcuno  di  coloro  , eh’  erano  flati  ia 
quella  Carica  nell’  anno  antecedente;.  e poiché  feppe  , 
che  non  oflante  que fi’ ordine  il  Marcitele  diConda-- 
gulla  era  flato,  confermato  nello  impiega  di  Senatore, 
lo  chiamò  a Palermo  a difcolparfi  per  non  avere  ub- 
bidito. Volendo  il  Senato  isfuggire  raffronto,  che 
coftui  ricever  potea,  con  fua  confulta  rapprefentò, 

che 

• '(a)  Auria  Diari a di  Pat.  T.  ix.  anno  i66ok 
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clie  quello  Marchefe  era  Ammalato , e che  correa  rl- 
fchio  la  di  lui  vita,  fe  iritraprendea  quello  viaggio . 
Non  ebbe  il  Viceré  riguardo  a quella  rimoftranza, 
ed  ordino  , che  foffe  carcerato,  fe  non  partiva  : laon- 
de  quello  Cavaliere  , per  non  esporli  ad  effer  peggio 
trattato , lì  determinò  a venire  in  Palermo , dove  fu 
trattenuto  ,fenza  poterfene  ritornare  alio  efercizio  del- 
la fua  Carica  . 

Per  poi  vieppiù  mortificare  quei  Cittadini , spedi' 
nella  loro  Città  Vincenzo  Finocchiaro  Giureconfulto 
Catanefe*  come  Sindicatore  del  Senato  , il  quale  ar- 
rivato a Mdìina  cominciò  con  fommo  rigore  ad  efa- 
minare  l’ amminiftrazione  dell’Annona,  e a mettere 
molti  in  prigione  per  ifcoprìre  la  verità.  Quelli  due 
palli  dati. dal  Conte  d’  Ayala  irritarono  viemaggiorw 
mente  i Melimeli . Allora  fu  , che  fi  convocò  il  Confi- 
glio de  Tventafei , che  veniva  detto  il  Gran  Configlio  , 
che  folea  chiamarli  ne’  cali  ellremi  dai  Senato  , quando 
da  fe  non  potea  dar  riparo  alla  quiete  della  Città.  Furo- 
no in  elfo  esporti  gli  aggravj,  che  i Cittadini  foffrivano 
dal  nuovo  Sindicatore,  e fu  da  voti  unanimi  di  quel  Con- 
grelfo  conchiufo  di  ricorrere  direttamente  alla  Corte  * 
per  pregare  il  Re  Cattolico,  che  li  liberarti:  dalla  oppref- 
fione,  ch’eglino  credevano  di  fofferire  . Quella  de- 
terminazione non  potè  ertere  cosi  occulta , che  non 
ne  forte  avvertito  il  Viceré,  il  quale  fremendo  di 
sdegno,  chiamò  a Palermo  in  un  determinato  spazio 
di  giorni  due  Senatori , eh’  erano  i principali  motori 
della  rifoluzione  , fotto  la  pena  della  confifcazione 
de’  loro  beni , fe  non  tantofto  ubbidivano  al  Viceré? 
gio  comando.  Mandò  allora  quel  Senato  all'irritato» 
Ayala  il  Principe  di  Malvagna,  come  Ambafciadore 

V v i del- 
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della  Città  , acciò  gli  rapprefentaffe  , che  cotali  ordì- 
ni  ferivano  i privilegi  accordati  da’ Monarchi  alla  me- 
delìma . Il  Viceré  fu  fardo.,  e-  volea  , che  fiefeguit 
fero  i fuoi  comandi,  e rinviato,  che-  neppure  fù 
ricevuto  con  quello  carattere,  fe  ne  ritornò,  fenza 
nulla  ottenere . I due  Senatori  Ruffo-,  e Cirino  , eh’ 
erano  fiati  intimiti  a portarli  a Palermo  , non  vi  ven* 
nero,  effendofi  in  Meflìna  riiòluto  , che  non  erano 
obbligati  di  efeguire  un  ordine , che  rovefciaVa  i loro 
diritti  . Per  comando  adunque  del  Conte  furono  loro 
confidati  i beni , che  poffedevano , e inojfre  fu  la 
Città  aggravata  con  nuovi  peli , fenza  che  fi  avcìT» 
riguardo  alle  loro  efenzioni  . 

Quello  affare  di  giorno  in  giorno  diveniva  più 
ferio.  I Meffinefi,  che  per  natura  non  fono  punto 
pieghevoli , prefero  le  armi , per  difendere  i privilegi 
della  loro  Patria  $ e paffando  da  uno.  eccello  in  un  al- 
tro, avendo  udito  , che  in  Milazzo  , che  appartenea 
ah  loro  difiretto,  eravi  un  Percettore  Regio  mandato 
dal  Viceré  fon  cento  Soldati  Spagnuoli , alfine  di  efir 
gervi  le  contribuzioni , credettero  lefa  la  loro-  giu* 
risdizione , ed  armate  cinquecento  perfone,  folto  il 
comando  di  Carlo  Lagana  , ch’era  uno  de’ Senatori , 
le-  fpedirono  a quella  Città  con  ordine  di  afficurarfi 
di  quel  Minifiro  , e di  condurlo  a Meifina  . Non  oftan* 
te  fa  feorta , che  avea  il  Percettore  , fu  fatto  prigio- 
ne , e fu- menato  a quella  Città  , dove  entro  fra  le 
fifehiate  , e le  derilioni  della,  follevata  plebe,  e fu 
condannato  allo  infame  , e dolorofo  gaftigo  di  quat- 
tro tratti  di  corda.  Ceffato  il  primo  furore  del  Po* 
polo,  fu  dato  luogo  alla  rifiefHone  , e fu  confiderato , 

. guanto  irregolari  tufferò  fiati  i palli , che  li  erano  fino 
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allora  dati,  e clic  fi  correa  rifthio  di  perder  tutto  , 
fc  non  fi  prendea  uno  elpediente  alla  imminente  rovi- 
na  della  Città  . Furono  quindi  eletti  due  foggetti  di 
talento , cioè  Carlo  di  Gregorio e Vincenzo  Pelle- 
grino , acciò  partiflero  tolto  per  Madrid  , per  preve- 
nire-il  Sovrano,  ccl  ottenere  di  eflere  liberati  dalle, 
venazioni  del  Viceré  . Non  difperavano.  eglino  di  ot- 
tenere quanto  dimandavano * appoggiati  al  credito  di 
Àfcanio  Anfalone  Duca  della  Montagna  , il  quale  ol- 
tre di  effe  re  Mefliaefe  , x trovavafi  perfonalmente  ne- 
mico del  Conte  d’Ayala  (97)..  Tutti  quelli  fatti  non. 

ao- 


( 97  ) Z*  Anfalone  avea  comprata  dal  Re  la  Cittì 
^l.  ^*ttl  • I Cittadini  di  effe.  Joffrivano  di  mal'  anima 
di  divenire  J additi  di  un  particolare  Cavaliere  , dopo  di 
*llcrc  /otto  il  dominio,  del  Sovrano  y e chilifero 

Porte  t quando  Antonino  Lazzari  Mcffinefe  Giudice  della- 
G.  C.  Criminale  a nome  dell'  Anfalone  andò  a prenderne 
Pofijf*  • Erano  eglino  incitati  da  Mbnfignor  Ignazio  d* 
Amico  Vefcovo  nuovamente-  eletto  della  Chiefa  di  Patri  f. 
il  quale  i sdegnava  di  effer  V efeox-o  ' di  una  Città  Baro* 
na^  • E Conte  di  Ayala , quantunque  in  apparenza  mo — 
Jlraffc  di  volere  efeguiti  gli  Ordini  Reali , non  dava- 
nondimeno  le  provvidenze  necejfàrie  per  obbligare  i Put— 
tefi  ad  ubbidire  , anzi  confultò  alla-  Corte  , che-  non  era- 
efpe  diente , che  una  Citta  marittima-  f off  e in  potere  de- 
un  particolare  , e fe  appoggiare  la  fua  rapprefentanza 
dal  volo  de'  tre  Prendenti  de  Supremi  Tribunali  del  Rcà- 
gno  . La  Corte  condifcefe  a queffi  fentimenti  , e la-Cit- 
td  di  Patti  continuò  afflare  J'otto  il  Re  aio  Dominio .. 
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accaddero  nello  ftefTò  anno  , ma  durante  il  trienna- 
le governo  di  quefto  Viceré.  A noi  però  è piaciu- 
to di  rapportarli  fotto  il  medefimo  punto  di  veda-  ' 
ta , per  non  più  ritornarvi  . 

Area  il  medefimo  convocato  il  Parlamento  per  li 
661.  ^7.  di  Marzo  1661.  Nel  dì  dell’  apertura  diman- 
dò oltre  i confueti  donativi  uno  Itraordinario  accre- 
feimento  di  dote  per  la  Sereniffima  Maria  Tcrefa  già 
Regina  di  Francia , come  fi  era  coftumato  in  fimi- 
glianti  occafioni  (a).  Noi  non  Lappiamo  precifamen- 
te  indovinare , per  qual  motivo  fieli  poi  tardato  fino 
a’ 9.  di  Luglio  dello  ftelfo  anno  a darli  dagli  Ordini 
dello  Stato  la  r'ifpofta  all’  inchiefta  del  Conte  di  Aya- 
la  . Che  quella  fieli  fatta  a’  27.  di  Marzo , oltre  che 
1’  attella  1’  Auria  Scrittore  contemporaneo  ( b ) , co- 
ita dal  Regiftro  del  Protonotaro  (c),  dove  fi  nota, 
che  la  dimanda  del  Viceré  fu  fatta  a ’ 27.  del  paffuto 
mefe  di  Marzo , e vi  fi  addita  la  rifpofla  de’  Parla- 
mèntarj  a’ 9.  di  Luglio  dello  Hello  anno  1661.  Scor- 
fero  perciò  tre  meli,  e quattordici  giorni  dall’  aper- 
tura alla  fine  di  quello  Parlamento  ; cofa  infolita  , di 
cui  non  v’ è efempio  . In  quella  incertezza  polliamo 
fofpicare , che  due  poterono  erffcre  i motivi,  per  cui 

fi  fof- 


TJ  Anf alone  ne  rimafe  difpacciuto  , ed  irritato  partico- 
larmente contro  (J’tejlo  Viceré , che  credea  la  molla  di 
tutto  lo  intrico  . 

(a)  Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.'  II.  par.  4$. 

(b)  Diario  di  Pai.  T.  ir.  all'anno  1661. 

(c)  Rcgijtro  dell  an.  XIV.  Jndiz.  ié6o.  1 6 6 X • 
fcgl.  428. 
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fi  folle.  tanto,  tempo-  differita  la  conchiufione  della  ri- 
detta. Adunanza.  L’uno  potè  effere  nato- da’ difturbi 
fufei tarisi  da’ Meflinefi,  e 1’  altro  da’  Terremoti,  che  tri- 
bolarono in  detto  anno.il  Regno  da’ 31..  Gennaro  fino 
alla  fine  di  Settembre  (<x).  Offerirono  in  quello  Par- 
lamento. gli  Stati,  nel  detto  giorno-  a’  9.  di  Luglio 
un  donativo,  di  cinquanta,  mila  feudi  per  fupplemen— 
to  di.  dote  alla  Sereniffima  Regina  di  Francia,,  eh* 
era  il  folito  fufiidio  ftabilito  in  limili  occalìoni oltre 
le  ordinarie  contribuzioni  lolite  di  confermarli  di  tre 
in  tre- anni , e i regali  ai  Viceré,,  ed  agli.  UlfizialL  <► 
Regj  (h  ) .. 

Sulla  fine  di  quell’  anno  giunfero  da  Spagna  le 
Galee  di  Sicilia,  le  quali  recarono-  il  trillo  annun- 
zio, eh’  era  morto  il  Principe  ereditario  Profpero  Fi- 
lippo, che  avea  appena  compiuti  i quattro- anni:  ma. 
inlieme  apportarono,  la.  notizia  , eh’  era.  nato  al  Re 
un’  altro  Principe ,.  che  fu  chiamata  Carlo  , per  cui 
riforgevano  le  l'peranze  di  una  ficura  fuccelfione  . Fu- 
rono' allora  refe  le  grazie  all’  Altillimo  per  aver  da- 
to. un  nuovo.  Succeffore  ah  Trono,  di.  Spagna  ; ma  le 
fede  per  quello  felice  nafeimento  furono  differite  fi- 
no al  mefe  di  Febbraro  1662.  , in  cui  cadeano  gli  16^2* 
ultimi  giorni  Carnefcialefchi  , ed.  oltre  le  illuminazio- 
ni per  la  Città , vi  furono  celebrate  varie  feftc , e 
particolarmente  fu  rinnovato  più  volte  nella*  Piazza, 
del  Regio  Palagio  il  giuoco  de’  Carofclli  ( c ) . 

Gl* 

1 

- — . .—11.  i—..  , . , — 

( a } Storia  Cronologica  de'  Terremoti  del  Canonie o- 
Mongitore  nella  Sicilia  ricercata  T.  li.  pag,  404.. 

( b ) Mongir.  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  pag.  44. , e feg. 

'j  (c)  Auria  Diario  di  Pai.  T.  it.  olì"  an . i66a- 
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Gl’  inviati  Melimeli  arrivati  a Madrid  ebbero  la 
forte  di  fare  giungere  alle  orecchie  del  Re  Cattolico 
le  loro  doglianze  contro  il  Conte  d’  Avala  , .e  per 
mezzo  del  loro  Concittadino  Duca  della  Montagna 
ottennero  quanto  bramavano.  Fu  difapprovata  la  con- 
dotta di  quello  Viceré,  e gli  fu  ordinato,  che  non 
più  moleftaile  i Senatori , e la  Città  di  Mefiina  . Non 
fu  fatto  motto  alcuno  del  delitto  d’ Impero , ch’egli- 
no commeflo  aveano  , carcerando  , ftrapazzando  , e 
condannando  al  tormento  della  fune  il  Percettore  Re- 
gio , che  d'  ordine  del  Viceré  efigea  in  Milazzo  le 
rande  delitto  graviamo  , che  meritava  uno  ejém-  * 
piare  gaftigo.  Tanto  può  il -favore  de’ Minillri  , i qua- 
li aggirano  1’  animo  de'  Sovrani qualora  fono  deboli  , e 
l’ inducano  a determinazioni  ingiulte,  e pregiudizievo- 
li all’  onore  della  Corona  . Noi  fra  breve  oflerveremo 
quanto  quella  condifcendenza  fia  ftata  infaufta  a’  Melli- 
neli  itlelfi , e quanto  fia  coftato  alla  Monarchia  di  Spa- 
nni lo  averli  in  quella  occaftone  accarezzati . Io  non 
intendo  di  approvare  la  violenta  condotta  tenuta  dal 
Conte  d’  Avala  uomo  duro,  ed  auftero  ; ma  non  per- 
chè quelli  avea  colle  fue  procedure  oitrapaifati  i li- 
miti del  dovere , era  di  mellieri  di  Jafciare  impuni- 
ti i delitti  contro  le  Regalie  commeflì  nella  carcera- 
zione , ne’  ftrapazzi , e nel  gaftigo  dato  ad  un  Mi- 
niftro  Regio,  qual’ era  il  Percettore.  Fu  tale  la  po- 
tenza dello  Anfalone  in  quella  Corte  , che  appena  ter- 
minato il  governo  triennale  di  quello  Viceré,  fen-* 
ea  frapporvi  dimora , gli  fu  dato  un  foftituto  , ed 
ci  fu  richiamato  in  Spagna . 

I Palermitani  non  ebbero  molto  a dolerli  del 
Conte  di  Ayala  . La  collante  dimora  , eh’  ci  fece  per 
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tre  anni  nella  loro  Città,  e la  maniera  dura  , con  cui 
trattava  i Meffinefi  , per  le  confapute  rivalità  non 
poteano , ch«  piacere  al  volgo.  Ma  inoltre  ei  fu  in- 
tento a promuovere  delle  Opere  , che  accrefceano  il 
lufìro  di  quella  Capitale  . Per  fua  infinuazione  furo- 
no compiti  i Magazzini  al  Molo  , che  fi  erano  co- 
minciati a fabbricare  fin  dall’  anno  1640.  fotto  il  Vice- 
regnato del  Duca  d’ Alburquerque  . Fu  fua  la  pre- 
mura , che  di  tutto  punto  fi  perfezionaffe  la  Piaz- 
za Vigliena,  inducendo  il  Senato  ad  ergervi  quattro 
Statue  di  marmo  , 1*  una  a Carlo  V. , e le  altre  tre 
a’  tre  Filippi  II.  III.  e IV.  della  Cafa  d’  Aufiria  . Ma 
la  Opera  più  maellofa , che  fu  fatta  fotto  quello  Vice- 
ré, e per  cui  vuoili  , che  il  Senato  vi  abbia  impie- 
gati venti  mila  feudi , è il  così  detto  Teatro  inalza- 
to nella  Piazza  del  Regio  Palagio  allo  lleffo  all'ora  Re- 
gnante Filippo  IV.-',  che  ora  fi  ofierva  con  piacere 
da’  viaggiatori . Erafi  fotto  il  governo  del  mentova- 
to Duca  d’ Albtirquerque- eretta  nello  llelfo  luogo  al 
medefimo  Monarca  una  Statua  di  brbnzo  • ma  poi  per 
quel,  che  fi  penso  d’ aggiungervi , parve  piecola  , e 
perciò  fu  rifufa  , e refa  più  grande  . Allora  vi  fi  fab- 
brico una  nobile  fcalonata  di  marmo  cinta  di  balau- 
Ilrate  della  lleffa  materia,  che  porgea  in  un  piano  ot- 
tangolare . In  ognun  degli  otto  angoli  vi  fu  polla 
una  Statua  di  marmo  . Quelle  otto  Statue  rapprefen- 
tano  gli  orto  Regni , e Provincie  , che  allora  quello 
Monarca  poifedea  , cioè  la  Sicilia  , Napoli  , Milano,  la 
Sardegna,  il  Portogallo,  la  Calìiglia,  l’ Indie,  e Granata. 
Oltre  a quelle  vi  fi  ofiervano  in  un  altro  piano  otto 
altre  Statue  , quattro  di  Mori,  che  dinotano i Re  Etio- 
pi , ed  Affricani  foggettati  dalla  Corona  di  Spagna  , 

T.  II.  P.  II,  X x e quat- 
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C quattro  indicanti  le  quattro  parti  del  Mondo.  Nel 
terzo  Ordine  finalmente  fu  eretto  un  magnifico  pie— 
ditlallo  , fu  cui  pofa  la  rifufa  Statua  di  quello  Sovra- 
no con  tutti  i Reali  fuoi  ornamenti . La  deferizione 
di  quello  Teatro  fu  fatta  da  Francefco  Strada , e re- 
fa pubblica  colle  Rampe  per  ordine  del  Senato.. 

Non  rammenteremo  di  quello  Viceré , che  una 
fola  Prammatica  degna  di  effere  riferita,  che  fu  dal  me-, 
defimo  promulgata  in  Palermo  a’  15.  di  Agollo  dell’an- 
no 1660.,  e rinvieni!  nell’  antica  Raccolta  delle  medefì- 
me  ( a ).  Riguarda  quefta  i Regolari,  ed  i Chierici 
Secolari , a’  quali  è vietato  di  comparire  ne’  Tribuna- 
li , falvochè  non  ve  li  chiamafféro  gli  affari  riguardanti 
i loro  Ordini  , o le  loro  Chiefe  . E*  cola  fcandalofa, 
che  perfone  addette  al  fervigio  dell’  Altare  s’ immer- 
gano in  affari  fecolarefchi , che  fono  incompetenti  al 
loro  Stato , che  non  deve  riguardare  , che  la  Reli- 
gione, di  cui  fono  i Minillri. 


C A- 


(a)  Tom . xix*  pag.  77. 
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Trancefca  Gaetano  , o Cadano  Romano  Duca 
di  Sermoneta  Vicerà  . 

JFllf  ra  il  Duca  di  Sermoneta  Gentiluomo  di  Camera, 
del  Re  Filippo  IV.  , Cavaliere  del  Tofon  d’  Oro  , 
e Grande  di  Spagna  : onore , che  avea  ottenuto  da 
Filippo  III.,  e di  cui  godono  i di  lui  fuccefTori , ed 
.Eredi  nella  Ducea  di  Sermoneta  . Prima  di  eflere  pro- 
pofto  al  Viceregnaro  di  Sicilia  avea  governato  per  lo 
spazio  di  quattro  anni  a nome  del  Re  Cattolico  il 
Ducato  di  Milano  . Fu  egli  eletto  noftro  Viceré  a’  di 
Settembre  dell’  anno  1662. , come  li  fa  palefe  dal  Reai 
Dispaccio  dato  in  Madrid  lo  fteifo  giorno , ed  an- 
no (a).  Avea  egli  ricevuto  ordine  di  portarli  afta- 
bilire  la  fua  dimora  in  Meflìna  j ma  fu  quello  coman- 
do rivocato  , mentre  ancor  trovavafi  nelle  spiag- 
gie  di  Spagna  ; forfè  perchè  fu  conlìderato , che  an- 
dando egli  in  quella  Città,  fi  farebbe  data  troppa  pre- 
fa a quei  cittadini  , e fu  incaricato  di  andare  in  Pa- 
lermo , come  egli  fteifo  ne  fcriiTe  al  Conte  di  Ava- 
la  (A).  _ 

Arrivo  il  Duca  di  Sermoneta  in  Palermo  a’ g.  di  1663. 
Marzo  1663.,  e agli  8.  di  elfo  mefe  fece  la  fua  pri- 
vata entrata , e andò  al  Duomo , dove  fu  letta  la 
Cedola  Reale  della  fua  elezione  , ed  egli  fece  il  fo- 

X x 2 li- 
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(a)  Reo.  del  Prot.  dell' an.  I.  Ind.  iddi.  1 6 K 3. 

(b)  Auria  Diario  di  Pai.  T.  11,  alP  anno  1665. 
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lito  giuramento  di  confervare  i Privilegi , ed  i Capi- 
toli del  Regno  [a).  La  pubblica,  e folenne  entra- 
ta fu  differita  fino  a’  22.  del  feguente  Aprile  , nel  qual 
giorno  fi  vide  unaCavalcata  così  pompofa,  quale  a 
memoria  d’uomo  non  fi  era  più  villa  j avendo  il  Se- 
nno , e la  Nobiltà  fatto  a gara  per  renderla  , quan- 
to fotte  poflibile , fuperba,  e fontoofa  . 

Per  quanto  i Palermitani  abbiano  fatta  ogni  opr^ 
per  tenere  foddisfatto  il  nuovo  Viceré  , e per  ottene- 
re , eh’  ei  fermaffe  la  fua  dimora  nella  loro  Patria  , 
pur  nondimeno  fui  bel  mattino  trasparì  1’  inclinazio- 
ne del  fuo  animo  a favore  de’  Meflinefi  . La  fonazio- 
ne di  quelli  Cittadini  emuli  de’ Palermitani  alla  Corte 
di  Madrid  era  la  pia  vantaggiofa,  ch’eglino  potef- 
fero  defiderare.  Erano  protetti  dal  Duca  di  Medina 
primo  Miniftro  , che  aveano  faputo  guadagnare  . Nel 
Configlio  d’ Italia  dominavano  Afcanio  Anfalone  loro 
Concittadino  , e Gaspare  Sopramonte  , eh’  era  ftato 
Confultore  del  Principe  Giovanni  d’  Auflria,  ch’era 
irritato , perchè  per  iòspetto  di  pelle  1’  anno  1649. 
le  gli  era  negata  da’  Palermitani  la  pratica  j.  nc  avea 
mai  depollo  l’ odio  concepito  contro  i medelìmi . Inol- 
tre per  Segretario  del  nuovo  Viceré  era  flato  eletto 
Giovanni  Lopez  de  Cortez , eh’  era  (lato  finallora  T 
Agente  de’ Meflinefi  a Madrid  * Tutti  cofloro  erano 
tante  trombe  a favore  de’  MeJTinefi  , e contro  i Pa- 
lermitani. Egli  è vero,  che  il  Re  Filippo  IV.,  come 
abbiamo  raccontato  , ordino  -al  Sermoneta  , che  non 

an- 


fa)  Re*,  del  Prot.  deir  un.  I.  Indiz.  t66i,  1 6^3* 
fogl.  362. 
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andafse  più  a Medina  ; ma  di  poi  per  i maneggi  de 
Protettori  di  quella  Città  , fu  quello  comando  rivoca"* 
to  , e fu  egli  lafciato  in  libertà  di  recarvifi.  Comm- 
ci'o  adunque  il  nuovo  Viceré  , appena  trattenutoli  pochi 
giorni  in  Palermo , a spargere  r che  fra  breve  fareb- 
be partito  per  Meflina  ; nè  potè  mai  ritrarfi  da  que- 
fto proponimento , nulla  oftanti  le  preghiere  f e le 
promeffe  del  Senato,  e della  Nobiltà  di  Palermo,  che 
ributtò  affai  duramente  ( a)  . 

Venendo  adunque  i ventitré  di  Maggio  sr imbar- 
co su  d’  una  Galea  del  Gran  Duca  di  Tofcana  per 
Meflina  , dove  arrivò  a’29.  dello  fteffo  mefe.  Vuoili, 
ch’ei  Culle  prime  aveffe  avuto  motivo  di  pentirfi  dalf 
effervi  andato;  i-mperocchè  nata  briga  di  alcuni  pò-  1 
polari  cogli  Alabardieri  della  guardia  di  effo , tre, 
o quattro  di  quelli  furono  buttati  a mare  a pericolo 
di  fomrhergerfi  . Ma  1’  aftuto  Segretario  ebbe  1’  accor- 
tezza di  fargli  capire , che  quello  accidente  era  ac- 
caduto per  l’allegrìa,  in  cui  era  la  plebe  per  il  de  fia- 
to fuo  arrivo  * 

Faceanfi  intanto  in  Madrid  deT  maneggi  per  van- 
taggiare la  forte  de’  Melimeli . Il  Duca  della  Montar- 
gna  avea  carpito  dal  Sovrano  un  Privilegio  , con  cui  / 
fi  concedea , che  tutta  la  feta , che  fi  folle  raccolta 
nel  Regno , non  poteffe  eftrarlì , che  dal  Colo  Porte 
di  Meflina . Quella  grazia  , quanto  era  vantaggiofa  per 
quella  Città  , altrettanto  era  pregiudizievole  a tutte 
le  altre  Città  marittime  del  Regno  ► Penetratoli  in 
Palermo  l’ordine  Reale,  e che  il  Duca  di  Sermone-;- 

ta 

- - — — - ■ ■ - . . - 

(a  ) Auria  Diario  (ti  Pai*  T.  11.  all  an.  166%. 
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ta  era  dispofto  a farlo  efeguire  , il  Senato,  e la  De- 
putazione del  Regno  gli  fecero  .delle  forti  rapprefen- 
tanze;  addimoftrandogli , che  la  efecuzione  di  quello 
Privilegio  avrebbe  rovinato  , e spopolato  tutto  il  refto- 
della  Sicilia , contandoli,  che  nella  fola  Città  di  Pa- 
lermo fi  farebbono  ridotti  ad  una  eftrema  povertà  più 
di  trentamila  abitanti  fra  Negozianti , e Fabbricatori 
di  feta . Ma  il  Viceré  fu  fordo  a’  ricorfi  così  ragio- 
nevoli, e niente  curando  l’utile  degli  altri , diede  cor- 
fo  al  Privilegio , che  arricchiva  la  fola  Città  di  Mef- 
• fina  ( a)  - 

Fatti  più  coraggioli  i Melfinefi  da  quella  eondi- 
fcendenza  pretefero  , che  della  grazia  loro  accorda- 
ta le  ne  formalfe  una  Prammatica  Sanzione  , e il  Ser- 
moneta  spinto  dal  fuo  Segretario  , accudendo  alle  loro 
premure  , lì  dispofe  a far  fottofcrivere  la  pretefa  Pram- 
matica da’ Miniflri  del  Sacro  Conlìglio  , fenza  il  voto 
de’  quali  non  hanno  le  leggi  Prammaticali  vigore  alcu- 
no. Furono  dunque  radunati  in  conlìglio  i Min iflri 
al  numero  di  diecinove  , per  efaminare  , e fottofcri- 
vere  la  nuova  Legge  . Quantunque  in  quella  Aflemblea 
vi  foffero  fei  Miniftri  Melfmefi  , e de’  Palermitani  non 
ve  ne  follerò  , -che  cinque  , nondimeno  fatto  l’efame 
accadde  , che  dieci  di  eilì  votarono  , che  non  dovef- 
fe  aver  luogo  la  Prammatica}  e perciù  fe  ne  fospe- 
fe  per  il  maggior  numero  de’ voti  la  pubblicazione. 

Se  i Melimeli  rclìalTero  irritati , che  nella  loro 

Città,  e in  faccia  al  Viceré,  e al  di  lui  Segretario , 

„ ’■ 

eh’ 


(a)  Carufo  Mem.  Stor.  P,  in.  T.  ni.  Voi, 
l i.  Lib . V.  pag.  14,7. 
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Aerano  tanro  portati  per  compiacerli,,  il  maggior 
numero  de’Miniftri  avelie  ricufato  di  iottofcrivere il 
decreto- datale  a tutto,  il  Regno  , è inutile  di  farlo- 
riflettere  . Quefta  negativa  li  fe  tumultuare  e pafi'an-  1664» 
do  eglino  dalle  parole  a’ fatti , a’  17.  di  Gennaro- dell*' 
anno  1664.  fu  udita  fonare  per  molte,  ore  la  Cam- 
pana grande  della  Cattedrale e fi  viddero-  per  la-. 

Città  a lìorme  i plebei , minacciada  la  morte , e Io> 
ederminio  de’Minidri  Regj , fe  non  fottofcriveano  la: 
pretefa  Prammatica  . Cofloro  di  poi  correndo  al  Re- 
gio Palagio  gridarono , che  fe  non  erano1  contenta- 
ti, fi  farebbono  vendicati  di  qnedi  nemici  della  Pa- 
tria , e avrebbono  faccheggiate  , ed  incendiate  le  loro» 
cafe  . Era  il  Duca  di  Sermoneta  uomo1  fenza  corag- 
gio ; e temendo  egli  , che  il  furore  di  quei  popola- 
ri non  fi  rivolgere  contro  di  fedeflo fe  pregare  fc 
Miniltri , che  fi  erano  negati  r acciò  fi  fottofcrivefle- 
ro:  e codoro- impauriti volendo*  falvare-  la.  pelle 
e i proprj  beni ,,  loro  malgrado  appofero  il  loro  nome; 
a quella  ingiuda  Sanzione  . Ciò  non  badò  per  fedar— 
li  j ricercarono  che  il  Viceré  di  perfona  li  aiììcuraf- 
fe  , che  la  legge  era  fermata  da  tutti  i Minidri  , e 
poiché  era  notte  dovette  il  Duca  comparire  ad  un 
balcone  del  Regio  Palagio  in  mezzo'  a due  torchi! 
di  cera  , ed  anelarlo  ( a ) . 

Di  quanto-  era  occorlo  in  Meflìna  dovette*  il  Du- 
ca» di!  Sermoneta.  dar.  conto»  alla  Corte,,  dove  erano» 

ar- 


(a  ) Auria  Diario  di' Pai.  7V  ir.  all''  ari.  1664*. 
Carufo  Mem.  Stor.  P.  iTl-  Lìb\  v.  Tom.  ili.  Voi*. 
*■  * 57**  » 1 r . 


Digitized  by  Googli 


* '35a  ' STORIA  CRONOLOGICA 

arrivati  due  Memoriali  a nome  della  Città  di  Pa- 
lermo , ne’  quali  li  rapprefentava  la  ingiullizia  , che  col- 
la detta  Prammatica  faceafi  a tutto  il  Regno  . Ivi  giun- 
fe  dopo  quelli  ricorfi  il  Paroco  Francefco  Vitrano  fpe- 
dito  dalla  Deputazione  del  Regno  , il  quale  fe  ri- 
conofccre  i disordini  , che  farcbbono  nati  da  quella 
legge,  e il  cattivo  governo  dei  Viceré , che  faborna-' 
to  dal  fuo  Segretario,  e da’ doni  de’  Melimeli  procu- 
rava la  deftruzione  dèi  Regno  . Indarno  lo  Anfalone  , 
e il  Sopramonte  fi  affaticarono  , per  affogare  quelli  ri- 
corfi ; gli  altri  Reggenti , che  non  erano  tratti  dallo 
spirito  di  partito,  conobbero  la  eforbitanza  del  Pri- 
vilegio accordato  a’  Melimeli  , e la  parzialità  del  Vice- 
ré per  quefta  Città  : e perciò  confutarono , che  fal- 
de espediente  lo  abolire  la  Prammatica  eftorta  a for- 
za, e il  Privilegio  nocivo  a tutta  la  Nazione  . Laon- 
de il  Re  Cattolico  fcriffe  al  Sermoneta  a’  5.  di  Mag- 
gio , che  il  Privilegio  carpito  1’  anno  antecedente  da’ 
Melimeli  era  contro  ogni  ragione  , contro  il  diritto  natu- 
rale , e contro  la  libertà  del  Commercio  ; e che  il 
vantaggio  di  una  Città  non  dee  mai  ergerli  falle  ro- 
vine di  tutte  le  altre.  Perciò  ordinò,  che  non  fi  te- 
neffe  conto  della  grazia  accordata  a’  Meffinefi  , doven- 
doli femprc  intendere  falva  la  giullizia  , e che  lì  lo- 
spendeife  fino  a nuovo  ordine  la  Prammatica  , e fi 
offervalfe  intanto  , come  fi  era  fatto  in  paffuto  . Il  Vi- 
ceré a’  3.  di  Giugno  diede  conto  alla  Città  di  Paler- 
mo deglt  oracoli  Sovrani  intorno  a quell’  oggetto , e 
il  fenato  non  trafeurò  di  rendergliene  le  grazie  ( a)  ,* 

quan- 

•V 

' , . ».  U 
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{ a ) Del  Vio  Priv.  Urli.  Pan.  pag.  478.  479. 
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quantunque  folle  certo  , che  il  Duca  di  Set  moneta  da 
fe  non  lì  folle  punto  cooperato  alle  rifoluzioni  del 
Re  Cattolico  In  quella  occafione  io  immagino , 
che  la  Città  di  Palermo  abbia  regalato  al  Re  venti- 
mila feudi , e alcune  Reliquie  di  S.  Rofalìx  in  con-  ' 
trafegno  di  elfcre  Rata  liberata  dalla  legge  per  T effra- 
zione della  Seta , che  volea  farli  fuffiftere . Il  men- 
tovato del  Vio  rapporta  una  lettera  di  quello  Sovra- 
no de’ 25.  di  Febbraro  1665.,  per  cui  ringrazia  la 
Città  de*  detti  doni  ( a ) , 

. Nel  Dispaccio  Reale  , con  cui  li  abolifce  il  pri- 
vilegio accordato  a’ MelUnelì,  li  difapprova  ancora  l’al- 
ternativa  , che  quello  Viceré  volea  introdurre,  cioè  di 
flarfene  diciotto  meli  a Medina  , e diciotto  a Palermo , 
additandoli , che  quella  ferviva  a nudare  l’odio  fra  le 
due  etnule  Città  , lafciandoli  la  libertà  a’  Viceré  di 
dimorare  dove  a mifura  delle  circollanze  fembrava 
loro  più  conveniente  . Ciò  però  , che  vieppiù  • trafìf- 
fe  l’animo  del  Duca  di  Sermoneta  , fu  appunto  l’  or- 
dine , eh’  ei  ne  difcacecialTe  follo  il  fuo  Segretàrio  Gio- 
vanni Lopez  de  Cortez  . Cercò  egli  in  verità*  di  pa- 
rare quello  colpo  facendo  delle  confulte  per  ottene- 
re, che  rimaneife  qu  e fio  fuo  favorito  j bifognò  nondi- 
meno ubbidire,  licenziare,  il  Lopez,  e disporli. Tue» 
malgrado  a venirfene  , a dimorare  in  Palermo  ( b ) . ^ ^ 

Prima  però  di  partire  volle  dare  a’ Me  din  eli  1* 
ultima  prova  del  fuo  amore  : e dovendo  celebrare  1’ 
ordinario  Parlamento , lo  intimò  per  li  14.  di  Novcm- 


T.  II.PIT.~- — Yy 
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( a ) Del  Vio  Pria.  U rb'n  Pan.  pag.  480.  ' ì 
i (b)  Auria  Diario  di  Pal.  I'.  11.  ali'  an.  *$64. 
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* bre  nella  loro  Città  . Nel  detto  giorno  diede  egli  con- 
to a'  Parlamentar)  delle  spefe  fatte  dal  Re  per  la  con- 
fervanone  de’ fuoi  Stati , per  cui  dimandò  i foliti  or- 
dinar) donativi , e del  maritaggio  già  Inabilito  della 
Sereniflìma  Infanta  Margarita  figliuola  del  Re  coll* 
Imperadorè  Leopoldo,  per  cui  richiele  la  porzione 
della  dote , come  fi  era  data  alla  Regina  di  Francia  ; 
Fu  pacifica  quella  adunanza,  ed  a’ 9.  del  feguent^ 
Dicembre,  fenza  veruno  oflacolo,  e co* comuni  voti 
furono  offerti  i foliti  donativi  ordinar)  al  Re  , e i re- 
gali confueti  al  Viceré.' ed  a’Regj  Miniftri,  e per 
conta  del  fupplimento.  di  dote  per  1*  Àugufla  Impera- 
trice furono  efibiti  cinquanta  mila  feudi , quanti  fe  n* 
erano  dati  all*  altra  figliuola  del  Sovrano  ( a ) . IS  Aprì* 
le  (&)  lafciò.  regiftrato r che  i Meffinefi  fecero  inol- 
tre uno  speciale  dono  al  Re  Cattolico  di  quaranta 
mila  altri  feudi.  Furono  in  detto  Parlamento  diman- 
date alcune  grazie  , ma  non  fe  ne  ottenne  alcuna  de- 
terminata provvidenza  t come  può  offervarfi  ne’ Ca- 
pitoli del  Regno  (c) . 

Celebrato  il  Parlamento  dovette  il  Viceré  fecondo  gli 
ordini  ricevuti  dalla  Corte  abbandonare  Meflfma  , e ri- 
tornare in  Palermo  ; lo  che  efeguì  nel  feguente  an- 
no 1665!  (d ).' Durante  queflo  anno  nulla  di  (ingoia- 
*$65.  re  accadde , mentre  reggeva  il  Sermoneta,  e fono  Fi- 
Iìddo  IV.  Gli  occhi  di  tutti  erano  rivolti  alla  lite 

c “ . " O : ’ * > » » v - 


LO  .MSSSÌS.  Pori  di  SU*. X*.  I ?•  39.-  > < A# 

(b  ) Cronol.  di  Sic . Lib.  II.  Cap.  VHI.  p.  15 5. 
(c)  7.  lì.  pjy.  3^5. 

•v  (d)  Auria  datario- di  Pai.  T.  11 . alf  an.  166*. 
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(ira  i Palermitani,  e i Meffinefi , i quali  udendo  che 
i loro  alla  ri  non  andavano  prosperamente  a Madrid 
vi  spedirono  due  loro  Concittadini  Filippo  Cicala  ' 
e Silveftro  Fenga,  (eppure  non  vi  furono  mandati* 
pnma  come  fcriffe  il  Longo  („).  Furono  presenta, 
tc.al  S'ipremo  Configli©  d’Italia  le  ragioni  dell’ una. 
e dell  altra  Citta,  e h pubblicarono  ancora  colle  Ram- 
pe . II  Configho  decife  ; e fi  aspettava  , che  il  Mo- 
narca fi  determinaffe  a rifolvere  ciò , che  voleffe  ofler- 
vato;  ma  l’affare  andò  così  a lungo  , che  morì  il  Re. 
pnma  che  ufciffe  dalla  di  lui  bocca  il  Supremo  Ora- 
cdo  ; in  gmfachegl’inviati  della  Deputazione,  e del- 
la  Cina  di  Medila  risucchi  di  una  così  granie  di- 
mora fe  ne  ritornarono  fenza  nulla  ottenere  ( b ) . Per 
la  iojp-nfioie  però  del  Privilegio , e della  Pragma- 
tica relhroro  vincitrici  Deputazione  del  Regno. 

e f *ltr0  .9ilth  dl  , effendo  le  cofe  rimate 

nello  nato  di  prima  . 

FiHppo  iy.oppreffo  da  continovi  dispiaceri,  che 

, (offri  durante  1 infelice  fuo  governo,  e da  frequenti 
infermità,  a 17.  di  Settembre  di  quefì’ anno  compi  la  fua 
carriera  all  età  di  anni  (effantuno  , e pedi  meli.  Ne 
pervenne  1 avvifo  ,n  Palermo  al  Duca  di  Sermoneta 
•nel  di  5 del  feguente  Novembre,  il  quale  nello  l>ef- 
:lo  giorno  fe  promulgare  la  notizia  della  perdita  , cheli 

‘cioè  decani  fr'T'  * in'lem'  ’uella  del 

Imi  S,  1°  ,!,n  no"  aveVncor  C0"P«'  ' 

anni.  Per  1 affunzione  di  quello  Principino  alla  valla 

‘ Mo- 


( a ) f/i  Chrin.  pa 9.  17C. 
(b)  Longo  ìkrZ^l. 
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Monarchia  di  Spagna  furono  lo  ftefio  dì  fatte  delle 
illuminazioni  in  Città  e fi ccome  net  giorno  Tegnen- 
te il  nuovo  Monarca  compiva  gli  anni  quattro,  vi 
fu  gala  nella  Capitale  , e i Magirtrati , la  Nobil- 
tà, e il  Ceto  Fedeli  artico  fi  portarono  al  Regio  Pa> 
lagio  per  congratularli  col  Viceré,  che  ne  foftenea 
le  parti , e li  udirono  rimbombare  le  Artiglierìe  deP* 
la  Città , oltre  le  fatve  farre  da’  Soldati  Spagnuoli  ( a ) . 
Dovendoli  fecondo  il  cortume  acclamarli  il  luccelfo- 
re  alla  Corona,  e portarli  in  trionfo  lo  Stendardi 
Reale  colla  folita  folenne  Cavalcata  , fu  deftinata  la 
Domenica  fcguente , che  cadde  agli  otto  dello  fteflo 
mefe,  e fu  efeguita  quella  funzione  con  molta  pomv 
pa  , come  corta  dalla  relazione  datafene  alle  {lam- 
pe in  Palermo  ne’torchj  di  Pietro  dell’  I fola (£).  In 
Meflìna  ancora  (c),  e per  tutto  il  Regno  fu  Carlo 
pubblicamente  rìcOnofciuto  per  Sovrano  di  Sicilia  , e 
^ ferono  delle  fetle  per  la  lua  efaltazione  al  Trono  . 

Dopo  quelli  lieti  giorni  fi  fecero  i preparamen- 
ti per  i Funerali  del  morto  Re  , i quali  furono  dirte- 
'riti  fino  a*  ix.  di  Febbrajo  delPanno  1666.,  che  diN 
‘rarono  ben  nove  giorni , eflendofi  inoltre  replicate  P" 
Efequie  in  varie  Chiefe  della  Città.  Simili  dimoftra- 
zionì  furono  fatte  nelle  altre  principali  Città  deli* 
Ifola . Compiute  ie  lugubri  funzioni  comparvero  nel 
• Forte  di  Palermo  le  Galee  di  Malta,  ed  a^xx.  del- 

».  lo 

k * • • a * . . 


* ” » 

fa)  Auria  "Diario  di  Pai.  T.  ti  -all'  an.  1 66  5. 

( b ) Relazione  deir  acclamazione  fatta  nella  Città 
di  Palermo  per  la  fuccejfione  del  Re  Carlo  IT.  d ^itjlria. 
( c ) Longo  in  Chron : pag.  a 73.  ' 
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10  (dello  mefe  il  Commendatore  Galeano , che  ne  era. 

11  Comandante  Generale  , fervilo  dalla  Nobiltà , che 
lo  accompagnava  con  diverfe  carrozze , recolìi  al  Regio 
Palagio,  dove  in  prefenza  del  Sacro  Configlio  colle 
folito  ceremonie  a nome  della  fua  Religione  fe  il 
ligio  omaggio  nelle  mani  del  Duca  di  Serinoneta  , 
che  lo  ricevette  come  Viceré  a nome  del  Monarca 
di  Sicilia  ( a ). 

I ricorfi  di  tutta  laNobiltà  contro  quello  Vicere- 
gnante r e particolarmente  de’  Palermitani , erano  fre- 
quenti alla  Corre  di  Madrid.  Difpiacea  a certuni  La 
di  lui  alterigia,  ed  eradaalrri,  forfè  ingiuldamente  , 
incolpato  , che  cerca/Te  tutte  le  vie  d’ arricchirli  j laon- 
de il  popolaccio , (doppiandogli  il  titolo  , lo  chia- 
mava il  J>uca  di  far  moneti.  Carlo  IL  era  reidato  per 
la  fua  minore  età  fotto  la  Reggenza  di  fei  rifpetta- 
bili  Soggetti  alfegnatigli  in  reidamenro  dal  Padre  , a* 
quali  precedea  la  Regina  Marianna  fua  Madre  . Que- 
lla Principelfa  , e i fuoi  Configlieri  aveano  a cuore 
durante  la  fanciullezza  di  quello  Principino,  di  tener 
contenti  i popoli,  affine  di  fcanfare  qualunque  occa- 
lione,  per  cui  potettero  rivoltarli . Laonde  condifcen- 
dendo  a* defiderj  della  maggior  parte  de’  Siciliani,  e 
poiché  ancora  era  feorfo  già  il  triennale  governo  di 
quello  Viceré  , lo  richiamarono,  e gli  afTegnarono  il  fac- 
cettare nel  reggimento  di  Sicilia  : il  quale  nondimeno 
non  arrivò,  come  or  ora  faremo  per  dire,  fe  noa 
dopo  un  anno . Il  Duca  di  Sermoneta  governò  fino 
V 7.  di  Aprilo  16674 , e a’  io»  dello  Retto  mefe  pax-  1 

‘ •»* n } V- \ v . - • - . > * . \ tì 


(a  J Vertot  Hijf.  de  Malte  Lv.xir.  T.v.jn  270- 
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tì  colla  moglie  privatamente  t raccontandoli  , eh*  eglh 
temendo  le  villanìe  dell*  irritato  popolo,  e il  difpre- 
gio  della  Nobiltà,  fe  ne  fia  andato  al  Molo  di  Jop- 
piatto  colla  Viceregina,  fortendo  1*  uno , e 1*  a'tra 
in  due  portantine  dalla  Porta  Nuova  vicina  al  Re . 
gio  Palagio  , e recandoli , condotti  fuori  le  mura  del- 
la Città  , a bordo,  fenza  che  follerò  veduti («).  Ri- 
tirolìì  egli  in  Roma , dove  morì  alla  età  di  89.  an- 
ni, e fu  feppellito  nella  magnifica  Cappella,  ch’egli 
avea  eretta  nella Chiefa  di  S.  Pudeaziana,  dove  avea 
riabilito  il  fepolcro  gentilizio  - 

CAPO  XXIX. 

j!  t 

Francesco  FernanJez  de  la  Cueva  Duca 
di  Alburqucrque  Vicere  . 

Q netto  è il  fecondo  dello  fte/To  nome,  che  gover- 
no la  Sicilia  come  Viceré,  e fu  tìgliuolo  dell’  altro 
Francefco  Fernandez  de  la  Cueva  , che  fu  eletto  Y 
anno  1628.,  di  cui  abbiamo  parlato  in  quello  Li- 
bro ( b ).  Era  egli  Tenente  Generale  dell’ Armata  di 
Spagna  , e fu  eletto  al  Viceiegnato  di  Sicilia  a’  27. 
di  Aprile  dell* anno  antecedente  16 66.,  come  cotta 
dal  Difpaccio  Reale  fottoferitto  in  detto  giorno , ed 
anno  nella  Città  di  Madrid.  (c)Ma  iìccome  fu  de- 


■■  ■■■■-"  — ■—  ■ " 1 ■ ■ m 

( a ) Auria  Diario  di  Pai.  T.  il.  alC  ari.  1667. 

( b ) Capo  xix. 

( c ) Re*.  del  Prot.  del?  anno  IV.  Indiz.  1665. 
^ i 666.  fogl.  29*.-.  . 
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ftiaato  ad  accompagnare  fina  a Trenta  h Imperai!  ri 
ce  Margarita,  che  andava  a nazze  in  Germania c oli’ 
Imperadore  Leopo’do , come  fi  è detto'  cosi  fu  di£ 
fcma  la  di  tu.  partcaaa;  e quefUfu  la  cagione,  per 
la  quale  ,1  Duca  di  Secmoneta  4 fermi,  un’ altri  in. 
no  nel  governo  dL  Sicilia  .. 

Confegnata  a Trenta  l’ Augufta  Principefli  par- 
tiffi  egl,  per  ven.rfene  m Palermo  a prender  poflcfc 
fo  della  nuova  Carica  . I venti  contrari  gli  vietare 
no  di  approdare  nel  Porta  di  elfa  Città  e f*  ra. 
«retta  ad  entrare  in  quello  di  Trapani  . Abbonacciatoli 
di  poi  U mare  a 3 .di  Aprile  1667.*  / imbarcò'  nuova- 

mente,  e confina  Flottiglia  di  otta  Galee,  quattro  deL 

le  quah  erano  Siciliane  due  di  Napoli  r e due  del  Gran 
Duca  di  Tofcana,  giunfe  felicemente  nel  giorno  feguen- 
re  nella  Capitale,  eandoadabitare  aCaftell’a  mare* 
e a 9.  dello  fteffo  mefe  fece  la  folenne entrata,  andòalll- 
Cattedrale  „ fece  ivi  il  folitogiuramenta,  e poi  ree  olii  al 
Regio  Palagio  per  farvi  la  fua  refidenza  (a  ) 

I principi  del  Regno  di  Carlo  II.  furono  alnuan- 
To  funeftt  alla  Spagna.  Il  Re  Criftianiflìmo  Principe: 
intraprendente  , volendo  profittare  della  minorità  del 
Cognato  , in  v afe  fotto  il  prctefto  della  dote  della  ma. 
glie  1 Pie  fi  Baffi  ..  Ne  fa  iubito  avvertito,  dalla  Go- 
Vernatrice  la  Regina  Marianna  il  Duca  di  Alburouer- 
^ue,  il  quale  fecondo  gli  ordini  daefla  ricevuti  prò- 
mulgo  per  tutta  il  Regna  un  Bando , per  cui  di£ 
taccio  dalia  Ifola  tutti  colora*  che  follerò-  di 


210- 


V M Prit-  ««*  ir.  ini;..  uìs. 

*5o6.  jogL  api.  , 
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zione  Francefe,  prcfcrivendo  a’  mcdefimi  un  termi- 
ne a partire  ; e lòttopofe  alla  confifcazione  i beni , 
e le  facoltà  loro  . La  liella  Principefla  temendo  qual- 
que  diverfivo  in  Sicilia  dalla  parte  de’  Francefi  , fcrif- 
lè  a’ 25.  di  Luglio  una  lettera  al  Pretore,  ed  a’ Se- 
natori di  Palermo  , nella  quale  dando  loro  conto  del- 
la ingiufta  invalìone  fatta  contro  i Trattati , e con- 
tro tutte  le  leggi  divine  , naturali , e politiche  da’ 
Francefi , li  avverte  a Ilare  all’  erta , e a prepara- 
re tutto  il  bisognevole  per  la  d'ifefa  del  Regno  ( a ) . 
Senfibile  quello  Magilìraio  alla  confidenza , che  quella 
Sovrana  avea  nella  loro  fedeltà  , non  folamente  die- 
de le  nece  filar  ic  provvidenze,  per  impedire  ogni  ap- 
proccio de’ nemici  a Palermo,  ma  confiderando  , che 
per  quella  guerra  bifognava  dei  denaro  al  Sovrano , jof- 
ferì  spontaneamente  a nome  della  Città  un  donati- 
vo gratuito  di  trenta  mila  feudi  . Il  Viceré  accom- 
pagnò con  fua  lettera  de’  ao.  di  Settembre  la  generofa 
oiferta  del  Senato  Palermitano  , lodandone  Io  ze- 
lo, e la  fedeltà  (6),  e la  Regina  Marianna  gradì- 
al  fomtno  l’ affetto  del  medelìmo. 

Corfe  fulla  fine  di  quell’anno  il  Duca  d’ Albur- 
querque  pericolo  di  perder  la  vita . Nella  Porta  Nuo- 
va , che  confina  eoi  Regio  Palagio  , gli  Spagnuoli , che 
forfè  ignoravano,  chele  faette  Sogliono  colpire  i luo- 
ghi più  eminenti , conlervata  aveano  una  gran  quan* 
tità  di  polvere.  Ora  a’ 20.  di  Dicembre  fufeitatolì  ua 
turbine,  cadde  su  di  effa  Porta  un  fuimine,  che  ac- 

cefe 


( a ) Dei  Vio  Privll,  Urbis  Panarmi  pag.  484. 
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- cele  la  polvere  Ivi  riporta  ( 98  ) , per  cui  faltb  in  aria 
la  cupola  , eh’  era  in  cima  , e fracafsò  la  Porta  irtef. 
fa , spingendo  i fallì  pefantiffimi , da’  quali  era  com- 
porta , in  luoghi  dirtanti . Quello  improvvifo  acciden- 
te arrecò  lo  spavento  univerfale . Il  Viceré  temette 
di  eflere  fepolto  dalle  rovine;  le  vetrate  delle  cafe 
vicine  reftarono  tutte  rotte  , e le  tegole  fracalfate . 

Sotto  la  Porta  vi  reftarono  morti  fra  uomini , e don- 
ne lino  a trentadue  ; nel  Baluardo  vicino  ne  moriro- 
no quattro,  e al  quartiere  de’ Soldati  quindici,  ol- 
tre feflanta  altri , che  furono  malamente  feriti  ( * ) . 

Fu  rifabbricata  nell’  anno  feguente  la  fteffa  Porta  fui 
medekmo  difegno , e vi  furono  aggiunti  degli  altri  • 

T.  IL  P.  IL  Z z ab- 


( 98  ) Cosi  avvenne  per  attejlato  de  ntfiri  Storici  , 
e de*  Cronici  anche  Sincroni.  Non  mi  è ignoto  , che  i mo- 
. derni  Tifici  fono  di  avvifo che  la  fiamma  elettrica  del 
folgore  non  è capace  di  accendere  neppure  un  folo  granello 
di  polvere  da  cannone  , e che  non  fa  altro  , che  sparpagliar- 
la , come  legge  fi  nelle  Olfervazioni  Fifiche  concernenti 
1*  elettricità  di  Giulepp^ Saverio  Poli  Jlampate  nel  primo 
Tomo  degli  Atti  della  Reale  Accademia  di  Napoli  (^.182.), 
che  dà  anche  ragione  di  gueflo  firavagante  fenomeno  coll' 
esperienze  continue  dell'  Klettricifmo  artifiziale  . Ma  con - 
vien  dire  , che  non  fempre  accade  così  , 'come  lo  JleJJo  Si- 
gnor Poli  ne  è dà  accordo  ; nè  io  faprei  addurre  Atra  cau- 
Ja  , che  abbia  fatta  Jaltare  in  aria  la  cupola  della  Por- 
ta , e spinti  a così  grande  difioQza  g V immenfi  fajfi  . Oltre- 
ché la  polvere  fi  farebbe  trovata  fra  le  rovine , ciò  che  noji 
viene  d'  alcuno  Storico  ravvifato  . , , > 

( a ) Auria  Viario  di  Pai.  T,  1 1,  all'  an. 
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abbellimenti , come  corta  dalla  Ifcrizione , che  fuvvi  in 
quefta  occafione  apporta  : 

Porta  Carolo  V.  Caefari  dim  dicata 
Fulmine  conflagravi . Nova  , quam  vide$(99) 
Ex  fumantium  adhuc  ruderum  cioeribus 
Rediviva  Phaenice  pulchrior  l'ub 
Immaculatae  Conceptionis. 

Auspiciis  exurgit . Regi  fuo  Senatus. 

Panormitanus  ad  avitos  triuniphos  in  ea. 
Renovat  aditum  , Hesperioque  Draconi. 

Ut  fuam  devovet  cuftodiendara 

Anno  Salutis  MDCLXVIII.  (a). 

* Entrando  l’anno  fuddetto  1 668.  voile  il  Viceré 
celebrare  in  Palermo  1’  ordinario  Parlamento , la  di 
cui  apertura  fu  a’ a a.  di  Gennaro.  Non  furono  ri- 
chiefti , comunque  le  circoftanze  li  averterò  diman- 
dati, fovvenimenti  ftraordinarj  dalla  Corte-  ma  la 
Regina  Governatrice  reftò  contenta , che  fi  prorogaf- 
fero  i donativi  ordinarj , come  fu  fatto  a’  9.  del  fe- 
guente  Febbrajo  , in  cui  i Parlamentari  rispondendo  al- 
la richierta  fatta  dal  Duca  di  Alburquerque  , oltre  i 
l'oliti  trecento  mila  fiorini , fi  obbligarono  a pagare  per 
altri  tre  anni  i donativi  per  le  Fortificazioni,  per  i Pon- 
ti, per  i Palagi  Regj  , per  le  dforri , e per  i Mi  mitri 
del  Configlio  d’Italia  , che  abbiamo  altre  volte  addita- 
ti . 


( 99  ) Io  credo  , che  allora  quefta  Porta  fi  cominci  affé 
• chiamare  Porta  Nuova,  con:  pare  , ckealditi  la  rappor- 
tata Ifcrizìo-ne  , la  quale  prima  diceafi  Porta  di  Cario  V* 
0 Porta  Imperiale  . • 

( a ) Giardina  Porte  di  Palermo  pag.  73.  ; ..  ) 
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ti.  Non  lafciarono  nulladimeno  di  dichiarare  a S.  E., 
eh’  eglino  oltre  a quelli  avrebbono  bramato  di  moftrarc 
con  un  fufììdio  tlraordinario  il  loro  giubilo  per  la  efalta- 
zione  del  nuovo  Principe , e fi  feufarono  dal  farlo 
per  la  calamità  de’ tempi . In  quello  Parlamento,  in 
cui  il  Viceré  , e gli  Ulhziali  Regj  furono  al  Polito  re- 
galati , dimandare  furono  alcune  grazie  , che  il  Vi- 
ceré s’incaricò  di  ricercare  da  S.  M.  ( a ). 

Fu  il  feguente  anno  1669.  fanello  a’ Catanefi  . 
Agli  8.  di  Marzo  1’  altiero  Mongibello  cominciò  a vo- 
mitare fiamme  così  terribili,  che  non  v’ era  memoria 
d’uno  incendio  così  fiero,  e dannofo  a tutta  quella 
Città  , e a’  Puoi  contorni . Può  leggerfene  la  storia 
dePcritta  dal  celebre  AìfonPo  Borello  ( b ) , eh’ è la  più. 
ePatta  , e veridica.  IP  Duca  di  Alburquerque  da  che 
udì  quello  diPallro , e i mali , che  le  fiamme  arreca- 
vano,le  quali  aveano  feppellito  perfino  alla  metà  i cinque 
Baluardi , e le  Fortificazioni  del  Cartello  Orfino  , pensò 
a Pollevare  gli  aftlirti  Cittadini , che  paventavano  di 
ertere  inghiottiti  dalle  fiamme  ; e non  Polamente  ac- 
cordò a quel  Senato,  che  prenderti:  tutto  quel  dena- 
ro , che  poterti:  hi  fognargli , per  occorrere  a’  prertan- 
ti  biPógni  di  quegli  Abitanti,  ma  delfino  come  Può 
Vicario  Generale  l’ Illuìlre  Cavaliere  Stefano  .Reggio 
Principe  di  Campo  Franco  , che  abbiamo  altre  volte 
nominato  con  onore,  accio  ovviarti:  a’ mali , da’ quali 
i Catanefi  erano  minacciati.  Partì  quello  Signore  con 
molto  denaro,  e fe  anche  venire  dagli  Stati  del  Duca  di 

Zza  Mon- 

.? — 

( a ) Cap.  Re*.  Sic.  T.  il.  in  Carolo  II.  pag.  375. 

(b)  De  Incendili  dtnae  Cap.  IV. 
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Montalto , di  cui  era  Procuratore  Generale  , quattr»- 
cento  perfone  per  occorrere  alle  neceftìtà degli  afflit- 
ti Catanefl . Ivi  arrivato  ( roo  ) diede  tali  faggie 
provvidenze,  che  rincorarono  gli  imarriti  animi  ( a ). 
Efìinto  l’incendio,  fe  il  Viceré  cantare  il  Tè  Deum 
per  tutte  le  Chiele  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
per  aver  liberata  la  Città  di  Catania  da  quel  difa- 
itro  , e fe  inoltre  lavorare  a fue  spefe  una  nobile 
lampade  di  argento  , che  ordinò , che  ardale  nella 
Cappella  di  S.  Agata  in  eiTa  Città , affegnando  una 
rendita  per  l’olio  neceilario  a mantenerla  (/>  )>. 

Attento  il  Duca  d’ Alburquerque  non  folo  a cer* 
care  la.  felicità  del  Regno  di  Sicilia  , ma  a procura'- 
re  ancora  il  fervigio  del  Re  , avendo  udito  i tumulti 
accaduti  in  Sardegna  , dove  i fediziofi  uccifero  il  lo- 
ro Viceré  Emanuele  Mendoza  Marchcfe  di  Camaraf. 
fe , e che  il  di  lui  Succeifore  il  Duca  di  S.  Germa- 
no 


( too)  Se  riffe  r Aprile  ( Cron.  di  Sic.  P.  X l.Cap.  IX.. 
pag.  36  1.  ) , c lo  confessò  ingenuamente  il  P.  Ab  al  e\  Amico 
Catanc/e  ( Cai.  llluftrata  T.  il.  Liò.v  1 1 i.Cap.  1 v.  §.  xxi. 

' pag. +88.  ) , che  all'  arrivo  del  Principe  di  Campofranco  col- 
la gente  armata  , che  feco  recava  , /aspettarono  i Catane fi  , 
eh'  ci  /offe  venuto  per  rapire  il  velo  di  S.  Agata  , e par 
Trasportarlo  in  Palermo  j e perciò  prefe  le  armi  fi  appo - 
fero  a riceverlo  in  Città.  Non  ftcntó  poco  quel  Cavaliere 
a guarirli  da  tale  /frana  frenefia  . 

(a)  Amico  Catana  Illujlrata  T.  II.  Tjìh.  VII  l. 
pag.  488.  Aprile  Crouol.  di  Sic.P. li.  Cap.  ìx.  pag.  361. 

( b ) Tedefchi  Ragguagli  degl'  incenJj  di  MongP 
hello  pag.  58.  59..  t . . 
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no  per  reprimere  li  temerità  de’ Sardi  ave»  bifqgno 
della  forza,  pensò  di  spedirgli,  trecento  Soldati  Spa- 
gnuoli  bene  agguerriti  . Partirono  quelli  da  Palermo, 
e furono  accompagnati  da  una  delle  Galee  delia  Flot-  - 
tiglia  di  Sicilia  ( a 

Ma  i guai  maggiori  , che  tenevano  agitata  I* 
Monarchia  di  Spagna,  e anche  il  noftro  Regno,  na* 
fceano  dalla  guerra,  che  perfitieva  fra  il  Turco,  e 
i Veneziani,  eh’ erano  affatiti  nell’ Ifola  di  Candii. 
Durò  quello  alfedio  due  anni,  e cinque  meli  con  per- 
dita d’ infinita  gente  , cosi  per  parte  de’Mufulmani  , 
che  per  quella  de’  Veneziani . I Principi  del  Criftia- 
nelìmo , alla  lìcurezza  derquali  tornava  molto  conto  , 
che  quella  Ifola  retìaffe  in  potere  di  ella  Repubbli- 
ca , non-  recavano  agli  attediati,  che  deboli,  e tardi 
foccorfi  ; in  guifachè  a '6.  di  Settembre  1669.  fu  d” 
uopo  a’  Veneziani  di  render  quella  importantiiSma. 
Ifola  al  Gran  Sultano  . Quella  infaufla  notizia  fi  spar- 
fe  in  Palermo  per  avvili  mandati  al  Viceré  dal  Grati 
Maeftro*  di  Malta  a’  1-3.  del  fogliente  Ottobre . Allo*  *' 
ra  i-1  Duca  con.  fuo  Dispaccio  ne  diede  conto  al  Tri- 
bunale del  Regio  Patriitìmio  , incaricandolo  di  spe- 
dire le  Circolari  per  tutti*  i Catìelli  marittimi  , ac- 
cio^ li  provveclettero  di  viveri,  e di  attrezzi  di  guer- 
ra , e ftdfero  le  guarnigioni  sulla  parata  per  qua- 
lunque fubita  invafione.  Quelli  ordini  furono  più  ef- 
ficacemente replicati  nel  feguente  Novembre ,.  quan- 
do giunfero  per  lo  Hello  canale  di  Malta  notizie  pii 
Scure  delta  perdita  di  quella  Ifola ..  E poiché  li  te~ 

. meai 


(a)  Rrufonc  Hjjb.  an.  i46S.  lii*  xxxvi./rjo*.  jitfw. 
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tnea  , che  la  Flotta  vincitrice  de’  Turchi  non  ten- 
tale d’impofleflarfi  del  Porto  di  Marfila  , eh’  era  Ra- 
to colmato  per  ordine  del  primo  Giovanni  d’  A u tiri  a I’ 
anno  1574.,  come  fu  avvertito  nel  prefente  Libro  ( a) , 
•perciò  fu  ivi  spedito  il  Capitano  Pietro  Pino,  afiìn- 
■chè  efaminafTe  , fe  i nemici  aveano  modo  di  riaprir- 
lo , accio  in  quello  cafo  lo  facelle  riempiere  di  nuo- 
vo . Ritornato  colini  da  quella  Città  , rapportò,  che 
quel  Porto  era  chiufo  in  maniera  , che  non  poteano 

I navigli  punto  penetrarvi b) 

Compiuto  il  triennale  governo  del  Duca  d’Al- 
Turquerque  la  Corte  di  Madrid  pensò  a dellinare  il 
muovo  iucce/Tbre j e ficcome  conofcea  il  pericolo,  in 
cui  era  il  noftro  Regno  di  eflere  improvifamente  af- 
faldo da’  Turchi , determinò  la  fua  feelta  in  un  fog- 
gerto  , in  cui  a’  politici  fi  ‘uniflero  i talenti  militari . 

II  Duca  di  Alburquerque  adunque  fi  dispofe  alla  par- 
tenza dopo  l’arrivo  del  nuovo  Viceré , e a’ 13.  diLu- 

16701.  Z^td7o.  s’imbarcò.  Fu  egli  amato  in  Palermo,  e 
' per  tutto  il  Regno . Era  "quello  Cavaliere  di  un  ca- 
rattere flemmatico , e maturava  lungo  tempo  gli  af- 
fari prima  di  rifolverli , ed  era  adornato  di  tutte  le 
virtù,  che  coftituifcono  l’ottimo  Governante  j ma 
più  di  ogni  altro  era  in  lui  ammirabile  I’  amore  del- 
la giuflizta  . E’  famofo  il  fevero  gaftigo,  con  cui  egli 
punì  Fabrizio  Reggio  , e Ignazio  Naftafi , che  aveano 
1’  anno  1669.  rubati  gli  argenti  della  Chiefa  di  S.  Do- 
menico in  Palermo  : li  fe  egli  condannare  alla  Ga- 


( a)  Capo  vii  1.  N.  1 14.  ì\  1 1.  P.  1 .p.  ‘l'jz. 
(b)  Auria  Diario  di  Pai,  T’.'l  I.  alf  an.  1669. 
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Ica  per  anni  quindici , comunque  il  primo  folle  di  alto*  * 
lignaggio.  E poiché  dubitava , che  non  folle  tratto., 
dalle  mani  della  Giuftizia  da’ Tuoi  parenti-,  ordinò^. 
che  il  Capitano  della  Città  <;o’  Tuoi  Giudici  alfiftitii. , 
dalle  loro,  guardie  di  Alabardieri ,,  e Birri  follenuti; 
da  una  Compagnia  di  Soldati  Spagnuoli , e feguithdi;. 
un  altra  di  Borgognoni , li  conduceflTero  al  deftinato» 
remo  . Per.  iftruzione  poi  degli  altri  volle  , che:  quelli, 
rei  allacciati  colle  mani  dietro  la  fchiena  giraflero- 
per  la  Citta  prima  , che  foiTero  congegnati  alla  Ga.- 
lea  come  viene  quella  tetra  funzione  defcritta  in 
un  manofcritto  della  Libraria  del  Senato  di  Palermo  .. 

I foli  MelHnelì  fecero  poco  conto  di  quello  Vìa* 
cere,  così  perchè  non  era  mai  andato  a rifedere  nel» 
la  loro  Città come  pérchè  volea  obbligarli  a pagare 
, la  così  detta  Qjicrta Pagana  ( 101  ) . L’  infulto,  che  que~ 
Ili  Cittadini,  fecero  al  Giudice  della  Monarchia  Ema« 
nuele  de  Mionga,  che  il  Duca  avea.  spedito  esprelTa- 
mente  a Melfina  , per  perfuadere  quei.Cittadini , quan^ 
to  folle  ragionevole  l’  ordine  Viceregio,  addimollra  ,. 
come,  eglino  lo  dispregiaffero  . Imperocché,  non-  fel- 
lamente vietarono  a quello  Prelato  la. entrata  in.Cir-- 
tà  ma  inoltre  tagliando'  il  canape -y  a cui  era-  attao 
cata  la  Galea,  fui  di  cui  bordo  ei  llavafene 1’  ob- 
bligarono a ritornarfene.  in  Palermo,  d’  onde  era.par*- 

ti— 


( io!  ) Era  queflaimpofìzinne  un  fiffdio  , che  fervi- 
va  per  il  folio,  delle  ouarnivionÌy  che' difendevano  i loro» 
CafìcUi } ed  era  oiu/lo  , eh' eglino  lo-  fojfrijfero  , perchè, 
e Soldatefche  erano.-  impiegate:  unicamente,  alla  Uro' 
iltfo . 


yiefi 
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tito  (a)  - Quefta  ingiuria  farta  al  Viceré  nella  per- 
dona del  Tuo  Miniftro  per  una  certa  malintcfa  poli- 
tica non  fu,  come  era  il  dovere  , abbaftanza  ga Riga- 
ta dalla  Corte  di  Midrid  j e chi  sa  , fe  quella  inop- 
portuna indulgenza  -uf®ta  verfo  i medelìmi  non  ap- 
portò di  poi  quelle  trifte  conleguenze , che  tennero 
così  agitata  la  Monarchia,  e produflero  indi  la  rovi- 
na di  quella  florida  Città  . 

CAPO  XXX. 

i 

Claudio  Lamor  aldo  Principe  di  L ione  Viceré, 

X J a elezione  di  quello  Viceré  tu  fatta  in  Madrid 
a'  17.  del  mefe  di  Marzo,  nel  qual  giorno  fu  fotto- 
fcritta  la  Cedola  Reale  (£);  ma  egli  non  comparve  . 
alle  ville  di  Palermo,  cjae  a’  29.  del  mefe  di  Giu- 
gno . Fu  incontrato  in  alto  mare  dal  fuo  anteceilò- 
re , il  quale  imbarcatori  fu  di  una  Galea  Siciliana  an- 
dò a rallegrarsi  del  di  lui  felice  arrivo,  e lo  Hello  giorno 
andò  a rifedere  a Calteli’  a mare  , dove  ricevette  col- 
la Principefla  fua  Moglie  i complimenti  del  Senato  , 
del  Minifìero  , e della  Nobiltà . Fece  di  poi  il  fuo 
pubblico  ingreflò  a’  7.  del  feguente  Luglio  , in  cui  re- 

can- 


( a ) Carufo  Mem.  Stor.  P.  1 1 1.  Lib.  vi.  T.  tu. 
Voi.  il./».  157.  Aprile  Cron.  di  Sic.  Lib.  li.  Cap.  ix-. 
pag.  362.  LongO/n  Chron.  pag.  276. 

{ b ) Rcg.  del  Prot.  dell'  anno  viti.  InJ.  1 669. 1 67*. 

f°g-  +15-  •'  * 
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candefi  alla  Cattedrale  fc  il  confueto  giuramento  ( <t  ) ; 
ma  non  and?)  a riftdere  nel  Regio  Palagio  ; volen- 
do , che  vi  continuaffe  a flare  il  Duca  di  Alburqucr- 
que  , fino  che  folle  arrivato  il  dì  della  fua  partenza. 

Era  il  Principe  di  Lignè  un  Cavaliere  di  una 
Famiglia  illuftre  , e trovava!!  infignito  del  Tofon  d' 
Oro  , che  in  quella  età  era  un  diftintivo  non  molt#' 
comune . Ma  la  fua  reputazione  in  fatto  di  guerra 
fuperava  la  illuftre  nafcita.  Egli  adunque  appena  ar- 
rivato in  Sicilia , prefo  il  privato  poftèfto  , che  ab- 
biamo additato,  fi  occupò  interamente  a falvare  il 
Regno  da  ogni  irruzione  de’  Turchi . Come  la  loro 
Flotta  era  andata  a Tripoli , per  gaftigare  , per  quel , 
che  portava  la  fama , quel  Bey  , fi  ftìede  fempre  in  al- 
larme fu’  timore , che  domato  quel  Baisi  non  fi 
rivolgere  contro  la  Sicilia . Ma  eilendo  di  poi  {pa- 
rità , nè  eflendòfi  più  villa  ne’  nollri  mari , cefsò  il 
panico  timore  , e il  Viceré  fi  determinò  a fare  la  pub- 
blica entrata , che  al  fuo  arrivo  fi  era  lafciato  di  fa- 
re. Fu  quella  funzione  efeguita  a’  zi.  del  mefe  di 
Dicembre  , e fu  magnifica  la  Cavalcata  , in  cui  il  Sa- 
nato , la  Nobiltà  , c i Magiflrati  ebbero  campo  di  ai- 
dimoftrare  il  loro  luifo  . Il-  Lignè  comparve  vellico  % 
da  guerriero , portando  alla  delira  il  ballon  del  co- 
mando , e avendo  il  capo  cinto  da  un  cappello  , eh* 
era  adornato  di  pennacchi  rolli  (6). 

Fatta  la  folenne  entrata,  e ximolfo  ogni  timo- 

T.  II.  P.  II.  * A a a * re  * 


(a)  Reg.  dei  Prot.  dell'  etano  Vili,  Ind.  1 66 fé, 
1670.  f.  415^ 

. ( b ) A uria  Diario  di  Pai,  T.  11 . all'  **%  1670. 
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re  de’ Turchi,  penso  il  Lignè  di  convocare  1’  ordina- 
rio Parlamento,  la  di  cui  apertura  fu  fatta  agli  i *. 
, di  Gennaro  167».  nella  Saia  del  Regio-  Palagio  dì 
1 71*  Palermo.  Non  richiefe  egli  a nome  del  Sovrano  , che 
i Po  liti  donativi-  ordinarj  'r  facendo  poi  ponderare  a* 
Parlamentarj , ch’era  neceiTario,  che  il  riparai-erolé 
Fortificazioni  della  Sicilia  , dovendoli  fempre  temere  , 
dopo  che  Candia  era  in  mano  de’  Turchi , qua  che 
invafione  de’medefimi,  lugger!,  che  folle  efpediente 
di  offerire  per  quello  oggetto  qualche  confiderabile 
fomma  : afficurando , che  quella  non  fi  farebbe  ero- 
gata m altro  ufo , che  per  rendere  inaceiììbile  al  ne- 
mico la  noilra  Ifola  (a).  Rifpofero  gli  Ordini  dello 
Stato  nel  dì  4.  del  mefe  di  Febbrajo  ali’ inchieda  del 
Viceré , confermando  concordemente  i Politi  donati- 
vi j e per  conto  dello  ftraordinario , che  fi  ricerca- 
va per  fortificare  le  Città  marittime  ,.  offerirono  per 
ana  fola  volta  dugento  mila  feudi  da  ripartirfi  lopra 
tutti,  comprefi  ancora  i Mercadanti,  e le  perfone 
privilegiate  ; con  che  1’  efazione  fi  faceffe  a fpefe  del- 
la Deputazione  del  Regno  , fenza  aggravio  di  per- 
fonaf  alcuna  . Non  fu  trafeurata  in  .quello-  Paria- 
amento  la  offerta  de’ cinque  mila  fiorini  al  Viceré,  e 
i Politi  regali  al  Tuo  Cameriere,  e a’Regj  Uffizi*- 
, li  ( 1 02  ) » 

Co- 


( a ) Mongitore  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  p*s-  57*  «■ 
( 102  ) Cojlumavafi  fino  a quel  tempo  , che  all'  aper- 
tura del  Parlamento  gli  Ordini  della  Stato  andajfcro  4 
cavallo . Or  nacque  in  quejia  ocsajìone  una  mitroverji* * 

- . Pro- 
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Comechè  fieli  rimoffa  ogni  fofpicione  di  repen- 
tino affalto  per  parte  de’  Turchi , eh’  erano  andati  a 
Tripoli  , ebbe  nondimeno  il  Principe  di  Lignè  a te- 
mere un  nemico  affai  più  formidabile , per  cui  l’  ar- 
te militare  punto  non  giovava;  ed  era  d’uopo  per 
«fuggirlo  , il  far  ufo  della  vigilanza  , della  dcftrezi 
za  , e della  politica . Cadde  affai  fterile , e mefehi- 
na  la  ricolta  di  quell’ anno  , e appena  pochi  meli  era- 
no feorlì  dal  tempo  della  meffe , che  fi  cominciò  a 
fentire  la  fame  per  tutto  il  Regno,  la  quale  per  1’ 
avarizia  de’ poffeffori , che  feppellivano, i loro  grani, 
fulla  fppranza  di  poterli  poi  vendere  a più  caro  prez- 
zo , erafi  cotliderabilmente  accrefciuta . Arrivavano 
alia  giornata  frequenti  ricorfi  dalle  Univerlità  , che 

A a a i di- 


Pretender  V Arcivefcovo  dì  Palermo , come  Cap»  del  Brac- 
cio Ecdefiaflico  , che  fi  devcjje  portare  innanzi  a fe  le 
Croce  da  uno  Ecdefiaflico  vefìito  di  Cotta  ; la  qual  co- 
fe  non  trovandoli  ferina  negli  atti  del  Protonotaro  , it 
Principe  di  Lignè  pregò  f Arcivefcovo  a contentarf  per 
allora  di  andare  fenza  queflo  d fiat  ivo  : comprometten - 
io  fi , che  avrebbe  dopo  il  Parlamento  fatta  giufiìzia  al- 
la j'ua  prctenfione  , s’ era  ragionevole.  Fu  infatti  dat » 
V4  incarico  di  queflo  efame  al  Giudice  della  Monarchia  , 
che  confultò  cogli  efempj  antecedenti  e favore  ielC  Ar- 
civefcovo ; e e quefio  voto  aderirono  ancora  il  Confultore 
Pietro  Guerriere  f e il  Reggente  Prefidente  Orazio  iel- 
la Torre  . E quindi  il  Viceré  fece  un  atto  a 19.  di 
Piaggio  , con  cui  conferva  queflo  Privilegio  al  mentova- 
to Arcivefcovo , e a'  di  lui  fucce [fiori  ( Mongitore  Pari . di 

SU.  T-  iì.  p*g-  67.).  v : . «-*<•■} 
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dimandavano  Te  provvidenze  dal  Governo  . Sppratu$t& 
la  carestia  facea  fentirfi  nella  Capitale  , la  quale  ol- 
tre di  cffere  popolatifììma  ■'  veniva  giornalmente  ag- 
gravata da  migliaja  di  perfone  , le  quali  correvano  da 
tutte*  le  Citta),  e Terre  per  làtollarfi.  Scrive  Vin- 
cenzo Auria  (<),  che  la  perdita  giornaliera,  che 
facea  il  Senato,  che  mantenne  collantemente  lo  ftef- 
fo  pefo  del  pane , montava  a tre  mila  feudi , e il 
Duca  della  Miraglia  ( b ) alleila  , che  il  debito  al- 
lora fatto  dal  Senato  fu  d’ un  milione  di  feudi  ; qual 
fomma  viene  più  verrfimilmente  dimezzata  da41o  llefc- 
fp  Aur.ia  ( c ) , e ridotta  a foli  cinquecento  mila . Ac- 
crefceano  la  penuria  della  Capitale  le  Caravelle  de* 
Turchi , che  inquietavano  i noilri  mari,  e predan- 
do le  barche,  che  incontravano,  fpeffo  s’ impadroni- 
vano de*  grani  cosi  neceffarj  a fuflìlìere  .*•  ed  anche  ì 
Melimeli , che  privi  ancora  eglino  di  quello  foftenta-' 
mento  , tenevano  de’  Vafcelli  armati  alla  guardia  del. 
Faro,  i quali  trattenevano  tutte  le  Navi,  che  da 
Puglia  recavano  frumento  in  Palermo  . Finalmente  il 
pefo  affai  rifpettabile.  del  pane  , che  non  potea  man- 
tenerli nelle  altre  Terre,  c Città,  vicine  , animava 
gli  abitanti  della  medefima  a far  de’  contrabandi  > 
ellraendo  fraudolentemente  molta  quantità.,  per  cui 
accrefcevafi  il  confumo . 

A riparare  tutti  codefli  difordini , che  fono  in-, 
difpenfabili  ne’  tempi  di  careflìa  , diede  il  Principe  di 

Li- 


(a)  Cronologia  de  Viceré  pag.  1 4.7. 
( b ) Elenco  univerfale  pag.  147. 

I e ) Crqnologia  1.  c* 
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Lignè  molte  favie  provvidenze  ► E primieramente  fc. 
diftribuire  in  varj  luoghi,  della  Città  r come  in  tanti 
Lazzaretti  V eccellivi  quantità,  de'  poveri , che  gira- 
vano per  Palermo  -f  a ciafckeduno  'de'  quali  aflegnòr 
tanto  pane , quanto  bifegnava  alla  fua  fuiliftenza  : in- 
caricando della  diftribuzione  alcuni  probi  Cavalieri  y 
cd  Ecclefiaftici  y i quali  col  Viceré  f e coll'  Arcive- 
fcovo  molto  contribuirono  a foftenere  la  vita  di  quei 
mefchini  ( 103  ) . Provvide  inoltre  al  contrabandi , met- 
tendo le  guardie  alle  Pone,  ed  ordinando , che  niu» 
no  , che  fortilTe  dalla  Città  potcffe  recar  l'eco  più  y 
che  quattro  grana  di  pane  e-  gafiigò  con  efemplare 
punizione  coloro , che  trasgredivano  quello  coman- 
do ( 104  ) . La  farina  y che  folea  diftribuirfi  per  la 
fabbrica  de’  maccheroni,  e per  i pafticci,  fùdimoltoc 
diminuita  ; e perfino  fu  vietata  la  vendita  delle  for 
eaecie  calde  cosi  di  grano  forte  , come  di  majorica^ 

che 


1,11 1,11 

(103)  Qrtejh  regolamento  non  potè  a e [fere  miglio* 
re  } giacche  4 parte  che  liberava  Va  Citta  da  qualunque 
tumulto  , che  cojhro  fu J citar  potremo  , la  tene  a-  lontana- 
da - ogni  epidemico  injtujfo  . Ccnciojì  , malvejiiti  , e pie - 
ni  di  fuccidume  , e per  lo  più  infermi  , e malfani  abi- 
tando dappertutto  poteano-  di  leggieri  introdurvi  £ infe- 
zione - 

( *°+  ) 4 ’ 19.  di  Dicembre  16 j l.  pubbli* 

cameni*  bruciare  nella  Piazza  della  Marina- il  Cocchio  dr 
Vincenzo  la  Farina  Marohefe  di  M adonta- y foto  perciò 
furono  in  ejfa  trovati  , forfè  per  frode  del  Cocchiera  9 
quattro  tanni  di  pane  ( Auria  Diaria  di,  Pah  Tqrru  1 ** 
.agitati.  l6ju  V' 


Digitized  by  Google 


STORIA  CRONOLOGICA 

che  arrecavano  un  gran  con  fumo.  Finalmente  ficco- 
me  il  pane,  quando  è caldo , fi  mangia  più  avidamen- 
te , e quindi  in  maggior  quantità  , fu  Inabilito , che 
non  fi  potette  vendere,  che  da  un  giorno  all1  altro, 
loche  molto  contribuì  a farne  feemare  la  confun- 
zione (a). 

Perchè  poi  falcandoli  la  Capitale  non  indaffe- 
ro  a perire  le  altre  Città , e Terre  del  Regno  , ri- 
valle Y occhio  vigile  alla  loro  confetvazione . Avea 
egli  fulle  prime  eletto  per  fuo  Vicario  Generale  Giu-’ 
ftppe  Branciforte  Principe  di  Pietraperzia  , affine  di 
far  diffotterrare  i grani , che  gli  avidi  poffeffori , non 
ottanti  le  pubbliche  calamità  , tenevano  fèppelliti , e 
per  diftribuirli  a mifura  del  Infogno  per  tutti  la  Si- 
cilia ; ma  accorgendoli,  che  quello  Cavaliere  non  era 
molto  atto  a riparare  i difordini,  elette  ino'tre  due 
bravi,  ed  imparziali  Spagnuoli,  Bernardo  Chacon  , 
e Pietro  d’ Aghirre , ì quali  cottringettero  coloro  , che 
aveano  frumenti  nafeotti , ed  in  particolare  i Baro- 
li , a trarli  in  benefizio  degli  affamati  Vaffolli.  Die- 
tro a quelli  fe  partire  due  Giudici  della  G.  C. , Oli- 
veri  , e Romeo  , e un  liurracini  Giudice  dei  Conci- 
floro  . Curo  inoltre  , che  non  fi  facettero  lecito  le  Città 
marittime  di  togliere  a mano  armata  i frumenti  , eh1 
erano  deftina-ti  per  altra  popolazione  , che  li  avea 
comprati^  punì  perciò  quei  Magittrati,  che  permef- 
fo  aveano  codefti  ladronecci,  ed  obbligò  le  Univer- 
tfìtà  a refìituire  i grani  derubati  . Ordinò  a’  Mdfi- 

v 

ne  fi , 


(a)  Auria  Diario  Hi  Palermo  Tom . IX.  agli  anni 
1472. 
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nefi,  che  difarmaflero  i quattro  Vaiceli!,  che  tene», 
no  al  Faro  per  impedire  i frumenti  , che  venivamo 
da  Puglia  ; e come  eglino  non  ubbidivano  , pregò  il  ^ 
Viceré0  dr  Napoli  , che  vietate  le  tratte  da  quella 
Provincia  , come  fu  fatto  , loche  accrebbe  a difmifu- 
ya  la  penuria  ( a ) • Noi  palliamo  rapidamente  fopva 
tutti  gli  ordini  di  quello  vegliarne  Viceré  ? fen2a  ac- 
cennare 1®  minute  circollanze  , per  non  intaccare  1 

soffri  Leggitori.  . . 

Non  polliamo  pero  pattare  fatto  fiknzio  1 mejw 
i\  violenti,  eh*  ei  fu  obbligato  ad  adoperare,  per- 
chè la  Capitale  non  perill'e  interamente  . Nell  animi» 
mftrazione  economica  li  oiferva  colla  eipericnza  , e 
noi  lo  abbiamo  altrove  avvertito,  che  il  confarne  è 
in  ragion  diretta  della  fame  . Colui , che  in  tempo 
di  abbondanza  ii  contenta  di  una  moderata  quantità 
di  pane,  venendo  la  careftìa  ne  cerca  di  più  con  in- 
ficia , e ne  mangia  in  effetto  quafi  il  doppio . Cosi 
è vero  il  comune  proverbio  y che  la  privazione  del* 
le  cose  genera  la  voglia  di  cuc  - Ora  fe  per  fe  nef- 
io  il  con  fumo  farebbe  Rato  maggiore  in  Palermo  nel- 
la penuria  di  grani , in  cui  era,  iupponendo  il  folito 
numero  degli  abitanti  j quante  egli  creicer  dovei  , 
aggravandoli  la  Citta  di  cinquanta  mila  bocche,  di 
piu  ? Conliderando  adunque  il  Principe  di  Lignè  lo 
imminente  pericolo,  in  cui  era  la  Citta  dii  aiermo, 
entrando  il  mele  di  Febbrajo  deli*  anno  1672.  coman- 
'dò  , che  non  .11  ammettetelo  in  Città  altre  per» 

fb.  ' 


^ a ) Auria  Dinne  «fi  Poi.  T.  1 a»  àgli  «tu  i&y*» 

-167». 
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fone,  eccetto  quelle,  che  recavano  viveri,  o al- 
tra cofa  necefiaria  al  commercio  ; e acciò  fi  fa- 
pclTe  ii  numero  di  coloro  , che  allora  vi  abitavano, 
promulgò  un  Bando  , con  cui  ordinò,  che  ciafchedu- 
no  degli  abitanti  doveiTe  prefentaxfi  all’ Officina  del 
Maeflro  Notato  del  Senato,  per  darvi  il  fuo.nome, 
ed  additare  la  fua  Patria  ; ciò , che  fi  era  fatto  al- 
tra volta  . Crefcendo  di  poi  il  bifogno  , fi  venne  a' 
■27.  dello  Hello  mefe  di  Febbraio  alla  crudele  rilo- 
luzione  di  cacciare  dalla  Città  tutti  coloro , che  dal 
mefe  di  Settembre  dell’anno  antecedente  1671.  fino 
a quel  giorno  erano  venuti  in  Palermo;  e ne  fu  pub- 
blicato il  Bando  , per  cui  minacciavanfi  ardue  pene  a' 
controventori . Nè  furono  foio  efclufi  coloro  , che  per 
liti  di  conlìderazione  vi  folfero  venuti , ma  a quelli 
fteflì  fi  permife  di  rimanervi  fiotto  la  condizione  , che 
doveffe  ognun  di  loro  di  mefe  in  mefe  depoiitare  ne* 
pubblici  Magazzini  della  Città  due  tumoli  di  gra- 
no ( X05),  quanti  fi  riputava»©  ballanti  per  nudrir- 

io(*)*  Creb- 
bi — in—— 1 ■■  1 

( 105  ) Il  Tumulo,  per  la  Intelligenza  degli  Stra- 
nieri , a quali  fono  ignote  le  noffire  tnifurc  , è una  par- 
te della  Salma  , /ebbene  in  alcuni  Vaefi  del  Regno  jit 
la  ve'ntefma  , c in  altri  la  Jcdicejìtna  . Si  ragione  , che 
una  Salma  di  farina  fa  /ufficiente  ad  alimentare  un  iromo. 
in  un  anno . Ma  per  la  ragione  addotta , che  il  confumo 
cre/ce , quando  fi  fa  fentire  la  care  fila  , il  provvido  Vi- 
ceré obbligò  affioro  a deportarne  di  più  di  quel , che  /of- 
fe l affiato  in  tempo  di  abbondanza  . ' 

(a)  Autia  Diario  di  Pai.  T.  ri.  all’anno  1671., 
1672. 
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Crebbero  le  eure  del  Governo  per  una  tumul- 
tua zione  fufcitatafi  per  lieve  caufa  in  Melììna  , che 
fu  un  effetto  della  penuria  de’  grani  . Cercava  un 
Orefice,  cui  aveva  di  frefco  partorito  la  moglie  , ua 
poco  di  pane  bianco  ; «d  incontratoli  in  un  Servido- 
re , che  ne  portava , ne  richiefe  in  grazia  un  pezzet- 
to; ma  effen doli  quelli  negato  , perchè  dovea  recarlo 
«1  fuo  Padrone  , quegli  tentò  di  frapparglielo  a for- 
za . Ne  nacque  quindi  una  zuffa  , e il  fervo  retto  fe- 
rito . La  plebe  facile  ad  agitarfi  ad.  ogni  lieve  aura 
cominciò  a tumultuare,  e a mormorare  cóntro  i Sena- 
tori , che  disperavano  il  pane  di  ottima  condizione 
alla  Nobiltà  , efcludendone  i popolari . Accoderò  i Se- 
natori itteffi  per  fedare  il  popolo,  ma  furono  respin- 
ti, ed  uno  di  elfi  della  Famiglia  Spadafora  reftò  pia- 
gato dallo  ftelfo  Orefice.  Era  Strategoto  Luigi  dell’ 
Ovo  , cui  fu  da  ambe  le  parti  ricorfo , il  quale  pre- 
fe  lo  espediente  di  far  fuggire  1’  Orefice  in  Calabria , 
e cosi  per  allora  fu  quietato  il  tumulto . 

Non  fono  di  accordo  gli  Storici  intorno  al  carat- 
tere di  quello  Strategoto . Se  fi  odono  i Melimeli , co- 
ftui  era  un  furfante  , nemico  della  Nobiltà , e del  Se- 
nato , che  col  manto  della  pietà  feppe  coprire  la  fu» 
ippócrifia  , frequentando  i Tempj  , vifìtando  negli 
Ospedali  gli  ammalati,  e profondendo  a- favore  de* 
bifognofi  abbondami  limoline;  avendo  perfine  in  quel- 
la carettìa  venduto  il  fuo  Vafellame  di  argento . Sog- 
giungono , che  così  avendofi  guadagnato  il  favore  del 
popolo,  cominciò  a spargere  la  Temenza  della difeor- 
dia  : dichiarando  , che  la  Città  era  male  governata  per 
la  prepotenza  de’ Senatori,  e de’ Nobili,  che  con  po- 
tere dispotico  amminiftravano  le  pubbliche  rendite,4, 

T.  IL  P.  IL  Bbb  e trag- 
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e traggevano  confiderabili  lucri  nelle  compre  , e nel- 
le  vendite  de’ viveri,  eh*  efitavano  a caro  prezzo  a 
carico  de’  mefehini . La  plebe  odia  naturalmente  la  No- 
biltà , e il  Ceto  anche  Civile  non  l'offre  molto- volen- 
tieri l’alterigia,  della  medefima  . Gli  fu  perciò  agevo- 
le , s’è  vero  quanto  quelli  Scrittori  raccontano il  dis-  - 
gufiare  gli  uni  contro  gli  altri , e quindi  ne  nacque- 
ro le  famofe  fazioni  , 1’  una  del  Popolo  detta  de’  Merli , 
de’ quali  fi- fe  capo  lo  Strategoro  ilieffo,  e l’altra  de’ 
Malvizzi , ch’era  compolla  da’ Nobili,  e da’ più  rag- 
guardevoli Cittadini , che  divennero  geloii  del  favo- 
re , che  l’Oyo  accordava  all’infima  gente  ( 106  ) . 

L’ Auria  all’incontro  non  molto  amico  de’  Mef- 
finefi  ( a ) ci  deferive  quello  Spagnuolo-,.  come  1’  uo- 
mo il  più  giufto  , e il  più  probo  , che  per  le  fue  vir- 
tù fi  era  attirato  1’  amore  del  Popolo  Meflinefe  , e non 
cercava  che  il  follievo  di  quei  Cittadini  . Fra  quelli 
oppolli  fentlmenti  nel  caratterizzare  quello  Minifiro , 
noi  temiamo  , che  cosi  quello , come  quelli  abbiane* 
toccato  gli  ellremi,  e che  l’Ovo  febbene  non  fia  fia- 
to così  verfipelle , come  vien  dipinto  da’  Melimeli, 
non  era  nondimeno  scevro  dalle  pafiìoni , corne  i’ Au- 
ria vuol  far  capirci,  chefolfe,  e unicamente  intento 
a procurare  la  felicità  di  MelTIna . L’ eflere  fiata  *la 
di  lui  condotta  difapprovata  dal  Viceré , come  orora 
faremo  per  dire,  abbaftanza  addimoftra  , ch’ei  non 
fa  Lenza  difetti- 

• . 9 - 

N.o- 


( io  6)1/  Merlo  è /’  uccello  noto , thè  va  fotta  queflo 
Piome  anche  nella  tofeana  favella  J il  Malvezzo  e cosi  chiama- 
to nella  lingua  Siciliana , e non  è altro  che  il  Tordo  » 

( a ) Diario  ili  Pai . T.  1 1.  alt  an . 167».  ' 
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Notifico  lo  Strategoto  con  un  corriere  ftraordi- 
uario  quedi  prima  mozione  al  Principe  di  Li*aè  e 
come  egli  avea  quietato  il  tumulto . Ma  non*  patì* 
molto  , che  fcoppionne  un  altro  più  fiero,  e fanello. 
Pretelero  , plebei  di  fcoprire  , che  i Senatori  in  quell’ 
anno  carciofo  aveano  venduto  , e continuavano  a ven- 
dere  il  grano  procurato  per  la  fuffifienza  de’  cittadi- 
ni^1r' [errC  ?°V1Clner*  6 a PrCzzi  eforbitantiflimi  : 
frche  ve  lo  mandavano  fraudolentemente  in  certe  boi 

u , fingendo  che  fofiero  piene  di  vino..  Su  quella  ve- 
ra, o falla  fuppolìzione  a’  29.  di  Marzo  fifollevaron* 
a tumulto  e corfero  alle  cafe  de’  cinque  Senatori  No- 

r ù n n Ir/rt*  ' ° \ *h°  Cra  P°Polare  > uon  foffrì  ve- 
runo difaltro)  , e le  bruciarono  una  colle  funellettili 

che  v erano  dentro.  Dopo  quello  primo  .attentato  £ 

radunarono  nella  cala  del  Senato,  ed  ivi  depoferoi 

fei  Senatori  , e ae  eiefiero  altretanti , acciò  governa f- 

£ro  la  Citta  per  tutto  ìlfeguente  Aprile,  e prefcrif- 

rero  ancora  1 modi,  co  quali  dovea  reggerfi  la  medefim* 

flampando  alcuni  Capìtoli.  Tre  d, “efii  rego  amen  ! 

untarono  eternamente  la  Nobiltà.  Il  primS  preferii 

J?  ’ che,“'  lvvemrc  1 Senatori  Nobili  non  potettero 
efTere , che  trCj  e tre  firmimente  i popolari  - il  fé. 
rondo  ftabthva  eh'  eglino  nulla  deliberar  potettero 
intorno  alla  Cura  fe  non  fortéto  profetiti , e conto  aie™ 

Il  A Confoli  delle  Arri*  col  terzo  fi  vietava  loro 
che  potè  fiero  mai  piu  ingerirli  nelle  compre  de’  frumen- 
ti ; e fiabihvafi  che  quelle  far  fi  dovefiero  mden 

r/;rntc  di‘ Seoato  - di'  r--r^Vrdxt 

**  V*  /»  • - t'm-  •—  - — , ' 4 

(a  ) Auria  Diario  di  Pai.  T.  11.  aÌV  aiu  i67z‘ 
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Duranti  quefte  turbolenze  loStratigoto  ohe  mai 
facea  ? Altri  vogliono,  ch’ei  fe  ne  lidie  ritirato  al 
Uorgo  di  S.  Leo  , fenza  punto  intereffarfi  in  quelle  ver- 
tigini : guardando  da  lontano  con  occhio  afciutto  il 
fagrifizio  , che  li  facea  delle  cafe  , e delle  mobiglie 
di  quei  Senatori,  e di  molti  Nobili  , e Cittadini.  Il 
Longo  (a)  avvifa  , che  i movimenti  della  plebe  furo- 
no due  nel  riferito  giorno  29.  di  Marzo,  e che  fe 
ne  fufcitò  un’  altro  agli  1 r.  del  feguente  Aprile  ; e 
che  allora  loStratigoto  montando  a cavallo  girò  per 
la  Città,  menando  feco  l’ immagine  del  Re,  e perini- 
fe  all’  adirata  plebe  di  bruciare  le  cale  di  alcuni  No- 
bili, e de’ Senatori.  Racconta  di  poi,  ch’ei  andofle- 
ne  al  Palagio  del  Senato , dove  lo  afrenato  popolo 
avea  rotti  Ì • Tedili  de’ Senatori,  buttandoli  da’  balco- 
ni ; e che  ivi  fedendo  egli  folo,  dopo  di  avere  el'or- 
tati  i follevati  alla  tranquillità  , col  parere  della  fua 
Curia  efiliò  i Senatori , e molti  altri  Nobili  dalla  Cit- 
tà , e ftabilì  lina  nuova  forma  di  Magilìrato  Civi- 
le (6).  Nella  relazione,  ch’ei  mandò  al  Viceré  di 
quelle  ulteriori  follevazioni , fi  dà  la  gloria  di  avel- 
ie colle  fue  buone  maniere  frenato  il  furore  popola- 
jefco , e di-  avere  liberata  la  Città  da  un  maggiore 
incendio  (c). 

S’  egli  operò  nel  modo , che  viene  da’ . Melimeli 
defcritto , non  lì  può  fare  a meno  di  non  confederar- 
lo, come  un  volpone,  di  un  animo  tutto  perverto  , ed 

in- 

/ * 

■«  ■ .Ti  mi  ...  mi  I 

(a  ) In  Chron.  pag.  277. 

(b)  Longo  in  Chron.  pjg. 278.  • - * 

( c ) Auria  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  al?  aru  1672» 
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inclinato  a fagrificare  tutto , anche  a cotto  degl’  in- 
terrii Reali,  all’odio,  eh’ ei  nudava-  contro  la  No- 
biltà , e i più  fxcoltoli  Cittadini , de*' quali  egli  ttefTo 
confetta,  che  furono  incendiate  le  cafe  fino  al  nume- 
ro di  venti  . Per  tale  lo  riconobbero  i principali  di 
quella  Città  , i quali  vieppiù  vi  fi  confermarono 
dall’  ottervare , eh’  ei  avea  in  animo  di  forprendere  le 
Fortezze  , eh’  erano  in  potere  del  Senato  , il  quale  col- 
la fua  diligenza  fe  andare  a voto  il  di  lui  difegno. 
Reputandolo  adunque  come  la  eaufar  delle  loro  fverv- 
ture,  molti  de’ più  rispettabili  Cittadini  fecero  ittan- 
za  a’ Senatori,  che  fotte  dichiarato  nemico  della  Patria. 

L’  avvifo  delle  nuove  rivoluzioni  arrivò  in  Pa- 
lermo a’  18.  di  Aprile  delcritte  dallo- Strategoto  co 
più  neri  colori  contro  il  Senato,  la  Nobiltà-,  e i 
più  cospicui  Cittadini , che  fi  rapprefentavano  co- 
me coloro  , che  aveano  follevata  la  plebe  . Ma  non 
lafciò  il  Senato  di  fare  delle  rimoftranze  al  Principe 
di  Ligne  , facendogli  chiaro  vedere  , che  lo-  Stratego- 
to era  la  molla  di  tutti  r movimenti  popolari,  che 
finallora  erano  accaduti . L’  affare  era  troppo  ferio  , 
ed  ogni  indugio  a porvi  riparo  non  farebbe  Rato  0 
che  colpevole.  Il  Viceré  adunque  chiamò  a configlio 
i Minittri,  e propofe  loro , fe  nelle  prefenti  critiche 
circoftanze  foife  espediente , eh’  ei  andafle  di  perfona 
a fedare  quella  Città.  Sembrò  ad  alcuni  di  etti , che 
non  fotte  prudente  condotta  lo  avventurare  colui , cho 
rapprefenta  il  Sovrano  , in  mezzo-  ad  un  popolo  vo- 
lubile , che  febbene  li  mottrafle  unito  allo*  Strategoto, 
potei  nondimeno  in  un  fiato  cambiare  di  partito . Pre>- 
ralfe  nondimeno  Topinione  di  coloro  , che  fuggeri- 
ionok  ch’era  neceffariox  ch’ei  Andafle  , potendo  per 
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•ventura  -Vacillare  1’  autorità  del  Governo  , s'  ei  tar- 
dava a portarli  in  Quella  Città.  A’ 17.  dunque  del- 
lo fteflo  mefe  di  Aprile  partì  il  Principe  di  Lignè  eoa 
tre  Galee  Siciliane,  eonducendo  feco  parecchi  Mini- 
flri  sperimentati , che  pojeiTero  in  quel  frangente  confi- 
gliarlo , e feicento  Soldati  Spagnuoli  per  guirdia  del- 
la fua  perfona  , e lafciando  in  Palermo  la  Moglie, 
e Ì proprj  figliuoli,.  Mando  inoltre  a Napoli  Pietro 
A’  Aghirre,  che  abbiamo  di  fopra- mentovato , cui  in- 
carico di  dar  notizia  di  tutto  ciò,  .ch’era  accadute 
in  MelTina,  a quel  Viceré  , e di  pregarlo  , affinchè  fa- 
ceffe  marciare  alla  volta  di  quella  Città  il  Battaglio- 
ne di  Napoli , e vietaile  a’  Calabrefi  di  palTare  lo 
Stretto  (a).  E perchè  la  principal  forgente  di  quei 
difatlri  era  Rata  la  penuria  de’ grani,  conduflé  lèco 
due  Vafcelli  carichi  di  frumento  . 

I primi  incontri  del  Principe  di  Lignè  furono 
favorevoli.  .Fu  egli  ricevuto  con  ogni  onorificenza: 
l’abbondanza  de’ frumenti , che  avea  recato,  Topi  il 
tumulto  , e le  truppe,  che  avea  feco,  tenevano  in 
foggezione  i malcontenti  : e fino  fu  riabilito  , che  § 
rimettefle  , durante  la. dimora  di  elfo  Viceré  in  Cit- 
tà , la  quarta  Dogana , che  nel  governo  del  Duca  di 
Sermoneta  fi  e/a  levata . 

Dietro  a quelli  ottimi  pfincipj  il  Viceré  fuddet»  * 
*0  fi  applicò  ad  efaminare  la  condotta  dello  Strate- 
£0to,  .e  la  trovò  irregolare  , e reprenfibilej  quantun- 
que i Senatori,  ei  Nobili,  che  fi  erano  oppolii,  non 
folfero  meno  colpevoli . Volendo  quindi  4*re  gli  op- 

por- 


{ a ) Amia  Diario -di  Pai.  T.  1 1.  tdT  *n.  *672. 


\ 


Digitized  by  Google 


DE’  VIGERE’  Lib.  Ili:  Capo  XXX..  3S3 

portimi  ripari,  rivocò  quanto  1’ Oyo>  difpofto  avea  r 
fe  retìituire  i beni  rubati  a’Nobili,  a’ Senatori,  e a*” 
Cittadini  facoltolì  : richiamò  in  Città  coloro,  che- 
piuttofto  per  liberarli  dalle  veffazioni , che  per  al- 
cuna perfonale-  reità  erano  fcappati  da  Meflina  ; c? 
fe  fare  nello  fteflo  tempo  il  procelle»  a’  delinquenti 
cosi  Nobili,  che  Senatori,,  e Cittadini,,  che  nelle 
vertigini  pallate  aveano  fomentata  la  rivoluzione  ; 
"alligando  i colpevoli  con  elilj  , carceri ed.  altre 
pene  ( a ) .. 

La  moderazione  tenuta  dal  Principe  di  Lignè- 
non  era  al  gufto  dello  Strategoto'.  Avrebbe  colìuibra- 
.mato  , che  fi  foiTe  proceduto-  con  quella  violenza 
eh’  ei  era  folito  di  ufare  . Ma  oltreché  quello  Vice- 
ré non  odiava  i Melimeli  le  irruzioni , che  ricevu- 
te avea  dalla  Corte  di  Madrid , ricercavano  , checo-*- 
si  operaffé . Il  Miniftero-  di  Spagna  volea  umiliati  L 
Magjllrati  di  Mefiina  , e la  Nobiltà  , ma  non  conquifì; 
e-  percjò  egli  difpofe  le  cose  in  modo , che  rertalfe- 
punita  la  reità  , ma  nonoppreffa  la  Città  j-  e per  quie—  - 
rare  maggiormente  i malcontenti  ordinò  allo-  Strate- 
goto, che  andalfe  a vifitare  il  àiftretro  di  Melfma  r 
e così  ne  lo  allontanò,  e intanto-  fi  adoprò  per 
tal  modo  alla  Corte  , che  indufTe  la  Regina  Gover- 
natrice,.  e il  fuo  Contiglio  a richiamarlo  fotto- l’  ono- 
rifico pretello  d’ innalzarlo  a Configgere  del  Reai  Pa- 
trimonio , che  in  Spagna  fi  chiama  il  Confejo  de  He- 
venda . *'**•..  * v 

Malgt^fdo  quelli  Angolari  favori  fatti  a”MelIindì,  noi» 

' ne-  ' 

T‘  : -j  ■ •-  ...  
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ne  fu  il  Principe  di  Lignè  ricompenfato  gratamente. 
Gli  umori  peccanti  di  quell’  infermo  corpo , come- 
chè  fembrtUTero  per  allora  digeriti , non  erano  nondi- 
meno , clie  appiattati  fotto  1’  ingannatrice  cenere  di 
una  tinta  tranquillità  ; un  menomo  urto  era  capace 
di  perturbarli , e di  richiamarli  nell’  antico  difordi- 
nc.  Appena  quello  Viceré  per  il  buon  ordine  delle 
cofe  comandò  , che  deponefTero  le  armi , ebbe  il 
difpiacere  di  vederti  difubbidito  ; e in  una  funzione  Ec- 
clcfiaftica,  a cui  dovea  egli  intervenir*  nella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio,  fentà  con  rincrefcimento  , cheifuoi 
Alinifìri  vi  erano  (lati  llrapazzati  da  un  certo  An- 
tonio Scopa  , e da  due  Cavalieri  Medinoli  Vincenzo 
Cavatore  , e il  Canonico  Gio:  Battifta  Crifafulli(  107); 
Non  andò  impunito  quello  fecondo  fatto.  Sebbene  il 
Viceré  per  non  turbare  quella  Sacra  Ceremonia  avcf- 
fe  diflìmulato  per  allora  lo  (Irapazzo  fatto  a’  fuoi  j 
ne  concepì  nondimeno  alto  sdegno , e fortito.  dalla 
Chiefa  ordinò  la  prigionìa  de’  tre  temerarj  , e fatro 
loro  compilare  il  procedo,  come  a’  fediziofi,  furon 
lofio  condannati , due  a morte  , e il  Crifafulli  per  ven- 
ti anni  allo  efilio  nella  Ifola  della  Pantellarìa  . L’Apri- 
le , che  racconta  quello  fatto  (a),  vuole,  che  irei 

fuf-  * 


( 107  ) Dovendo  ajfijlervi  il  Senato  , fu  appojlo  iirim • 
petto  al  Soglio  Viccrcgio  un  fuperbo  panno  , che  fervi/'  - 
fe  di  J 'pallierà  à Senatori.  Parve Jìrano  agli  Uffìziali  Vi-'- 
cercgj  y che  un  fempiicc  Magijìrato  avejje  quejV  onore  in 
prefenza  di  colui , che  rapprefenta  il  Re  , e volendolo  le- 
vare ne  furono  malmenati  da'  mentovali  Scopa  , Crifaful- 
li y e Cavatore . 

(a)  Cronol.  di  Sic.  Lib . il.  Cap.  ix.  par.  3 64. 
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fuffercJ  due  , cioè  lo  Scopa  , che  fu  impiccato  al  luo- 
go del  delitto  , e il  Cavatore  , cui  fu  recifo  il  ca- 
po ; e foggiunge  , che  il  Senato  di  quella  Città  fe- 
ce una  offequiofa  rimoftranza  al  Principe  di  Lignè  , 
per  cui  dimottrò  di  non  avere  avuta  parte  veruna 
in  quello  avvenimento  . 

Mentre  quello  faggio  Governante  cercava  ora  col- 
le buone  maniere  , ora  col  ferro  di  Panare  le  piaghe 
di  Medina  , e di  fermare  il  corfo  alle  tumultuazio- 
fii,  entrando  l’anno  1673.  ricevette  il  tritto  avvifo, 
che  nella  Città  di  Trapani  il  popolo  minuto-,  e gli 
artifti  fi  erano  follevati  . Fin  dall’  anno  anteceden- 
te erano  nati  de’  movimenti  nella  plebaglia . Si  era 
in  quella  Città  , come  per  tutto  il  Regno  , fofferta 
1’  anno  1672.  una  gran  penuria  di  viveri , e fioco- 
rne  ne  erano  al  Polito  incolpati  i Senatori  , quafichè 
non  avellerò  laputo  provveder  a tempo  a.-  uro6u; 
degli  abitanti , i popolari  prefero  a fuo  carico  la  com-  ■ 
pra  de’  grani  per  1’  anno  di  apprelfo . Quetta  rifolu- 
zione  ferì  i Senatori , e per  confeguenza  gli  altri  No- 
bili ancora,  che  fi  vedevano  privi  di  un  diritto,  t 
che  aveano  fempre  avuto  ; i quali  fi  oppofero  alla 
detta  determinazione , e rapprefentarono  il  popolo 
come  sediziofo  , che  volea  privare  i Miniftri  Regj,. 
eh’  erano  i naturali  provveditori  dell’  Annona  detti-  . 
nati  dal  Monarca  , ,di  codetto  Privilegio  . Il  Viceré  * 
a’  primi  rumori  deftinò  come  fuo  Delegato  in  quell»  j 
Città  Francefco  Martinelli , acciocché  efaminaffe  1»  ; 
paffuta  condotta  de’  Senatori , e metteffe  freno  alle  i 
violenze  del  popolo  j ed  avea  ancora  incaricato  Mon- 
fìgnor  Cicala  Vefcovo  di  Mazzara , affinchè  con  dolce 
maniera  metteffe  a Trapani  la  pace  . Inutili  però  fttv 

T.  Ifi  P,JI%  C c c ....  ' ro. 
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reno  gli  sforzi  di  ambidue  ; perfiftevano  i popolari  a 
volere  operare  indipendentemente  dal  Senato,  e dai 
Nobili  j e quanto  maggiori  erano  le  oppofizioni  di  co- 
floro  , tanto  più  crefcea  la  loro  pertinacia  . Non  po- 
tendoli dunque  comporre  fenza  ftrepito  quelle  diffe- 
renze , fpedì  da  MelHna  il  Generale  delle  Galee  Mar- 
chefe  di  Bajona  , dandogli  trecento  Soldati  Spagnuo- 
li , e inoltre  tutti  i Capitani  riformati  , e i così  detti 
Trattenuti , che  viveano  col  foldo  del  Re  per  fervi- 
re  in  ogni  bifogno.  Le  due  Galee,  con  cui  partì  tT* 
Bajona  , giunfero  in  Palermo,  e peri  cattivi  tempi 
non  poterono  tofto  partire  j ma  non  fu  quella  dimo- 
ra infruttuofa  , perchè  fi  prepararono  in  efìa  Capitale 
tutti  gli  attrezzi  militari , eh’  erano  neceffarj  in  cafo- 
di  refiftenza  , e fi  diedero  gli  ordini  , che  partiffero 
fubito  per.  Trapani  cinquanta  Soldati  da  cavallo,  det- 
per  rhifwzo  alle  truppe  , che  feco  re- 
cava il  Marchele  di  Bajona  (a). 

Non  fu  però  di  meftieri  di  adoprare  le  armi. 
Sparfafi  in  Trapani  la  notizia  , che  già  la  Cavalle»- 
sìa.  de’ Borgognoni  era  arrivata  ad  Alcamo,  e chea 
momenti  farebbono  comparfe  le  Galee  cariche  di  trup. 
pt,  per  cofìringere  il  popolo  alla  dovuta  ubbidienza. 
»’ Senatori,  i Confoli  alla  villa  dell’ imminente  peri- 
colo di  eflere  gaftigati  , da  cui  erano  minacciati , tor- 
narono in  cervello  ; e confideranno  , che  colui  , che 
li  avea  llimolato  a follevarfi , era  Girolamo  Fardella 
Cavaliere  povero,  e inrraprendente,  che  fi  era  fat- 
toCapo  della  fedizìone,  prefero  lo- espediente  di  pre-. 

ve- 


(a)  Auria  Diari « di  Val.  T*  il.  ali  anno  >673* 
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venire  il  «alligo,  confegnando  la  loro  guida  nell*  mani 
' del  Governo  , come  fecero , additando  la  di  lui  abi- 
tazione, carcerandolo. co’ figli , e mettendolo  lotto  1* 
cudodia  del  Cartellano . Quello  palio  falvò  la  Città 
dalla  flrage  ; avvegnaché  arrivato  il  Marchefe  di 
Bajona , nè  trovando  refiilenza  alcuna , fi  occupò  all* 
efame  della  fedizione , e fe  carcerare , oltre  il  Far- 
della,  ch’era  già  in  prigione,  dodeci  de’ principali 
delinquenti;  giacché  gli  altri  al  primo  avvilo  dell’ 
avvicinamento  delle  Regie  truppe  fi  erano  da  per 
loro  condannati  ad  un  volontario  efiglio  . Parte  de’ 
*ei  fu  impiccata,  e parte  mandata  in  Galea . Al  Far- 
della , ch’era  il  Capopopolo,  fu  mozzato  il  capo:  e 
così  tornò  la  pace  t Trapani  (a).  Hello  il  Lignè  cort- 
piacciuto  del  buon  efito  di  quella  spedizione;  e per 
prevenire  ogni  futuro  tumulto,  volle,  che  il  Bajo- 
na facelfe  ergere  in  quella  Città  una  Torre  , ta  qua- 
le fervide  inlìeme  alla  difefa  di  effa , e foife  ua 
freno  al  popolo  , per  non  più  rivoltarli  . Fu  quella 
Forte  edificato  iiT  un . braccio  predo  la  Città , chia- 
mato volgarmente  Pietro  Palazzo  , e fu  munito  di  Ar- 
tiglierìa . 

Quietati  i moti  di  Trapani,  e trovandofi  Medina 
ia  una  ial  quale.*ppaeente  tranquillità  , volle  il  Vi- 
ceré vilìtare  i Cartelli  di  Siracufa , 'di  Agotla , e di 
Catania.  L’oggetto  di  quello  viaggio  fu  appunto  fi 
mettere  le  Città  marittime  del  Regno  in  illato  di 
difefa.  Turbava  il  Miniflro  di  Madrid  la  guerra  di-, 
chiarata  alla  Olanda  dalla  Francia  , e dalla  Inghiltert" 


-CO 


n • . . 

A uria  Diario  di  Pai.  T. 
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rft  ; ® i rapidi  progredì  , che  faceano  te  loro  armi  con- 
tro quella  Repubblica  , lo  teneano  agitato;  ed  affine 
di  bilanciare  lo  ecceflivo  poteri  di  quelle  due  Nazio- 
ni, avea  la  Corte  di  Spagna  fatta  lega  con  quella 
Repubblica,  alla  quale  fi  erano  anche  uniti  1’ Àugu- 
flo  Leopoldo,  e Carlo  IV*  Duca  di  Lorena.  E come 
le  due  Potenze  nemiche  fi  erano  anche  refe  forti  per 
mare,  era  a temerli,  che  o i Meflìnefi  , o i Trapa- 
nefi  , che  fi  erano,  rivoltati , non  invitaiTero-  alcuno, 
o ambi  di  effi  Potentati  al  pofieflò  della  Sicilia  . Laon- 
de il  Principe  di  Lignè  incaricato  dal  gabinetto  di 
Madrid  della  difefa  del  Regno,  prefe  lo  espedienti 
di  offervare  co’  propr j occhi  le  fortificazioni  delle  Città 
marittime  le  più  espolle , e di  darvi  le  opportune 
provvidenze  per  renderle  atte  alla  difefa  :>  valendoli 
del  famigerato  Ingegnere  Carlo  Grunebergh , per  la’ 
di  cui 'opera  fedì  in  SirAcufa  il  famofo  taglio  , per 
cui  divenne  quella  Città  una  penifola  guarnita  di  For- 
tificazioni, e di  Baluardi,  per  mezzo  de’ quali  po- 
tevalì  qualunque'  Flotta  nemica  tenere  agevolmente* 
lontana  ( io 8 )..  . i - . ' 

Ri- 

» . % - ' . . i 

*.  é ; . i : . ' 

■■  ■■  ■ ■ 

( 108  } Non  molto  dopo  comparvero  a Trapani  duo. 

Galee  Francejì  ..  Il  Ite  al  Patrimonio, , cui  giuri* 
Jh  la  notizia  d 15.  di  Lùglio  1 1^73. , ordinò , che  fi  la- 
fciaJJ'ero  sbarcare  i foli  U (fìziali  , t fi  accordaffero  i vi- 
veri a tutti . Altre  dieci  Galee  nel  fegnente  giorno  fu- 
rono. vedute  vicino  Palermo  nell  acqua  detta  de'  Cocfari  , 
che  venivano  da  Lipari  , f (facci andò  , eh'  erano  defluiate 
di’  snidare  cólti*  alirc‘y  clic  Spettavano  da  Trapani  y cort-. 

/.  ....  . -i  • . 1 » . tro 
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Ritorno  dalla  faa  Vilìra  -il  Principe  di  Lìgnè  a 
Meflina  , e dopo  di  eflerfi  trattenuto  in  eiTa  Città  al* 
cun  altro- tempo,  ne  partì,  e ritornò  alla  Capitale.1 
Noi  non  fàppiamo  precifamente  , quando  vi  forte  ar* 
rivato  , irta  vi  dovette  giungere  nell’  entrare  dell’  anno 
1674.  Venuto  in  Palermo  chiamò  in  erta  Città  i Se. 
natori  Meflìnefi  , che  lì  erano  trovati  al  governo  del- 
la Città  , quando  accaddero  le  prime  vertigini . Ai- 
, • ■- 

't.-.vv.'p,*?  :i  . • ...  ir.:r 


tra  i Mori  r e gli  Ollandef . L'  affare  era  ài  confiderà w 
xione  e fi  dubitava  , che  non  aveffcro  altro  dejìino- . Fà 
perciò  tenuto  un  Conare ffo  nel  Palagio  del  Mar  chef  e di 
Bajona  Generale  delle  Galee 4 dove  intervenne  /’  Arcive- 
favo  Mjvnfignor  Lucano , il  Pretore  Luigi  Regio  Mar- 
chef  e della  Ginejìra , il  Principe  di  Campofiorito  fuo 
Padre , il  Marche f e di  G croci  r ed  altri  Cavalieri.  Fu 
rifolutOj  giacche  non  era  ancora  dichiarata  la  guerra  col- 
la Francia  , che  fi  accordaffe  la  pratica  à Francefi  , e 
tfic  intanto  fi  guafdaffero  1 loro  andamenti  . Cosifufat- 
fa  , ed  eglino  furono  accolti  cosi  dalia  Nobiltà , che  dal 
Senato  con  fegni.di  vera  amicizia.  Si  flava  nondimeno 
alt  erta  per  ogni  finiflro  evento . Ma  il  popolo  y che  difficil- 
mente fa  dijfimulare  r rapimeaitandof  f odio  , che . 1 fvoi  * 
maggiori  aveauo  nud  ri  lo  contro  quella  N azione  per  cui. 
ne  accadde  la  ffrage  dell'anno  1 282.  t comincio  a fcher- 
nire  i Francefi , t quali  accortifi  del  di f pregio , in  cui 
erano  preffo  di  effoy  amarono  meglio  di  partire  nel  di 
di  -ap preffo  17.  di  Luglio  , prendendo  la  via  di  Trapee- 
nj y dove  a tenore  degli  ordini  lisciti. .dal  Reni  Patria 
moni 0 non  fu  accordato  lo  sbarco  r che  a foli  Uffizi  ali. 

( Auria  Diario  de  Palesato  T.  tu  ali'  anno  J673.  }. 
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euni  di  etlì  ubbidirono  , e furono  carcerati  in  diver- 
fe  Fortezze  del  Regno  ; gli  altri  rieufarono  di  ve- 
nirvi, e perciò  furono  banditi.  Qaeflo  nuovo  rigo- 
re ulato  contro  i Melimeli  non  fu  V effetto  di  alcuna 
mala  opera  , che  quello  Viceré  averte  fatta  alla  Cor- 
i*  di  Madtid  contro  i medelìmi . Si  fapea  , eh’  ei  nel 
fondo  del  fuo  cuore  non  li  odiava  punto,  e ehe  avea 
perfino  fuggerito  loro  , che  mandartero  a Madrid  due 
jfoggetti  , per  giuftilicare  la  condotta,  che  i Senatori, 
ed  i Miniftri  tenuta  aveano  contro  le  prepotenze  di 
Luigi  dclLOyo  . Coftui  avea.  prevenuto  il  Miniftfro 
di  Spagna  , e la  Regina  Governatrice  contro  Medi- 
na j e i due  Inviati  di  quella  Città,  che  furono  il 
P.  Gice  Battilla  d*  Alì  Cappuccino  , e Stefano  Mauro-, 
trovarono  chiufo  ógni  adito  alla  difefa,^  fu  perfino 
negati  loro  la  udienza . Fu  perciò  opinióne  tl L‘  molti 
fra’  fteffi  Mellinefi  , che  quello  colpo  folle  arrivato  a’  lo- 
ro Senatori  per  opera  dèi  partalo  Stratègoto , e per 
ordine  della  Regina  , che  reggeva  quella  Monarchia, 
fenzachè  il  Principe  di  Lignè  vi  averte  avuta  parte 
veruna  (a).  1 . ’ 

’ Non  è inyerifimìle , che  queftd  uomb  nemico  cf»’ 
Mertìnefi-  abbia  alla  Corte  difapprovalk  ‘ la  condotti 
del  Viceré  , e lo  abbia  dipinto , come  un  Governante 
timido  , ed  iacapace  di  artoggettare  quegli  imperiofìCif- 
tadini  ; ma -non  perciò  dee  crederli ,'  che  fia  Rata  uni 
cabala  di  còftui  la  rimozióne  di  quello  Cavaliere  dii 
Vlceregnato  di  Sicilia'.  Oltrachè  partito  I*  Ovo  dà 
Meflìha  , e fopite  le  tumultuazioni  di  elfa  Città  , con- 
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tinuò  ,il  Ligrrè-  pacificamente  nel  governo  della-  Siri-  * 
Ha’  per  molto  tèmpo,  e fino  al  mele  di  Giugno  di 
quefi’  anno  , te  dà  una  prova  in  contrario  la  di  lui 
elezioni  per  Governatore  di  Milano  fottofcrhta  in 
Aranquez  a’  dj  Aprile  ( & ) . Fu  quella  carica  Tem- 
pre riputata  dalla  Corte  di  Spagna , come  la  più  ge- 
lofa , e perciò  come  la  più  ragguardevole  5 di  manie- 
ra che  da’.Viceregnanti  di  Sicilia,  e di  Napoli  i più 
cofpicui  foggetti  erano  trafportati  al  governo  dello 
Stato  di  Mùano-,  dove  era  loro  ancora  affidato  il  co- 
mando militare,  che  ricerca  un  uomo coraggiofo,  cd 
intrepido. 

Partì  quello  Cavaliere  per  la'  nuova  fua  deftì- 
nazione  a*  7.  di  Giugno  1674.,  e la  Tua  partenza  non 
recò,  che  difpiacere  a’ Siciliani.  La  di  lui  prudenza 
nel  governare  i popoli , Io  Audio , ch’  ei  fece  per  tene- 
re tranquillo  il  Regno  , ed  in  particolare  la  Città  di 
Meflina  : e le  fue  premure  per  precavere  l’ifola  da 
ogni  temuta  invafionè  de’  nemici , erano  tante  ragio- 
ni , per  cui  i Nazionali  defideravano,  eh’  ei  continuaf- 
fe  a reggerli.  Di  Aratto  dalle  continole  applicazioni 
nelle  critiche  circoAanzè  , in  fruì  e la  Spagna,  eia 
Sicilia  fi  ritrovavano , non  ebbe  campo  di  applicarli 
agli  abbellimenti  del  Regno,  e trattane  la  Torre  edi- 
ficata a Trapani , e il  taglio  fatto  a Siracufa-,  che 
abbiamo  additati  , e la  riparazione  delle  muraglie  di 
AgoAa,  e di  MilazW,  nfm  abbiamo  altro  monumen- 
to di  elfo,  che  la  riftorazione  del  Ponte  della  Me- 
da*. 


( a ) -Re*.  del?  Officina  del  Prtt,  dell ‘ ann*  VJ- 
Indiz.  167 1.  16'j^.  fc^U 
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diglia,, fiotto  di  cui  paffai  il  Fiume  Orno,  che  ,J’  ao-* 
no  1672.  il  Senato  di  Palermo  fe  riparare , dove  leg-  ' 
gevafi  la  feguente  Ifcrizionea 

CAROLO  IL  HISP. , ET  SICILIAE  REGE  v 
Et  Marii  Anni  Regina  Mitre  Gubernatrice 
D.  Claudio  Lamoraldo  Principe  de  Lignè 
Aurei  Velleris  Equite  Prorege  . 

Hoc  eli  publicae -fielìcitatis  iìgnum , flumina,  cam 
opus  fuerit , compedibus  coercere  , cum  Pontes  ob  ra- 
pidum  aquarum  curfum  ruerent , eos  continuò , uri 
nunc , reftaurare,.  Anno  Domini  MDCLXXII. 

• L’  Avercampio  nella  Sicilia  Numismatica  del  Pi- 
tuita, che  commentò  , ed  accrebbe,  arreca  una  Meda- 
glia di  bronzo  , che  noi  abbiamo  fatta  Incidere  di 
nuovo  alla  Tav.  VII.  Num.  II.f  dove  attorno  all’im- 
magine di  qucfto  Viceré  fta  fcritto  : CLAUDIUS. 
PRINCEPS  A LIGNEE r.  S.  R.  I.  SICIL.  PROREX. 
Nel  rorefeio  poi  ev.yi  un  Vafcello  dentro  il  Mare  col- 
le vele  gonfie  , e attraverfato  da  una  fafeia  retta  , > 
che  va  dall’  un^  all’  altra  eftremità  dell’  orlo  di  elfi 
Medaglia  col  motto:  QUO.  RES.  CUMQUE,  CA-- 
DUNT.  SEMPER.  LINEA:  RECTA. 
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Francesco  Bazan  de  Benavides  Marchefe  di  Bajona 
Viceré  interino.  . 

N oi  ci  difcoBiamo  da  quanto  fcriflero  1’  Auria  (<?)* 
1’  Aprile  ( b ) , il  Longo  ( c ) , e tanti  altri  Scrittori 
Nazionali , i quali  dtfl'ero  , che  il  Marchefe  di  Ba- 
jona fu  lafciato  per  Prefidente  del  Regno.  Il  Difpac- 
cio  Reale  dato  in  Aranquez  a’  22.  di  Aprile  1674.  ( d ) 
lo  nomina  Viceré  interino  fino  a tanto  , che  foife  ar- 
rivato il  nuovo  Viceré  ; e perciò  noi  lo  abbiamo  con 
tal  nome  indicato;  e in  quella  occafione  fono  anche 
da  correggerfi  i mentovati  Scrittori,  che  ci  addita- 
no , che  fu  egli  lafciato  al  governo  di  Sicilia  dallo 
Reito  Principe  di  Lignè  per  la  podeftà  datagli  dal 
Sovrano  . Può  ben  efiTere , che  quello  Cavaliere'  lo 
aveife  propoBo  alla  Corte , come  il  più  opportuno 
per  reggere  la  Sicilia , avendone  date  badanti  pro- 
ve nelle  commifiìoni  affidategli , e fpezialmente  ne* 
tumulti  di  Trapani;  ma  la  elezione  venne  diretta, 
mente  dalla  Corte  . 

Imbarcatofi  adunque  per  Milano  il  Ligné  , o lo 
• fteiTo  giorno  7.  di  Giugno-,  come  ad  alcuni  è piic- 
ciuto  , o nel  leggente  giorno  , come  , pare  che  additi 

. T.  IL  P.  IL  Ddd  ’ ’ il  , 

~ ■ » ■■■■■■ 

• / . • * 

(a)  Crono!,  de' Viceré  di  Sicilia  pag.  150. 

(b)  Cron.  di  Sic.  Lib.  n.  Cap.  ix.  pfig.  364/ 

: " ( c)  In  Chron.'pag.  278. 

( d ) Nell'  Officina  del  Prot.  Reg.  dell  <w.  XIT. 
Indìz.  ri  67  3*  1674.  f°gl*  1^°- 
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il  Regiftro  della  di  lui  Cedola,  il  Marche fe  di  Ra- 
pila prefe  potfeflb  nella  Cattedrale  della  nuova  ca- 
rica , fe  il  folito  giuramento  alla  prefenza  del  Se- 
nato , e del  Sacro  Configlio  , e andoflene  ad  abita- 
re nel  Palagio,  che  ancora  efilte,  detto  di  Ajutami - 
crijìo , che  oggi  appartiene  al  Principe  di  Paterno , 
senza  renderli  al  Regio  Palagio;  giacche  la  sua  Ca- 
rica non  era  , che  interina  , e fra  poco-  tempo  fi  aspet- 
tava il  nuovo  Viceré  » Non  sappiamo , fe  fiefi  fatta 
la  pubblica  entrata  , o la  folita  solenne  Cavalcata, 
giacche  niuno  de’ Cromiti  ce  ne  fa  menzione  ; ed  è 
affai  probabile*  eh’  ei  confiderando  di  dover  dimora- 
re in.  quella  governo  per  poco  tempo,  ahbia  ricufato. 
qualunque  lolenne  dimollrazione  - 

Lo  fpirito  di  vertigine  , che  avea  invali  gli  ani- 
mi de’  Melfinefi  * e che  il  Lignè  colle  fue  maniere 
avea  tenuto  fopito  , appena  che  fu  partito ,,  fi  riaccefe 
fùriofamente  - Avea  egli  eletto  per  Strategoto  di  Meli 
fina  Diego  Sorìa  Marchefe  di  Crifpano , il  quale  fe- 
condando Tulle  prime  il  genio  del  Viceré  y fi  era  ino- 
ltrata contrario  a’  plebei  * chv erano  detti  t Merli  , e 
biafimava  pubblicamente  la  condotta  di  Luigi  de  Oyo 
fuo.  predecelfore  . Allontanatoli  il  detto  Principe  cam- 
biò tolto  di  fentimenti*  e come  era  uomo  furbo,  ed 
«attuto*  cominciò  a feminare  delle]  zizzanie  fra’ Nobi- 
li, e i Plebei . Come  poi  fi  accorfe,  che  l’interino 
Viceré  Marchefe  dì  Rajona  fi  era  dichiarato,  contro 
i Malvezzi  y cioè  contro  i Nobili ,.  alzò  la  vifiera , e 
prefe  a parlare  «on  più  franchezza  - S’inafprirono  a 
quelle  dilpofiziont  del  Viceré , e dello  Strategoto  gli 
animi  della  Nobiltà  , e fi  determinarono  di  correre 
qgni  lancia  per  rendere  al  Senato , e a fe  ftelli  quell’ 
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mutorità,  di  cui  fi  vedevano  fpogliati.  Sembravano 
le  circoftanze  opportune  per  la  guerra  dichiarata  al- 
la Spagna  da’Francefi,  e dagl’Inglefi  ; nè  poteano 
eglino  fperare  di  efTere  più  bene  accolti  alla  Corte  t 
dopo  che  i loro  inviati  rimedi  finalmente  al  giudizio 
del  Configlio  d’ Italia  , non  ne  rifcoflero  da  quei  Mi- 
niftri , che  rimproveri , e minaccie  . 

Diede  moto  a’ nuovi  torbidi  una  rxpprefentan- 
zi  fatirica  , che  fu  oflervata  a’ 2.  di  Giugno,  in  cui 
fi  celebra  a Melfina  con  folennità  la  fella  della  Let- 
tera . Sogliono  in  detta  occafione  i Mercadanti , e gU 
Artidi  adornare  le  loro  botteghe  con  drappi , e met- 
‘tervi  delle  macchinette,  o de’ quadri  fimboleggianti 
quella  celebrità  . Ora  nella  bottega  di  Antonio  Adamo 
Sarto  comparve  una  pittura  , in  cui  era  il  ritratto 
del  Re  Carlo  II. , a’  di  cui  piedi  dava  la  Città  di  Mef- 
fina,  e a canto  un  Perfonaggio  a guifa  di  un  Gia- 
no bifronte  , che  per  uno  de’  due  volti  fomigliava 
• allo  Strategoto  Luigi  dell’Oyo  coll’ Eprigrafe  : Caiit 
falfitas , furgit  verità* . Conlìmili  (Imboli  adulivi  allo 
Strategoto  nuovamente  eletto , al  Governo  , e allo  da- 
to  ITiefchino  della  Città  furono  espodi  in  altre  bot- 
teghe . Capì  il  Marchefe  di  Crispano , e con  etto 
coraprefe  la  Fazione  de’  Merli , che  volea  cenfurarfi 
> la  fua  condotta  , e quella  del  fuo  AntecelTore,  ed  or- 
dino la  carcerazione^del  Sarto  . Era  quedi  della  fa- 
zione de’  Malvizzi , e perciò  accetto  al  Senato,  ed 
alla  Nobiltà , che  s’ interefTarono  efficacemente  pred 
fo  lo  Strategoto  per  la  di  lui  liberazione . La  oftina- 
zione  del  Marchefe  di  Crispano  nel  negarli  alle  pre- 
mure loro  f fu  la  forgente  della  rovina  di  Meflìna  j e 
del  pericolo , in  cui  fu  il  Regno  di  cadere  in  potere 
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• de’ Fran cefi . I Malvizzi  riputarono  come  propria  la 
caufa  di  Adamo,  e i Merli  credettero  erter loro  do- 
vere il  foltenere  la  rifoluzione  dello  Strategoto . Ec- 
, co  accaniti  gli  uni  contro  gi  altri;  molte  lorde  vo- 
ci allora  li  sparfero  per  Meffina  : i Malvezzi  accufavano  i 
Merli , che  averterò  in  animo  d’ impoilèlfarll  de’  Ca- 
melli per  artoggettarli j quelli  all’incontro  incolpava- 
no i Malvizzi  y che  averterò  a cuore  di  eccitare  un 
nuovo  tumulto,  e che  aveano  perciò  chiamata  del- 
. la  gente  armata  da*  vicini  Cattili.  Era  tale  il  fer- 
. mento , che  a momenti  fi  aspettava , che  feoppiaffe 
una  fanguinofa  guerra  civile  . 

Il  Marchcle  di  Crcpano  temendo,  che  qualuH* 

. que  tumulto  , che  poterte  nalcere  , non  folle  attri- 
, buito  a fua  cólpa  , pensò  di  chiamare  i Senatori  al- 
la fua  abitazione , per  indurli  a quietare  i Cittadini; 
e in-  ciò  farebbe  nata  lodevole  la  di  lui  condotta, 
fe  non  averte  fatti  fchierare  innanzi  la  porta  di  al- 
fa dugento  Soldati  SpagnHoli  per  atterrirli  i Intre- 
pidi non  ottante  i Senatori  lalirono  le  fcale  , e pre- 
fentatifi  allo  Strategoto  furono  da  lui  avvertiti, 
thè  , fe  volcano  mofìrarfi  fedeli  al  Sovrano  y e zelan- 
. ti  del  pubblico  bene,  tranquillatfero  la  Città,  gafti- 
gando  feveramente  coloro,  che  Allertavano  de’ ru- 
mori . Rispofero  brevemente  i Senatori , che  non  era 
da  sperarli  la  paefe  in  Città,  fe  non  lì  frenava  la  pe~ 
tulanza  de’  Merli  y e la  lora  muditi  rapacità . Punfe- 
/,ro  parole  lo  Strategoto , che  n’  era  il  fauto- 

re , il  quale  non  ferbando  quella  moderazione  , che 
deve  ertere  infeparabile  da  colui  y che  governa  , cam- 
biò linguaggio,  e rimproverò  i Senatori  ifteflì:  che 
ditte  , ertere  i promotori  della  fedizione  , minacciane 

v doli  , 
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doli  di  farli  appiccare  vevgognofameute  per  la  gola  , 

fe  non  cambiavano  condotta  . , 

Mentre  i Senatori  erano  con  cosi  atroci  manie- 
re  trattati  dal  Marcitele  di  Crispano,  fu  preveduto 
da’  Mtlvizzi  il  pericolo  , a cui  eglino  erano  espot  t , 
flando  alia  dilezione  di  coti  ui , eh’  era  attorniato  i 
gente  armata,  ed  avea  leco  a Tuoi  ordini  nella  Piaz- 
za le  Soldatefche  mentovate  ; e per  falvarlt  preiero 
le  armi  e coriero  al  Regio  Palagio  affine  di  liberar- 
li. Nulla  pero  di  finiflro  era  a’  medeftmi  accaduro , e 
fi  videro  tollo  feendere  tranquillamente  dal. e leale. 
Ritornavi  alla  Cafa  Senatoria  ordinarono  , che  al  llJo- 
no  della  Campana  del  Duomo  fi  coovocaffe  il  Con U- 
crfio . Radunatili  ivi  i Nobili , e i principali  Cittadi- 
ni udirono  dalla  bocca  de’ Senatori  le  violenze  dello 
Strategoto , e fui  fatto  risolvettero  di  prendere  tut- 
ti le  armi,  ed  opporli  a’ di  lui  difegni . Preparati  ! 
a follenere  il  loro  partito  marciarono  con  due  grolli 
cannoni  verfo  il  Regio  Palagio , dove  (lava  il  Mar- 
chele di  Crifpano  , che  non  avendo  avuto  il  tempo  d» 
metterli  al  largo , vi  reno  bloccato  con  tutta  la  gen- 
te , che  feco  avea  . Intanto  il  Senato,  rotto  ogni  ar- 
gine , pubblicò  un  manifefto,  con  cui  dichiaro,  che 
per  falvare  la  Città  dalla  oppreffione  de’  Merb,  avea 
permeilo  , che  iì  armafiero  i Cittadini:  dichiaro  ne- 
mici-pubblici il  Marchefe  fuddetto , e il  di  lui  An- 
teceifore  Luigi  dell’  Ove,  il  Vicario  Generale  dell 
Arcivefco-vo  , il  Principe  di  Maletto  Spadafora  , ti 
Preiidente  Albata , 1’  Avvocato  Fifcale  della  G.  C. 
Dainotto  , Anl'alone  Avvocato  Fifcale*  della  Corte 
Stratigoziale  , e tutti  della  Famiglia.  Cirino:  Delfìni  , 
che  dovelTero  riputarli  come  nulli  i Capitoli  P.abilitv 
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l’anno  1671.,  trattone  quello,  che  de’ Senatori- tre 
fodero  Nobili,  e tre  Cittadini.  Determinò,  che  P 
amminiRrazione  dell’  Annona  redatte,  come  prima  , in 
fuo  potere  ; e abolì  la  quarta  Dogana  , che  fi  era  ri- 
metta nel  governo  del  Principe  di  Lignè  , durante  la. 
dimora  in  Medina  de’  Viceregnanti . Ciò  fatto  spedì 
a Palermo  al  Viceré  interino  Marchefe  di  Bajona  due 
Religiofi  , cioè  il  Padre- Lipari  Domenicano,  ed  il 
P.  Reitanodel  Terz’Ordine  di  S.  Francefco , per  render- 
lo confapevole  delle  rifoluzioni  prefe  dal  Senato , e 
per  pregarlo  a gaRigare  con  rigore  i principali  Capi 
della  Fazione  de’  Merli , eh’  erano  1’  unica  , e la  vera 
forgente  delle  calamità  di  Meilìna. 

Era  Rato  già  informato  il  Marchefe  di  Bajona 
di  quanto  era  accaduto  in  quella  Città  dall’ attediato 
Marchefe  Crispano , che  spedendogli  de’  corrieri  gli 
rapprefentò  il  pericolo  , in  cui  fi  trovava , e lo  pre- 
gò a liberarlo.  Immaginò  quello  Governante,  che  la 
fua  prefenza  fotte  ballante  a fedare  il  furore  de’ fe- 
diziofij  e imbarcatoli  fopra  una  feluga  ( giacché  non 
erano  le  Galee  in  Palermo  ),  conducendo  feco  il  Con- 
ditore , il  Segretario  , il  Duca  di  S.  Giovanni , ed  al- 
cuni Miniftri  Togati , venne  a Milazzo  , d’ onde  fe 
avvifàti  i Senatori  del  fuo  arrivo . Quelli  gli  fecero 
dire,  eh’ erano  pronti  a riceverlo,  purché  prima  avef. 
fe  efiliato  lo  Strategoto , ed  i di  lui  aderenti , e pur- 
ché non  entraife  in  Città  con  truppe.  Adiroflì  di  que- 
lla rispofia  il  Viceré,  e minaccio,  che  malgrado  la 
renitenza  del  Senato  farebbe  entrato  in  Meflina  . Que- 
lla bravata  fu  fuori  di  Ragione , non  avendo  egli  i 
mezzi  «per  efeguirla.  Non  ottante,  perchè  non  venif- 
fe  meno  la  fua  parola , partì  da  Milazzo  , e fi  iv- 
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vicinò  a quella  Città  , Tempre  Iufingan  doli,  cfie  vene- 
rando quei  Cittadini  il  carattere,,  di  cui’  era  inverti- 
to, avrebbono  cambiato  di  fentimentr*  S’Ingannò  pe- 
rò a partito,  e fiaccorfe  , quanto  erano  fenza  fonda- 
mento i Tuoi  gludizj . Fu  egli  avvilato,  che,  fe  non 
volea  esporli  al  pericolo  , li  guardarti  dairappreifarli 
al  lido  ; e liccome  volle  egli-  non  ottante  avvicinarli  , 
conobbe  con  effetto  , che  i Melimeli  diceano  da  dov- 
vero  r una  fcarica  di  cannoni,  fe  filchiare  le  palle  at- 
torno le  di  lui  orecchie,  c poco  mancò , che  non  vi 
rertalfe  ferito  * Fu  dunque  cortrerto  a cedere  , e a. 
ritirarli  con  vergogna  a Milazzo  (<:)- 

Quantunque  il  Marchefe  di  Bajona  folle  pieno  dt 
maltalento  contro  i Meilìnelì  , e rifoluto  di  domarli 
colla  forza  j volle  non  ortante  tentare  , fe  colle  buone 
potelfe  ridurli  a fottometterlì  , «d  in  quello  inrendi- 
mento promulgò  in  Milazzo  un  indulto  , inr  cui  pro- 
mettea  di  perdonare  tutti  i delitti  commellì  in  Mef- 
fina  da’  j,  di  Luglio  in  poi,  purché  ntornafiero  quei 
• Cittadini  all’ ubbidienza  del  Sovrano . Replicò  la  ftel^ 
fa  promelfa  a’  23.  di  Agorto  , ma  Tempre  inutilmente  - 
Allora  vedendo  chiufo-  il  varco  a qualunque  modo  di 
ridurli  colle  buone,  fi  determinò  di  adoprare  la  forza  v - ’*•'  : 
e chiamò  a Milazzo  le  truppe  Regie  , ch^erano  sparfe 
per  il  Regno,  intimò  a’ Baroni  il  lèrvigio  Militare  „ 
e fcrilfe  in  Calabria i e in  Napoli,  per.chté  fe  gli  spe-  /•' 
ditterò  delle  foldatefche..  Con  querte  fe  rinforzare  i: 
Cartelli,  eh’ erano  del  Re,  e mandò  de’  foccorll  all" 
affediato  Strategoto*  . 

Ri- 


{a  } Auria  CroneU  de  Viceri  pag,  15  r- 
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Ricalato  ogni  progetto  di  accomodamento , e 
divenuti  pii  infoienti  i Malvizzi , fecero  una  orrenda 
Strage  de’  Merli  , e fi  prepararono  alla  difefa  della 
Città  . Prima  di  ogni  altro  guernirono  di  Soldati  le 
Fortificazioni , che  appartenevano  al  Senato  , asoldan- 
do gente  armata  nelle  Terre  del  dilìretto , e munen- 
do quei  Cafìelli  di  viveri  , e di  tutte  le  necefiarie 
provigioni  da  guerra  . Chiufero  di  poi  tutti  i palli 
delle  Colline  per  impedire  ogni  approccio  delle  armi 
Reali,  e ftrinfero  1’  attedio  del  Regio  Palagio,  do- 
ve (lava  , e fi  difendea  lo  Strategoto  Marchefe  di 
Crispano  . Malgrado  quelle  dispofizioni  erano  ben  per- 
fuafi  , che  foli  non  poteino  foftenerfi  contro  le  forze 
del  Re  Cattolico  , e eh’  era  di  meftieri  o di  fotto- 
porfi  alla  feverità  degli  Spagnuoli , che  li  avrebbono 
trattati  duramente  , o di  cercare  uno  appoggio  preflo 
qualche'  Potenza  ftraniera  . Quello  ultimo  partito  fu 
abbracciato  , e fubentrando  lo  spirito  di  rubellione 
a quello  del  tumulto,  determino  il  Senato,  e il  Po- 
polo di  chiamare  le  armi  Francefi,  e di  riconofce- 
re  il  Re  CritVianiffimo  per  Sovrano.  Antonio  Caffa- 
ro , e Lorenzo  di  Tommafo  furono  tofto  spediti  a 
Roma  al  Duca  di  Etrèes  Ambafciadore  di  Luigi  XIV. 
a fargliene  il  progetto . Fu  quello  accertato,  come  quel- 
lo, che  dava  un  diverlivo  alle  armi  Spagnuole,  chia- 
mandole in  Sicilia . Partì  perciò  il  Caffaro  di  com- 
miflìone  dell’ Ambafciadore  per  Parigi,  ed  ebbe  or- 
dine di  paffare  per  Tolone,  per  preientare  al  Duca  di 
Vivonne  Generale  delle  Galee  di  Francia  alcune  lette- 
re confegnategli  dallo  fteflo  Duca  di  Etrèes  . 

Intanto  il  Marchefe  di  Bajona  facea  ogni  opra 
per  fottomettere  i Melimeli Tenea  rgli  bloccata  la 
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Città  per  impedire  , che  vi  entralfero  delle  vettova- 
glie non  tanto  per  terra,  che  per  la  via  di  mare, 
facendo  guardare  il  Porto  dalle  Galee  di  Sicilia , e 
da  quelle  di  Malta  , che  il  Gran  Maertro  gli  ave», 
spedite  per  mortrare  lo  zelo , che  avea  il  fuo  Ordine 
per  il  fervigio  del  Monarca  delle  Spagne  ( a ) . Ma 
in  Città  l’ incendio  della  guerra  Civile  prendea  Tem- 
pre nuove  forze.  Conquifi  i Merli,  parte  de’ quali 
ebbe  la  forte  di  frappare , e di  ridurfi  ai  Campo  Re- 
gio (ó),  cominciarono  i Cartelli  della  Città  a berfa- 
gliare  quelli  del  Re  , da’  quali  erano  del  pari  battu- 
ti, e lì  continuò  1’ alfe  dio  del  Palagio  Reale,  dove 
lo  Strategoto  fi  difendea  con  coraggio , e non  lafcia- 
va  di  molertare  la  Città  colla  fua  Artiglierìa  . Ma 
la  fame  tormentava  quello  Miniftro,  e i fuoi  ade- 
renti , non  trovando  modo  di  far  entrare  de*  viveri 
per  fatollarfi . Vedendoli  adunque  alla  vigilia  di  ef. 
fere  forzato  a renderli , o di  morire  , prefe  lo  espedien- 
te di  capitolare  j ed  ebbe  il  piacere  di  ottenere  da- 
gli aggrelfori  di  poter  fortire  liberamente , e cogli 
onori  militari,  e il  bagaglio  di  tutta  la  fua  gente, 
purché  cedeife  la  Lanterna  del  Porto  , che  vien  chia- 
mata la  Torre  del  Faro,  che  fu  torto  occupata  da* 
rubelli , i quali  fcalando  di  notte  anche  il  Cartellac- 
elo , fe  ne  refero  padroni  ( c ) . Non  li  pativa  meno  la 
careftia  nella  Città  , e febbene  arrivaflero  furtivamen- 


T.  II.  P.  II. 

* • • -A  . 
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te 


(a)  Vertot  Hijl.  de  Malte  Liv.  xiv.  Tom.  v. 

*■  - «•  i- — ■>« — j — y 

Eongo  in  Chron.  pag.  280.  . . • 
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te  de’ viveri  da  varie  parti,  quelle  nondimeno  fi  pa. 
gavano  a cariflìmo  prezzo.  Il  Senato,  che  invigila- 
va all’annona,  era  fenza  denari-,  e perciò  prefe  lo. 
espediente  di  far  fondere  gli  argenti  delle  Chiefe  , 
e con  quella  moneta  fiipplì  a bifogni.. 

Si  erano  inutilmente  cooperati  il  Gran  Maeftro  di 
Malta , e il  Marchefe  di  Aftorga  Viceré  di  Napoli 
per  impedire  i progredì  di  quefta  funella  guerra  . Così 
i Melimeli  , che  il  Marchefe  di  Bajona  moftravano  di 
dare  orecchio  *a’  progetti  j ma  nè  gli  uni  nè  J’  altro 
aveano  una  lineerà  voglia  di  pacificarli  y e folo.  moftra- 
vano di  dar  luogo  alle  mediazioni , per  metterli  intanto 
in  iftatodi  far  la  guerra  con  profitto  . Quando  lì  videro 
i Melimeli , e il  Viceré  a portata  di  farli  fronte , fi  ven- 
ne a diverfi  fatti  d’armi,  che  furono  ora  favorevoli 
a’ rivoltati,  ora  alle  truppe  Regie,  che  noi  per  non 
portare  così  a lungo  quello  racconto  , lafciamo  di 
riferire  minutamente  , rimettendoci  a quanto  ne  ferii*- 
fero  gli  Storici  di  quel  tempo  ( a ) . 

Non  avendo  trovato,  il  CafFaro  in  Tolone  il  Du- 
ca di  Vivonne , andò  a Marfiglia  , e di  là.  pafsò  in 
Catalogna  , dove  era  quello  Generale  , cui  confegnò 
le  lettere  ricevute  in  Roma  ..  Abbracciando  quelli  la 
occafione  di  far  la  guerra  in  Sicilia , appoggio  con 
fue  lettere  il  progetto  fatto  da’ Melìinefi.  La  Cor- 
te di  Parigi  inerendo  alle  di  lui  inlìnuazioni  gli  co- 
mandò, che  faceile  tolto  alleftire  fei  grolli  Vafcelli 
da  guerra  carichi  di  viveri , e di  munizioni ,,  e che. 

difpo- 


(a)  Longo  in  Chron.  pag.  281.  Bonanno  Con- 
giura contro  MeJJina  T.  l >.  pag.  a.,  e feg.  ed  altri  . 
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difponerfe  un  fecondo  foccorfo  per  1*  imprefa  prope- 
lla . Ne  giunfe  todo  in  Meflina  la  notizia  mandata 
dal  Carfaro,  e rallegrò  quei  Cittadini  , i quali  refi 
più  arditi  levarono  da*  luoghi  pubblici  il  ritratto  del 
Re  Carlo  II.  I Senatori , per  addimodrare , che  non 
erano  più  foggetti  alla  Spagna , con  lina  bombaccia- 
ta  indegna  della  gravità  di  quel  Magidrato  , non  più 
comparvero  ne*  giorni  fedivi  vediti  colla  Toga  Spa-w 
gnuola  nelle  Chiefe  , ma  con  abiti  tagliati  alla  Fran- 
cefe  > 

Apparve  la  Squadra  de*  fei  Vafcelli  da  guerra , 
cui  erano  uniti  tre  brulotti  ancora  , nei  Porto  di  Met 
lina  a*  18.  del  mefe  di  Settembre  , comandata  dal 
Commendatore  de  Valbelle.  Il  Carfaro  , eh*  era  a bor- 
4do  della  medefima,  diede  conto  al  Senato  della  fua 
negoziazione  ; il  quale  pieno  di  giubilo  ordinò  , che 
fubiro  s’ inalberarfero  su’ Cadelli  della  Città  le  armi 
di  Francia . Sbarcò  il  Valbelle  fra  gli  applaufi  de’ 
malcontenti,  e comandò,  che  s’ introducerfero in  Cit- 
tà i viveri , e le  munizioni  da  guerra , che  avea  fe- 
co  recati;  dello  che  quel  popolo  ne  fu  fommamente 
lieto.  Dopo  quelle  allegrezze  fi  applicò  quedo  Co- 
mandante a confervare  Meflina  al  fuo  Re , e vifitò 
tutti  i podi.  Conobbe  egli,  che  la  ficurezza  di  quel- 
la Città  dipendea  dallo,  avere  in  potere  il  Cadello  del 
Salvadore;  laonde  unendo  le  poche  truppe  , che  avea, 
a quelle  de’ Meflinelì , arfedib  nelle  forme  quel  Forte , 
c lo  fe  battere  da  tutti  i lati  con  tale  violenza  , che 
nel  breve  fpazio  di  due  giorni  non  folo  ne  fu  smon- 
tata tutta  l’Artiglierìa,  ma  ne  furono  anche  fracel-. 
late  le  muraglie;  inguifachè  Francefco  Arecufo  di 
Pimentel,  che  vi  comandava  , fu  corfretto  a’  3.  di  Ot« 
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tobre  di  richiedere  una  capitolazione  . Fu  convenuto, 
fe  dentro  il  termine  di  otto  giorni  non  gli  arrivava  » 
alcun  foccovfo  , che  avrebbe  refo  il  Cartello , faiva 
la  vita  , e la  libertà  fua , e delle  rtie  genti  , e co- 
gli onori  militari . Mancavano  due  giorni  alla  refa 
convenuta  , quando  a’  io.  di  erto  mele  comparvero 
ventitré  Vele  . Erano  querte  le  Navi  Spagnuole  , che 
fi  fpedivano  fotto  il  comando  di  Melchiorre  della 
Cueva  contro  Meffina  . Quello  arrivo  crucciò  il  Se- 
nato, il  quale  fi  avvalfedeU'  artuzia  , per  importeli 
farli  del  Cartello  del  Salvadore . Sparfe  , che  quell* 
Armata  era  il  fecondo  > foccorfo  promerto  dalia  Fran- 
cia , e fe  avvertire  il  Cartellano  ad  affrettare  la  con- 
fegna  del  Cartello  , potendo  accadere  , che  i Coman- 
danti della fuppofta  Armata,  entrando  in  Porto,  non 
voleffero  più  ftare  a’  patti  già  convenuti  a’  3.  del  me* 
fe  . Cadde  nell*  agitato  il  buon  Comandante,  nè  fi 
accorfe  dello  inganno,  fe  non  quando  rtandoli  imbar- 
cando vide  accollare  alla  fpiaggia  di  Santa  Agata 
tre  Vafcelii,  che  faceano  sventolare  le  bandiere  Au- 
ftriache . Tentò  allora  di  rientrare  nell’  abbandona- 
to Cartello^  ma  lo  trovò  occupato  da’  Melimeli , i 
quali  colle  armi  alle  mani  lo  refpinfero , e 1’  obbli- 
garono a renderli  prigioniero  co*  funi  . 

Comechè  1’  Armata  Spagnuola  forte  di  molto 
fuperiore  a’  Vafcelii  Francefi  , ebbe  nondimeno  il  Com- 
Uiendator  Valbelle  il  coraggio  di  fortire  dal  Porto 
per  affrontarla  . Qualunque  ne  forte  Hata  la  cagio- 
ne , o i venti , o le  tenebre  della  notte , la  batta- 
glia non  forti,  e la  Flotta  di  Spagna  fi  allargò  ve  r- 
fo  la  Calabria  ; nè  potendo  dar  fondo  per  un  gagliar- 
do fcirocco  , che  ne  la  impediva  , fi  allontanò , e ven- 
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ne  a buttare  le  ancore  ne’  mari  dj  Milazzo . Il  Com- 
. mendatore  Francete  non  più  fi  trattenne  in-  Meli- 
na , e fpargendto  di  voler  tornare  in  Francia  per  fel- 
lecitare  il  nuova  foccorfo  di  viveri , e di  ioldate£. 
che  da  molto  tempo  promcffo  , partì , ed  effendo  pro- 
Iperi  i venti  fparì  in  un-  momento  . Alla  partenza 
de’Vafeelli  Francefi  ritornò  il  de  Cueva  ne’ mari  di 
Meflìna  , e fi  fermò  alla  Falla  di  S.  Giovanni  9 do» 
ve  buttò  le  ancore  . 

Rcftarono  korucciati  i Meflìnefi  della  partenza 
’de’ Vafcelli  Francefi.  Comunque  eglino  foffero  .Pa- 
droni di  tutte  le  Fortezze  , erano  nondimeno  affe- 
diati  per  terra  dalle  truppe  Reali , e bloccati  per 
mare  dalla  Fiotta  Spagnuola.  Il  Marchefe  di  Bajo- 
na  non  trovò  altro  mezzo  per.  fottometterli , che  quel- 
lo di  affamarli,  e le  provvidenze  furono  date  così  a - 
propofito,  che  pretlo  fi  cominciò  a fentire  il  tormen- 
to della  fame.  Noi  non  polliamo,  fenza  affliggerei 
noftri  Leggitori , rammentare  le  anguftie , nelle  quali 
fi  trovarono  quegli  abitanti  coftretti  a pafeersi  de- 
gli animali  più  immondi  per  fofliftere  , e rifoluti  di 
morire  piuttofto  di  fame  , che  di  fubire  di  nuovo  la 
da  loro  creduta  tirannìa  della  Monarchia  Spaglino» 
la  (a). 


C A- 


( a } Gioì  Battifta  Romano  Congiura  de  Mialfirì 
di  Spagna  P.-.ll*  Lib  11»  ; * .. 
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c a;  p o xxxil 

Tid erica  Toledo  , fi  O farlo  Marchefe 
di  Villafranca  Viceré  . 

TY 

‘JL/  ivenendo  di  giorno  in  giorno  più  intereflante  1» 
ribellione  di  Meflina , che  potei  fòco  rrarre  quella 
di  tutto  il  Regno , la  Corte  di  Madrid , febbene  fof- 
fe  molto  foddisfatta  del  valore , e della  condotta  del 
Marchefe  di  Bajona,  volle  nondimeno  eltgeic  il  Vi- 
ceré proprietario  , e la  feelta  cadde  nella  perfona  del 
1674.  Marchefe  di  Villafranca,  come  cofta  dal  Dispaccio 
Reale  dato  a Madrid  a1 27.  di  Novembre  167  4.  (a). 
Si  affrettò  quello  Cavaliere  di  follecitare  la  fua  par- 
tenza, ed  imbarcatófi  con  una  Squadra  di  diecifette 
Galee  arrivò  in  Palermo  a’  12.  del  feguente  mefe  di 
Dicembre  . Non  lì  trattenne  egli  in  quella  Capitale 
,v  che  pochi  giorni , nè  prefe  polfeflb  della  nuova  Carica  $ 
poiché  le  fue  iflruzioni  portavano  , che  dovelfe  anda- 
te a Milazzo,  ed  ivi  cominciare  ad  efercitarla.  Si 
contentò  dunque  di  vedere  alcuni  , e di  vifitare  la 
moglie  del  Marchefe  di  Bajona  , e a’  zi.  effendo  i ven- 
ti favorevoli  partì  per  quella  Città,  eh’ era  la  Piaz- 
za d*  armi  dello  EfercitoSpagnuolo.  Avea  egli  feco  re- 
cata una  lettera  della  Governatrice  Marianna  Regi- 
na vedova  di  Spagna  data  in  Madrid  a’  zi.  di  No- 
vembre, e diretta  al  Senato  di  Palermo,  con  cui  rin- 
graziava quel  Magiilrato  de’ trenta  mila  feudi,  che 

• 1 avea 


(a  ) Feg.  del  Prof:  del?  anno  XlII.Indiz»  1 674. 
1675.  fogl.  60.  .lì 
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avea  con  legnati  al  Mirchefe  di  Bajonx  per  le  spefe  * 
della  prefente  guerra  ( a }+ 

Arrivato  in  Milazzo  il  nuovo  Viceré  prefe  pof- 
fello  del  comando  Politico,  e Militare,  e la  di  lui 
Cedola  fu  ivi  fleifo  regitlrata  a’  24.  del  medelìmo  me- 
le di  Dicembre  (b)f,  eifendofi  il  Marcitele  di  Bajo- 
na  attenuto  di  più  ingerirvili  . Voile  ancora  quello 
nuovo  Governante  sperimentare ,.  fe  gli  folle  poflìbi- 
le  di  ridurre  i Melimeli.  all’ubbidienza  del  Re  Cat- 
tolico , e prefe  appena  le  redini  del  governo'  pro- 
mulgò un  Generale  indulto  per  ritrarli  dall’  inlana 
rifoluzione ,,  che  prefa  aveano-,  colla  speranza  del 
perdono;  ma  canto,  come  fuol  dirli , a’fordi..  Era- 
no eglino  così  inviperiti,  che  superato-  avendo  l’or- 
rore della  fame,  prezzavano  per  nulla  la  propria  vi- 
ta . Chiufo  l’adito  a qualunque  mezzo  di  perfuaderli 
a rinunziare  alla  ribellione  , leguì  ii  Marcitele-  di  Vil- 
lafranca il  piano  incominciato  dal  fuo  Antecefibre  r 
quanto  è dire  , di  ftringere  Tempre  più  la  Città  , e 
di  ridurla  a cotale  penuria  , che  folle  poi  cottretta 
a foccombere  . Gli  riufcì  colle  fue  Galee,  e colle  trup- 
pe che  feco  menate  avea,  di  riprendere  la  Torre  del 
Faro  r ed  ordinò,  che  le  medetìme  guardaflero-il  cosr 
detto-  Braccio  di  S.  Ranieri  y colla  quale  prov  videnza 
veniva-  anche  impedito  qualunque  convoglio , che  po- 
tette arrivare  per  mare  - Furono  anche  dalle-  truppe 
Regie  rovinate  tutte  le  pofleflìoni  vicine:  alla  Città  T 

ellen- 


(a)  Del  Vio  Priv.  Urbis  Pan.  pag.  487; 

( b ) Regijlro  del  Prot . del P anno  XI li..  Indir - 
-1674^  *$75*  pOg*.'6C: 
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♦ «iTcndofi  Taccheggiata  , e incendiata  ogni  cofi  ( a ) . 
Non  v’ha  dubbio,  che  quello  modo  di  combattere 
era  crudeliflìmo , e che  fe  punto  tardava  il  promef- 
fo  foccorfo  de’Francefì,  i Melimeli  o doveano  aprir 
le  Porte  agli  sdegnati  Spagnuoli,  o morire  indispen- 
fabiimente  lotto  il  pelo  della  loro  otlinazione  . 

Nacque  fui  principio  dei  Viceregnato  del  Mar- 
che fe  di  Villafranca  qualche  differenza  colla  Religio- 
ne di  Malta . Pretende!  il  Viceré  , che  le  Galee  di 
eifa  veniiTero  nel  Porto  di  Meilìna  per  unirli  alle 
Spagnuole,  e Siciliane,  affine  di  attraverfare  il  tras- 
porto de’  viveri  in  quella  Città:  intendendo , che 
quell’  Ordine  , come  Feudatario  , folle  al  pari  degli  al- 
tri Baroni  obbligato  al  fervigio  Militare  . Era  Gran 
, Maelìro  di  Malta  Niccolò  Cottoner,  il  quale  l’an- 
no antecedente  avea  accordate  , come  fi  è detto  , le  lue 
Galee  al  Marchefe  di  Bajona  , ad  oggetto  di  bloccare 
il  Porto  di  MelTina,  ed  impedire,  che  vi  entraffero 
de’  viveri  ; ma  quella  volta  , non  si  sà  il  perchè  , fal- 
vo  il  fospetto , ch’ei  non  volelfe  disgulìare  il  Re 
Criftianiftimo , fi  negò  alle  itìanze  del  Marchefe  di 
Villafranca  ; e rispofe  , che  il  loro  Iilituto  vietava 
a’ Cavalieri di  prendere  parte  nelle  guerre,  che  ver- 
tevano fra’ Criftiani , e che  nella  infeudazione  accor- 
data dall’  Auguflo  Carlo  V.  all’Ordine  di  S.  Giovan- 
ni nella  concezione  dell’  Ifola  di  Malta  era  efclufo  il 
' cafo  di  foccorrere  la  Spagna  , quando  guerreggiava  co’ 
Crilliani  ( b ).  -, 


( a ) Longo  in  Chron.  pa?.  283. 

( b ) Vertot  Hijì . de  Malte  Liv,  XIV.  T.  v.  p.  a$X. 
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Stavano  aspettando  di  momento  in  momento  gli 
oftinati  Meflìnefi  la  irreparabile  morte,  quando  nel  gior- 
no 3.  di  Gennaro  167$.  arrivò  nella  loro  Citta 
la  grata  notizia  , che  il  Commendatore  di  Vaibelle 
col  Marchefe  di  Valevoir  Luogotenente  Generale  di 
Francia  erano  arrivati  all’Ifola  di  Vulcano  con  fet- 
te Vaicelli  da  guerra,  ed  otto  Tartane  cariche  di 
viveri,  oltre  tre  barche  incendiarie.  Non  può efpri- 
merli  l’allegrezza,  che  allora  fi  fufcitò  ne’ cuori  di 
tutti  i Cittadini,  i quali  dimenticando  le  paflate  ca- 
lamità fofpiravano  l’ora  di  refufcitare  a nuova  vita  . 
Quella  prima  gioja  fu  fuhito  affogata  dalla  rifleflione.- 
che  trovandoli  preflo  la  Citta  l’ Armata  Spagnuola  af- 
fai più  podcrofa ,'  giacche  coftava  di  ventitré  Navi  di 
linea , e di  diecifctte  Galee  , farebbe  flato  dì  leggie- 
ri impedito  il  paffaggio  alla  piccola  Flotta  Francefe  , la 
quale  dovea  neceffariamente  fuccumbere,  feli  azzarda- 
va ad  un  combattimento . I Comandanti  Francelì  erano 
perfuafi  , che  non  vi  fotte  altra  maniera  di  foccorre- 
re  la  Città , che  quella  di  tentare  un’  azione  , odia 
quale , febbene  prevedcflero , che  combattevano  con 
forze  affai  difuguali , lufingavanlì  nondimeno,  che  po- 
tettero , durante  il  conflitto , le  Navi  da  carico,  che 
non  erano  a parte  della  battaglia , introdurli  nei  Por* 
to  , ed  arrecare  agli  affamati  Meflìnefi  il  defiato  foc- 
corfo  . Perfilàendo  adunque  in  quella  intenzione  il  Va-, 
levoir,  e profittando  del  vento , che  fi  mollrava  fa* 
vorevole  , fpinfe  i fuoi  Vafcelli  verfo  Melfina , pron- 
to fempre  a batterli , s’ era  attaccato.  Non  fu  però 
d’  uopo  di  adoperare  le  armi . La  Flotta  Spagnuola 
reflò  fpettatrice  per  un  pezzo  , e poi  vilmente  fi  ri* 

T.  IL  P.  IL  TU  tirò 
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tirò  in  Calabria  ( a ) j azione  vituperofa  , che  fé  fofpet- 
tare,  che  vi  folte,  una  qualche  fegreta  intellige  i /;i 
co’Francefi,  per  cui  poi  la  Corte  di  Madrid  fe  ar- 
recare l’ Ammiraglio  Melchiorre  la  Cueva  , e i prin- 
cipali Ullìziali  dell’  Armata,  fottoponendoli  al  giudi-- 
xio  del  Conlìglio  di  guerra  . 

Grandi  furono  gli  applaufi  fatti  alla  gloriola, 
Flotta  Francete  , che  fu  ricevuta  con  tutti  gli  onori 
poffibili , e vieppiù  redarono  lieti  i Melimeli  dall’ 
udire  le  lettere  del  Re  Criftianiflimo , che  li  alìicu- 
rava  della  fui  protezione.  Ma  verificoflì  in  capo  a 
poco  il  proverbio;  Kxtrema  gaudii  luitis  occupata  II 
foccorfo  recato,  da’  Franteli  non  era  badante  a fatol- 
lare  ottanta  mila  perfone  , quanti  fi  reputavano  al- 
lora gli  abitanti  di  quella  Città  , e non  eltendofi  o£. 
fervato  un  certo  ordine  di  parfimonia  nel  difpenfar- 
lo,  tornò  la  magra  fame  a farli  fentire  j-  inguifachè 
gli  defli  Senatori,  per  non  fagrificare  tanta  gente  , co-, 
minciarono  legatamente  a trattare  di  rendere  agli  Spa- 
gnuoli  la  Città  , febbene  di  poi  atterriti  dalie  minac- 
ele- del  Valevoir  non  abbiano  porrata  innanzi  lafud- 
detta  negoziazione  (6).  Predo,  però  ritornò  ne’cuo- 
ri  de’  Melimeli  la  fperanza,  udendo-,,  che  un’  altro, 
foccorfo  de’  Franceli  era  arrivato  a Lipari . Conlidea 
quedo.  in  otto  Vafcelli  da  guerra-,  in  tre  Brulotti, 
e in  altre  otto  Navi  da  carico  , che  recavano  ogni 
forte  di  provifione,  e abbondantemente  $ ed  era  co-. 

man-  . 


z i. 


(a)  Ramano  Congiuri  contro  MeJJina  P.  il.  LiL.. 

pag.  134.  # ' 

(b)  Longo  in  Caroti,  pag.  183. 
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miniato  dal  Viceammiraglio  Duca  di  Vivonne  , e dal 
Luogotenente  Signor  Duquesne . Gli  Spagnuoli  quella 
volta  non  fe  ne  iiiedero  fpettatori;  e per  riparare  1’ 
errore  antecedente  , levarono  le  ancore,  e andarono 
incontro  all’  Armata  di  Francia . 

Conolcea  pur  troppo  il  Duca  di  Vivonne  1’  enor- 
me fproporzione , che  pillava  fra  le  ftie , e le  for- 
ze nemiche  ; nondimeno  non  potendo  altrimenti  fa- 
re , e forfè  punzellato  dallo  (limolo  della  gloria,  acT 
cenò  la  disfida.  Il  combattimento  fuoftinato,  mala 
•difparità  era  grande  , e il  numero  delle  Navi  Spa- 
gnuole  era  cosi  prodigiofo,  che  quattro,  e fai  dava- 
no addoiTo  ad  un  folo  Vafcello  Francefe . Già  piega- 
va il  Viceammiraglio  , quando  uno  inafpettato  foc- 
corfo  , che  gli  apportò  il  Vaibelle , che  forti  cogli 
otto  Vafcelli,  che  (lavano  in  Porto,  per  ajutarlo  , 
lo  tolfe  dal  pericolo  . L’  arrivo  di  quello  prode  Co- 
mandante , ficceme  refe  l’animo  agli  avviliti , e (trac- 
chi Francefi , così  fpaventògli  Spagnuoli  : P azione  cam- 
biò di  afpetto  ; i già  vincitori  Spagnuoli  furono  bat- 
tuti; due  de’ loro  Vafcelli  fi  fommerfero  , e un  ter- 
zo di  efiì  venne  in  potere  de’  Francefi . Le  altre  Na-*, 
yi  fi  difperfero , quelle  di  linea  fi  ritirarono  in  Ca- 
labria , le  Galee  in  Palermo,  e tutte  ebbero  bifò-, 

fno  di  rifarcirfi  (a).  Quell’azione  accadde  a’ 9.  di 
ebbrajo  . 

Il  Vivonne  , che  fu  ricevuto  come  un  Dio  tu-., 
telare  , sbarcati  i viveri , li  fe  dispenfare  con  mag- 
giore moderazione;  ma  già  il  Porto  era  libero,  nè> 

F f f 2 vi 

t • 
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( a ) Longo  ìa  Qhron,  pag,  183.  t 
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vi  era  più  pericolo  di  (offrire  la  careftìi.  St  occupi 
adunque  ad  allontanare  dalla  Citta  gli  Spagnuoli  , e ri 
riufcì.  Allora  fu  fatto  Tatto  folenne,  per  cui  i vec- 
chi Senatori  giurarono  fedeltà  al  Re  Ludovico  XIV. ,, 
e il  Vivonne  fu  riconofciuto  Viceré  netta  Città  di  MeJZ 
jìn*  , e negli  altri  luoghi  dell  Jfola  di  Sicilia t ne'  qua» 
li  i popoli  Ji  averanno  J caricato  dd  giogo  Spagnuolo  - 
Fu  fatta  quella  funzione  a’ 22.  di  Aprile,  preceden- 
do il  Divin  Sagrifizio,  e il  canto  dell’  Inno  Ambra. 
fiano  > in  cui  egli,  come  Viceré,  giuro  a nome  del  luo 
Re  fulla  Croce  la  confervazione  de*  capitoli , privi- 
legi, immunità,  libertà,  ufi,  e confuetudini  di  Meli 
lina,  che  godea  nel  Dijhctto , e Coftrett o,  cioè  io 
tutti  i luoghi.,  in  cui  efercitava  quella  Città  giu*, 
risdizione . Fa  poi  nel  feguente  mefe  fatta  una  fo- 
lenne Cavalcata  , e fù  dato  il  pofleflo  a’  nuovi  Sena- 
tori eletti  eoi  fuffiragio  del  popolo  (*-). 

Giacché,  la  fortuna  mofìrava  di  fecondare  le  ar* 
mi  Francefi  , pensò  il  Duca  di  Vivonne  di  profitta- 
re dette  favorevoli  circollanze  , per  dare  l’ultimo  , e 
definitivo  cotpo  alla  Monarchia  Spagnuola  in  Sicilia 
• fenza  palelkre  il  fuo  piano  a perfòna,  fatvo  che 
al  folo  Marchefe  di  Valevoir,  difpofe  ogni  cofa  per 
mare  e per  terra  per  aifalire  il  campo  a Milazzo . Do- 
veaH  Marchefe  far  fembiante  di  marciare  verfo  la  Sca- 
letta, ma  rivolgere  di  poi  i paffi  verfo  gli  accampa- 
menti nemici  ^ e il  Vivonne  fingendo  di  girare  i no- 
ftri  mari  per  offervare , fe  la  Squadra  Spagnuola  ri- 
tornafiè,  dovea  trovarli  a’  lidi  di  Milazzo  , quandi 

vi 
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▼ì  gìuitgea  lo-Efc’roito-  di  terra'.  Se  i venti  foflero  fra- 
ti favorevoli,  forfè  il  progetto  avrebbe  avuto  il  de^ 
fcuofinej  ma  il  Duca.  cU  Vivonne  fu  ritardato,,  anzi 
refpinro  verfo  Meffina.  Marciava  intanto  il  Marchef® 
di  Valevoir  veTfo  il  campo  $ il  Viceré  allo  udire  il  di  lui 
avvicinamento» era  lui  punto-  di  decampare  ; ne  fa  dili- 
lliafo  da-  Ignazio  Gravina  Principe  di  Patagonia,  eh® 
«U  fe  conofcere  , ch’era  una  viltà  lo  abbandonare  1® 
Piazza  d’armi , che  tenea  io  foggezione  i Franccfi.,  eli 
animò- a radunare  lo  tfcrcito  ,..  e ad  ufeire  incontro  al 
nemico  per  debellarlo  . Il  Marcbefe  di  Valevoir  non  ve*- 
dendo- fecondo  la.  convenzione  comparire  colla  Clalfc  il 
Dùca  di  Vivonne,  mancandogli  quefro  neceffario  foccoiw 
fo  , voltò  faccia  , e sfuggendo  la-  battaglia-  fi  ritirò  al- 
la Terra  delTIbilo  colle  fue  Soldatefche  (a). 

Il  Marefciallo  de  Vivonne  vedendo  fvanito  il 
fuo  difegno , nè  volendo  ritornare  vergognofament® 
a Meffina , volle  girare  co”  fuoi  Vaiceli!  per  i nofrr» 
mari  , ed  a’ 15.  di  Luglio  arrivò  verfo  Palermo  .Granv 
de  fu  lo  fpavento  nella  Capitale,  dove  mancavano 
e Truppe  , e Artiglieria  . fri  capo  a pochi  gior- 
ni' fparve  la  Flotta  Francefc , dopo-  offerii  trattenu- 
ta dirimpetto  dell’  allarmata  Città , che.  fi  era  non- 
dimeno- preparata  alla  difefa . Ritornato  a Meffina  il 
Vivonne  andò  coll’  Armata  al  Porto  di  Augufta , e 
nel  breve  fpario  di  fette  ore  per  tradimento  del  Re* 
gio  Segreto  ebbe  in»  potere  la  Città,  ed  il  Cartello^ 
e reftituiiofi  di  nuovo  a Meffina , contento  df  aver® 
■die  mani  » principali  Forti  di  Sicilia , rimandò  le 

6a» 


4»}  Lungo  in  Ckevt*  p»g.  a8>  . 
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Galee,  e porzione  de’  Vaiceli i in  Francia 
Viceré  Marche  fé  di  Villafranca  udendo  la  partenza 
di  quali  tutta  la  Flotta  Franccfe , volle  tentare  di. 
riacqulllare  il  Porto  di  Augufta , ed  ettendofi.  già  ri-  i 
farcite  le  Navi  da  guerra  Spagnuole , incaricò  di  que- 
lla commiflìone  il  Principe  di  Montefarcliio , che  le.- 
comandava ..  Quelli  però , in  vece  di  efeguire  il  cornane 
do  Viceregio,  andò  a Melìina  per  sfidare  la  Flotta  Frati- 
<efe  , c già  ambe  le  Squadre  erano  alle  prefe  , fe  un  vio- 
lento fcirocco  non  le  Separava,  per  cui  dovette  la  Flot- 
ta Reale  ritirarli  a Milazzo.  Quella  ritirata  fu  difap- 
provata  dal  Viceré,  che  .ordinò  a quell’  Ammiraglio  r 
che  ritornafle  per  batterfi  col  nemico.  Ubbidì  egli; 
ma  .una  terribile  tempella  fconquafsò  tutti  i Vafcel- 
11  , che  parte  urtarono  negli  ftogii  di  Scilla , e fi 
fracellarono , e parte  a {lento  giunfero  rovinati  a 
Palermo . 

•Gl’ infelici  fuccelfi  accaduti  alle  Navi  Aufiriache 
cosi  fotto  il  comando  di  Melchiorre  la  Cueva,  che 
fotto  quello  del  Principe  di  Montefarchio , fecero  co- 
nofeere  al  Miniftero  di  Spagna , che  la  Gorona  fof 
fe  all’  orlo  di  perdere  il  Regno  di  Sicilia  , fe  fi  la- 
feiavano  1 Francefi  Padroni  del  mare;  e ficcome  le 
Navi  Reali  o perdute,  o fracellate  non  poteano  così 
di  leggieri  rifarcirlì  , fu  creduto , che  fotte  neceflario  , 
intanto  che  la  Monarchia  fofie  in  grado  di  preparare 
una  nuova  Squadra  , che  fotte  atta  a far  fnidare  i Fran- 
cefi da*  mari  di  Sicilia  .,  di  ricorrere  a qualche  Poten^ 
za  amica , e forte  pe*  mare  , col  di  cui  loccorfo  pò? 

._  • tette 
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tefTe  il  Re  Carlo  IL  ottener  quello-,  clie  eolie-  pro- 
prie forzo  non  potea  per  allora  conleguire ..  i ra  in 
quella  età  formidabile  per  Armate  navali  la?  Repub- 
bUca  di  Ollanda  ..  A quella  fi  rivo  le  il  Re  Cattolico-^ 
e da,  quella?  ottenne  una  Squadra  di  d'eciotto  Navidi 
linea  , Oltre  altre:  dodeci  barche  più  p.cco:e,,  la  qua- 
le unita  a’ pochi  Va  ice  dii  reitati,  in.  Sicilia, . e coman- 
dati dal  Principe  di  Montelarchio ,.  e a’  19-  Galee  ^ 
che  la  Spagna  vi  aggUuiie,  porcino  bene  battere  gF 
imperiolì  Francefi . Fu  detlinaio  al  comando-'  di  que„ 
fla  Flotta  il  famolo  Ammiraglio  Adriano  M.che.e  Kui. 
ter,  che  per  il  fuo.  valore  ,,  e la?  fcienza  militare 
«pezialmente  nelie  battaglie  navali  era.  divenuto  il 
terrore  de’  l'uoi  nemici  . Quelli  adunque  pollou.in  cam- 
mino marciò  verfo  rifila,  di  Lipari  7 andando,  in  cer- 
ca deir  Armata  Francefe  per  combatterla1- Quella  era. 
già  ufcita  dal  Porto  di  ivle(fina\  comandata  dai  Luo- 
gotenente Duquefne  ( 109  ).  S’ incontrarono; le  due- 

Flot- 


( 109  ) Forfè  taluno  Jl  maraviglierà , come  il  Buca, 
di  V i vanne , chi  era  lo  Ammiraglio -y.  fapcndo  P avvicina— 
namcnto  della  Squadra-  Ollandefe  ,.  JieJi  refato.  a Mejfina  7 
ed  abbia  rìcufato.  di  provarfi  col  bravo  ti  ut  ter  ,,  cedendo 
al  Juo  Luogotenente  la  palma  della  vittoria  , che  sperar  po~ 
tea  *.  Ma  ne  per  paura  ,.  nè  per  poco  désto  di  gloria,  rimast- 
egli a,  terra  ..Dovette,  intrattenerji  in  quella ■ Citta  perche' 
già  cominciava  a'tr asparire  in  quegli  abitanti  il  malconten- 
tamente contro  i Francefi  , che  non  più  co.jtderavano  y,  che* 
come  oppre [fori  . Noi  in  apprcjfo  additeremo  le  cagioni- de- 
loro  disguftì  ..  Dovette ; adunque  il  Vivonne  jlarjene  ivi. 
per  prevenire  ogni  temuta,  cospirazione  <►.  a 
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g Flotte  a’ 7.  di  Gennaro  1676.  preflò  rifola  di  Srrom- 
' boli..  Avea  feco  il  Duquefne  venti  groffi  Vafcelli  da 
■guerra  , due  brulotti,  e diverfe  altre  piccole  barche  , 
e perciò  ad  un  di  predo  erano  le  forze  uguali.  Le 
«tenebre  della  notte,. che  lopraveniva  , impedirono, 
■che  veniffero  alle  mani , e fu  la  battaglia  digerita 
al  dì  feguente . Fatto  giorno  agli  8.  dello  fteffo  me- 
fe  il  Vice  - Ammiraglio  Franceie  divife  la  fua  Armata 
in  tre  Squadre , e una  pari  divifione  feelfe  |il  Rui- 
ter  . Dato  .fiato  alle  trombe  cominciò  il  languirmi* 
combattimento,  che  fu  lungo,  ed  oftinato , in  cui  e 
i Comandanti , e le  foldatefchc  diedero  faggio  .di  gran 
valore , e deprezza  . Le  Galee  Regie  per  il  gagliar- 
do vento,  cui  non  potevano  reiìftere,  furono  fuori 
■dell’ azione  , e quando  Bernardo  Guevara  , che  le  co- 
mandava, raflerenatifì  alquanto  i venti  , e «alma- 
tolì  in  qualche  modo  il  mare,  accorfe  per  combat- 
tere , trovò  già  terminata  la  battaglia  , nè  ad  altre 
potè  giovare , che  a rimurchiare  i Vafcelli  Ollandefi 
• verfo  Lipari , eifendo  del  tutto  ceffato  il  vento  a).  * 
Rappezzate  le  Navi,  che  fi  -erano  maltrattatela 
quella  battaglia.,  durante  la  notte  feguente,  ricomparve- 
ro le  due  accanite  Flotte  allo  spuntare  de’  9.  di  Genna- 
ri, per  ricominciare  la  zuffa,  eli  trovarono  ambedue  ac- 
erefeiute  , effendo  'arrivato  da  Palermo  con  nove  Va- 
fcelli da  guerra  il  Principe  di  Montefarchio  per  rin- 
forzare la  OUandefe,  ed  eifendo  venuti  da  Meflìna. 

’ in 


( a ")  Longo  in  Chron.  pag.  2Ì4»  Amico  in  Au~ 
Atrio  ad  Fazellum  T.  111.  pag.  31®.  Aprile  Cronol. 
di  Sicilia  Li  è.  H.  Cap.  ix.  pag.  173. 
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ia  focenrfe  dslla  Fr»*:efe  altri  dicci  Vafcelli  condot* 
t*  dal  Sig.  de  Almeres  . Erano  dirimpetto  I*  una  deli* 
altri , aspettando  il  momento  di  azzuffarli  ; ma  la 
calma  fu  così  grande,  che  per  due  giorni  non  fh  poli 
libile  di  metterli  in  azione  ; e però  fi  fèpararono  , re- 
cando la  vittoria  mdocifa,  e recando  ficco  un  pari 
danno  per  la  battaglia  degli  otto , nella  quale  per 
la  Flotta  OHandefe  fu  confiderabile  la  perdita,  che 
fe  del  Viceammiraglio  Vefquer.  Il  primo  a ritirarli 
fii  il  Duquefne,  che  ritornò  nel  Porto  di  Meflìnaj 
e dopo  il  Ruiter  reflando  Padrone  del  campo  fi  mof. 
fe  , e venne  a Milazzo  : dove  fi  trattenne  fino  che 
fodero  fpirati  i lei  meli , ne’  quali  la  fua  Repubblica 
fi  era  compromelTa  di  fervire  la  Spagna.  Trafcorfo 
ir  tempo  ftabilito  , malgrado  le  premure  fattegli  dai 
Viceré  Marchefe  di  Villafranca , acciò  reftxfle,  volle? 
aifolutamente  partirfene . Facea  egli  di  maltalento 
quella  guerra  ( i io  ) . 

Non  ave  a lanciato  la  Spagna  di  fare  delie  pra- 

T.II.P.IL  G g g ti.  > 


(ilo)  Sono  àlvifi  gli  Scrittori  nello  indicare  la  ca« 

fìone  , perchè  il  Ruiter  face JJ e quejìa  guerra  di  maltalento . 

’ì  è chi  penja , eh*  ei  credcjfe  di  non  avere  forte  bajlantl 
per  ri uj ciré  in  quejla  imprefa . Piace  ad  altri , cA*  ei  re 
JlaJfe  maljodJis  fatto  de'  V af celli  Spagnaoti  , che  non  là 
fervi  vano  a dovere  $ ma  quejìijino  a quel  punto  non  erano 
Jiati  in  azione  . Nè  è da  ommetterfi  lo  avvifo  di  altri , 
che  ferivano,  cK  ei  avejfe  uno  interno  prefentimento  di 
dover  morire  in  quefia  guerra  , Forfè  quefli  penjieri  fono 
nati  nel F animo  degli  Storici  dopo  t infelice  ejxto  , eh' 
ebbe  la  Flotta  Ollandefe  prejfo  Agojla . 
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tiche  nell’  Ollanda,  per  otterier^r,  che  1*  Armata  con- 
tinuane a fervire  per  altri  lei  meli  iti  Sicilia  i Fu 
perciò  fpedita  una  barca  al  Ruiter  coll*  ordine  di  proi 
feguire  la  guerra  , la  quale  lo  incontro  fopra  Livore 
no.  Dovette  quindi  égli  ubbidire,  e vo'tate  le  pro- 
re ritornò  iti  Sicilia,  e venne  a’  di  Febbrajo  a. 
Palermo  , dove  erano  i Vafcelli  Spagnuolì  già  ri* 
dotti  a dodici  *.  Non  erano  quefti  più  comandati  dal 
Principe  di  Motirefarchio . tra  egli  partito  per  Spa- 
gna , affine  'di  difcolpatfi  delle  imputazioni  date- 
gli dal  Viceré  Marchele  di  Villafranca . Ne  ave* 
prefo  il  comandò  il  Marchefe  di  Bajoaa  Generale  del- 
le  Galee  di  Sicilia.  Tenne  il  Ruiter  ivi  un Confìglia 
di  guerra  , in  cui  fu  rifoluto  , fubito  che  là  Primaa 
♦era  la  permettefle  , di  attaccare  la  Città  di  Mctfi- 
tìa  per  terra,  è per  mare.  Dopo  di  efTerfì  intrattenu- 
to per  alcuni'giorni  nella  detta  Capitale  , dove  riceverà 
te  le  piu  graziofe  dimoftrazioni , Iciollè  il  Ruiter  le  ve- 
le , e partì  per  Milazzo  ad  oggetto  di  comunicare  il 
fua  difegno  al  Viceré,  col  di  cui  ajuto  potea  in  ef- 
fetto efeguirlo  .. 

Intanto  che  nel  campo  Spagnuolo  a Mi  lazzo  ft 
tiravano  le  linee,  dal  Viceré,  e dal  Ruiter  per  afTa- 
lire  Meffina  , in  quella  Città  crefcea  il  disgufìo  contro 
i Francefi  , e il  defiderio  di  ritornare  fotto  il  domi- 
aia  del  Re  Cattolico  ( 1 1 1 ) . Ma  crebbe  di  poi  la 

f • 1 bra- 

♦ • • • . . - ..  • . - , . . . . 

■ ■■  1 ■■  *■  .imi  ■ ■ ■ ■ • 

I ! 1 1 ) Dopò  t primi  traf porti  di  quei  Cittadini 
affò  arrivo  tt  convoli  di  Francia, , comincio  a poca,  m po-< 

Cò  a ràffreddarji  il  furore  ìteefa  i Gigli  Borio; ij  . Sititi 

• W c ^ _ . . v • . CI 
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.fcrama  di  liberarli  da’ Fr»ncefi  , quando  videro  per  or. 
dine  del  Vivonne  decapitato  nella  pubblica  Piazza 
il  P.  Lipari  Domenicano  con  un  fuo  fratello , e molti 

Gggi  0 ' ' : al-  - 

:>  a 
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entrando  la  riflcffione  , fi  acccrfero  i pii  faggi  fra  Meffnefi 
che  trattone  d1  e jfcr fi  fottratti  dalla  imminente  morte  minac- 
ciata dalla  fame  , vivcano  nelle  Jlrffe  anguflie  di  pri- 
ma . Durante  aia  un  anno  i France/ì  . che  con  tanti 

u fJ  ^ 1 f _ 

forz  e dominavano , non  avcano  fatta  altra  conquida  , chi 
quella  del  Porto , e iella  -Città  di  Agoftd  , la  quale  , 
più  che  al  loro  coraggio  , doveafi  al  tradimento  del  Re- 
gio Segreto  . Intanto  lo  Efercito  Spagnuolo  continuava  et 
forfeit- "nette  'vióinJriz?  dittar  Città , fempre'  pronto  od 
nf)  olirla  di  ogni  monamo  favorevole  occajione  y (i  ave  a 
'in  potere  i beni  , che  in  quei  contorni pojfedevano  i Cit- 
tadini j de' quali  fe.  alcuni  erano  ritornati  nelle,  loro  ma? 
ni  , quefti  erano  cosi  focheggiati  -,  che  in  vec^  .di,  con- 
J alarli  , arrecavano  Padroni  in  quefa  trifla  .figura 
'mcjiizia1  e cordoglio . I . Merendanti  , chi  ufo  il  commer- 
cio per  mare  y e per  terra  , fi  vedevano  mancare  V unica 
forgenta  delle  loro  ricchezze . Dij gufava  ancora  i Mef- 
Jìnifi  l' avidità  del  Sigf,  Antige  Segretario  del  Duca  <(i 
V ivonne  y che  non  era  mai  J'azio  di  arricchirfi . Sopratute 
to  pero  pungea  la  loco  gclofia  quella  libertà  , e fcojìu- 
jna’.'zza  delle  foldatefche  F rance  fi  r qhs  inquietavano  le 
pnefìe  famiglie  , dal  quid  vizio  non  volea/i  efente  lo fìef- 
fo  Governante  di  Vivonne , che  non  riputava.fi  molto  car 
Jlo.  Ecco  le  ragioni  del  tnalcontent  amento  de'  PLe fine  fi  % 
e della  brama  , eh'  eglino  nudrivano  di  tornare  fotta  il 
g'ogo  Spagnuolo  y che  abbiamo  promeffa  di  additare  al* 
la. noia  ioy. 
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altri  Cittadini  ( ««*■).  Tutto  pare*  difpofto  a favo- 
re delle  Armi  Auftriache,  c perciò  il  Marchese  di 
Villafranea  applaudendo  al  progetto  del  Ruiter  , glu- 
tea il  piano-  ftabilito  nel.  Configlio  di  guerra  te  tu  io- 
a Palermo,  convenne  con  elfo , che,  mentre  la  Flot- 
ta combinata  compofta  di  trentacinque  Navi  da  guer- 
ra , e di  nove  Galee  fi  prefentava  alla  bocca  del.o 
Stretto  di  Mcflìna  per  isfidarè  a battaglia,  la  Squa- 
dra Francete , egli  avrebbe  mandato,  ad  occupare  il 
#uovo  Forte , che  il  Duca  di  Vivonae  avea  fatto 
«rigete  fotto  il  Convento  de’Cappuccini , ed  avreb- 
be. ancora  fatto  attaccare  1*  altro  Fortino,  eh’  era  ver- 

9 : f© 

- ■ — ■■■■  — 

( ni  ) Per  in  te  nife  re  queffo  pali  fico  aneddoto  , co*- 
ntien  /opere  , che  il  P.  Lipari  r che  per  comminine  del 
Senato  era  andato  col  P.  licitano  in . Palermo  a render 
ragione  di  do  , che  Ji  era  operato  da  quel  Magiflrato ^ 
Come  fl  è detto  nel  Capo  antecedente  al  Marcheje  di  Ha- 
ì ona  , renati  i Franceji  era  entrato  in  tanta ■ grazia  dei 
Buca  di  V ivonne  , che  niente  quelle  operava  jenia  il  di 
lui  awifo  . Gelofo  il  Segretario  a Antige  dello  afeenden? 
te  , che  queflo  Religiofo  avea  acquifluto  / opra  f animo 
del  Duca , tonto  operò , che  glielo  fe  cadere  dal  cuore, 
oidirato  il  Lipari  fi  allontanò  da  MvJJina , e andn/fene 
a Roma , ed  ivi  » introduce  nella  familiarità  del  Cai w 
dinal  Ni  tardo  Gefuita , eli  era  flato  il  Confcjfore  della 
Regina  Reggente  , e feibene  di/cacciato-  da  Madrid  per. 
opera  del  Principe  Giovanni  if  Aufìria  > nudnva  nondi 
meno  una  certa  premura  per  la  Cafa  d'  Anftria , da  cui 
rtconojcea  U cappello  . Con  ejfo  trattò  di  facilitare  « 
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fo  S.  Francefco  di  Paola per  far  fi  ftrada  ad  entra* 

re  in  quella  Città  . 

FauiU  furono-  i primi  movimenti  delle  truppe 
Regie  di  terra  ; furono»  guadagnati  i detti  porti  r e già 
loEfercito  era  ale  ville  di  Mefiìna'  j ma  il*  volubi- 
le popolo  cam b ando  di  lèntimenti , e irritato  dal 
vederli  ftretto  dall*  Armata  Regia  cbiefe  con  pre- 
mura di  darg’ilì  le  armi  ,,  cobe  qua  i fi  compron. et- 
ica di  fare  sloggiare  g\i  Sp.tgnuoli  da’ luoghi  occupa- 
ti. ILVivoaae,  quantunque  averte  fofpetto,  che  .e  lo- 
ro ebbi  aloni  non  fodero  lincerer  in  quel  frangente  fi 
contentò  di  rertituire  le  ar  ili  alla  plebe,  la  qua  e fe- 
de e a quanto  promeiTo  avea  marciò  a’  due  Fortini  ip 
•d  ebbe  la.  forte  di  recuperarli  (a)  . 

Sconcertateli  le  rnifure  pre:e  fra  1*  Ammira;!!» 
©llanciefe  y e il  Viceré  r persi*  qiiefìi  di  tentare  a me- 
no co  lo  Eferciro  1*  acquirto  di  Agolìa  cbe  fperava  pa- 
ter eifere  agevolato  da  quei  Cittadini  g;à  malcon- 
tenti dei  Governa  Francale  ^ e fcrifle.  al  Ruiter  r che 

ve- 


me  zzi  per  far  ritornare  «li  Spagnuoli  in  M'Jfma  , e dar 
fi ufi  confortato  con  molte  promejfe  a mettere  in  effetti* 
il  firn  dijegno  , tornò  alla  Jua  Patria  , e cornine ’O  a far 
delle  pratiche  per  indurre  i fuot  ad-  aprire  le  parte  agli 
Apagnuoh  . Per  quanto’ occulti-  fujjero  ì di  luì  maneg- 
gi , furano  penetrati  per  via  di  un  giovane , che  Jiava  a" 
ftrvigj’  de'  congiurati  . Il  Due j di  divenne  fenzafrajo- 
porvi  dimora  ft  tofo  arre  fi  are  r due  fratelli  Lipari , e- 
i principali  complici , e fatto  laro  compilare  il  procejft * 
ti  condannò  a morte  ( bongo  in  Chron.  pag.  184»  ), 

, 4*1  Longp  in  Chro/u  gag*  a8f* 
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veleggiane  veffo  quel  Porto  per  facilitarglielo'.  H 
Governatore  di  quella  Città  , che  penetrò  i maneg* 
gì  di  quei  Cittadini  a favore  degli  Spagnuoli , dopo 
di  eflèrfi  accurato  de’,  partirarj , ne  avvisò  fubito  il 
Vivonne , il  quale  per  divertire  lo  attedio , fpedì  il 
Duquesne  colla  Flotta  con  ordine  di  cercare  il  Rui- 
ter  per  dargli  battaglia.  A’  zi.  di  Aprile  s’incontra^ 
ìono  nei  mari  di  Siracafa , e di  Adotta  le  due  A r- 
iv.ate  Navali,  e furono  a portata  dibatterli.  Divife 
le  FloUe  in  tre  Squadre  : cominciò  il  conflitto  fra  le 
due  Antiguardie  quattr’  ore  dopo  mezzo  giorno , e fu 
cosi  fiero,  che  vi  retto  Tulle  prime  il  Marchefe  di 
Almeres  , in  di  cui  luogo  fubentrò  il  Commendate» 
de  Valbelle.  Maggiore  fu  la  disgrazia  dell’ Antiguar- 
dia Ollandefe,  dove  trovandoli  il  Ruiter  fui  ponte 
del  Vafcello  a dare  gli  ordini  per  regolare  la  battà- 
glia, fu  colpito  nella  gamba  da  una  palla  di  canno- 
ne , che  gliela  ttritolò  , e gli  portò  via  una  parte  del 
piede  j inguifa  che  eflendo  caduto,  nè  potendoli  piò 
fottenere  fu  trafportato  nel  fuo  letto,  da  cui  non  la- 
rdò, malgrado  i dolori,  che  Io  tormentavano,  di 
dare  le  ordinazioni , che  furono  efeguite  con  tale  efat- 
tezzà  da  Gerardo  de  Calembourg  , ch’era  il  primq 
Capitano  del  Vafcello  Comandante  , che  niuno  fi  ac- 
codò del  funetto  cafo  accaduto  all’  Ammiraglio  . L' 
Antiguardia  Francefe  cominciava  già  a piegare  , in 
maniera  che  il  Diiquesue , che  dovea  attaccare  il  cor- 
'ro  di  battaglia  de’  nembi , -fu  obbligato  a volgerli, per 
lòccorrerla . Fu  allora  il  combattimento  più  ottinatótj 
la  ftrage  fu  grande  da  anbe  tépartij  i Vagelline 
foffrirono  un  confidcrabile  danno  j fi  continuò  1’. at- 
tacco fino  a fera  • nè  j\  fepararono  le  due  Armate», 
che  colle  tenebre  .della  none.  , y - a { . 
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Nelle  battag'ie  Navali  è difficile  il  fnpere  chi 
vince  , e chi  perde  . Se  lì  dà  orecchio  a quanto  le  par» 
tisparfcro  perla  Europa  , non  li  faprà  mai  la  veri- 
tà . ScriHe  ii  Ruiter  agli  Stati  di  Olianda  , che  avea 
vinti  i Frarrcefi  , i quali  fen* erano  vergognofamente 
foggiti  a Mellìna . La  relazione  del  Duquesne  porta** 
va  , che  egli  era  redato  tutta  la  notte  nel  Campo  di 
battaglia  , e che  udendola  mattina  feguente  , che  gli 
Ollandefi  li  erano  rifuggiti  a Siracufa  , era  andato  a 
«fidarli,  ma  inutilmente  . Il  fatto  collante  è,  che  mu- 
ra delle  due  Flotte  redo  vincitrice,  e che  ambe  ne- 
ttarono rovinare.  Il  Ruiter  fopraviife  pochi  giorni 
alla  disgrazia  accadutagli , e mori  a Siracufa  a*  30* 
dello  ftelfó  mefc  di  Aprile . Siccome  era  un  Proteflan* 
te  , fu  feppellito  in  una  Collina  in  didanza  di  predò  a 
tm  miglio  da  quella  Città  (0).  E*  famofo  il  dittico 
fattogli  nella  occaiìone  di  quella  fua  fventurata  morte  a 
Terruit  Hispanoa  Ruiter,  ter  terruit  Anglos. 

Terruit  Se  Gallos  , terrirus  ipfe  ruit . 

Redo  al  comando  della  Flotta  Ollandefe  il  Sig.  de 
Haen  Viceammiragliò , il  quale  ri  farcite  le  Navi  parti 
colla  Flotta,  e venne  a dimorare  nel  Porto  di  Pa- 
lermo - . . . • 

Mancata  la  speranza  dì  rlacquidare  la  Città,  e 
il  Cadello  di  Agoda , il  Marchefe  di  Villafranca  ri* 
prefe  il  progetto  di  levare  Meflìna  dalle  mani  de* 
Franteli,  e crefciuto  il  fua  Efercito» 'con  nuove  fol- 
datefche  , cominciò  a dringer  quella  Città  dalla  par* 
te  della  Scaletta  ; e marciando  per  la  ftrada  volgar* 

men- 

w*  i 1 ■■  ■ ■ ■ ■■■■  '■  » 

(a)  Longa  in  Chroa.  /Mg.  185. 
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mente  detta  del  Drom$  pofe  a ferro,  e a fuoco  tutte 
le  abitazioni , e le  Terre  , die  nelle  antecedenti  feor- 
rerie  erano  (campate  ai-furore  delle  fue  armi . IFran- 
cefi  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Valevoir  gli 
andarono  alt’  incontro , e fi  pofero  in  aguato  per  ta- 
gliare a pezzi  la  cavallerìa  Spagnuola  , toftochè  fi 
avvicinava  al  luogo  delle  tefe  infidie . Sarebbe  riu- 
feito  quello  difegno , fe  ì Meffinefi  tediati  della  difei- 
plina  militare  non  fiotterò  rorfi  -in  truppa  contro  lo 
Efcrcito  Regio  alla  diflanza  di  cinque  miglia . Indar- 
no il  Valevoir  gridava,  che  -fletterò  nelle  linee,  al- 
trimente  farebbero  andati  ficuramcnte  ai  macello  . Ègli- 
no s’ inoltrarono , e pagarono  il  fio  della  loro  teme- 
rità , avendoli  la  cavalleria  tratti  in  un  luogo , ia 
cui  vi  reflarono  o uccifi  , o prigionieri , e a ftento  la 
fanterìa  Francefe  , .facendo  fuoco  contro  i Cavalieri 
Spagnuoli,  ne  falvó  pochina).  ^ i 

Fu  cempenfata  quella  disgrazia  de’  Meffinefi  dal 
gran  piacere  di  vedere  rinforzata  la  Flotta  con  ven- 
ticinque -Galee  , che  nel  mefie  di  Maggio  giunfero  dal- 
la Francia  . Ritrovatoli  allora  il  Vivonne  Superiore 
alla  Flotta  combinata  , fi  determinò  a disfarla.  Senza 
paiefare  a perfona  il  fuo  difegno,  per  cogliere  gli 
GUandefi  altJ  improvifo , partì  egli  a’  18.  di  Maggio, 
e s’  avviò  verfo  Palermo . Non  erano  però  ignoti  x* 
Comandanti  della  Flotta  combinata  nè  il  convoglio 
arrivato  poco  prima  al  Duca  di  Viv-oane  , nè  l’ ani- 
mb  , chequefli  avea  di  tentare , ora  eh’  era  così  fu- 
periore  di  forze,  una  imprefa  ftrepitofa  j e perciò 

pro- 

{ a ) Longo  in^  Chroru  pag.  185. 
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procuravano  di  fapere  le  più  efatte  notizie  su’  mo- 
vimenti de’  Franccfi  . Quelle  diligenze  non  furono  inu-  * 
tili,  avvegnaché  arrivò  in  capo  a pochi  dì  l’avvifo 
da  Termini , che  la  Flotta  nemica  non  era  molto  lun- 
gi ; e veleggiava  con  prosperi  venti . A quello  an- 
nunzio fu  fubito  tenuto  un  Configlio  di  guerra  , affine 
di  rifolverfi  ciò  , che  fotte  espediente  di  fare  , per  difen» 
derfi  , ed  abbattere  i Francefi.  I pareri  de’ Capi  fu- 
rono difcordi  ; il  nuovo  Ammiraglio  de’  Vafcelli  di 
Spagna  Diego  d’ Ivarras  , eh'  era  fucceduto  al  Prin- 
r cipe  di  Montefarchin , fu  di  fentimento,  che  fi  do- 
vette fortire  dal  Porto  di  Palermo , e andare  in  alto 
■*  mare  per  prendere  il  vento  , e fcegliere  il  luogo  più 
opportuno  alla  battaglia  ; ma  il  Viceammiraglio  Ollan- 
defe  il  Signor  di  Haen  opinò,  che  fi  dovette  reftare  ? 
e attendere  a piè  fermo  il  nemico  . Il  prefetto,  di  cui 
fi  avvalfe  per  appoggiare  la  fua  fenrenza  , era  ap- 
punto, che  trovandoli  la  Città  sprovitta  di  Artiglie- 
rìa ne’  fuoi  Baluardi , era  d’  uopo  di  coprirla  colla  Flot- 
ta ad  oggetto  d’ impedire  , che  foffe  attalita  da’  Fran- 
cefi; il  vero  motivo  però  era  quello  di  obbligare  le 
Navi  Spagnuole  a combattere,  le  quali  nelle  pattate 
azioni  fi  erano  tenute  fempre  lontane  , ed  aveano  la- 
biate nel  ballo  le  Ollandefi . L’  oftinazione  di  quefto 
Viceammiraglio,  il  quale  protetto,  che  altamente  fa- 
cendofi  , fé  ne  farebbe  partito,  obbligò  gli  altri  ad  ì 
aderire  al  di  lui  volere  . Dispofe  egli  in  forma  di  * 
mezza  luna  1*  Armata  combinata  , che  confiftea  in  r 
■ ventitré  Vafcelli  di  linea,  in  quattro  Brulotti,  e in 
diecinove  Galee  ; inguifachè  il  primo  corno  cominciaf- 
fe  dalla  Lanterna  del  Molo,  e l’altro  terminatte  a 
pochi  patti  dal  fiume  Oreto  ; spazio,  che  occupava  prefi: 

Tom.  11,  P.  II,  v . . H h h ,-J  .i.  - fo 
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fo  ad  un  miglio . Ognun  vede  , comunque  fia  ignoran* 
te  nell* Arte  militare  t come  quello  trincieramento  pre- 
fcritto  dal  Sig.  Haen  foire  dravagante  , e pri  vaile  f 
Armata  della  metà  della  forza  ; imperocché  potea  of- 
fendere il  nemico  da  un  fianco  folo , mentre  l’  altro 
fianco , che  guardava  la  Città , dovea  reilare  necci- 
fariamente  oziofò.  Peggiore  farebbe  data  la  pohz'O- 
re  della  Fiotta  , quando  Goffe  vero  ciòcche  fcrifìc  i*" 
Auria  (*),  eh' egli  abbia  voluto  , che  una  Nave  dek- 
fc  allacciata  coll’ altra  a guifa  di  cordone  j perche  così 
le  Navi  non  farebbono  redate  libere  a muoverli  , nè 
ivrebbono  potuto  , data  la  prima  fiancata  , rivolgerli,, 
per  fcaricare  co’  cannoni  l’altro  laro  contro  i Francelì . 

Dispodo  così  in  fretta  Tideato  cordone  collo  aju« 
to  delle  Gklee , che  rimorchiavano  i groflì  Vafcelli  ,, 
al  primo  di  Giugno  comparve  alle  vide  di  Palermo 
la  Squadra  nemica . Il  Duca  di  Yivonne  spedi  due 
Galee  verfo  1 * Acqua  J è' Carfari  , così  per  iscandagiaare- 
fi  mare  r come  per  offervare  la  polizione  dell’ Arma- 
ta Ollando-ispana  , e per  aflicurarli , s’era  vero  , che 
« Badioni  della  Città  fodero  fguarniti  di  Artiglieria  . 
Furono  le  due  Triremi  obbligate  a ritirarfi  dalla  Rea- 
le di  Spagna  y e da  uno  de’ Vafcelli  Ollandelì  , che  ta- 
rarono molte  palle  contro  di  etìe  j ma  aveano  già  fata- 
te le  offervazioni,  per  le  quali  erano  date  spedite.. 
Nel  giorno  feguente  Tulio  spuntar  del  Scie , follan- 
do- un  vento-  Gfceco-Levante  favorevole  a*  legni  Fran- 
teli , entrò  per  le  Spaggie  de \V  Aspra , e de’Fic«xr«- 
««  la  loro  Antiguardia  compoda  di  nove  Vafcel- 

U* 


( a ) Croati.  de*  Viceré  ti  Sicilia  pag.  »s*» 
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J«  fette  Galee  e cinque  Brulotti.  I!  Vivonne  col. 
le  due  altre  divtfiom  la  feguiva  davvicino  per  age- 
volare 1 imprefa,  ed  occorrere  dove  il  bifogno  lo  ri- 
cercarie  . Ad  un  così  inulìtato , e nuovo  spettacolo 
«coricro  alle  mura  della  Cittd  i Palermitani , e fi,. 

tono  teifimonj  ocnlan  della  tragica  fcena,  che  ora 
deferì veremo . ' * 

Sulle  ore  ^uattordeci  del  detto  giorno  i.  del  men- 
tovato  mefe  la  Vanguardia  affali  l’Armata  Oliando- 
li pana  francando  contro  di  effa  delle  bordate  dican. 
.noni  alle  quali  nspofero  le  Navi  Ollandefi  , e Spa- 
gnole cole  loro  Artiglierìe,  e fu  così  continuo  ? e 
frequente  il  bombardamento,  che  in  breve  fi  folleva 
un  gran  fumo  che  annebbiò  l’ aria  d’ intorno , e per 

vernt0  », cJe  lo  sPln2ea  verfo  la  Città  divenne  pc ìw 
niciofo  aU  Armata  combinata.  Profittando  ÌFranVefi 
della  caligine  , che  ingombrava  le  Navi,  nemiche  , spia. 

che  atTaccar°no  il  filo, 
co  a tre  Vafrelli . Grande  fu  allora  la  confafionej 

de  e£n‘  per  quel  funefto  cordone  Ibi 
Edito  dal  Viceammiraglio  Ollandefe , facea  a ragion  ' 

V "ir*  r>-C  cV  Jncend.10  non  ddatafiè  negli  altri  Va. 

tanarè  procuriva  d‘  »Hon- 

tanaie  da  fe  «1  Percolo  . Qnmdi  nacque  il  difordine 
per  cui  i legnali  de  Generali  non  erano  nè  veduti! 

mie 0^%’^  0gn*^akvc’  Più  che  offendere  il  ne- 
in  r • a dl  1,b^arfi  dal  “ioacciato  fuoco  * 

In  quello  fmarr, mento  n.uno  fapea  cofa  dovefle  ope. 

di  11*.  u -anp  V.lvonne  incalzando  l’azione,  fo» 
di  due  a Ir  ri  Brulotti  con  camicie  di  pece  ad  incen- 

<W  la  madiola  Reale  di  Spagna,  la  quale  f.lran- 
«o  io  aria  per  .1  fuoco  attaccatofi  alla  così  detta  ci. 

w * • * . 


« V 
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mera  Jì  S.  Barbara , affondò  due  Galee  la  Padrona 
di  Napoli,  c la  S.  Gi'ifeppe  di  Sicilia,  eh’ erano  ac- 
corfe  per  darle  ajuto  (a). 

Ad  una  così  lugubre  Tragedia  erano  inorriditi  i 
Palermitani,  e la  Capitale  era  piena  di  fpavento; 
imperocché  le  palle  fischiavano  dappertutto  s lo  icop- 
P'O  degl’  incendiari  Vafcelli  facea  tremare  'e  pareti  * 
delle  cafe  , e ne  fraceìlava  le  vetrate  : e il  lun.o  s’ era 
impolfèflato  di  tutte  le  fìrade . Subentro  ali' orrore  la 
compallione  nel  veder  perire  tanta  brava  gente , fei*. , 

*a  che  fé  le  poteffe  recare  foccorfo  veruno  . I Ba-  -, 
luardi , che  avrebbono  potuto  tener  lontana  1’  Arma- 
ta Francefe , erano  fprovifti  di  Artiglierìa,  che  la  V** 
politica  Spagnuola  avea  fatto  riporre  in  parte  nel 

cortile  del  Palagio  Arcivefcovale  . Corfero  i Cittadini 
• • ^ _ 
ivi  per  prendere  i cannoni,  e portarli  su’Ballioiij 

I/Arcivefcovo  Monfignor  Luzana  negò  di  compiacer* 
li  j ma  come  vide  il  furore  della  plebe,  amò  meg  o 
di  ufcirfenc  travelìiro  dalla  fua  cala  , Illciando  in  ba- 
lia della  medesima  il  far  ciò,  che  voieffe  , la  quale, 
lena’ altro,  indugio  fe  ne  impadronì,  e li  porti  ai  Ba-  r 
Ittardo  detto  del  Vega  ( 1 1 3 ) , d’onde  lcagiiando  le 
palle  venne  a capo  d.*i  fare  allontanare  i Franceli,  «, 
Qietla  condotta  del  Popolo  Palermitano  fu  approva- 
ta dal  Marchefe  di  * Villafranca  Vicer*,  che  da  Mi-  > 
lazzo  fcriife  una  lettera  al  Senato  di  Palermo  rea- 

den- 


( a ) Aprile  Croio!,  dì  Sic.  P.  11.  Cap  rx.  p.  375* 
(113)  Qteffo  Forte  non  piu  e njte  , effe-ilo  fi  dtroc « 
tato  f an-o  a 783.  per  vaine  del  Senato  affine  di  aliar* 
garjt  la  Marina  * , 'f  ■ 
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dendogliene  de’ le  grazie  a nome  del  Re , edifappro- 
vando  la  condotta  dell’  Arcivefcovo , che  avea  refi, 
«irò  al  volere  del  popo’o  , che  guardava  in  quella 
occhione  gli  iitere.fi  de  :a  Corona.  Per  Tuo  ordine 
turono  con  fognari  ai  Pretoie  de*  cannoni  per  fonia, 
cari,  la  Città  (a),  . 

In  quefh  azione,  che  duro  fino  afe  ore  ar.  , 
eonfidecabde  fu  la  perd.ra  , che  fecero  gli  OdandJL 
Aaltriact.  Vi  morirono  1*  Ivarras , e 1’  HaCn  : reità- 
tono  v irrima  delle  fiamme  nove  Valseli,  e ,e  due 
mentovate  Galee  ; e gli  altri  legni  rimafero  così  fra. 

Ce.ran»  c„he  "on  furonn  P‘ù  m Maro  di  lervire  ; in- 
‘ guifachè  fu  di  mellieri  agli  Ollandefi  di  venderne  gli 
attrezzi.  Co  cannoni,  che  lurono  comprati  dal  Se- 
nato,  furono  guarniri  »!  Catìeil©  al  Molo,  la  Lan» 
terna,  e la  Gerita.  Se  reftarono  danneggiati  in  que- 
lta  forprefa-  i notìri,  non  furono  certamente  elentii 
da  danno  i Francefi , quantunque  vincitori.  La  freu 
tolofa  loro  ritirata  in  Meflina,  e il  non  eflerfi  il  Vi- 
vonne,  come  gli  farebbe  fitto  agevole,  avvignato 
alla  Capitale,  per  infignoririènc  , mentre  P Arma- 
la j-LCa!e  ’ ed  0llandeie  era  devaftata , e prva 
ii  ditela,  fono  argomenti  affai  concludenti,  per  rica- 

vare  , di’ eglino  ancora  foJriroao  una  gran  parte  di 
dilaftri . r 

' . Oifgudato  H Viceré  Marchefe  di  Villafranca  de. 

W nforrunj,  che  di  continuo  accadevano  a!le  armi 

Kegie;  e toccando  con  mani,  che  nello  infelice  fua 

governo  gli  era  ogni  colà  accaduta  a traverfo  co- 
* 


me 


( a Aprkc  CtoaoL  de  Sic.  i*.  a,  Cap.  ix.  pi  575. 
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inechè  non  folle  ancor  fplrato  il  triennale  fuo  Vi-; 
ccregnato,  dimandò  alla  Corte  di  effere  richiamato, 

* l’ottenne  prima  «he  fiaiife  l’anno  1676.,  in  cui 
t’at.  di  Settembre  fé  ne  partì-  Non  molto  egli  oprò 
■negli  affari  politici?  intento  Tempre  alla  guerra,  e 
trattenutoli , durante  il  .tempo,  che  fu  in  Sicilia  , nel 
campo  a Milazzo , non  potè  rivolgere  1*  animo  a pro- 
curare la  felicità  del  Regno,  che  ben  può  un  accor- 
to Miniftro  promuovere  nei  tempi  di  quiete,  e di 
pace.  Mentre  egli  reggea  quello  Regno,  e precifa- 
mente  fullo  entrare  del  medelìmo  anno  «676.,  di  cui 
fcriviamo.,  fi  attaccò  in  Malta  la  pelle  , che  fu  alò 
fai  micidiale  , elfendovi  morto  un  gran  numero  di  Ca* 
•valieri , e molto  popolo  (*).  Perchè  il  contagio  noa 
fi  comunicaffe  alla  noftra  Ifola  , eh’ è molto  vicina^ 
il  detto  Viceré  promulgò  un  bando  fotto  i io.  di  Feb- 
fcrajo  di  effo  anno,  con  cui  vietò,  che  folle  rice*. 
vuta  veruna  perfona  , o alcuna  roba  , che  veniflè 
da  Malta . Nello  fìeffo  mele  la  Città  di  Palermo  ot». 
tenne  , che  in  avvenire  lì  coniaffe  la  moneta  in  et 
fa,  come  coffa  dal  Viglietto  Viceregio  de’  28.  di 
Gennaro,  e dai  bande  promulgato  in  detta  Città  agli 
n.  di  Febbrajo,  con  cui  fi  ordina,  che  coloro , che 
voleffero  comprare  gli  uffizj  appartenenti  a detta  Of- 
ficina , doveffero  fare  a*  20.  di  effo  mefe  le  loro  ofò 
ferte  nella  Sala  del  Reai  Patrimonio  , 'per  liberarli 
ai  maggiori  offerenti  (A).  La  fedeltà  d#’  Palermita* 

li 

**1 

(a)  Vertot.  Hijf.  de  Malte  Liv.  ai v.  Tonu  vi 

pag.  251. 

_ (b}  Del  Via  Privil.  Uróls  Pan.  pag.  481.  > 


or  viceré*  itb.  m Cxpo  xxxtr,  w 

pi,  e la.  ribellione  di  MefRna  furono  le  molle  fpin- 
genti  il  Reai  animo  ad  accordare  quello  tanto  de* 
fiato  privi'egio  alla  Gapitale  , che  ne  ha  Tempre  go- 
duto  fin»  a’  noftri  giorni , feuza  che  fe  le  folle  mai 
piu  contrattato» 

CAPO  XXXIIL 

jSnìello  de  Otif'ian  Marcht'fc  di  Cafl  / R.odcrtco  Viceré» 
Eteonora  di  Morat  i Corte  Reggente  intertiur  + 

Cj  i manca  nei  noftri  Archi  >/j  la  Cedola  Reale  accojv 
v data  al  Marchefe  di  Gatte  l R ijerico;e  per  conseguenza 
anche  Tatto  del  pofietfo  dei  Viceregnato,  ch’eipre» 
fe  al  Campo,  e nella.  Città  di  Milazzo.  Pur  non  di* 
, meno  noi  Tappiamo eh’  ei  arrivo  a Trapani  a’  z.  di 
Settembre,  e a ’ 6.  di  e fio  me  fe  venne  a Palermo,, 
dove  dimorando  alquanti  giorni  fenz*  spiegar  carat* 
terc  e lafciando  la  Viceregina  fua  moglie  a Gaftell'’ 
» mare,,  fi  mofTe  per  Milazzo  , dove  ebbe  diverfe  con- 
ferenze col  Marchefe  di  Villafranca  r e partito  que- 
lli a’ zz.  del  mefe  , prefe  pofieflo  nello  fletto  giorno' 
della,  nuova  Carica,  e fe  in  pr* lenza  de’ Minifiri 
fi  confueto  giuramento. 

Trovò  egli  lo  Raro  Militare  della  Sici’ia  nell’ul- 
tima rovina  ,.  e in  parte  anche  il  Politico.  Domina- 
vano i Francefi  ne?  noftri  mari , deftrutta  già  col  ram- 
mentato- incendio  la  Flotta  Oliandcfè,.  e la-  Spagnuo- 
fehf  e quefto-  afloluto  potere  dc'nemici  impediva  lo> 
«fteroo  commercio  cotanto  necefTario  per  bilanciato 
almeno,  i bifogni  della  Nazione  . Ma  quel , che  piti 
«succiava  quefto  nuova  Viceré  v era  appunto  la  man- 
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canza.  del  denaro,  trov-andofi  affatto  efaulto  1*  Era- 
rio Regio,  nè  potendofi  impinguare  con  nuove  con-; 
tribuzioni , fenza  metterfi  a rilico  , che  il  redo  della 
Ifola  , per  Sfuggirne  il  pefo,  non  fi  buttaffe  dalla 
parte  de’Francefi,  e non  riconofceffe  il  Re  Criftia- 
niffimo  per  fuo  Sovrano  . Agitato  da  quelle  anguille  t 
il  Marchefe  di  Calici  Radcrieo  fi  determinò  a llarfe- 
ne  Tulle  difefe  , guardandofi  dal  tentare  alcuna  novi- 
tà; c intanto  fcritfe  efficaci  lettere  a Madrid,  le  quali 
rapprefentarono  lo  flato  , in  cui  erano  gli  aifari  in  Si- 
cilia , e ricercarono  truppe,  denari , e quel , che  im- 
portava più  di  ogni  altra  cola,  una  Fiotta  capace  dt 
opporli  ali’  Armata  Franceie , lo  che  era  neceilario  , 
quando  vo’efTe  quella  Corte  mantenerli  il  dominio 
della  Ifola  . ) 

Le  lìelTe  dimande  fatte  avea  il  Duca  di  Vivon- 
re  al  Miniftero  di  Francia  „•  non  già  per  timore  di  > 
perdere  quanto  avea  guadagnato  , ma  per  inoltrarli 
nel  Regno,  e compierne  la  intera  conquifla  . Ottenne 
in  fatti  nel  mefe  di  Agofto  una  poderofa  Olle  di  tren» 

* ta  Vafcelli  di  linea  con  otto  Brulotti,  che  oltre  del1 
denaro,  recò  a Meflina  viveri,  ed  attrezzi  di  guerci 
ra  in  quantità  , e molte  truppe  così  di  Fanterìa  , chej 
di  Cavallerìa.  Ricevuto  quefto  rinforzo  traile  egli, 
le  vecchie  truppe  da’  Calìelli,  che  fe  guernire  dalle 
nuove;  e aggiungendovi  la  Legione  de’  Melimeli  s’ im-j 
barro  fulla  Flotta  nel  fine  di  Settembre,  e veleggiò- 
verfo  Agolia  , dove  fi  fermo  , come  in  un  luogo , da 
cui  era  più  a portata  di  fare  le  meditate  conquilte  / 
Prevedendo  il  Viceré  i difegni  del  nemico,  ordinò*, 
che  tolto  fi  fortificaflero  i Calìelli  di  Melili i , e di 
Siracufa  , intimò  a*  Baroni  il_fervizio  Militare  , c 

„ j . por 
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per  ettere  più  vicino  al  nemico , abbandonando  Mi- 
lazzo , andottenc  collo  Efercito , e con  tutta  la  Tua 
Corte  a fittare  la  fua  dimora  nella  Città  di  Catania  , 
dove  chiamò  per  il  mefe  di  Ottobre  tutti  i Baroni 
del  Regno  , affine  di  aflìftere  ad  un  Configlio  di  guer- 
ra, in  cui  dovette  rifolverfi  ciò,  che  fotte  di  meftieri, 
per  attraverfare  i progredì  de’  Francefi  ( a).  Nè  trat 
curò  intanto  di  replicare  prettantiflime  lettere  al  Re 
Cattolico  richiedendo  la  Cospirata  Flotta,  fenta  la 
quale  era  imponìbile  il  mantenerli  nel  pottetto  del 
Regno  . 

Non  furono  inopportune  le  provvidenze  date  da 
quello  Viceré  ; i primi  movimenti  fatti  dal  Vivonne  , 
appena  arrivato  in  Agofla,  furono  contro  Melilli,  pie* 
cola  Terra  non  molto  da  quivi  lontana,  dove  però 
eravi  un  Fortino  fopra  una  Collina  guardato  da  cen- 
cinquanta  Soldati  Spagnuoli , di  cui  fu  facile  1*  impofc 
fettarfi  , frante  la  piccola  guarnigione  , che  v*  era  ; 
la  quale  non  oftante  fi  refe  a buoni  patti  a’ 9.  di  Ot- 
tobre , e folo  i Terrazzani  ebbero  la  disgrazia  difoffrire 
il  Taccheggio . Fatto  quello  piccolo  acquifto  fi  rivolfe 
ver fo  Catania  , e arrivò  fino  al  fiume  j ma  udendo  f 
che  lo  Efercito  Regio  trovivafi  già  fchierato  nella  pia- 
nura , e pronto  a riceverlo  , temendo  di  fuccumber- 
vi  o per  inferiorità  di  forze  , o perche  temea  , che 
gli  potettero  mancare  i foraggi , ed  i viveri  in  una 
campagna  , di  cui  erano  Padroni  gli  Spagnuoli , vol- 
tò faccia , e ritornò  in  Agofta . Per  non  reftarfene 

T.  II.  P.II.  I i i col-  • 


( a ) Longo  Chron.  Sic.  pag.  z8<».  Amico  Cat.  il « 
luflrata  Liò.  vili.  Cap.  iv.  T.  il.  pag. 
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colla  mefchina  conquida  di  Melilli  , trovando  , che 
Siracufa  , Lentini,  e Garlentini  erano  offa  troppo  du- 
re a roderfi  , pensò  d’ infignorirfi  di  Taormina... 

Quella  Città  altre  voite  famoia  per  le  fue  rie-, 
chezze , per  la  fua  Nobiltà , e per  la  fua  antichità 
e dove  oggi  fi  ammirano  tuttavia  i fegni  della  pri* 
fca  fua  magnificenza  , non  è dittante  da  Meffina-,  che 
intorno  a trenta  miglia , dalla  qual  Città  potea  il 
Vivonne  agevolmente  effer  provitto  di  viveri , e di 
foldatefche.  Siccome  era  anche  allora  fenza  mura* 
glie  , e fenza  Baluardi  , non  potea  altrimenti  difen- 
derli, che  impedendo  a’ nemici  l’ approccio. datta  par- 
te della  marina  . Vi  comandava,  il  Conte  di  Prades 
Carlo  Ventimiglia  Cavaliere  Palermitano  . Quelli  tro- 
vandoli Iprovillo  di  truppe,  giacché  le  poche  com- 
pagnie di  Tedefchi , che  feco  a vea  erano  fiate  dal 
Mirehefe  di  Cattel  Roderico  chiamate  a Catania. , e- 
temendo  ciò,  che  poi  avvenne,  fe  le  fue  protette. al 
ridetto  Viceré  , che  non  gli  era  poflìbile  di  difenderli,, 
fe  mai  il  nemico  fi  avvicinava;  ma  non  fu. udito  ,,  e il 
Marchefe  perfuafo  , che  le  mire  del  Vivonne  non  era- 
no indiritte,  che  contro  Catania,  ricusò  di  rendergli 
le  antiche  compagnie,  o nuove  truppe  per  difender 
quella  Città.  Intanto  fi  verificò  quanto  avea  preve. 
duto  il  Ventimiglia.  Sbarcarono  quattro  mila  uomi- 
ni a quella  riva,  e quantunque  il  Conte  , non- aven* 
do  feco , che  pochi  Calabreli , e gli  abitanti*  della 
Terra,  aveffe  fatto  ogni  opra  per  respingerli  ,,bifognò 
nonottante  cedere  al  numero  , e vi  retto  prigioniero  a* 
19.  di  Ottobre.  Conquiftata  la  Città  il  Marchefe  di  Vil- 
la lieu  , che  comandava  in  quella  spedizione  , pofe  1* 
attedio  al  Cattello  della  Mola,  póllo  intereffantilììmo . 

Si 
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6i  accorfe  allora  il  Viceré  del  pericolo , e vi  spedi 
le  compagnie  Tedesche , che  avea  chiamate  a Ca- 
tania per  ffoftener'lo'j  ma  iu  tardo  il  rimedio , i Fraa- 
cefi  andarono  loro  all’  incontro  , li  attaccarono , ed. 
effendo  in  affai  maggior  numero , in  parte  li  uccisero  # 
e in  parte  fi  coftrinfero  a falvarfi  colla  fuga,j  dopo 
la  quale  zuffa  nel  giorno  ffcguente  cadde  quel  Ca- 
rtello (a)- 

La  perdita  di  Taormina  , e del  Cartello  della  Mola 
rincrebbe  eftremamente  al  Marchefe  di  Cartel  Roderi- 
co,  il  quale  .non  volendo  accagionarne  la  fua  oftin aziona 
nello  avere  negati  i richiedi foccorfi  al  Conte  di  Prades  , 
ne  incolpo  quello  Cavaliere  , e lo  accuso  alla  Corte 
come  riibellosje  per  dar  pefo  alla  rtiarapprefentan^ 
za , fe  carcerare  molti  de’  Congionti  del  Conte  , lo 
che  irritò  contro  quello  Governante  la  Nobiltà  Sici. 
liana  . 11  Ventiraiglia  ebbe  poi  modo  di  appale- 
fare  la  fua  innocenza  alla  Corte  di  Madrid  , da  cui 
.ne  fu  premiato  ( 114).  Dopo  quelli  piccoli  fatti  ter- 

liti  mi-  f 

* „ * # 

»-  - 1 — ■ 

( a ) Longo  in  Chron,  pag.  386.  Aprile  Cronol . di 
Sicil.  Lib.  il.  Cap.  ix.  pag.  37 6. 

(114  ) Vcdèndof  quejlo  Cavaliere  ingiufhmente 
■calunniato  , richiefe  , che  fojfe  cambiato  con  altri  prU 
pionieri  j affine  di  giuflifcare  la  sua  condotta  ; e trovar 1» 
J.o  sordo  il  Viceré  .alle  sue  dimanda  , trattò  co'  Y rance  fi  .f 
.ed  ottenne  dal  Duca  di  Vivonne  , sotto  la  parola  di  ona» 
re , di  ritornare  prigioniero  fra  il  termine  di  alcuni  preferita 
.ti  mefi  , di  partire  da  Sicilia  , e di  portarfi  a Madrid  pef 
fare  la  sua  Caufa  « Arrivato  in  Roma  fi  abboccò  col  Mar» 

* . 1 « i . .!•  ...  ....  , 
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minò  la  campagna  dell*  anno  1676. , la  quale  , fe  fu  fu- 
netta  agli  Spagnuoii , non  fu  certamente  gioriola  a* 
Francefi , che  con  così  poderolo  Efcrcito , e con  una 
così  grande  Squadra  marittima  , afToluti  padroni  del 
mare  , avrebbono  dovuto  cooquirtare  altro  , che  il 
piccolo  Cartello  di  Mettili,  e 1*  indifefa  Città  di  Taor- 
mina , e doveano  certamente  renderli  Signori  di  tut- 
ta T Ifola  . Ritornati  i Francefi  a quartieri  d' inver- 
no , il  Marchefe  di  Cartel  Roderico  voile  ritornare 
in  Palermo,  dove  avea  lafciara  la  Viceregina  fua 
Moglie  , e raccomandata  la  C'ttà  di  Catania  ad  Igna- 
ro Migliaccio  Principe  di  Baucina , ed  eletto  fuo 
Vicario  Generale  nella  Valle  di  Noto  Diego  Braga- 
monte,  full’ entrare  dell’anno  1677.  partì  da  quella 
Città , e a’  cinque  di  Gennaro  arrivò  alla  Capita- 
le (a)  . 

Erano  accadute  alla  Corte  del  Re  Cattolico  del- 
le rivoluzioni . Il  primo  Miniftro  Ferdinando  Vaien- 
zuola  Marchefe  di  Villafeura  era  flato  riraoifo  , pri- 
vato de’tefori , che  avea  accumulati,  e mandato  ia 
efilio  , ed  era  ftito  richiamato  a quella  carica  il  Sere- 
cilBrao  Giovanni  d’ Aulir  ia  fratello  baftardo  del  Re,  che 

- Per 


thefe  del  Carpio  Ambafcìadore  del  Re  Cattolico  , e lo 
tcfe  perfnafo  Jella  rettitudine  del  fuo  operato , da  ai' ot- 
tenne delle  commendatizie  , colle  quali  portatofi  olla  Cor- 
te di  Spagna  ebbe  modo  di  mofirare  a"  Minifiri , qua  ito 
fo/fc  fiata  irreprenfibile  , e militare  la  sua  condotta  , e 
vi  fu  fatto  Marefciallo  di  Campo  . ( Aprile  Cronol.  di 
Sicilia  Lib.  ! I.  Cap.  TX:  p.  376.  ) 

(a  ) Talamanca  Elenco  Univerfale  par.  i$6- 
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per  maneggi  della  Regina  Madre  , e de’ confidenti  eri 
Rato  confinato  in  Aragona  . Quella  notizia  arrivò  in 
Palermo  nello  fletti)  anno  intorno  al  mefe  di  Marzo  , 
e Dio  sa  quanto  afflitte  il  Mirchefe  di  Cartel  Rode* 
rico , eh’  era  amico  rtrettiflimo  del  difcacciato  Mini- 
ftro , e perciò  li  afpettava  a momenti  di  reftar  pri- 
vo del  Viceregnato . Pur  gli  bifognb  inghiottire  que- 
ll’ amara  pillola  , motìrariene  lieto  , e celebrare  a* 
io.  di  Aprile  querto  avvenimento  col  far  rendere  le 
grizie  all'  Artidi  no  nella  Cattedrale  per  la  effrazio- 
ne di  Sua  Altezza  (a).  Querti  nel  prendere  l’ammt- 
niftrazioae  de’  Regni  del  fratello  pensò,  più  che  ad 
ogn*  altra  cofa  , alla  confervazione  della  Sicilia  . Ar- 
rivarono in  fatti  in  capo  a poco  in  Palermo  alcune 
Navi  da  guerra  Spagnuole  , che  venivano  da  Geno- 
va , e apportarono  un  rinforzo  di  tre  mila  Soldati , 
de' quali  fu  fatta  la  rattegna  nella  pianura  di  S.  Erafmo 
alla  prefenza  del  Viceré . Dalla  Sardegna  ancora , 
dalla  Majorica,  da  Napoli,  e da  Milano  furono  fpe- 
dite  delie  truppe  di  Fanterìa , e di  Cavallerìa  di  iùo 
ordine  , le  quali  ferviifero  ad  accrefcere  lo  Eferci- 
to  (i);  e finamente  giunfe  una  lettera , ch’egli  ftef. 
fo  fcritfe  a*  Melimeli,  per  indurli  a rimetterli  fotto  il 
dominio  Spag.iuolo  : lufingandofi , eh’  ettendo  egli  fia- 
to in  Medina  l'anno  164.9.,  e avendo  ivi  date  mol. 
te  riprove  di  affezione  a quei  Cittadini  , gli  fareb- 
be flato  agevole,  ora  eh’ ci  teoea  le  redini  della  Mo- 

• . • t 


( a ) Longo  in  Chron.  pa».  387. 

( b ) Carufo  Meni,  àtor.  A tu.  Llb.  vti.  Voi. 

M.  »J*.  j , s.  . • 
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narchìa , di  attirar féli. 'Quella  lettera,  in  cui  lì  prò-, 
mettea  un  generale  perdono.,  ,e  la  conferma  de’  loro 
privilegi,  era  de’ <19. di  Aprile,  e fu  fpedita  al  Vi- 
- cerè  , acciò  la  .facelfe  .capitare  a’  Senatori  di  .quella 
(Città!,  .come  .fu  .efeguito  (a  ) . 

La  lettera  del , Sereniamo  Giovanni  d’  Auftri* 
non  produfle.qùello  effetto.,  clipei  ,fi  era  iminaginato.* 
I Senatori  , la  Nobiltà.,  e la-Cittadinanza , o che  pa« 
ventaffero  lo  sdegno  de’  Francefi^  o .che  fi  foffe  ne' 
loro  .cuori  così  radicato  l’odio  .contro  gli  Spagnuoli, 
che  preponderaffc  al  màlcontentamento  .del  dominio 
Francefe  , perlìftettero  nella  loro  oftinazione ..  Eflen- 
dofi  perciò  perduta  ogni  fperanza  di  ridurli  al  .dove- 
re , pensò  quel  favio  Principe , .che  forfè  avea  in  ani- 
mo di  richiamare  il  Marcitele  di  .Cartel  Roderico  , 
.di  fpedire  in  Sicilia  il  Duca  di  Bernavilie  peritiflìmo 
•nell’  .arte  ideila  guerra  , acciocché  .aveffe  il  generai 
.comando  .delle  armi  Regie  nel  moftro  Regno  ( 6 ) 

, colpo  fatalismo  al  Viceré , che  fi  prefagì , .che  hreve 
farebbe  Rata  la  fua  permanenza  nel  Viceregnato  . 

Non  avea  Jafciato  il  detto  Viceré  di  prepararli 
•nella  vegnente  campagna  a rifarcire  .il  danno  della 
pallata,.  Avea  egli  date  delle,  provvidenze.’  per  ridur- 
re in  ottimo  Rato  le  .Fortificazioni , :che  poteairo  ef- 
fere  invafe  da’Francefi,  e fopratutto  avea  .ordinato  , 
•che  alla  Torre  .del  F aro , eh’  era  tuttavia  in  potere 
degli:Spagnuoli  , vili  ergeffe  un  nuovo  Baluardo  . Avea 
anche  .curato,  che  la  Capitale,  che  ben  due  volte  lì 


•(  a ) Aprile Cronól.  di  Sic.  Lib.  1 1.  Cap.  IX.  p.  377. 
( b ) Longo  in  Chron,  par.  387.  jc  ; x . j a 
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era  trovata  a pericolo  d’  edere  invafa  da’Francefi 
fotTe  ben  fortificata  ; e fra.  le  altre cole. nr,entre  era 
In.  Palermo,  fi  era  occupalo.  z\  rerrapienare  il  Eafiio- 
ne  della  Porta  di  Gannir. alla  qual  opra  concorfero 
le  braccia  di  tutti  g.i  abitanti,,  effendofi  veduta.  1»'. 
Nobiltà  , il  MimfìeiO’,  i Rego. ari i Preti  r e così  gli> 
àltri  Cittadini , previo  *1* eiemp/o  del.  Viceré  ,,  portan- 
te ciafcfieduno-  un  ceflo  di  terra  $ di  modo  che  in  bren- 
ne tempo  fu  colmato  quel  Baluardo',.  la’  d«-  cui  tu— 
Rodiai  reflò. affidata- al  a.  fedeltà  ,,  e vigilanza  degli’. 
Artifii  ( a ).  Fe  anche  piantare  a , la  Lanterna  del  .Mo- 
lo* una  batterìa  di  cannoni:  a fior  d’  acqua  , per  difen- 
dere la  Città’  da’  Batlin  enti  nemici,  che  doveano  ne— 
celTariamcnte  pattare  per  quella,  punta  prima*  d*  en- 
trare. in  Porto  ( b ).. 

Date  quefle  dilpofiziom  cominciò  a:  prepararli  ai 
marciare  verfo  il  Campo  a.  Catania  ..  Mai  prima,  di; 
partire  nel  primo  di  Aprile.dj  etto  annoii  ammaiò  di  gra- 
ve malattìa  , che  in  capo  a pochi  giorni  il  traflè  a-.m or— 
te  nella  frefca  età  di  anni  trentacmque ..  Morì  egli; 
nel  giorno  1 6.  di  etto- mefe’,  lafciando’defolata«,.  ed: 
afflitta  la  Marchefe  fua  Moglie  j*ma  non  già  fcorucciatii 
i'Siciliani ,,  e particolarmente  i Nobili,, che.  non  erano» 
fiati  punto  contenti  deli’  alterigia*  e dell’,  afprezza  , con; 
cui  erano- trattati ..  Varie  cagioni,  di.  quella*  immatu- 
ra morte  vengono  additate  dagli  Scrittori ..  Evvi ,, chi. 
ruok eh’  ei  folle,  caduto,  in.  una.  profonda,  melanco- 
nia i 


(a)  Longo  in  Chron.  pav.  387.  Aprile  Crono!.’  dii 
Sicilia  Lib.  i\..Cap.  tx.  p.'  376. 

( b ) Aprile.  Csm*  di:  Sic.  Lib.  m Cap.  ix.  /y  37, 6i. 

✓ 
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nìa  dietro  alla  difgrazia  del  ftio  amico  Valenzttola,  e 
1’  ejaltazione  del  Sereniamo  Giovanni  d’  Auftria  ; pia- 
ce ad  altri , che  forte  rimafto  crucciato  dallo  udire  de- 
teinato al  comando  delle  armi  in  Sicilia  il  Duca  di 
Bornaville  , quali  che  egli , che  fi  tenea  per  valoro- 
fo  , e fperimentato  Capitano  , non  forte  dal  detto  Se- 
reniamo Principe  riputato  capace  da  foftenere  que- 
lla guerra.  La  fama  ancora,  che  per  lo  più  fuol  ef- 
fere  menzognera  , addita  altre  occulte  cagioni , eh' 
è bene  di  lafciare  fotto  il  velo  della  decenza . 

Prima  di  morire  determinò,  che  il  governo  po- 
litico reftarte  nelle  mani  della  Viceregina  la  Marche- 
fe  Eleonora  di  Mora,  e che  il  Militare,  giacché  il 
Bornaville  non  era  ancora  arrivato  , fi  amminiftraf- 
fe  dal  Maeftro  di  Campo  Francelco  Gattinara  Mar- 
chefe  di  S.  Martino  Pavele . Il  Difpaccio  Viceregio 
è dato  in  Palermo  lo  fterto  giorno  della  di  lui  mor- 
te ( a ) . Morto  che  fu  , fu  prefentato  al  Sacro  Con- 
figlio il  Viglietto  Viceregio  a favore  della  Moglie  dal 
Protonotaro  Ugo  Pape  . I Miniftri  lo  approvarono  9 
c la  Viceregina  fece  il  folito  giuramento  ( 6 ).  Ma 
nel  tempo  iftertò  il  Confultore  Sancio  Lortada  ma- 
nifeftò  una  lettera  Reale  diretta  al  medefimo  Confi- 
glio , ch’ei  avea  ordine  di  prefentargli  in  cafo  di 
morte  del  Viceré . Apertali  vi  fi  trovò , che  il  Re 
comandava,  che,  fe  mai  raoriire  il  Viceré  , fi  disfigil- 
laife  il  plico , che  il  detto  Confultore  , e Pietro  Guer- 

rie- 


( a ) R eoijlro  dii  Prot.  deir  an.  XV.  Indiz,  l6j6. 
J677.  fogl.  89. 

, ( b ) Regiftro  ivi  /.  90.  91.  , _ J 


DE’  VICERÉ’  Lib.  III.  Capo  XXXIII.  441 

riero  avrcbbono  efibito  , in  cui  {lavano  tre  Difpacci 
Reali  , co’  quali  erano  nominati  tre  foggetti , che  do- 
veano  fubentrare  l’uno  dietro  l’ altro  fucceflìvamen- 
te  , fé  quell©  , eh’ era  nominato,  o fofle  molto  lonta- 
no f o non  più  vivefle  ( a ) . 

E’  quella  lettera  in  data  de’  31.  di  Dicembre  1676^ 
e fortoferitta  a Madrid  ( 115).  Adempiendo  l’Ordi- 
ne Sovrano,  fu  aperto  il  primo  Dispaccio  , eh’ era 
de*  31.  di  Dicembre  1676. , e vi  fi  trovò, che  veniva 
eletto  per  Luogotenente  del  Regno  il  Cardinal  Ludo- 
vico Fernandez  Portocarrero , che  ritrovava!?  io  Ro- 
ma. Nacque  .quindi  il  dubbio,  efiendo  quelli  lontano, 
fe  dovelTe  aprirli  il  fecondo  Dispaccio,  e così  opina- 
rono Pietro  Oiiveri  Prendente  della  Gran  Corte , il 
Principe  di  Campofranco  Maeftro  Razionale,  e il  Te- 
foriere  Generale  Grazio  Olduinoj  nondimeno  il  mag- 
gior numero  di  quei  Miniftrifu  d’ avvifo,  che  poten- 
do in  pochi  giorni  arrivare  il  Cardinale,  eraconve-  j 

niente  di  aspettarlo  .j  e frattanto  lafciare  nel  poflefi- 

T.  II.  P.  II.  K kk  fo 


( a ) Re  vi  [irò  del  Prot.  dell  an.  XV.Indiz.  1676. 

fai1'  88-  - 

( 1 1 5 ) Da  quefla  data  ben  rilevafi  , che  il  Mar - 
chefc  di  Cajlel  Roderico  era  fiato  altra  volta  graverhen- 
te  in  fermo  , 0 al  Campo  a Milazzo , o a Catania  J im-  i 

perocché  la  lettera  de ’ 31.  di  Dicembre  fuppone  la  grò. 
ve  malattia  di  ejfio  Viceré , per  cui  fi  temea  la  morte  , 
e nel  Difpaccioy  in  cui  viene  eletto  il  Cardinal  Porto- 
4/trrero , che  or  ora  citeremo  , vi  fi  aggiunge , che  il 
Re  con  filler  ava  y che  fojfie  molto  difficile , che  il  Mar- 
chefie  non  morijfie . ' » ' „ ••  .1  ' 


Digitized  by'Google 


44*  STORIA  CRONOLOGICA 

fo  già  prefo  della  carica  la  Viceregina  . Approvato 
quello  Pentimento  fcrille  il  Sacro  Coniglio  due  ietre^ 
re  in  data  de*  17.  di  Aprile  , 1’  una  ai  Re  ( a ) dando- 
gli conto  di  quella  rifoluzione  , e l’altra  auo  tlelTo 
Ordinale  (ó),  cui  fu  spedito  un  Corriere  per  ter- 
ft,  ed  una  Galea  per  mare,  predandolo  a veniriene 
tomamente,  e ad  approvare  iniieme,  durante  laiua 
lontananza,  la  elezione  interina  della  Alarcheie  moglie 
del  defunto  Viceré  per  amminiftrare  il  Politico  , e del 
Marchefe  di  S.  Martino  per  reggere  gli  affari  iVlixir  ari . 
Due  altre  limili  lettere  IcriiTero  i Minitiri  lleili  in- 
torno a quello  affare , l’una  al  Principe  di  Ligné  Go- 
vernatore di  Milano,  e l’altra  al  Marcheie  de  los 
Veles  Viceré  di  Napoli . Fu  anche  avvifato  il  Mar- 
chefe  di  S.  Martino,  che  trovavafi  al  Campo  a Mi- 
lazzo, della  determinazione  fatta  dal  morto  Viceré, 
ed  approvata  dal  Sacro  Conliglio , che  il  comando  » 
delle  armi  era  ad  elfo  affidato  j e perciò  egli  in  det- 
ta Città  a’ 22.  dello  (ledo  mefe  di  Aprile  prefe  pof- 
feffo  della  nuova  carica  di  Capitan  Generale  , e ie 
11  giuramento,  con  cui  fi  obbligo  per  la  fua  parte  ad 
©d'errare  i Privilegi,  e le  Prammatiche  del  Regno  (c  ). 

Fe  la  Viceregina  celebrare  folenni  elequie  al 
caro  fuo  Spofo  nel  Reai  Tempio  di  S.  Pietro  del  Pa- 
lagio , e lo  fe  feppellire  nella  Chiefa  fotrerranea  del- 
lo Aedo,  e vi  fe  apporre  un  ben  iungo  .Epitaffio, 

che 

( a ) Rrgiffro  del  Pratonotoro  dell ' Indiz.  W . 1676* 

1677.  fogU  100.  - . 

. (b)  Nello  fteffo  Regi /Irò  fog,  9 6. 

(c  ) Nello  jlejfo  fog.  102*  xoj.  ii£* 
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che  vlen  rapportato  dall’ Auria  (a):  teftimonio  della, 
tenerezza  di  una  Moglie  afflitta  , ma  non  un  monumen- 
to della  verità.  La  elezione  di  quella  Dama  non  fu 
punto  approvata  dalla  Corte, come  li  fa  chiaro  dalla  Car- 
ta Reale  fottoferitta  in  Madrid  a’  5.  di  Luglio  di  quello 
anno  , regillrata  in  Palermo  a’  13.  del  feguente  Ago- 
fio,  che  rinvieni!  nel  Tomo  III.  delle  Prammatiche  (b}% 
con  cui  annullando  il  Re  Carlo  II.  la  elezione  fatta 
dal  Marchefe  di  Cartel  Roderico , comanda  , che  in 
avvenire  i Viceré  non  portano  nominare  interinamen- 
te  nel  Viceregnato  di  Sicilia  le  loro  Mogli , nè  il  Sa» 
ero  Conliglio  acconfentire  a cotali  feelte  . E*  degna 
di  ertere  ortervata  la  principale  ragione , che  fe  no 
adduce:  pues  de  mas , que  Jìendo  el  Virrey  de  Sibilla  ert 
lo  Ecclefiajìico  dejja  Monarchia  legado  nato  de  su  Sa*-, 
tidad  , y Jana  inplaticable  ejìe  ptiejlo  en  quien  por  na-> 
turaleza  es  incapaz  de  excrcerle  ( c ) . Per  altro  quello 
governo  donnefeo  fu  affai  breve  • nè  duro  , che  ven^ 
tifeite  giorni , come  or  ora  faremo  per  dire,  nel  quale: 
fpazio , affettandoli  di  momento  in  momento  il  Luo- 
gotenente interino  delibato  dal  Re  Cattolico  , nul* 
la  di  nuovo  vi  fu  fatto .....  1 

• ■» 

nr  : t 

• • ' ■ . 1 

K k k 1 C A- 

.<■  ’(  a ) Cronal.  de'  Viceré  di  Sic.  ptg.  164.  ' . ) 

( b ) pag.  15.  16. 

(c  ) Nel  Regifiro  del  Prot.  dell ’ an . XV.  Indiz » 
1676.  ìh'j'j.  fogl.  120.  . ■- ^ * v.  . 
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i 

Ludovico  Fernandez  Portoearrero  Cardinale  \ 
Luogotenente  interino  . 

T' rovavafi  in  Roma,  come  fi  c detto,  il'  Cardi*, 
«ale  Ponocarrero,  dove  dopo  il  Conclave,  in  cui- 
era  fiato  elerroClemente  X.,  fi  era  fermato,  e ave* 
ottenuto  per  la  morte  del'Cardinal  Moncada  la  co» 
«ì  detta  Protettorìa  della  Spagna  (a  ) , ed' era  fiato  già 
•vvifato  dalla  Corte  di  Madrid,  che  dovette , quan», 
do  mai  • fu  (Te  morto  il  Marchefe  dì  Cartel  Roderico, 
della  di  cui  vita  molto-fi  temea  , portarli  in  Paler* 
vo  a prendere  le  redini  del  Governo  . Tofiochè  adun* 

Sue  fu  avvifato  della  morte  del  fuddetto  Viceré , o 
i quanto  fi  era  determinato  dal  Sacro  Configlio  , 
Congedo®  da  S.,  e da’  funi  colleghi , e fatto  fa* 
fono  fi  partì  colla  Galea , che  gli  era  fiata  fpedita  . 
Arrivo  in  Palermo  a’  13.  di  Maggio  ^ e indottene  ad 
*hit  are  nel  vacante  Palagio  Arcivefcovale , poiché  il 
Re  de  . trova vatt  tuttavia  occupato  dalla  Viceregina., 
Monlìgnor  Luzan  erane  partito  fin©  dall’  anno  ante- 
cedente , ed  era  fiato  già  trasferito  alla  Chiefa  di 
Talenza  nel  Regao  di  Leon  (A).  Nello  fie (To  g‘ or- 
no P aliò  alla  Cattedrale  a prendere  il  folito  poilef-. 


fo 


f 


(a)  Oldflrico  Vitale  in  Pitie  Pontj  & Cardi». 
Tom . iv.  pag.  789. 

( b ) Mongit.  ia  addit.  ad  Pirrum  Nata  !..  End» 

Panorm.  pag.  42. 
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fe come  Luogotenente  , allaprefcnza  del  Senato , del 
Sacro  Coniglio  , e della  Nobiltà. 

Non  era  quello  Porporato  di  quegli  Ecclefiaflt- 
ci  , a’  quali  un  termo  pracea  di  cinger  la  fpada  , c* 
di  veftir  T’u5' ergo  , quantunque  il  loro  grado  lo  vie*- 
tafTe.  Lafcio  egli,  eie  il  Militare  folle  am  min  idrato* 
d'ài  Duca  di  B^rna ville  , che  arrivò  in"  Palermo  nep 
fegueme  mefe  di  Giugno,  ed‘ei  fi'  applicò  fòlamerr-- 
te  al  politico  . Fani  dietro  a'd  alcune  conferente  te.* 
trute  col  Cardinale  i!  mentovare  Duca  Comandante 
c.  andofiene  a Mi  Fa  zzo  per  fare  4a  campagna  , e cer- 
care ogni  modò  di  allontanare  i Francel  dalla  Ifola; 
Trovò  egli  al  fuo  arrivo,  che  coloro  fi  erano  gii 
impadroniti  della  Scaletta  , aprendoli  cosr  una  comua 
nteazione  fra  Melfina  , e Taormina  . Lz  detta  Piaz- 
za forge  fòpra  una  collina  dittante  un  miglio  dal  ma- 
re , e Tramezza  fra  la  mentovata  Città  di  Mellìna  ’,  e iP 
Capo  detto  di  S.  Alelììo.  Per  toglier  fi  il  Duca  di  Vi— 
vonne  qneft’  oftacolo,  fece  arraccare  da*  vicini  colli  quep 
Cartello,  e fpedi  le- Galee  co*  fo!3irefche  alia  forag- 
gia vicina,  acciò  daH’ altra  partedelmare  neefegui£ 
fero  lo  alfediò.  La  guarnigione  Spagnuola  trovandoli 
fra  due  fuochi  , nè  potei ió  reggere  alla1  fuperì oriti? 
delle  forze  nemiche  , cedette  alla-  fine  , e capitolò  x 
patti  vantaggrofi  . Dopo  quella  conouitta  s’  impadro- 
nirono i Ffancefi  del  porto  di  S.  Placido,  è cosi  re<*- 
fìò  aperta,  e libera  la  firada  per  Taormina. 

In  quello  (lato  trovi»  ilD’uca  di  Bornaville  gli  affari* 
wifitarij  ma  ciò-,  che  più  fo  crucciava,  fu  , cheli  aceor*- 
fe  vch’  erano  nati  de*  disgurti  fra  gli  Ullìziali  dello  Efer— 
«ito;  dilfensioie  Tempre  nocivi  a’ progredì  militari  •- 
Per  rimettere. ogni  coli  in  ordine  , con  dolci , ed  ama— 
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bili  maniere  rappacifico  gli  animi  fra  di  loro  nemici^ 
e fufeitò  in  elfi  il  defiderio  di  rifarcire  l’  onore  per- 
duto nelle  pattate  campagne  . Prefi  di  poi  in  confi- 
derazione  i principali  luoghi,  che  poteano  ettere  at-j 
taccati  da’ Franceli,  difpole  delle  guarnigioni  ne’ po- 
lii più  importanti , e ordinò  le  cofe  in  modo,  che  al 
primo  movimento  de’  medefimi  foflero  Tempre  pron-, 
te  le  fue  foldatefche  a refiftere . 

Il  Duca  di  Vivonne , che  dopo  1’  acquirto  della. 
Scaletta  non  fi  era  impadronito , che  della  piccola^ 
Terra  di  Calatabiaqp , il  di  cui  Cartello  reftava  tut-, 
tavia  in  potere  degli  Spagnuoli , quando  gli  arrivò^ 
il  foccorfo  di  quattro  mila , e fettanta  foldati  Fran- 
teli , e di  cinquecento  fettanta  Svizzeri , che  gli  re- 
cò da  Francia  il  Commendatore  di  Vaibelle  , s’ imbar- 
cò fulla  Flotta,  e fi  fe  vedere. a fronte  diSiracufa^ 
di  Catania,  e di  Milazzo:  veleggiando  ora  da  una  „ 
ora  dall’  altra  parte  , fenza  far  capire  , qual  folle  il  fuo 
difegno.  Dietro  a tante  braverìe  ritornò  a Meflina , 
e sbarcate  le  foldatefche  ordinò  , che  ne  marciattero 
dieci  mila  verfo  Taormina  , e -spedì  le  Galee  a. 
Mafcali  per  foccorrerle . Avea  egli  in  mira  Catania, 
e i luoghi  intorno  ad  erta  Città  ( a ) . [I  Mafcalitani 
vedendo  approflìmarfi  i Franceli , abbandonata  la  lor<^ 
Città,  fi  ritirarono  nel  folto  bofeo  fotto  JVfbngibello , di* 
modo  che  i Franceli  non  trovando  alcuno  , che  loro  fa^ 
rette  refitten za,  ivi  fi  fermarono  . Fra  già  arrivato  loi 
Autunno  , in  cui  l’ aria  di  quella  Citfà  per  le  acque  mal- 
fané,  che  icorrono,nel  dileguarli,  che  fanno, le  nevi  del£ 


Etna , 

■ 


■r 


( a ) Longo  in  Chron,  pa ».  287.  288. 
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Etna,  è affai  cattiva.  Nello  spazio  di  poche  fettimane 
tuito  io  Efercito  de’Franceli  reftb  affalito  da  una  morti- 
le epidemia,  che  traile  alla  tomba  più  di  mille,  e 
cinquecento  di  efiì,  e refe  il  relto  dell’  Armata  infer- 
mo, e inetto  alle  azioni  militari;  laotde  il  V;von» 
ne  amò  meglio,  perchè  non  periife  interamente,  di 
richiamarla  a Meffma  ( a ) . 

Profittando  il  Borna ville  delle  circofianze,  nel» 
le  quali  era  lo  Efercito  Francete  , e della  fiagione  del 
più  rigido  inverno,  in  cui  cert  .mente  il  Vivonne  non 
potea  fospettare,  ch’egli  poteiTe  len.tare  alcuna  im- 
prefa  militare  , pensò,  fe  potelfe  riprendere  il  Caltel» 
Io  della  Mola  fopra  Taormina  , ortenuto  il  qua'e  gli 
farebbe  fiato  agevole  di  avere  nelle  mani  la  C’ttà  . 
Non  effendo  bafianti  le  fole  forze  , fi  avvalfe  dell* 
afiuzia  , e per  mezzo  di  Pietro  Paulini  Milanefe  , che 
flava  di  prelidio  a Francavilla  , ebbe  modo  di  gua- 
dagnarli un  Prete  abitanre  alla  Mola , e nemico  de* 
Francefi,  che  chiamavalì  Antonino  Torn-atore  , il  qua- 
le avea  animati  quei  Terrazzani  contro  i medelìmi  . 
La  notte  precedente  il  dì  17.  di  Dicembre  spinfe  colà 
un  Corpo  di  240.  foldati , quaranta  de* quali  de*  più 
valoroli  furono  tratti  dal  Tornarore  , e da’  fuoi  com- 
pagni con  funi  fuìla  cima  del  Colle  , dove  era  collo- 
cato il  Cartello  . Aflalirono  quelli  la  guarnigione  iòn- 
nacchiofa,  la  quale  fi  refe,  falva  la  vita  , e la  liber- 
tà . Non  tu  allora  prefa  la  Città  ; imperocché  avvi- 
fato  in  tempo  il  Vivonne  vi  spedi  in  foccorfo  tre 

, mila  , 

■■■■  1 . ■ ■■  ■ ■ 1 . 1 . 1 1 . i ■ ii  ■— 

— , 1 ■ / 

( a ) Longo  in  Chron.  p.  287.  2&Ì.  Aprile  Creo, 
Sic.  Lió.  li.  Cap.  ix.  377. 
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mila  uomini  , ma  il  Gattello  rimale  in  potere  de’» 

noftri . 

La  .perdita  della  Mola,  e la  diminuzione  dello 
Efercito  indurerò  il  Duca  di  Vivonne  a fare  vive 
ittanze  per  ottenere  nuovi  foccorfi  j ma  il  Re  Criftia-  *. 
niffimo  avea  altro  in  capo,  nè  trov.avafi  più  dispofto 
ad  erogare  immenfe  fomme , per  fottenere  i Melìine- 
li . Era  forfè  poco  contento  di  quel , che  avea  fatto 
quefto  Comandante  , eh’  era  aliai  poco  a.  mifura  degli 
aiuti,. che  gli  erano  arrivati . Moftr'o  il  fuo  animo 
anche  agli  Ambafciadori , che  il  Senato  di  Meflìna 
avea  spediti  a Parigi  per  dolerli  della  condotta  del 
Duca  di  Vivonne,  e per  cercare , che  fi  mandaffe  al- 
tri al  comando  con  nuove  truppe  , Il  fatto  in  bre- 
ve addimottrò , che  la  ragion  di  Stato  avea  cambiato 
.di  aspetto,  nè  più  fi  penfava  a’ primi  difegni,,  che 
Luigi  XIV.  avuti  avea  per  la  Sicilia,. 

Intanto  il  Cardinal  Portocarrero , che  per  una 
interinarla  provvidenza  era  flato  deftinato  al  gover- 
no di  Sicilia,  fu  dal  Re  richiamato.,  e promolfo  all' 
Arciv.efcovado  di  Toledo . Rino  da’  28.  di  Novem- 
bre 1.677.  avei  il  Re  eletto  il  nuovo  Viceré  j ma  que- 
lli non  venne  in  Sicilia.,  che  nel  feguente  anno,  e 
perciò  il  Cardinale  continuò  a dimorarvi,  fino  che 
quefti  vi  fi  recaflè  ; e intanto  ei  giutta  il  Breve  ot- 
tenuto .da  Roma  da  Innocenzo  XI.  fi  fe  confegrare 
Arcivefcovo  a’ 16.  di  Gennajo  1673.  nella  Sagreftia 
della  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova  de’ Padri  Mi- 
nori Olfervanti  privatamente  , e a porte  chiufe  . F«- 
rono  i Confegranti  Mr.  Giovanni  Pallafox  Artivefco- 
\.o  di  Palermo,  Mr._Giovaj]ni  Roano.Arciv.efcovo di 
Morreale  , e il  Vefcovo  di  Lipari  Mr.  Francefco  Ara- 

...  ■ »•* 
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ta  . Venuto  il  nuovo  Viceré  partì  per  Roma  il  Car- 
dinal Portocarrero  a’ 19.  di  Marzo,  dove  fi  tratten- 
ne , per  accudire  agl’  intere  ili  della  Corona  di  Spagna  , 
<e  poi  pafsò  alla  Corte,  dove  ville  fino  all’ anno  1709. 
Noi  avremo  luogo  di  parlare  nella  fine  di  quello  Li- 
bro del  detto  Porporato,  che  molto  contribuì  a far 
paiTare  il  Diadema  di  Spagna  nella  Famiglia  Borbone  . 

Fu  coniata  a quello  Qaijdinale  qna  belliflìma  Meda-», 
glia,  che  rapportata  malamente  dallo  Avercampio  nella 
fila  Sicilia  Numismatica  alla , Tav.  CCXXIII.  ab- 
biamo fatta  incidere  fililo  efatto  Originale  , che  il  Sig. 
Franccfco  Carelli  Segretario  di  Stato  prelfo  S.E.Principe 
di  Caramanico  Viceré  ci  ha  graziofamente  predata  dall 
fuo  copiofo  , e raro  Medagliere  . Ritroveraflì  quella  in- 
cifa  alla  Tav.  Vili.  num.  I.  Nel  diritto  vi  lì  olTerv^ 
jl  bullo  del  detto  Cardinale  non  già  rabbuiato , co- 
me Ha  prelfo  lo  Avercampio  , ma  bello  , come  egli  era, 
in  abito  di  Prelato  con  berretta  in  capo  , e con  un 
picciolo  muflaccio.  Attorno  alla  Medaglia  vi  fi  legge  in 
due  linee  LUDO V.C  A RD.  PORTOCARRERO.  PROT. 
HISPr  ARCH.  TOLET*  I1ISP.  PRIMAS.  A CONS. 
STAT.  PROREX.  ET.  CAP.  GEN. . SICIL.  TEtf. 
GEN.  MARIS.  ORATOR  EXTR.  AD.  INNOC.  XL 

cioè  LuJovicus  C animai is  Portocarrero}Proteélor  H 1 spani a- 
rumy  Archiepijcopus  Toletanus,  Hispaniarum  P rimas  ^ Con - 
filiis  StatusiProrexì&  Capitanms  Gcneralis  Sicilia,  Teneri^ 
Generali*  maris  , Orar  or  extraor  dinar  ius  ad  Innocentino^ 
Undecimutn.  Sotto  il  bullo  evvi  l’anno  MDCLXXVIILj 
in  cui  fu  la  detta  Medaglia  toniata.  Nel  roVefcio  poi 
trovali  uno  zoccolo,  fu  cui  pofa  un  Candelabro,  filila  ci- 
ma del  quale  olfervafi  una  Fama  alata,  che  tiene  due 
trombe  , 1’  una  alla  delira  , e 1’  altra  alla  finillra  . Attor- 

T.II.P.,11.  L 1 1 . 'no 
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no  al  Candelabro  fililo  zoccolo  fteflo  pofano  quattro- 
figure  in  divertì  atteggiamenti  , che  ind.cano  ie  virtù 
cardinali,  delle  quali  era  fornito  quello  Porporato,  col 
trotto  fcolpiro  nello  rtetfo  dado  fi  AG.  DLCL.  CLN- 
CI'A.  PlACENIY.  Volano  in  alto  alcuni  genj  , che 
tengono  in  mano  chi  la  Mitra  , chi  il  BacoiO  Ve- 
dovale, .chi  il  Patriarcale,  e chi  il  Cappello  Cardi- 
nalizio, eh’ erano  le  di  lui  infe<*ne  . .Alla  delira  deilo 
zoccolo  appare  un  Campo  con  un  cannone  -,  un  biriie 
di  polve, e delle  palle.- guardato  tutto  da  un  faldato  con 
picca  alla  mano  ; e in  ditlanza  alcune  Montagne  j alla 
fini  tir  a poi  vi  fi  vede. un  Baluardo  prelfo  il  mare  coti 
divertì  Battimenti  da  guerra  , ed  una  Galea  , .fui  di  cui 
Pennone  fla  l’Arma  de  Sovrani  di  Cartiglia’,  e di  Leon  , 
ch’ei  fervi  col  carattere  di  Tenente  Genera  e di 
mare.  Nel  muro  Analmente  del  Bartione  vi  tono  Scol- 
pite le  Armi  gentilizie  del  Cardinale  . 

C A P O XXXV.. 

• * 

Vincenzo  Cornava  Principe  del  Sacro  Romano  Impero 
de  Duchi  di  Mantova  Viceré  . . 

L a elezione  di  quello  Cavaliere  ai.Viceregoato  di 
Sicilia  fu  fatta  dal  Re  Cario  IL  , come  or  ora  fi  è 
detto,  a’ a 8.  di  Novembre  deii’anno  1677.  collaudo 
dalla  Cedola  Reale  legiata  in  detto  giorno  a Ma- 
drid (a).  Giunfe  egli  in  Palermo  a’  3.  di  Marzo 

1^78., 


( a ) Rcg.  delia  Regia  Cancellarla.  Je  II'  an.  I.  Ini. 
1677.  1673.  fogl.  123. 
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-14J78. , ed  a’ 5.  dello  ftefib  mefe  profe  poflTdìione  del-  __ „ 

la  carica  di  Viceré  eolie  folite  formalità  nella  Cai-  10~  * 
tedrale  ; ma  non  andò  fubito  ad  abitare  ai  Regio  Pa- 
lagio., avendo  voluto , che  continuale  a dimorarvi 
il  Cardinal  Portocarrero  , fino  che  fi  fofle  pollo  alla 
vela.  Oltreché  il  Gonzaga  era  della  il luftre  Famiglia 
de’  Duchi  di  Mantova , Principe  del  Sacro  'Romano 
Impero.,  del  Supremo  Configlio  d’Italia,  e Tenente 
Generale  .di  mare  delle  Flotte  Reali  di  Spagna.,  tro- 
vava!! di  una  età  provetta,  e per  comune  con  Tenti*, 
mento  era  riputato  per  un  Signore  colmo  di  tperiti . 

I principi  del  Tuo  -Viceregnato  furono  fauftiflìmi  . ili 
'Re  CriftÌ3niffimo  non  volendo  tradire  i Melimeli  , che 
fi  erano  fagrificati  per  'foftenere  T acclamazione  , che 
ne  aveano  fatta,  avea  Tpedito  nel  mefe  di  Febbrajo 
'il  Marefciallo  di  Ambùfion  Duca  della  Fogliada  con 
tre  Vafcelli  da  guerra  , e due  Brulotti  per  comu- 
nicare al  Duca  di  Vivonne  l’ordine  di  ritornarfenc  in 
Francia  , come  quelli  efeguì . La  Iftruzione  data  dal  Re 
al  fuddetto  Marefciallo.,  (che  non  Tappiamo,  fe  fofie 
fiato  anche  incaricato  del  governo  politico  in  ve?e 
del  Duca  di  Vivonne,,  avendo  gli  Scrittori  tacciuta 
quella  circòftanza  ) era  appunto  di  tentar  prima , fe  gli 
!foflfe  fiato  poffibile,  di  fare  qualche  acquifio  , e di  far 
ritornare  le  armi  Francefi  nella  primiera  riputazio- 
ne ; e nel  cafo , che  non  potelfe  riufcirvi , di  abban- 
-donare.al  più  pretto  la  Siciliane  condurre  fecoquei  Me£ 

, fineli,  che  volelfero  partire,  per  non  efporli  al  furore 
degli  Spagnuóli . Tentò  infatti  il  Signor  di  Ambulfon  di 
riprendere  il  Forte  della  Mola.,  e fi  avviò  colle  trup- 
pe- verfo  di  Taormina ma  trovò  quel  Caftello  cq- 

>sì  ben  difefo,  che  fu  cofiretto  a ritirarli,  e nel  fuo 

• » ' ....  - “ % • • . ; 1 
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receflo  fu  così  incalzato  dal  Duca  di  Rornaville  , che 
▼i  perdette  molta  gente,  e quafi  fuggendo,  ritorno  % 
JMeflìna  . Difcacciati  i Fratìceìi  /'attaccarono  gii  Spa- 
gnuo'i  la'  guarnigione  di  Taormina y la  quale  non 
;potendo'j  reggere  alle' batterìe 'della' Fortezza  deila 
'Molla,  che  agevolavano  gli  Spagnuoli , abbandonò 
f quella  Città  ancóra  a’ medelìmi  ( a)  . ' ' 

Dietro  a quefli  vantaggi  riportati  dalle  armi 
SpagnUole  , che  accaddero  nell’  entrare  al  governo 
•il  Viceré  Gonzaga  , fucceffe  T abbandono  di  Medina 
• fatto ’dà'Francelì  . Il  Duca  de'la'Fogliada  vedendo  , eh’ 
'erano  inorili  tutti  i tentativi  per  invadere  gii  altri 
r luoghi  della  Sicilia , o per  lòftenere  quelli,  che  pof- 
?fedeva  la  Corona  di  Francia  j lì  affretto  di  eleguire 
fegreti  comandi  del  fuo  Re  j ed  avendo  fatte 'èva- 
r citare  dàlie  foldatefchtì  Frartcelì  le  Piazze  di  Medi- 
ana , affidandone  la  difefa  ,a  quei  Cittadini  >ed  agli 
Svizzeri,  fe  correr  voce,  che  avea  in  ànimo  di  fa- 
re una  ftrepirofa  imprefa  j e per  dare  una  maggiore 
apparenza  allo  fpario  grido,  fe  andare  in  A golìta  tut- 
ta la  cavallerìa,  e molte  compagnie  di  fanti  eon  di- 
' vedi  attrezzi  militari.  Pur  nonoftante  i penetranti 
ingegni  Meffinelì  indovinarono  quel , eh'  era  ; e gà, 
per  la  Città  lì  divulgò  la  partenza  de’  Fràncefi  . Il 
Duca  allora  temendo  qualche  tumulto,  e che  gli  fof- 
fe  impedita  la  libertà  di  andarfene  , fubito  s’  imbar- 
co, e levate  le  ancore  della  fua  Comandante  , quan- 
do li  trovò  fuori  di  tiro  da’ cannoni  delle  Fortezze, 


( a ) Longo  in  Chron.  pa».  2SÓ.  Aprile  Cren , di 
Sic.  Lib . ii*  Cop.  ix.  pjg..  3Ì7& 
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fece  alto,  e chiamò  a bordo  i Senatori,  i Nobili^ 
ed  i Confoli  de^lt  Artifii  , fotto  il  preteso , che  do» 
vea  comunicar  loro  il  nuovo  fuo  profitto  . Arri» 
vati  cofioro  alla  Nave  Reale  , svelò  il  Duca  gli  or- 
dini ricevuti  dal  Re  Criftianiflim©  , cioè  di  evacuare 
la  Sicilia  dopo  ì fcdici  di  Marzo  ( <r)  . 

F.’cofa  difficile  a riferirli  la  tofìernazione  di  quegl* 
V infelici  nel  vederli  abbandonati  in  potere  degli  Spa- 
gnoli, che  ne  avrebbono  tratta  afpra  vendetta  . in- 
darno eglino  lo  fcongiururono  ad  indugiare  qua'che 
‘altro  giorno  ; quel  Marelciallo  non  potea  compiacer- 
li lènza  d i lab b-id.tr e al  fuo  Monarca,  e lblo  aecordòloro, 
che  poreffero  feco  partire  quei  Nobili  , e Cittadini , 
che  vote, fièro  fiaccarli  dalla  propria  Patria.  Molti  li 
avvallerò  di  quella  permiflionej  e affai  piò  ne  fareb- 
bonò  partiti  , le  la  Flotta  foife  fiata  capace  di  rice- 
verli j licchè  fa  d'uopo  agli  altri  di  tefiare,  odi  cer- 
care altra  via  di  fuggire  ( 1 16  ) . Fu  luttuolìflima  que- 
lla partenza,  che  accadde  a’  16.  di  Marzo , non  me- 
no per  cOiOro , che  abbandonavano  le  patrie  mura, 

•-  « 

1 con- 


( a ) Aprile  Cronol.  di  Sic.  Lib.  1 1.  Cap.  IX.  p.  378. 
( I l 6 ) Avviati  il  LongO  ( In  Ckron.  pag.  289.  ) 
che  ne  partirono  intorno  a quindici  milay  ma  il  P.  Aprile 
( Crono l.  di  òlc.  Lib.  ri.  Cap.  IX.  pag.  379.  ) Scrii- 
. tore  contemporaneo  opina  troppo  efaggerato  rjuéjìo  nume- 
ro , e dice  y die  non  andarono  co'  Francefi  , che  foli  cin- 
que mila  , J ebbene  confejl , che  di  poi  ufcì  dalla  Sici- 
.Ufl*  maggior  numero  di  Mitene  fi  v e che  forfè  fra  gli 
uni  , e fra  gli  altri  fieno  arrivati  "al* numero  adìTìfato 
dal  Longo.  V ; * • j .»  t • ..t  ( « \ 
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•,j  congionti  y gli  amici,  e iproprjbeni,  che  per  quel- 
li , che  refìavano  , e non  fapevano  qual  potelTe  effe- 
re  il  loro  defìino  . Erano  quelli  privi  di  Capi,  giacché  il 
Senato,,  ed  i primari  della  Nobiltà,  e della -Cittadi- 
nanza fe  n’ erano  fuggiti , ; nè  fapevano  a qual  par- 
tito fi  doveffero  mai  appigliane . "Pur  doveano  pren- 
dere qualche  rifoluzione  ; giacché  il  reftare  inoperofi 
era  il  peggiore  di  tutti  i mali. 

Due  erano  le  vie,  che  poteano  feguirfi;  quel- 
la  di  perfiilere  nella  ribellione,  o;quella  .di  abban- 
donarfi.alla  clemenza. del  Monarca  di  Spagna.  I più 
audaci  erano  d’  avvifo  di  .chiudere  le  Porte  , e di 
difenderli,  efierrdo  la  Città  abbondantemente  provvi- 
da di  vettovaglie  , e di,  quanto  abbifognava  per  la 
difefa,  nè  . rendere  la  Città  , fe  non  previa  una  van- 
taggiofa.  capitolazione. .Ma  i piùjfaggi,  -e  prudenti 
opinarono  , che  la;oftinazione , lungi  dal  poter,  indur- 
re gli  Spagnuoli  ad  accordare. buonf  patti , .li  avreb- 
be piuttollo  aizzati;  e perciò  configliarono ,; che  il 
miglior  partito  era. quello  di  fubito ..arrenderli.,  e di 
rimettere  la  loro  forte  alla,  benignità  . deU’offefo  So- 
vrano. Prevalfe  quedo-parere  , e fu. rifoluto. di  .chia- 
mare gli  Spagnuoli  in  ì Città  - Furono  perciò.,  spediti 
de’ Cittadini , altri  ;con  Saettìe  alla  vicina  «Città  di 
Reggio  per  invitarvi  il  Governatore  ; ed  altri  per  ter- 
ra .a  Milazzo  per  offerire  al  Duca  di  Bornoville  il 
poffeffo  della  Città  (*).  Il  primo  ad  arrivarvi  fu  il 
Conte  diBarriabò,  che  governava  a Reggio , il  quale 
racconfolò  gl’  intimoriti  cittadini , facendo  loro  spera- 

.re 

1 i i — — — —— 

(a)  Longo  in  Chron.  pag.  ' - • ■ 
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re  dalla  pietà  di  Carlo  II.  , che  avrebbe  accordato' 
il  perdono ..  Le  ileffe  promeffe  fe  il  Duca  di  Bor. 
noville  , che  menando  feco  lo  Efercito  da  Milazzo  ar- 
rivò poco  dopo  , e prefe  p offe  fio  a nomerei  Re  delo- 
ia Città  , e delle  Fortezze  . • 

Furono  immediate  spediti  in  Palermo  de’ Corrie. 
ri  al  Principe. Gonzaga  il  quale  lieto  de’ felici  fuc- 
celli  delle  Armi  A ubriache ‘dopo  il  fuo  arrivo  in  Si- 
cilia fe  cantare  nella  Cattedrale  l’Inno  Ambrofiano,. 
per  ringraziarne  1’  Altiflimo  ; e dubito  fi  affretto  a par-  - 
tire  per  Medina , dove  pervenne  colle  Galee  a’  15.  del- 
lo fìeffo  mefe  di  Marzo . Il  primo  palio  , che  diede 
quello  faggio  Viceregnante,  fu  appunto  il  promulga- 
re nel  giorno  feguente  un  generale  indulto , per  cui 
fi  perdonava  a tutti  i MeffLnefi  , trattine  i * foli  con. 
fumaci . - Di  poi , ficcome  là  Città  era  ■ fenza  regolato- 
ri , creò  il  nuovo  Senato  , che-invigilaffe  all'  econo- 
mica amminiltrazione  j 'ed  affinchè  fi  difeccaffero  le  ra- 
dici della  ribellione  , vietò  fono  feveriflime  pene,  che 
fi.  pmeffe  più  parlare  di  quanto  era  antecedentemen- - 
te  in  Meflina  accaduto.  Fu  anche  faggia  provvidenza ’• 
di  quello  Governante  quella,  con  cui  comandò,  che  ’ 
fi  pnrtaffero  alla  Zecca  tutte  le  monete  ; nelle  quali  1 
folfero  le  infegne,  e il  nome  di  Luigi  XIV.  , e che  ; 
in  vece  di  effe  fe  ne  conialfero  delle  nuove  colle  ar- ' 
mi,  e il  nome  del  Re  CatJolico;  Quella  fu  l’ultima 
volta,  in  cui  furono  battute  moneie  in  Medina,’  giac- • 
thè  di  poi,  come  diremo,  fu  quella  Città  privata  di  1 
quello  .Privilegio  («).- 

Da-  • 


( a ) Aprile  Cro/iol.  di  Sic.  Li6.11.  Cap.  1 xi  p,  377,"* 
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Dubitava!!  a Madrid,  dove  erano  arrivate  le  fio- 
ti/ie  delia  partenza  de’  Francefi  , e della  refa  di  Mef- 
fna  , clie  il  buon  Gonzaga  avrebbe  trattati  i Mefiìnefi  * 
con  troppa  dolcezza  <5  e perciò  il  Re  spedì  in  Mef- 
fina  Roderico  di  Quintana  gran  Politico  , ma  al  quan- 1 
to  auftero,  il  quale  lo  fervide  da  Confultore  . Coftui 
dovette  Tempre  contrattare  colla  naturale  piacevolez-  * 
za  del  Viceré;  e vedendo  inutili  i fuoi  configli , per 
indurlo  a prender  vendetta  di  quei  Cittadini , per  non- 
lafciare  con  cfecrando  efempio  impunito  un  cosi  gran 
delitto,  prefe  1’  espediente  di  lcrivere  alla  Corte,  ac- 
ciò i fuoi  Riferimenti  reftafiero  appoggiati  dagli  Or-, 
dini  Reali.  Ciò  nonoftante  il  Gonzaga  , clienonavea 
cuore  di  far  male  a veruno,  ne  andava  procrattinan- 
do  la  efecuzione,-  e dirferi  fino  a’ 4.  di  Oittfbre  la 
promulgazione  del  bando,  con  cui  fi  comandava  , che 
fodero  rivelati , e qonfifeati  a nome  del  Re  i beni  de’ 
fuggitivi  Mefiìnefì  . Del  rimanente  quello  pietolo  Ca- 
valiere compaflionava  la  infelice  Città  , e cercava  ogni 
mezzo,  per  cui  ritorna  Re  in  efTa  il  commercio  già  eftin- 
to  per  lo  spazio  di  quattro  anni , procurando  in  que- 
fìo  modo  con  faggio  configlio,  che  il  Regio  Erario, 
e le  fortune  de’ rimafli  Cittadini  s^impinguadero. 

Fremea  di  rabbia  il  Confultore  Quintana  all’oR 
fervare  la  dolcezza  del  Gonzaga,  che  indugiava  ad 
efeguire  gli  ordini  della  Corte  contro  i Me  (fin  eli , e 
cercava  di  far  riforgere  la  loro  Città  ; e perciò  fcrilr 
le  a Madrid,  ch'era  neceffario  un  Viceré  attivo,  e 
rifoluto  ; imperocché,  fe  fi  lafciava  impunito  il  delit- 
to de’  Meflìnefi,  fi  farebbe  così  dato  adito  agli  altri 
di  Rallevarli  . Furono  tali  le  di  lui  rapprefentanze  , e 
con  tali  vivi  colori  ei  dipinfe  la  foverchia  bontà  di 

que- 
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quello Cavaliere  , che  finalmente  il  Re  Cattolico  s*  in» 
dulie  a richiamarlo  j dandogli!  orrevole  Carica  di  Mag- 
giordomo Maggiore  della  Cala  Reale , equella  di  Confi- 
gliere  di  Stato  . Il  richiamo  di  quello  amabile  Gover* 
nante  fu  funefto  a’  Melfinefi , che  colla  di  lui  parten- 
za perdettero  ogni  speranza  d’ ifcanfare  il  meritato 
gadigo . Egli  arrivato  in  Spagna  lèrvì  fedelmente  il 
Re , e giunfe  ad  effère  anche  Prendente  del  Configlio 
dell*  Indie  j ma  trovandoli  già  in  una  età  decrepita  # 
chiefe  il  fuo  congedo  dalla  Corte , e fi  ritirò  in  abi- 
to fecolarefco  nel  Convento  de'  PP.  Cappuccini  di  Sa. 
iamanca  , dove  menò  una  vita  tranquilla , e pia  ( a ) , 


. .CAPO  XXXVI,  ,,  ... 

. . . • ' - f-’  ’ ■ 3 

Francefco  de  Boriavi des  Conte  di  Santo  Stefana 

Viceré  - 

S ebbene  il  Gonzaga  non  avelie  neppur  compiuto  un 
anno  del  Tuo  Viceregnato  , con  Cedola  de*  17.  di  Agofto 
di  quello  ideilo  anno  «678.  fu  rimollo , e gli  fu  de. 

Rinato  per  fuccellore  Francefco  Bonavides  Conte  dì  t 
Santo  Stefano,  come  coda  dal  Dispaccio  fegnato  in 
detto  giorno,  ed  anno  in  Madrid  (A).  Era  quedi  Vi- 
ceré di  Sardegna , ejfubito  , che  udì  il  nuovo  fuo  de- 
ftinOj  lì  affrettò  a partire  , ed  arrivò  in  Palermo 
a*  27.  dei  feguente  Novembre.  Non  potea  eglipren- 

T.  II.  P.II.  M m m ' -•  der 


( a ) Pacichelli  Lettere  Familiari  T.  t.  p.  14.7. 

( b ) Reg.  della  Regia  Cancella  del f an.  II.  Init 
1678.  1677.  fog.  225.  . . ? 1 r.  ì 
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der  poffeffo  del  Viceregnato , giacche  la  Carta  Rea- 
le non  era  ancora  arrivata  in  Sicilia  ; ma  il  Confili* 
tore , che  trovavafi  in  Medina  col  Gonzaga  , operò 
* per  modo  , che  ottenne  da  quel  buon  Principe  , mo- 
ilrandogli , che  la  elezione  era  certa  , e veniva  con* 
fermata  dalle  lettere  del  Marcitele  de  los  Veles  Vi- 
ceré di  Napoli , che  lottofcrivelfe  a’  5.  di  Dicembre 
un  atro  Viceregio,  con  cui  permettea  , che  il  Con- 
te di  Santo  Stefano  entrafle  nel  governa  della  Sici- 
lia. Dietro  a quelV  ordine  del  Gonzaga,  prele  egli 
polfeffo  agli  11.  dello  ftefiò  mefe  nella  Cattedrale 
ài  Palermo  • Bifogna  credere  , che  poco  dopo  la  Ce- 
dola fia  arrivata  , giacché  negli  arti  delia  Cancel- 
larla ( a V troviamo  la  medelima  règiftrata  a’  20.  del 
medefimo  mefe  . 

Premurofo  il  nuovo  Viceregnante  di  eseguire  con 
follecitudine  gli  ordini  ricevuti  dalla  Corte  , lì  diede 
fretta  a partire  per  Medina  ; e liccome  la  stagione , 
ch’era  affai  rigida,  e fortunale,  non  gli  permettea 
di  affidarli  alle  Galee,  fcelle  un  VafcehoMajorchino, 
e conducendo  feco  alcuni  Miniftri  s’imbarcò  a’ 5.  da 
Gennajo  1679. , ed  ebbe  la  forte  nel  breve  giro  di  17. 
ore  di  trovarli  nel  Porto  di  Medina , dove  da  inco- 
gnito recolìi  al  Regio  Palagio . Si  divulgò  fubito  la 
fama  del  di  lui  arrivo,  che  refe  ftupidi  i Medìnefiy 
i quali  dalla  celerità  , con  cui  era  arrivato  , fi  pre- 
fagivano  quel  pronto  -gaftigo  , che  il  buon  Gonzaga 
non  .avea  faputo  , 0 non  avea  voluto  loro  ancor 
dare  . 


( a ) Rog,  Dell'  anno  II.  Ini.  1 f* 
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•>Non  s’  ingannarono  punto  nelle  loro  congetture  i 
Il  Conte  di  Santo  Stefano,  fenza  molto  indugio,  nel 
dì  feguente  al  fuo  arrivo,  cioè  a’ 7.  di  Gennaro  con 
fuo  Viceregio.  Dispaccio  abolì  1*  Accademia  Militare 
detta  delia  Stella , la  quale  era  comporta  da  cento 
Nobili,  che  portavano  per  divifa,  come  fi  è det- 
to ('«),  una  Stella  d’oro  nel  petto  attaccata  con  un 
naftro  , e fopprefiè  la  ragguardevole  Carica  di  Stra- 
tegoto  antichillìma  in  quella  Città  : ordinando  , che  in 
avvenire  la  Città  folle  retta  da  un  Governatore  . Un 
altro  ordine  nei  giorno  di  apprertò  , ottavo  del  mefe  ,r 
fi  promulgo,  con  cui  era  vietato,,  che  potettero  più 
chiamarli  lllujlrì  Senatori  coloro,  che  erano  addetti 
all’ Amminiftrazione  dell’ Annona , eprefcritto,  che  lì 
dovettero  femplicemente  nominare  Spettabili  Eletti . 
De’  fei , che  fi  trovavano  in  quella  carica  , ne  depo. 
fe  due  , che  bandì  dalla  Città.,  e fcelfe  in  loro  luo* 
go  due  Spagnuoli . Confifco  inoltre  le  rendite  della 
Città,  e regolo  l’ amminifirazione,  rifecando  tutte  le 
inutili  spefe  . Vietò , che  gli  Eletti  fi  congregattero 
nel  Palagio  Senatorio,  e volle,  che  in  appretto  fi  ra% 
dunafièro  nel  Regio  Palagio  fotto  la  prefidenza  del 
Governatore,  privandoli  dell’ufo  dell'ombrello , del 
Banco  Senatorio,  e della  folenne  Toga.  Tolfe  loro 
la  giurisdizione , eh’ efercitavanò  così  in  Città,  come 
nel  diftretto  di  ettaj  fottomettendo  ogni  cola  al  Regio» 
Demanio.  Proibì  il  buttolo , con  cui  il  popolo  creava, 
i fuoi  Magiftrati:  riferbaqdo  afe,  ei  a’ -lupi  fuccefij 
fori  il  diritto  di  digerii.  Inibì  agli  abitanti  le  armi, 

— M-jxum.  2 -..fife  —- 

— \i.  — ...  ■ « ....  ' 1 

T ^ ‘ \ * 1 

( a J i/7  quejto  Libro  T.  11.P.  uCap.  tfo.  -j 
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Urtando  un  determinato  luogo,  deve  dovefléro  tutti 
deporle  . Reftrinfe  il  generale  indulto  accordato  dal 
Gonzaga  a’ foli  beni , eh’ erano  in  Città  :.  le  foftanze. 
de’  Cittadini , eh’  erano  fuori  di  Mcflina  , furono  aggiu- 
dicate al  Fifco , come  furono  anche  incamerate  quel- 
le , che  appartenevano  a coloro , che  trovavanfi  o 
fuggiti  , o efiliati , co*  quali  fu  proibito  quallìlia  com- 
mercio di  lettere  (a). 

Creò  di  poi  un  Tribunale,  che  fu  detto  la  Re- 
gìa Giunta , comporto  da  Giureperiti  da  fe  eletti  per 
l’amminiftrazione  de’ beni  confifcati  così  della  Città T 
che  de’  particolari . Per  la  cuftodia  delle  Fortiricazio- 
ni,  eh’ erano  in  poteure  de’ Meftinefi,  difegnò  de'  falda- 
ti , che  vi  ftertero  di  guarnigione  . Quelli  doveano- 
mantenerfiédalla 'Citta  j e perciò,  oltr-e  le  antiche  ga- 
belle, ed  oltre  i proventi  de’ beni  incamerati  r impo- 
fè  un  nuovo  dazio  , che  fu  d’ allora  detto-  il  nuovo 
impojlo.  Le  spefe  per  il  mantenimento  degli  Eletti , e^ 
degli  UffiziaTT'di>  quello  Gitile  Magirtraro,  e per  le- 
Felle  Sacre , e Politiche  furono  tartare  in  modo,  che 
non  potettero  oltrapaflare  gli  ottomila , e dugento 
feudi  j la  qual  fomma  non  oftante  non  potea  dagli. 
Fletti  spenderli , fe  non  per  ordine  de’  Miaiftri  dellx 
Regia  Giunta  (A). 

I!  colpo  più  fatale,  «he  allora  fofFrittero  quel 
Cittadini , fu  appunto  quello-  di  vederft  spogliati  di; 
tutti  i privilegi , ì di  cui.  originali  credevano  di  pok 
federe . Sotto  la  Torre  del  campanile  dellx  Catte- 


- ( a ) Longo  in.  Ckron.  pag.  189.  190. 

( b ) Longo  ivi . Aprile  Cronal.  di  Sic.  Lui. 
Cap.  ix.  pam.  380.  •*’'*  -V..»  \ . . 
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drate  flava  confervato  l’ Archivio  della  Città  . Il  Con- 
fultore  Quintana  d’ordine  del  Conte  di  Santo  Stefa- 
no  andò  a vifitarlo'  alla  prefenza  de’  più  cofpicui  Mi- 
niflri . Vi  trovò  molte  caffè  ripiene  di  cartepecore 
fcritte  in  antichi  caratteri . Inoltre  in  alcune  cadet- 
te erano  i privilegi  c®l  nome  di  quei  Re,  od  Impe- 
ratore, che  li-  avea  concetti  ( 117).  Perchè  quelli 
monumenti  col  cantinovo  maneggiarli  non  fi  guaflaf- 
fero , e per  comodo  ancora  di  coloro , che  non  fa- 
pevano-  leggere  gli  antichi  caratteri  y eranvi  in  cin- 
que Volumi  a parte  tutte  le  copie  de’  mede  limi . Vi 
fi  trovò  ancora  una.  fella  r e il  ballon  di  comando  deir 
Auguflo  Carlo  V. , e finalmente  l’  intera  raccolta  di. 
Manofcritti  greci che  il  Senaro  comprata  av.ea  dal 
celebre  Collantino  Lafcari  («).* 

Spo- 


(117)  Erano  queftc  fervamene  cento  , e nove , oltre 
ventuno , che  trovavanji  fcritte  in  carta  ordinaria  , ed  ar- 
rivavano jino  a ■ Carlo  V.  Quattro  delle  Cajjette  erano  de- 
gne di  ojfervazione  per  certi  caratteri  particolari  , che  le 
diflinguevano.  Nella  prima  flava  fcrittor  Arcadii  Paleo- 
logi  Imperatoris  $ nella Jecondà  vi  fi  leggea-  Normanni  y 
e in  quefia  eravi  anche  tir  Storia  della  ricuperazione  del- 
ta Sicilia  fatta  da’  Normanni  , che  forfè  era  quella  , che 
fu  promulgata  da  Stefano  Baluzi o nel  T.  vi.  delle  fuc  Mi— 
fé  elione  e ^ e poi  riprodotta  dal  Muratori  (Ret.  Ital.  Script .. 
T-  VX.  pag.  60 ).  ),  e nelle  altre  due  vi  erano  i nomi  de*' 
éuc  Guglie  mi  I.  eli.  Non  fi  trovò ■ verun  vefiigio  della • 
prete  fa  lettera  della  Vergine  a Me  (fine fi , come  eglino  fiejfb 
interrogati  dal  Quintana-  ingenuamente  confejfarono v 
(a  ] Lougo  m Chron.  p.  28^.  2510. 
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Spogliò  di  tutto  il  fever.6  Confultore  il  fuddetto* 
Archivio,  e fe  ogni  minuta  cofa  trafportare  al  Regio 
Palagio  ; ordinando  , che  la  porta  di  eflo  Archivo  re- 
itaffe  aperta,  acciò  fofle  a tutti  noto,  che  la  Città  . 
era  rimatla  priva  delle  carte,  che  polledea  . Qual  ufo* 
fieli  fatto  delle  fuddette  fcritture  , fe  fi  fieno  man-j 
date  alla  Corte,  o fieni!  bruciate,  non  è arrivato  al-, 
la  noftra  notizia;  certamente  non  rinvengonfi  ne’  no-  1 
Uri  Regj  Archivj  di  Palermo.  I manoferitti  del  La-> 
fcari , eh’  erano  forfè  la  cofa  più  preziofa , che  ivi. 
folTe , furono  trafportati  in  Palermo  nel  Regio  Pa-> 
lagio  , e vi  fi  confervarono  fino  all’anno  1696. , co- 
me a fuo  luogo  diremo  . r , • ' ' - ' i 

Nè  perciò  celiarono  i rigori , che  1’  infleflibile 
Conte  di  Santo  Stefano,  e il  duro  Quintana  ufaro- 
no  contro  1*  afflitta  Meltina  . Fu  abolita  laUniverfità 


degli  Studj , la  quale  era  fiata  la  nudrice  de’ più  bel- 
li ingegni ,“  dove  aveano  feduto  con  onoret ..«e  con 
groflì  tlipendj  i più  cofpicui  uomini  delle  più  rimote 
Nazioni,  per  infegnarvi-Me  feienze . Fu  fpianato  fino 
dalle  fondamenta  il  fuperbo  Palagio  Senatorio  , ch| 
era  nella  Piazza  della  Cattedrale  ; poiché  era  fiato 
il  luogo  , in  cui  fi  radunavano  i rubelli  ; ne  fu  ara- 
to il  terreno , e feminato  di  fale . La  Campana  di 
bronzo,  con  cui  erano  fiati  chiamati  i rubelli  a Confi- 
glio , fu  levata  dalla  Torre,  fulla  quale  flava  appe^ 
fa,  erotta  in  pezzi  fu  mandata  in  Palermo , per  font 
derfene  la  Statua  Equetlre  del  Re,  di  cui  parleremo' 
in  appreiTp  , Fu  buttato  a terra  un  piccol  Forte  ,w 
che  quei  Cittadini  aveano  inalzato  alla  bocca  del  Porr 
to,  alfine  di  battere  il  Caflello  del  Salvadore  . Fu 
inalzata  lòtto  il  Baluardo  di  Porta  Reale  una  batte- 
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ria  a fior  d’  acqua  , e furono  diroccati  1*  Oratorio  de* 
Nobili  chiamato  degli  Azzuoli , che  afliftevano  i eoa» 
dannati  a morte  , e un  braccio  del  Moniftero-  delle 
Vergini  , come  fabbriche , che  poteano  nuocere  al  Ga- 
ttello di  Rocca  Guelfonitt.  Tutte  quelle  imprefe  lì  fé» 
cero  in  così  breve  tempo,  che  parea  imponibile  r eh  e 
fi  potettero  con  tanta  follecitudine  efeguire . Non  era 
ancora  fcCfrfo  il  mefe  di  Febbrajo  1 679.  y che  fe  ne 
vide  il  compimento  : tanta  era  1*  attività  del  Vice- 
ré, e de’faoi  Miniftri  ! 

Sullo  fpirare  del  detto  mefe  il  Conte  di  Santo 
Stefano  s*  imbarcò , e andoflfene  a Catania . Trov&. 
ivi  , che  la  elezione  de’  Magiftrati  lì  facea  a buffalo  y 
in  cui  però  votavano  i foli  Nobili . Inerendo  egli  al 
liftema  adottato  in  Medina , tolle  anche  quello  Privi» 
legio  ar  Catanefi  , riferbando  1 fe  , t »’  fuoi  facce  A 
fori  la  feelta  de’  medefirai . Dello  ftefio  diritto  fpo- 
gliò  le  Città  di  Naro , di  Caltagirone , di  Agofta  9- 
e di  Siracufa  , nella  quale  ultima  Città  volle  anco- 
ra , che  due  de’  Senatori  fodero  dell’  Ordine  de’  Cit- 
tadini (a).  Siccome  però  avea  fopprefTa  in  Medina  la 
Univerfità  degli  Studj,  così  procurò  'di  redimire  il 
primiero  luftro  a quella  di  Catania  , che  per  la  vi- 
cinanza di  quella  di  Medina , e per  i pingui  lalirj  9 
thè  i Melimeli  davano  a’  loro  Profeifari  , non  con- 
iervava  , che  il  puro  nome  di  Univerfità  j giacché  tut- 
ti prima  correvano  a ftudiare  a Medina  y ficuri  di  tro- 
varvi i più  eccellenti  Maelbri  deli’  Europa . Con  Dis- 


fa) Longo  in  Chron.  pag.  a8p.  290.  Aprile  CronoL 
di  Sic.  hib.  11.  Cap  ix.  pag . 381. 
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paccio  adunque  de*  14.  dello  Hello  Febbrajo  incorpo- 
rò il  Viceré  agli  Smdj  di  Catania  tutti  i privilegi , c le 
facoltà,  delle  quali  godevano  quelli  di  Medina,  ac- 
cordando privativamente  a’  medefìmi  il  privilegio  di 
Univerfitì  de  pubblici  Studj  di  Sicilia  , e il  diritto  di  po- 
tere accordare  a’ fuoi  Studenti  la  laurea  dottorale.-  e 
ciò  in  ricompenfa  de’fervigj  fatti  da  quei  Cittadini 
alla  Monarchia  di  Spagna  in  ogni  occafione  , e par-! 
ticolarmente  nella  guerra  foftenuta  contro  i Melimeli  ., 
Quello  Dispaccio  Viceregio  fu  poi  confermato  dal  Re , 
" Cattolico  Carlo  II.  a’ io.  di.Settembre  dell’ anno  1682. 
Quella  Regia  conferma  fu  regilkata  in  Palermo  nell’ 
Uffizio  della  Confervatoria  a'  2 6.  di  Gennaro  dell’an- 
no feguente  1683.  (a  ) . 

Vilìtata  la  Città  di  Catania  , e le  Piazze  di  Ago- 
fta , ediSiracufa,  tornò  il  Conte  di  Santo  Stefano  in 
Meffina  , dove  diè  principio  alla  famofa  Cittadella,  che 
prima  di  partire  per  Catania  avea  difegnata  col  confi- 
gli de’  più  esperti  Capitani , e de’  più  famofi  Inge- 
gneri, che  fu  creduta  allora  una  delle  più  celebri  Forti- 
ficazioni di  Europa  : atta  a respingere  per  la  parte 
di  mare  i nemici,  che  volelfero  asfaltarla,  e a tene- 
re a freno  dall’  altra  parte  le  turbolenze  de’  cittadi- 
ni . Quella  però  fu  un  opera  di  molti  anni . Sicco- 
me intanto  nel  lito  dertinato  per  quella  Fortezza  vi  era 
il  Cartello  di  S.  Giorgio,  e il  Lazzaretto,  fu  per-, 
ciò  d’uopo  di  far  diroccare  1’ uno,  e l’altro,  e di  far, 

. erge-  - ' 


( a ) Vitus  Coco  Leges  omni  conjìlio  , "c  'munì fi- 
ccntia  lat  £ a Ferdinando  IH . ad  angendum  Gymnafium 
XXIX*  v , . . • .n  - . \ t 
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ergere  in  un  luogo  più  dittante  , e in  una  forma  piu 
ampia  la  cafa  dettinata  per  gli  appellati , o di  quelli ,_ 
che  venivano  da^Paefi  fospetti  d’ infezione  ( a ) . 

Date  tutte  le  fuddette  provvidenze,  volle  que-^g 
fto  Viceré  portarfi  in  Palermo  affine  di  celebrarvi  le  1 
nozze  del  Re  Carlo  IT.  con  Maria  Luifa  di  Borbone 
figliuola  del  Duca  di  Orleans  , ltabilite  per  opera  del 
SereniiTuno  Giovanni  d’Aultria  nella  pace  diNimega, 
per  le  quali-  fi  unirono  in  amicizia  le  due  Monarchie 
di  Spagna.,  e di  Francia.  Le  Fette  fatteli  in  Palermo 
in  quella  faulta  occalìone  furono  defer-tte  , e ftam- 
- paté  da  Pietro  Maggio  (£),  da  cui  apprendiamo, 
che  oltre  le  altre  pubbliche  allegrezze  furono  a spefe 
del  Senato  di  Palermo  nell’ampia  Piazza  della  Ma- 
rina fatte  duegioltre,  1’  una  a’  25.  di  Febbrajo  1680.  ' 
e l'altra  nel  feguente  Marzo,  le  quali  riufe  irono  lu- 
perbiffime  per  la  ricchezza  degli  abiti  devGiofiranti  , 
per  i penero!!  cavalli , eh’  eglino  montavano  , e per 
le  nobili  livree  de’ loro  fervidori.  II  Conte  di  San- 
to Stefano  ne  refi')  così  foddisfatto  , che  volle  da  fe 
premiare  i due  Cavalieri  vincitori  j ed  ordinò  , che 
nel  piatio  di  S.  Oliva  fi  fabbricaffe  un  fermo  arringo* 
di  pieir.i,  dove  la  gioventù  Palermitana  fi  efercitaÀ 
fe  ne’  Torneamenti , e nelle  Giollre  (c).  * 

Fra  quelle  letizie  nacque  uno  incidente  di  poco 

Tom.  11.  P.  II,  * > N n n • ^ , mo-  { 

; - . .f 

{a)  Lonpo  in  Chroiu  pa*.  391.  r . 

(b)  Guerre  fefìive  nelle  Reali  nozze  de'  Serenijfimi* 
Cattolici  Re  di  Spagna  ccleóratc  in  Palermo  l' an.  i6So*f 
( c ) Aura  Difcorfo  Hijìorico  delle  Giojìre  pag» 

54-  » f ftg. 
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momento  in  verità  , ma  che  produfle  di  poi  una  fciP 
fura  fra  ii  Sacerdoz  o , e o Impero , che  non  potè  di 
leggieri  ripararli.  Coita  nati  in  Sicilia  di  promanarli 
la  Bolla  de  la  Croc-a  a con  ina  fo'enHe.  proceflione  f 
a cui  intervengono  il  Clero  feco^are  ,.e  gli  Ordini  Re- 
golari nella  Do  nenica.de. >a  Settuageiima  . I Padri  Do* 
menicani  del  Convento,  di  $.  Cita  fo'eano, andarvi  in 
compagnia  de’loro. Confrati  di  S.  Domenico  fono  la 
(Iella  Croce..  Ora  in  quell’ anno  vo.  ero  andar  loii  col» 
la  propria  Croce,  e pretefero,  di  occupare  il  luogo 
fopra.  gli  altri  Regolari,  co  ne  ^occupavano  , quando 
(lavano  uniti  co’ Frati  dell!  antico  Convento  di  S.  Do- 
menico. Quella  precedenza  fu  loro  contrattata  dagli 
altri  Frati,  i quali effendo  llato  il  Convento  di  S Ci- 
ta fondato  dopo  il  loro,,  non  vo  eano  punto  cedere  il 
luogo  j e ficcome  perfitleano  queiii  ©Rinatamente  a vo- 
lerlo ceduto  , quelli  per  non  attaccare  più  briga  , fe  ne 
partirono,  nè  intervennero  alla  proce Tione  . Quella 
baja  di. niun  momento  divenne  u.ra  caufa  di  Stato. 
1 Domenicani,  di  S.  Cita  vi  fecero  entrare  in  bailo 
P Atcivefcovo  Mr.  Giacomo  Palafo» , cui  fecero  ca- 
pire , «he,  come  CommiUario  Generale  della  Crocia- 
ta , dove  fife  gafligare  quei  Regolari , che  li  erano  fot- 
fratti,  dall' obbligo  d’intervenire  alla,  proceihone  , e 
lo  in duife ro  a mettere  lo  Interdetto  a!le  loro.CJbiefe . 
Ricor fèro  quelli  al  Giudice  della  Monarchi*  , il  qua- 
le levò  lo  Interdetto , dello  che.  aizzato  il.  Palaiox 
•e  pubblico  un  altro  più  formidabi’e.  dei  primo . be- 
co dunque  alle  prefe  la  Corte  Arcivefcovale  con  quel- 
la della  Monarchia:  fu  ricorfo  ai  Viceré,  che  cerco  lul- 
le  prime  di  perfuidere  1’  Arcivefcovo  code  buone  a 
ritirare  il  fecoado  Interdetto  ; ma  trovatolo  inflcllibi- 
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el , rimette  1’  affare  alla  Giunta  de’  Prendenti , e Con- 
{ultore  , col  voto  della  quale  a’  22.  diFebbrajo  efiliò  in 
Termini  Mr.  de  Palafox  . 

Ubbidì  1’  Àrcivefcovo  fuddetto,  quantunque , come 
CommilTario  Generale,  fi  cred effe  indipendente  dall* 
autorità  del  Viceré,  e andoffene  al  luogo  del  Tuo  efi- 
lio  ; e di  là  fcriffe  ad  Innocenzo  XI. , ciò,  che  gli  era  oc- 
corfo.  II  Papa  deftinò  la  Congregazione  della  Immu- 
nità Ecclefiaftica  per  e laminare  quello  affare  j la  qua- 
le decife  a favore  di  Mr.  Palafox,  e dichiarò  incorfi 
nella  fcomunica  il  Viceré  , ed  i Miniftri , che  lo  avea- 
no  conTultato.  Prevedea  il  Conte  di  Santo  Stefano, 
che  la  Corre  di  Madrid  non  avrebbe  punto  approva- 
ta la  condotta  tenuta  contro  1*  Àrcivefcovo  , eh’  era 
in  grand.iììma  eftimazione;  e per  rimediarvi  aliarne, 
glio,  che  fi  potette,  fcritte  al  medelìmo  invitandolo 
a ritornare  alla  fua  Cattedrale  . Vi  fi  reftituì  egli 
a*  13.  di  Giugno,  dopo  quattro  meli , che  n*  era  (lato 
lontano  j ma  non  comunicò  punto  nè  col  Viceré,  nè 
co’ di  lui  Miniftri , che  credea  incorfi  nella  cenfura. 
Durò  quella  pendenza  per  lo  spazio  di  tre  anni  ^ 
dopo  i quali  la  Corte  di  Madrid  ordinò,  che  il  Vi- 
ceré privatamente  , e i Minillri  pubblicamente  foffero 
atto  luti  dallo  Àrcivefcovo  . Così  fu  efeguito  ne’ gior- 
ni 12.  c 13.  di  Agolìo  1683.  ( 118),  c in  quello  ul- 

N n n 2 timo 


( I j 8 ) Precejfe  una  lettera  fcritta  dalla  Congrega- 
zione fuddetta  alt  Àrcivefcovo  , con  cui  fe  gli permettea  di 
ajfolverli  , a fi  prejerivea  la  forma  , con  cui  dovea  farlo  col 
Viceré)  e c o’fuot  Miniflri  , Dunque  nel  12.  di  Ago- 


Digitized  by  Google 


4*8  STOLTA.  CRONOLOGICA 

ti.no  *:orno  per  gli  atti  di  Notar  Giufeppe  Fumo 
furono  aboite,  ed  annullate  tutte  lg  carte  appaine, 
nenii  alio  elilio  di  Mr.  di  Palalox  , iì  quale  in  capo 
a poco  fu  premono  allo  inligne  Arcivelcovado  di  Si- 
viglia ( a ) . 

Or  per  ritornare  all’  anno  i*9o. , in  cui  ebbe  prini 
cipio  la  mentovata  conteia  fra  i’  Impero,  e il  Sacer; 
dozio , -nella  fine  di  Primavera  il  Viceré  ritorni  a 
MelTma  , per  olfervarvi  in  qua  e fiato  foibe  la  fabbri- 
ca della  cittadella  , e per  animarvi  gli  operarj  col- 
la fua  prel'cnza  . Mentre  egli  trovatali  in  quella  Cit- 
tà , accadde  in  Palermo  tin  fatto  firepitofo,  ebe  fu  ca- 
gione di  un  non  piti  udito  gallico  , cui  loggiacque  1*" 
intero  Tribunale  della  Gran  Corte  . Uh  Capitano  di' 
Campagna,  per  nome  Cafanova,  incaricato  dal  Viceré  d* 
invigilare  contro  i ladri  ^ nel  mele  di  Maggio  prefe- 
rii ol- 


fio  1683.  il  Conte  di  Santo  Stefano  fi  reco  di  nette  al 
Pala  giu  dell  Arcivefcovo  t dove  con  -atti,  di  r ligiofa  unii - 
Unzione  fu  affoluto . Nel  fagliente  giorno  nella  Cattedra- 
le furono  afoluti  Antonino  Chafallon  Precidente  del  Reai 
Patrimonio  , e Poderi  go  Q-t intana  Co  J i/tore..  Il  Pre  fi- 
dente della  O.  Corte  Di'go  Joppolo  era  morto  nell  an- 
no 1681.,  e fimilmente  era-  morto  Jgnaz'o  Vertivarj  òe~- 
gnetarto  del  Viceré  . Pietro  Guerrero  y chi.  era  fiuto  Preji- 
dente  del  Conci  fioro , trovava  fi  allora  in  'Madrid  Peoge/i- 
te  del  Supremo  Co’' folio  d'  Italia  . Noi  abbiamo  1 mo- 
numenti legittimanti  t.-.tto  que/ìo  fatto  , cne  a fuo  rem-» 
po  , fe  cosi  a Dio  piacerà  , renderemo  p iòùhct  . 

( a ) Aprile  Cronoì.  di  Sic.  laib.  -J  l.  Cap»  ~JX. 
pagi  382. 
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"molti  di  quepi , ci  e ircutietavano  le  vicine  campagne  ^ 
fra’  quali  eravi  un  foldaio  Spignuolo,  e non  confi- 
derando  , che  quelli  appartenea>  al  Foro  Militare  , lo- 
conduffe  cogli  altri  nelle  carceri  della  G.  Corte.  It 
Tribunale,  o che  non  fapetìe  la  condizione  dicollui^ 
o che  volelìe  ellendere  la  fin  giurisdizione  , nel 
giorno  feguente  condanno  t urti  alla  frulla  con  batti- 
ture , e a dieci  anni  di  Galea  , c con  edi- anche  iL 
folJato.  Irritato  l'Ordine  Militare  di  quefta  fenten- 
za,  con  cui  era  liuto  quel  foldato  ga  {rigato  da’  Giu- 
dici incompetenti  , ne  te  aspre  doglianze  al  Viceré  r 
il  quale  conofcendo  la  giudizia  delle  loro  dimar.de  r 
privo  tofto  delle  'Foghe  il  Prefidente  della  Gran  Cor- 
te, i Giudici  Criminali,  e 1’ Avvocato  Fifcale  , e io- ’ 
spefe  d'  impiego  i Procuratori  Fifcali  ; chiami»  a Mefc- 
fina  il  detto  Prenderne  Diego  Joppolo e P Avvoca» 
to  Fifcale  Giovanni  Rizzarij  confinò  j.  due  Giudici. 

( riminali,  V uno  nel  Gattello  di  Tufa  , e F altro  in  quel- 
lo di  Cefali!  ,.  e i due  Procuratori  Fifcali  defìinó  nell.’ 
Itola  di  Lipari.  Quello  fulmine  improvifo  , e.  inaspet- 
tato abbatté  tutto  i!  Ceto  legale.  Fu  di  mettieri  ub- 
bidire . Il  fo!o  Joppolo,  fotto  il  pretcflo, ch’era  ammala- 
to-, ti  feusò  dal  portarti  a Melina  , e non  oftami  i re-- 
p-icati  ordini  del-  Viceré  Tempre  ricusò  di  andarvi .. 

F Conte  di  Sunto  S’efano,  che  non  foffriva  contra— 
dizioni  , per  obbligarvelo  ordinò,  che  una  Compagnia» 
di  foldati  Spagnuoli  fi  alfe  di  guardia  alla 'I  onnara  dii 
Scianto  , dove  queflo  Prendente  fi  era  ritirato  ,.  ob- 
bligandolo a pagare  cento  venticinque  feudi  al  gior- 
no per  il  mantenimento  degli  U limali  , e delle  lei— 
cUtrefch e . Quello  medicamento  , che  toccava  fui  vivo- 
L di  lui  ini  tre  di , lo.  guarì  iiauiediaiamenie  perciò* 
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p.irtì  fubito  per  Melfina  , dove  non  dimorò,  che  pochi 
giorni,  e fu  di  poi  mandato  a Cefali  («). 

.Si  trattenne  quello  Viceré  a Medina  per  tutta  il* 
Eflate  ed  entrando  l’Autunno,  nel  mefe  .di  Settem- 
bre fé  ne  ritornò  a Palermo . Il  principale  obbietto 
di  quello  fuo  ritorno  fu  appunto  quello  di  celebrare 
il  Generale  Parlamento,  eh’. erano  già  feorfi  nove  an- 
ni , che  non  li  era  più  radunato  , dopo  X ultimo  te- 
nutoli Totto  .il  Viceregnato  del  Principe  di  Lignè  a’  4. 
diFebbrajo  1671.  Le  vertigini  nate  prima  in  Medina, 
e poi  la  ribellione  di  quei'Cittadini  obbligarono  i Vi- 
ceré a far  la  guerra  a quella  contumace  Città , ed  i 
Baroni  a flarlene  al  campo  «per  il  fervizio  Militare  ,r 
Non  oflante  però,,  che  fi  fodero  per  tal  cagione  fo- 
spefe  le  Adunanze  Parlamentarie  , .continuò  il  Regno 
a pagare  al  Regio  Erario  i .confueti  donativi , come 

10  fteflo  Conte  Ai  Santo  .Stefano  rileva  con  ricono- 
feenza  nell’  apertura  del  Parlamento  , che  fu  tenuto 
a’ 9.  di  Dicembre  di  quelì’ anno  1680.  (4).  La  di- 
manda fatta  .dal  Viceré  a nome  delia  Corte  riguarda- 
va non  folo  la  continuazione  .de’ donativi  .ordinar/ , 
ma  inoltre  un  fulfidio  ftraordinafio , cosi  per  rifarcirfi 

11  Regio  Erario  delle  ingenti  spefe  fatte  , per  difendere . 
il  Regno  dalla  invafione  de’Francefi,  come  per  lo 
Sponsalizio  già  fatto  dal  :Re  Cattolico  con  Maria  d’ 
Orleans  Nipote  di  Ludovico  XIV.  Radunatili  gli  Or- 
dini dello  Stato  di  comune  confentimento  rinnovaro- 
no le  lolite  ordinarie  contribuzioni , e per  riguardo 

alla 

r 


( a ) Auria  Diario  di  Pai.  T.  1 1.  air  an.  1680. 

( b ) Mongit.  Pari,  di  Sic.  T.  1 1.  pag.  69.  e fegu. 
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alla  fìraordinaria  , che  fi  richiedea  , fecero  1‘ offerti* 
al  Sovrano  di  dugento  mila  feudi  per  impiegarli  nel-* 
le  Fortificazioni  delle’  Piazze  del  Regno  . Ebbe  il  Vi- 
ceré in  quello  Parlamento  E ufato  dono  d’  oncie  mil-.- 
le , e- il  iuoCàmariere  Magg  ore  cogli  Ultiziali  Re*- 
gj  furono  del  pari  regalati , . come  nelle*  altre  antece*- 
denti  radunanze  .. 

Nella  ripartizione*  di  quello  denaro  flraordina** 
rio,  che  far  fi  dovea  dal'a  Deputazione  del  Regno,, 
fono  due  cose  degne  di: eflère  ottervate . La  pr.ma  , 
che  fi  volle  comprefa  la  Città  di  ivieflfina  per  la- font- 
ina di  diecimila  feudi , la  quale  avea' Tempre  pretefo' 
4i.  non  dover  contribuire  ne’ doni  llraordinarjt  e L* 
altra,  che.  mancando  cinquantamila-  feudi i a compiere 
la.  fomma  degli  offerti  dugento  mila  ,- fi  dimando  al  Re 
la  facoltà  di  poter*  piantare  un  cosi  detto*  Zagara  f. 
© fondaco,  in  cui  fi  vendette-  da  un  folo  il  Tabacco' 
con  diritto^ proibitivo;  efcludendofi.  qualunque:  altro* 
dal’ farne  mercatura  ( 119  ).  Contava!!*,-  che  quello • 
diritto  potette:  venderli  dalla  Règia  Corte  per  il  va- 
lorcde’^o.  mila  feudi  ,^che  mancavano  ;;e.fuftabilito ,, 
cKe  vendendoli  di  più  , il  iopravvanzo  cadette  a benefit 
«al©!!’ Erario  Regio:  ma  Tempre  per  impiegarli  nelle 

For- 


(’l  19  y II  .P.  Aprile  ( Cronoidi  Sic. Eri  1 x.Cap.  IX. 
page  3** 2-  ) lajcià  regijlrata  ^ che  in  quejió  Filamento  fu 
impojìa  la  gabella  ’fopra  • lo  Z accoro  ^ eh:  s' i.itroJ  teca  nel 
Reo  no  v • La  ft'JJo  att./lo  il ‘LO  lg>(  In  Chron.  pCg:  2}  I .}} 
Sballarono.  /*  ano  , , e t altro  ,.  giacche  qiejht  nuova'  ga* 
iella  non  appartiene  , che  all'  altra  A io  -ronza  , che  Ji  tene,~ 
me  [ ani».  1684.  , come  in  apprejjo  racconteremo 
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Tonifica*  ioni.  Che  fé  fi  affittale  per  meno  , al’ora  fi. 
confinerà  ile  per  minore  1*  offerta  de’  dugento  mila  leu-, 
di , lenza  che  il  Regno  foiVe  tenuto  a darne  il  fup- 
plc mento  ( 120). 

Perda  convenevole  diftribuzione  de’ donativi  fu 
certamente  Inabilito  , che  fi  facefi'e  una  nuova  nume- 
razione delle  anime  , febbene  gli  atti  rapportati  dal, 
Mungitore  non  lo  additino.  Quella  fu  compila  nell’  an- 
no Tegnente  1681.,  e fu  la  duodecima  di  quelle  , che- 
fono  arrivate  a nollra  memoria.  Vi  li  trovò , che  il) 
numero  degli  abitanti  montava  ad  un  milione  unde-* 
ci  mila,  e fettantafei , non  .comprefì  quelli  che  abi- 
tavano nella  Capitale^  di  modo  che  dall’  anno  165 is> 
fno  all’ anno  i68r. , cioè  nello  fpazio  di  foli  trenta 
anni , la  popolazione  della  Sicilia  era  crefciuta  preft 
fo  a cento  trentotto  mila  , attefochè  1’  antecedente! 
jion  avea  oltrepaflati  li  ottocento  i'ettantatre  mila  fet« 

■it 

tc- 


* 

\ 

A 


(120)  Vincenzo  Auria  ( Cron.  de'  Viceré  pag.  275.  J 
rapporta  , che  qticflo  arr  end  amento  fu  dato  allora  per  feu- 
di ottantamila  nello  spazio  di  quattro  anni  alla  ragione  di 
ventimila  feudi  per  anno.  QjieJla  fu  la  prima  volta  , che 
fu  Jì abilita  nel  Regno  la  gabella  del  Tabacco  , che  poi  per 
l'  ufo  , che  fe  ne  introduce  in  tutti  i Ceti  , montò  a van- 
taggio della  Regia  Corte  a duoento  fettantamiia  c più  feu- 
di all'  anno.  A nofìn  giorni  il  grazio fiffimo  no/ho  Sovrano- 
udendo  le  frodi , che  fi  commettevano  dagli  Arrendatori  , 
mefcolandovi  delle  erbe  perniziofe  alla  fallite , refò  con- 
tento , che  fi  levaffe  qnefìa  gabella  , purché  T Erario  Re 
pie  f off  e riformo  della  perdita  . Si  è egli  così  riparato 
^ alle  frodi  fio  sospetto  di  nò. 
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tecento  quaranta  due  (a).  Egli  è vero,  che  negli 
antecedenti  calcoli  non  era  numerata  la  Città  di  Mef- 
fina  , che  in  quello  fu  comprefa;  ma  quella  diiferen* 
za  non  potea  partorire  un  maggior  divario,  che  quel. 
Io  al  fommo  di  felfanta,  o fettanta  mila  ( m).  Fu- 
rono in  quella  adunanza  dimandate  alcune  grazie, 
che  polirono  oflervarli  nella  raccolta  de’ Capitoli  dei 
Regno  ( b ) . 

Si  trattenne  alcuni  altri  mefi  in  Palermo  il  Con- 
te di  Santo  Stefano , e Tempre  attivo  procurò  a que* 
fta  Capitale,  e al  Regno  molti  vantaggi . Privatala 
Città  di  Medina  del  diritto  di  monetare  , fu  quello 
accordato  a Palermo , e per  darvift  principio  rii  al- 
lora fabbricata  una  officina  preffo  il  piano  della  Pan- 
nerìa  (c).  Per  affi  curare  il  Porto  di  efla  Città  dai.^ 

T.  II.  P.  II V.  O o o le  r 


(a)  Moagit.  Mcm.  Stor.  de*  Pari.  T.  l.p.qi. 
(ut  ) Il  Longo  Meffnefe  ( In  Chron.  p.  391.) 

duolfi  della  perdita  [della  prerogativa  di  non-jfare  foggelta 
la  fua  Patria  alla  numerazione  , che  ora  fola  gode  la  Capita- 
le; e dice  , che  per  ! impofizione  fu  allora  tajfata  la  mede- 
fima  per  trentacinque  mila  feudi  J e che  trovandofi  con- 
fi fcato  C Erario  Civico  , fu  di  meffieri  agli  Eletti  i im- 
• porre  nuovi  d azj  , che  furono  intollerabili  a' cittadini  ara- 
mai  ef aufli  per  la  guerra  , e per  gli  efìlj  j molti  de'  qua- 
le non  potendoci  fojìenere  , abbandonarono  Mcjfna  per  pro- 
cacciar fi  il  pane  per  lo  Regno , e nella  Calabria  . 

(b)  T.  1 1.  in  Carolo  II.  pag.  378. 

(c)  Aprile  Crono l.  di  Sic.  Lib.  11.  Cap.  ix.  p. 

382.  Longo  in  Chron.  pag.  292.  Auria  Crono l.  de'  Vi- 
aere  pag.  176.  . 


l 
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le  in vafioni  de’  nemici , ordinò,  che  il  Forre  della  Lan- 
terna ltette  guarnito  di  artiglierìe  , che  riandò  a tior 
d’  acqua  impedifi'ero  ogni  approccio  (.»),•  Abbellì  an- 
cora la  Gallerìa  del  Regio  Palagio,  facendovi,  dipin- 
gere da  illuflre  pennello  nelia  vo.ta.  l’  arri  vo , e la 
coronazione  del  Re  Pietro  d’  Aragona  : vi  fe  anche 
aggiungere  le  carte  geografiche  delle  due.  lfole 
di  Sicilia,  e di  Malta,  e le  Medag’ie  relative  alle 
medefime,  e alle  più  cofpicue  Città  dei  noiìro  Re- 
gno. Finalmente  volle,  che  vi  fi  appoieifero  i ri*, 
tratti  cavati  dagli  originali  di  tutti  i.  Viceré,  che  ci 
governarono,  cominciando  dall’  anno  14.S8.  , in  cui. 
fu  elettoi  Ferdinando  de  Acugna  . Quello  abbellimen- 
to fatto  alla  Galleria  del  Palagio  fti  la  caufa,  per  cui 
Vincenzo  Auria  d- ordine  dello- fletto  Conte- di  San*- 
to  Stefano  fcritte  la  fua,  Cronologìa  de’  Signori  Vi- 
ceré di  Sicilia,  come  egli  flette . racconta,  (b  ). . 

Per  conto  poi  del  Regno  tutto  accrebbe  le  Ga- 
lee di  Sicilia,  riducendole  da  cinque,  che  erano , al 
numero  di  fei ,,  e flabilendo  , che  andattero  ogni  anno 
in  corlo  per  tenere  liberi  i nottri  mari  da’Corlali. 
E perchè  oltre  di  quefti  ladri  di  mare,  eranvi.  in.  Sici- 
lia di  coloro  , che  la  infettavano  in  terra  , .co’locan- 
dofi  in  certi  pericolofi  patti,  e fpog'iando,  e talvol- 
ta uccidendo,  i viandanti , fi  applicò  con  premura  ad 
ettirpare  cotali  nemici  de  la  umanità  . Il  lito  più  pe-. 
rigliofo  allora  era  la  così  detta  Porteli a di  S.  Anna 
non  lungi,  che  otto  miglia,  dalla  Capitale,  eh’  eri.. 

co- 


(a)  Auria  Cronol.  de  Viceré  pag.  173. 

(b)  pag.  175.  176. 
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come  un  vallone  fcofcefo  collocato  fra  balzi  dì  due 
montagne  , per  cui  doveano  neceflariamente  pattare 
coloro  , che  viaggiavano  verfo  la  Valle  di  Mazzara  ; 

Tolfe  egli  a quei  malandrini  quello  infame  afilo , or- 
dinando , che  in  erto  luogo  s’  inalzale  una  Torre, 
di  cui  ancora  ofiervanfi  le  vecchie  già  rovinate  fab- 
briche, che  fe  cuftodire  dalle  foldatefche  . Così  slog- 
giarono quei  facinorofi  . 

Pendea  intanto  la  depofizione  , e lo  efilio  del 
Prefidente,  de’ Giudici,  dell’ Avvocato  Fifcale  , e de* 
Procuratori  Fifcali  della  G.  Corte  per  conto  della  .r.  t 
frulla  con  battiture  fatta  dare  al  foldato  Spagnuolo. 

Eglino  ne  aveano  fatti  i ricorfi  alla  Corte  di  Ma- 
drid , e il  Re  avea  difegnato  il  Reggente  Pietro  Va- 
lero , come  Vifitatore  Generale,  per  efaminare  la  con- 
dotta de’ mentovati  Minillri . .Venuto  quelli  in  ‘Pa- 
lermo fe  allontanare  tutti  i congionti  del  Prefidente 
Joppolo  , eh’  era  il  più  potente  ; e poi  fatto  il  pro- 
cedo , riconobbe  , che  tutta  la  colpa  dovea  rifonderli 
nel  Capitano  di  Campagna,  che  non  dovea  menare 
il  foldato  nella  Regia  Vicarìa,  ma  al  Corpo  di  guar- 
dia , per  e Aere  condannato  da’  fuoi  legittimi  Giudici  i 
Dietro  a quella  confulta  del  Regio  Vifitatore  il  Mo- 
narca Cattolico  con  fuo  Difpaccio  de’  31.  di  Luglio 
dichiaro  attoluti  da  ogni  reità  i fuddetti  Minillri , ed 
ordino,  che  fodero  redimiti  nelle  loro  primiere  ca- 
riche , come  colla  dal  Vi?lietto  indirizzato  al  Con- 
fervatore  dello  fletto  Viceré  , e dato  in  Palermo  a* 

31.  del  feguente  Agollo  (a). 

• - * f * 

O o o a . . v Sta- 



(')  A’ eg.  della  Regia  Cariceli,  dell1  an.  lV.Ind, 

1680.  1681. 
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Stava  intanto  a cuore  di  quello  Governante  li 
Cittadella  di  M-iììna.,  comequelh-,  che  avrebbe  eter- 
nato il  fuo.  nome.  Per  quanto  Carlo-Nure  mbcrgh  In- 
gegnerò Reale,  che  ne  avea  fatto  il  difegno,  ufat 
fe  ogni  diligenza , per  portarla*  aL  fuo  conprmento, 
nondimeno  fembrava  al  Conte  di  Sa.itoStefano,,  che 
6 andaiTe  affai  lentamente  , e lufingavaiì , che  la  fu», 
preienza  poteffe  molto  conferire  a follecirarne  gli  Ope- 
rar).. In  quella  perfuafione  venendo  1’  eftate  deli’ 
annoiai.  li  reflitui  a quella  Città  , dove  noi  fi  trat- 
tenne ,che  poco-tempo^  e fece  ogni  opra  , affinché  que>- 
fta  gran  fabbrica  giungale  al  fuo  termine*  e dopo 
di  avere  date  Le  convenevoli  difpofizioni  ritornof- 
fene  in  Palermo. 

Avea  egli  affrettato  il  fuo  ritorno  , perchè  a fpet- 
tava  a momenti  il  fuo  Primogenito  il  Marchefe  di 
Solerà,  che  conducea  feco  la  Spofa-,.con  cui  fi  era 
recentemente  accafato  figliuola  .del  Duca  di  Me- 
dinaceli  Cavaliere  illuffre  per  nafcita  , e per  la  coni 
fidenza  , che  gode»  nell’ animo  del  Re  Carlo  IL  Avea 
egli  fpedire  due  Galee  di  Sicilia , per  accompagn  ire  que- 
lla avventurata  coppia  , le  quali  erano  felicemente  ar. 
rivate  in  Trapani'.  Lufingoflì  il  Conte  di  Santo  Stefa- 
noc  che  i Nobili  Spofi  non  avrebbono  punto  tarda- 
to a comparire  ne’  mari  dr  Palermo  ; e delideroio  di 
abbracciare,  il  Figliuolo  ,.  e di  conofcere  la  fua  Nuo.- 
ra  y s’ imbarcò  fulla  Capitana  delle  noflre  Galee  per 
incontrarli  r.giunfe  fino  all’  Ifola  delle  Femmmo,  e 
veleggiò  più  in  là  fino,  alla  diffama  di  ventimigtìa  da 
Palermo  j ma  non  comparendo  le  afpettate  Galee , e 
ftando  già  per  tramontare  il  Sole  , ritornò  in  l’or- 
to crucctatiffimo  f non  fapendo  qual  mai  poteffe-  ef» 

fere  _ 
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fcrc  data  la  anione  di'  quello  rirardamento  . 

Arrivato  in  Città  Teppe  la  caufa  ,.  per  cui  i No- 
bili Spoli  no/i  er.\no  venuti.  I>  Deputati  della  Sani- 
tà di  Trapani  aeeano  ricufaro  di  dar  loro  pratica 
pter  fofpetto  d’  infezione  . Ritrovavano  in  quel  Pot*- 
to  due  Vafcelli  Genovefi,,t  Capitani  de’ quali  avea— 
no  riferito  , che  molte  Città  della  Spagna  erano  at- 
taccate dalla  peftilenza  . Quello  rapporto  pò  Te  in  al- 
larme i Cavalieri  detonati  alla  Sanità , i quali,  per 
falvare  il  Regno  da  ogni  pericolo  •,  richielèTo  , . che  il 
Marchefe  di  Solerà  atteftalfe  in  ileritto , che  il  luo- 
go, da  cui  era  partito  , venendo  da  Spagna  , era  li- 
bero dal- contagio . Ma  poiché  quello  Cavaliere  ricu- 
si di  fare,  quella  fede.,  perchè  credea,  che-  foiTe  ba- 
llante la  Tua  parola,.!  Deputati  rellarono  fermi  nel- 
la loro  rifoluzione  , e impedirono  la  sbarco  ..  Quella 
notizia,  che  affliffe  il  Conte  di  Santo  Stefano,  ten- 
ne in  anguilla  ancora  tutta  la  Città  di  Palermo  . Du- 
bitavafi  ,.che  quello  Cavaliere  non  faceffe  preponde- 
rare V amore  verfo  i Tuoi  alle  giulle  , e ièvere  !eg-r 
gi  della  Sanità  . Crebbe  il  timore  , quando  giunfe  da 
Trapani  una  Feluga  , che  conducea  il -Segretario  del 
Marcitele  di  Solerà,  e a’cune  robe,  e perfone  ap- 
partenenti al  Confultore  Quintana  . Ma  la  condotta- 
del  Viceré  Tu  cosi  foggia  , e prudente  , che  attraile  le- 
lodt  untverfoli . Preferendo- egli  il  ben  pubblico  alla  pa- 
terna affezione  , negò  la  pratica  a coloro  , ch’erano- 
llati  Tpediti  dal  figliuolo,  e fe  toHo  partire  un  al- 
tra FeiUga  , fulla  quale  Te  imbarcare  il  Senatore  Gio- 
vanni Bonavides  , ordinando  al  Marchefe  di  Solerà  r. 
che  faceffe  la  ricercata  fede  . Fu  tardo  il  rimedio 
ecaaò  fopragi.unti. in  Trapani  nuovi  avvili  , che  alli- 
eti— 

V - 
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.curavano  efiere  turti  i paefi  marittimi  della  Spagna 
attaccati  dalla  pelle  . Laonde  i Deputati  della  Sanità 
di  detta  Città  non  credettero  più  badante  lo  atteda- 
to  del  Marchefe  , e rifolvettero  per  la  ficurezza  del 
•Regno  di  fottomettere  le  due  Galee  con  tutto  l’equi- 
paggio ad  una  rigorofa  contumacia.  Il  Conte  di  San- 
to Stefano  fermo  Tempre  nel  volere,  che  lì  allontanai 
fe  dalla  Sicilia  ogni  pericolo  di  pedilenza  , fe  quedo 
altro  facrifìzio  , e aderì  alle  premure  della  Deputa- 
zione di  Trapani.  Fu  efaminato,  dove  .fotte  più  efpe- 
diente  , che  le  Galee  facettero  la  quarantina  ; nè  man- 
carono di  quelli , che  fug'gerirono  , che  lì  potette  lce- 
gliere  per  Lazzaretto  il  Molo  di  Palermo , o la  Ton- 
nara di  Solanto  , per  confortare  in  qualche  modo  il 
piagato  cuore  del  Viceré  colla  vicinanza  de’  fuoi . 
Forfè  egli  vi  avrebbe  aderito  j ma  ne  lo  .didolfero 
due  cartelli , che  fi  viddero  attaccati  per  la  Città . 
Jn  uno  , che  .comparve  appefo  alle  forche  nella  Piaz- 
za della  Marina  , vi  fi  leggeva  : Charitas , e nell’  altro  , 
che  fu  affitto  alla  cafa,  dove  abitava  il  Gonfukore  , 
dava  ferino  : Jujìitiit.  Conofcendo  il  Conte  di  San- 
to Stefano,  che  quedi  cartelli,  comunque  non  lo  le- 
gifero, indicavano  abbadanza  il  fofpetto , in  cui  era- 
no i cittadini,  che  non  fi  farebbe  in  queda  occafio- 
ne  ufato  tutto  il  rigore  prefefitto;  affine  di  addimo- 
drare  la  fua  integrità,  determinò  co’ fuoi  Minidri , 
che  il  Figliuolo,  eia  Nuora  purgiflero  la  contuma- 
cia di  .quaranta  giorni  in  Medina  nel  luogo  chiama- 
to: le  cafe pintc  ■ ed  acciocché  eglino,  e i loro  fami- 
liari non  foffrittero  in  quedo  fpazio  di  tempo  la  man- 
canza de'  rinfrefehi  nello  ecceffivo  caldo  di  quella  da- 
gione , e delle  vettovaglie,  fpedì  a Meffina  una  Ga-  - 

le  a 
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Tea  carica  di  viveri,  e di  altri'  rifiorì  ed  ordinò  v 
acciò  fleilero  più  agiati ,,  che:  porzione  dello  equipag-- 
gio  pifTaife  in  q tp'h  terza.  Galea ,,  che  farebbe  tla»- 
ta  foggetta.  al’a.  (Iella.  contumacia  (a).  Rifcofle  il 
Co  are  di  Santo  Sretano  per- quelle  fue  prudenti  ri-- 
foludòni*  le  lodi  , e gli  applaufi.  univerfalt 

Terminato- il  corio  de’  quaranta  giorni  venne  in 
Palermo  il  Marchefe  dt  Solerà  colla  Signora  Terefa' 
della  Cerda  fua  Spofx-  e furono  accolti- dall’ impa--* 
ziente  Padre  con’ eccedi  di  tenerezza,,  e • alloggiati 
nel  Regio  Palagio.  Volle  di  poi,. che  le  nozze  già 
contratte  fra  quelli  due  Nobili-  Spolì , fi  celebralfero’ 
in  Palermo- colla  pofìibile  magnificenza  . IlLongo(A) 
ci  fa.  menzione  di  una  foìenne  Cavalcata  fattaftin  que- 
lla occafione  , eT’Auria  ( c ) Scrittore  contempora-- 
neo  ci  racconta,  che  vi  fu1  fatto  il' giuoco  del  Toro 
all’  ufo  di  Spagna  , e quello  de  las  Cannai , oflìa  dell* 
Anelici.  Così  terminò  P anno  1682; in  cui  non  tro- 
viamo, oltre  a ciò  ,.  che.  abbiamo  riferito  altra  cofa 
dégna  di  edere  rammentata-,,  fe  non  la  folen ne  fun- 
zione fittali-  nella  Regai  Cappella  di  S.  Pietro' del 
Repio  Palagio,  in  cui  il  Conte  di  Santo  Stefano  per' 
/pedale  delegazione- del  Re  Cattolico  pofé  al  collo 
del  Principe  di  Pierraperzìa  Giul'eppe  Branciforte  il 
Tofoi  d’oro  colle  confuete- ceremonie  prefcritte  dal- 
le. leggi  di  quelV  Ordine  di  Cavalieri. - 

- . La: 

. * • * * 


(a  )’  Vuria  Diario  di  Pai.  Ti  fi.  *\T  an;  1682»- 
(b)’7/i  Chron.-  par..  292.  • *■ 

. - ( a ) C ranol*.  de  Viceré  di  Sicil*-  par,.  176.’. 
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La  lontananza  del  -Viceré  da  Meflina  rendea  ne- 
gl Udenti  gli  Operaj  nella  fabbrica  della  Cittadella;  e 
quel , che  più  rincrefcea  a quello  Governante  , era 
appunto  la  certa  notizia  , che  gl’  incaricati  per  qde- 
fio  edilìzio  tradivano  gli  intereltì  Reali,  commetten- 
do delle  frodi  non  folamente  nella  feelta  de’ materia- 
li , che  nelle  fpefe  , eh*  erano  eforbitantiflìme  . Si  de-, 
terminò  egli  adunque  , giacché  non  potea  per  allora 
andarvi,  di  desinarvi  il  Confervatore  del  Regio  Pa- 
•trimonio  Giovanni  Retana  uomo  onefto  , capace , e 
zelante  del  fervigio  del  Sovrano  ; perchè  badale  a’ 
■vantaggi  del  Re,  e follecitalfe  quella intereffante  fab- 
brica . Quello  Miniftro  partì  Tulio  entrare  dell’  anno 
1683.  , e feco  condufTe  da  Palermo  periti  Operarj  , 
ed  onorati  Computifti , e arrivato  in  Meflina  diede 
così  utili  provvidenze  per  quella  coftruzione  , che 
non  folo  ne  affrettò  il  profeguimento , e fe  ogni  co- 
fa  lavorare  colla  dovuta  perfezione-;  ma  riduffe  le 
•fpefe  alla  metà  di  quelle  , che  fi  erogavano  prima  , 
nonoftante  che  le  pietre  , la  calce  , le  legna , e tut- 
ti gli  altri  materiali  folfero  della  più  eccellente  qua- 
lità . Fu  tale  1’  attività  del  Confervatore , che  prima 
di  terminare  quello  anno  1683.  lì  vide  la  Cittadella 
•quali  perfezionata;  e lì  fu  in  grado,  che  li  piantaf- 
-fero  ne’  fuoi  Baluardi  alcuni  pezzi  di  Artiglierìa , che 
poi  nel  dì  6.  di  Novembre  , -in  cui  il  Re  compiva  gli 
anpi  ventidue  della  fua  età , fecero  delle  falve  , e che 
<vi  fi  inalberale  lo  Stendardo  Reale  . 

Il  Viceré  continuò  a fermarli  in  Palermo  , dove 
a’  1 3.  del  mefe  di  Giugno  prefe  nuovamente  polfelfo 
del  goverpo  di  Sicilia,  che  ,il  Re  "Cattolico  con  lua 
Cedola  fegnata  in  Madrid  a’  5.  di  Aprile  3683.,  che  fu 
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regittrata  in  Palermo  a’ 1 8.  di  Maggio  (4)  gli  conferà 
mo  per  altri  tre  anni , contento  della  faggia  condot- 
ta , ch’ei  avea  fin’ allora  tenuta,  e andò  al  folito  x 
fare  il  giuramento  alla  prefenza  del  Senato , del  Sa- 
cro Conliglio , e della  numerofa  Nobiltà  . Ebbe  egli 
inoltre  nello  (letto  anno  l’occafione  di  alloggiare  nei 
Regio  Palagio , e di  trattare  nobilmente  il  Conte  di 
Aguilar  Ammiraglio  della  Squadra  Spagnuola . Giun- 
fe  quella  Flotta  in  Palermo  a’  3.  di  Ottobre , la  qua- 
*le  fpedita  dal  Re,  non  lì  sà  per  qual  dettino,  fu  af- 
falda ne’  mari  di  Corfica  , e di  Sardegna  da  una  vio- 
lenta tempefta  , per  cui  non  ebbe  altro  fcampo , che 
quello  di  voltar  le  prore  , e di  ricoverarli  in  quello 
Porto.  Il  Conte  di  Santo  Stefano  all’ udirne  l’arrivo 
andò  in  pedona  al  Molo  per  falutare  l’ Ammiraglio  , 
' e fattolo  montare  jfulla  fua  carrozza  lo  condurti:  ad 
abitare  feco:  e durante  la  dimora  , che  vi  fece  ,•  trat- 
. tò  il  medefimo,  e i di  lui  LJlTìziali  con  lauti  banchet- 
ti, con  fette  , e con  altri  divertimenti.  Quelli  accoi 
glimenti  furono  molto  graditi  dallo  Aguilar  , e da  tur- 
ta  1’  Uilizialità  , come  lo  confettarono  con  riconofcen- 
za  , quando  abbonacciatofi  il  mare  lì  congedarono  per 
prolèguire  lo  intraprefo  viaggio  (&)• 

Si  avvicinava  intanto  il  tempo , in  cui  ricor- 
rea  il  triennale  Parlamento,  e già  fin  da’  16.  di  Di- 
cembre avea  avuto  il  Viceré  1’  ordine  di  convocarlo . 
Stabilì  adunque , che  s’ intimale  per  i 18.  di  Marzo 
dell’  anno  1684.  . Arrivato  il  detto  giorno  palesò 

T.  IL  V.  II.  - P p p egli 


' (a)  Re  9.  del  Prot.  dell  an.  VI . Ind.  1681.  l68y. 
. \ (b)  Auria  Diario  di  Pai . T.  I i^alf  annui £83. 
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egli  nell’  apertura  la  compiacenza  del  Sovrano  per  lo 
ftraoriinariodonativo  offertogli  nello antecendente  Par- 
lamento: afiicur»,  che  iì  denaro  allora  eiìbito  fiera 
tutto  impiegato  ne>  riparare  , ed  accreicere  le  Fortifi- 
cazioni del  Regno  , e principalmente  nella  fabbrica 
della  Cittadella  di  efììna  , la  quale  era  vicina  alla 
fua  perfezione:  non  mancando  ai  fuo  compimento, 
che  una  terza  parte  j rapprefentò  di  poi  le  veifazio» 
ni , che  la  Spagna  foffriva  dal  Re  di  Francia  , non 
ottante  la  già  fatta  pace  : per  la  qual  cofa  era  d'  uo- 
po al  Re  Cattolico  di  riprendere  le  arm-i  contro  di 
quetto  inquieto  vicino,  «i  elìbì  in  quefta  occalione  la 
mentovata  lettera  del  Re  de’16.  di  Dicembre  dell’ante- 
cedente anno  , per  cui  richiedea  nuovi  , e ttraordina- 
ri  fuflìdj  ( a) . Gii  Ordini  detto  Stato  efaminarono  ma- 
turamente le  propofte  del  Viceré , e cercarono  il 
modo,  come  potettero  compiacere  Sua  Maefìà  j e de- 
terminarono oltre  i foliti  ordinar)  donativi,  di  ac- 
cordarne uno  ftraordinario  di  cenqaarahra  mila  feu- 
di, fettanta  de’ quali  furono  ripartiti  con  giutta  pro- 
porzione agli  Ecclefiattici , a’  Baroni , a’  Mercadan- 
ti , e alle  Città  di  Palermo,  e d.  Metlìna , compili- 
vi gli  avanzi,  che  avea  la  Deputazione  del  Regno, 
.come  leggefi  negli  atti  di  quetta  Adunanza  , e per  gii 
.altri  {èttantamila  fu  impotta  la  gabella  di  trenta  car- 
lini fopra  ogni  quintale  di  Zucchero,  che  $’ introdu- 
rcene nel  Regno:  qaai  gabella  fu  valutata  per  l’in- 
tera fomma  di  feitantamiia  fc<idij  ipguifachè  fe  fot- 
te maggiore  andalfe  a vantaggio  dei  Regio  Erario, 

e fe 


( a ) Mo  ngitore  l:arl.  di  Sic.  T.  1 1.  p.  8 r. , e pg- 
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e fe  minore  , non  fotte  il  Regno  obbligato  a fupplir* 
ne  la  mancanza  (a).  Quella  rifoluzione  de’ Parla- 
mentarj  fu  comunicata  a’ 23.  dello  Hello  mefe  al  Con- 
te di  Santo  Stefano , col  confueto  donativo  delle  on- 
eie  mille  folito  darli  a’ Viceré , e i regali  per  il  fuo 
Cameriere  Maggiore,  e per  gli  Uffiziali  Regj  . 

Terminato  il  Parlamento  partì  il  Viceré  per  Mef- 
fina  , per  compiervi , come  bramava,  la  fabbrica  del- 
la Cittadella,  e forfè  per  non  trovare  oilacoli,per 
ivi  ergerli  la  Statua  di  bronzo  del  Re  Cattolico . Si 
era  quello  fimulacro  equellre  perfezionato  nella  Regia 
Fonderìa  di  Palermo  da’ due  famofi  Artefici  Giacomo 
Serpotta,  e Gaspare  Romano,  i quali  ne  rifeoffero 
de’ grandi  elogj  dagl’  intendenti.  Rapprefenta  quella 
• Statua  il  Re  Carlo  IL  montato  fopra  un  cavallo,  i 
di  cui  piedi  di  dietro  pofano  fopra  un  piedeilalto  , 
e gli  altri  -due  rellano  in  aria  rampanti , come  fe  vo- 
leiTero  calpe ilare  una  Idra,  che  Ila  fotta  . E’ il  Re  ve- 
llito  d’armi  bianche  col  Tofon  d’oro  al  petto,  te* 
nendo  colla  delira  il  battone  di  comando  , e colla  fini? 
ftra  le  redini  del  Cavallo,.  Ha  alle  gambe  gli  niva- 
li, e gli  speroni , e con  uno  di  quelli  della  al  moto 
il  fuo  dettriero-  La  fella  , fu  cui  è allìfo  , è lavora- 
ta con  intagli,  e varj  geroglifici  di  gente  incatenata  , 
e di  trofei  tratti  da’  nemici . In  fomma  molirafi  in 
tutto  il  genio,  il  guflo , e la  efattezza  degl’  invento? 
ri,  e degli  efecutort . Il  pefo  della  medelima  fu  di 
cenquaranta  quintali  di  bronzo  , elfendovilì  aggiun, 
to  ciò,  che  mancava  alla  Campana  , che  abbiamo  men- 
tovato . Si  ellralle  quella  nobile  Statua  dalla  Officina 

. ..  T P P * . ' fud’ 

■ ( a ) Mongitore  Viri,  dì  Sic.  T.  1 1 . pag.  85.*,  e /<£,. 
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fuddetta  a’ 4.  di  Maggio,  e a*  6.  fu  trasportata  tu  di 
una  barca  tino  al  Molo  di  Palermo  , la  quale  agli  ot- 
to parti  accompagnata  da  tre  Galee  di  Sicilia  , fri 
le  quali  era  la  Comandante  , rimbombando  alla  lua 
partenza  le  artiglierie  del  Gattello,  e della  Città. 
Giunfe  eoa  buon  vento  a Meflìna,  e il  Conte  di  San- 
to Stefano,  ch’era  già  ivi  arrivato,  comandò,  che 
fotte  collocata  nella  Piazza,  in  cui  era  il  diroccato  Pala- 
gio del  Senato  j lo  che  fu  efeguito  a’  26.  dello  ttellò  me* 
fe  , eflendofi  appotta  a’  piedi  la  feguente  lfcrizione: 
CAROLO.  SECUNDO.  INVICTO.  HISPANI ARU M. 

• ET  SICILI/E.  .REGE . 

Illuttriflimus , & Excellentiffimus  Don  Francifcus  Bo- 
navides  de  Avila  , & Corellao  Comes  S.  Stefani , Pro- 
re*, & Capitaneus  Generalts . 

„ Prope  Divinae  AuguftifRmi  Regis  Clementiae- 
„ inhaerens , ne  dirutis , ut  par  erat,  tot  rebelliunt 
„ aedibus  publicus  Civitatis  deformaretur  aspectus  , 
„ unam  tantummodo  domani  Senatorram  , in  qua  per- 
„ juri , ac  perfidi  Mettanae  RecVores  , coa&is  mali- 
„ gnantium  confiliis  , rupti-s  totius  debitae  fidelitatis 
habenis , foediiHmas  inierunt  conjurationes  , catholi- 
cutn  Imperium  conantes  demoliri , h tandem  Fran- 
Corani  dominio  capita  fubmittentes , libi  , ac  Fa- 
triae  exitium  decrevere  , folo  aaequari  , aratro  fub- 
iici , ac  Tale  conspergi  juffit  ; nec  non  ut  inde  de- 
pila Regis  eftìgies  publicae  venerationi  expofita  , 
nefario  aufu  fublara,  inibi  aeterna  reftitueretur , 
aeneim  ex  aere  Campanae  , quae  in  propria  Tur- 
ri  rebelles  ad  immania  quacque  flagitia  faepenu* 
mero  convocaverat,  conflatam  reftauravit  anno  Do- 
mìni Milletimo  lexcentefimo 


» 
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Quello  fu  l’ ultimo  fatalifiimo  colpo  dato  a*  MeP- 
finefi  , c forfè  il  più  fenfibile  r che  abbiado  mai  fot- 
ferto  nelle  loro  difavvenrure  , che  Tempre  eglino  cer- 
carono di  Cancellare.,,  come  un  monumento  della  lo*- 
ro  reiti.  Oggi  nella  fudierta  Piazza  non  elide  , che 
la  lòia , e nuda  Statua  ; l’ Idra  , e la  Ifcrizione  fud- 
detta  non  piali  vedono,  non  iaprei  dire,  fe  per  av- 
vedutezza di  quei  cittadini , che  le  aveffero  di  Top- 
piano- levate ,.  avvero  per  indulto  Reale  accordato 
loro  da.  Filippo  V.  Re  di  Spagna  , come  l^ifciò  Tcrit- 
t©  il  P.  Abate  d’ Amico  nella  continuazione,  che  fe 
alle  Decadi  dello  Storico  Fazelló  ( a) . 

Sebbene  colla  pace  di  Nimega  parefle  ,.  che  non, 
doveffe  efTervi  più  guem  fra.  le  due  Corone  di  Spa- 
gna  , e di  Francia-  j nondimeno  il  Re  Luigi  XI V.  lot- 
- vo  non  Tappiamo  quali  nuovi  pretefti  di  certe  vecchie 
pretensioni  inquietava  coloro,  co’ quali  fiera  pacifi- 
cato (12»).  Perdette  la  Spagna  durante  la  {labili- 


f 

(a)  T.  III.  Au&arium  ad  rcs  Sìculas  p.  319. 

( 122)  Fu  /ingoiare  , e Jlrana  allora  la  nuova  Po- 
litica di  cui  fi  ferviva  la  Corte  di  Francia  . Malgra- 
do là  pace  fatta  , fi  e/aminavano  da'  Gturcperiii  Fran- 
te fi  le  pretenfioni  , che  il  Fife » proponea  J e fecondo  tut- 
te le  forme  de  giudi zf  fi  citavano  le  parti  , fi  preferi- 
ta loro  il  termine  a comparire  j e perche  quejle  addor- 
mentate falla-  fede  de  / aeri  giuramenti  della  pace  fatta 
f ne  fi  avano  tranquille , nè  punto  erano  intefe  di  que- 
Jia  nuova  fpecie  di  Tribunale , ero  la  confa  decifa  irt 
contumacia  j e , come  ciafchcduno  può  perfuaderfene , 4.  fa- 
vore del  Re,  V ej esazione  delia  f (utenza  era.  di  poi  af- 
*■  - J j ...  • • :•  • Jideo- 
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ta  pace  le  Contee  di  Corrrai , e Dismade  nelle  Fian-  . 
dre  ; ed  erano  così  rapidi  i progredì  delle  truppe  Fran-  ' 
cefi.,  che  convenne  divenire  a nuovi  patti  , e con-: 
tentarli  di  una  tregua  di  venti  anni  , .che  fu  {labilità  nel  » 

Congre/To  di  Ratisbonaa’  15.  di  Agofto  1684.,  per  cui 
furono  reftituite  alla  Spagna  le  due  Contee  inva-  ' 

fe , quantunque  : ridotte  a due  fcheletri  , avendone . 
il  Re  Crillianilìimo  fatte  prima  diroccare  le  Forti!!-' 
cazioni . Di  quello  armiftizio  fu  avvertito  il  Conte 
di  Santo  Stefano  , il  quale  nello  entrare  l’anno  1685.. 
lo  fe  pubblicare  per  tutto  il  Regno  ordinando  , che. 
se  ne  ftampafTero  gli  articoli,  affinché  fapeffiero  i Si-, 
ciliani,  che  fi  era  già  aperto  il  libero  Commercio 
fra’VafiTalli  di  ambedue  le  Corone  (a).” 

In  quello  ille/To  anno  fu  il  Vicere  forprefo  da  uno 
{frano  dolore.  Avea  egli  pochi  meli  prima  perduto 
uno  de’ Tuoi  figliuoli  tratto  a morte  in  tenera  età  7 
ma  dietro  a quello  dispiacere  ne  fubentrò  un  altro  £ 
dacuireftò  veramente  abbattuto.  La  fua  nuora  Te- 
refa  .della  Cer.da,  eh” ei  teneramente  amava,  e che  , * ' 

per  la  rara  fua  bellezza  , e per  gli  angelici  co- 
fiumi,  de’  quali  era  adornata  , fi  facea  univerfalnoente 
adorare,  nelle  maggiori  speranze  , in  cui  erano  cosi  il 
Suocera,  che  il  Marito  Marchefe  di  Solerà , . che  po- 

. tc/Te 


fidata  alle  truppe , che  affittivano  allo  improvifo  gli  Sta- 
ti de''  Principi  , che  tutt'  altro  Ji  Spettavano  , che  una 
invafione  ( Murat.  Annali  d'  Italia  all ’ anno  1684.  T, 
X l., «.Voltaire  tìijloire  General , e Siede  de  Louis  X 1 V. 
Cap.  Xìiu  T.  1.  pag..  237.,  e feg.  ) . > ,, 

( a ) Aprile  Cren,  di  Sic-  Lib.  1 1.  Cap.  ix.  p.  384. 
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tefle  dare  Eredi  alla  loro  rispettabile  Famiglia  , fi  am- 
malò di  un  morbo , che  la  perizia  de’  Medici  non  Tep- 
pe conofcere,  e che  tratto  tratto  accrefcendofi  la  con- 
duce a morte  a’ 24.  di  Aprile  {a),  Ne  rettò  egli 
inconfolabile  , e per  rendergli  gli  ultimi  uffizi  di  amo- 
re , e di  riconolcenza  , ordinò,,  che  fe  le  facefìcroF 
Efequie  con  pompa  veramente  Reale  ( b ) , come  fu. 
efeguito  . , 

Non  fi  mofTe  1*  afflitto , e dolente  Viceré  da  Fa* 
lermo.fino  al  mefedi  Mano  dell’anno  feguente 
nel  quale,  non  efTendo  ancor  compiutala  Cittadella  • 
in  Medina , volle  andarvi  per  ofTervare  quella  gran- 
de opera  , che  riputava  a ragione,  come  Tua,  e per 
farla  interamente  perfezionare  . Vi  fi  trattenne  nondi- 
meno pochi  giorni  f giacché  nel  feguente  mele  di  Apri- 
le fu  di  ritorno  alla  Capitale  (e).  Dopo'  due  mefì  r 
e precifamente  a’  13.  di  Giugno  fi  udì  nella  rnedeiì- 
ma  un  orribile  terremoto  , per  cui , fèbbene  niuno  fof- 
fe  perito,  nè  le  fabbriche  de’  Palagi  , e de’Tempj  avefl 
fero  fofferto  fenftbili  danni  y purnondimeno  furono  così 
rapidi,  frequenti,  e forti  gii  fcuotimenti  della  terra  , 
che  arrecarono  lo  spavento  dappertutto  , fina  a fo- 
apenderlì  i Sacri  Milìeri , che  ^ìavanfi  celebrando  io 
quelTora  perla  feftività  y che  correa,  del  Corpus 
Domini  («/).  Nel  feguente  Settembre  l’ Auguflo  Leo- 


pol- 


(a)  Auria  Diario  di  PaL  T.  1 1.  alT  <in\  168$- 

(b)  Lo  ftejja  Cron . de'Sigr  Piare  di  Sic,  p.  17  9* 

-•  . (c.)  Lo  Jtej/o  ivi  pa*,.  180.. 

( d ) Mongiore  Jtoriat'ronol  de  Terre  mot  nella  Si- 
tili* Alienata  T.  I i.  pug~  486-  A Un  a.  ivi  ► 
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poldo  d’  Auftiia  dietro  un  lungo  , ed  oftinato  attedio  > 
venne  a capo  di  riprendere  dalle  mani  de'  Mufulma— 
ni  la  forte  Città  di  Buda,  malgrado  gli  sforzi,  che 
fatti  avea  il  Gran  Vifir  , ch’era  arrivato  con  un’ Ar- 
mata di  fettantainila  uomini  per  foccorrerla  . Quella 
lieta  notizia,  che  rallegrò  tutta  la  Criftianità,  fu: 
celebrata  con  rendimenti  di  grazie  nella  Cattedrale 
di  Palermo  (a)  per  ordine  del  Viceré , che  col  Se- 
nato , il  Sacro  Coniglio , e la  Nobiltà  intervenne  al- 
la Sacra  funzione  (123). 

Correa  per  la  Sicilia  una  certa  Moneta  di  rame , la 
quale  fu  fama , che  fi  folle  introdotta  in  Meilina  nel  tem- 
po della  ribellione  di  quella  Città  . Era  leggieriilima 
di  pefo  , e perciò  sproporzionata  al  valore , per  cui 
spacciavafi.  Siccome  quefta  era  in  commercio  , certu^ 
ni  avidi  di  denaro,  profittando  della  tolleranza  del 
Governo,  che  lafoffriva,  ne  fabbricarono  di  foppiat- 
to  una  grxndiflìma  quantità  , e ne  inondarono  tutta 
l’Ifola  con  gran  pregiudizio  de' Negozianti  . Si  era 
applicato  il  Conte  di  Santo  Stefano  in  quello  medefi- 

mo 

' • * * •••  • ■■  - » 

- - . * 

( a ) Auria  Cron.  de'  Viceré  di  Sicilia  p.  18  r. 

( 1 23  ) V Auria  fcriffe  ( nella  Cr.cit .),  che  per  la  pre - 
Ja  di  Buda  fi  refero  le  grazie  a Dio  a'  I 3.  di  Agofio  j 
ma  ciafcun  vede  , che  codejìo  è un  errore . Buda  non  cad- 
de , che  d 2.  di  Settembre  ( Murat.  Ann.  d'Italia  all 
an.  168K.  T.  Tit.  pag.  22O.  )-j  come  dunque  poteano  farft 
de  ringraziamenti  per  ciò  , che  non  era  ancora  accaduto  * 
Dovette  adunque  cantar  fi  per  queflo  in /igne  acquifio  I In- 
no Ambrofiano  o in  Ottobre , 0 in  Novembre  , e forfè  ciò 
feeeji  a'  1 3.  di  uno  de'  detti  tnefi  4 V . » » » ' * 
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mo  anno  a rimediare  a cotale  inconveniente  , e fin* 
da’  9.  di  Marzo  avea  col  voto  del  Sacro  Configlio  pro- 
mulgata una  Prammatica  (a),  con  cui  minacciava  la 
pena  di  morte  a tutti  coloro,  che  o fabbricate™ 
in  avvenire  monete  falfe , ed  adulterate  di  rame,  o 
di  argento,  o le  introduceflero  nel  Regno:  gafligo, 
che  non  fi  era  prima  mai  inflitto  agli  adulteratori  di  mo- 
nete . Valea  quella  Prammatica  per  impedire  , che  fi 
coniate  , o 5’  introducete  nei  Regno  nuova  moneta  fal- 
_fa:  ma  come  rimediare  a quella,  che  già  vi  fi  erx 
introdotta,  e circolava  per  le  mani  di  tutti?  Ri. 
parò  anche  a quello  difordine  il  vigilante  Vice- 
ré, e a’  5.  di  Settembre  di'  quell’  anno  ordinò  con 
Tuo  Dispaccio , che  ciafcheduno  de’  cittadini  recalfe 
alla  Regia  Zecca  le  monete  di  rame,  buone,  o cat- 
tive , che  fotero  , acciò  fotero  riconofciute  da’  peri- 
ti, a’ quali  comandò,  che  reflituendo  le  buone,  ta- 
glialfero  le  adulterate , e le  ricevete™  a pefo  di  ra- 
me per  rifonderle  fecondo  il  giullo  valore  , e per  ren- 
derle quindi  a’ padroni , che  doveano  pagare  le.  spefe 
della  fabbrica . Acciò  poi  quella  commutazione  dive- 
nite più  agevole , e non  retiate  impedito  lo  interno 
commercio  delle  Città,  e Terre,  fe  collocare  nelle 
pubbliche  Piazze  alcuni  Uihziali,  i quali  aveano  l’in- 
carico di  ricambiare  le  falfe  monete  colle  buone  , pro- 
porzionandone il  valore . Quelli  faggi  regolamenti 
furono  configliati,  ed  efeguiti  con  quiete  dall’  allor  Pre- 
tore Francefco  Valguarnera  Conte  di  Afaro  , e Prin- 
cipe di  Valguarnera,  che  ne  fu  nell’anno  feguente 

T.  II.  P.  II»  Qq  q ! fin.. 

\ * ■ / 


‘ m * | " •••% 

( a ) P'agm.  T.  iv.  p.  266,  Sic.  Santi.  T.  v.  p.  50. 
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ringraziato  dal  Re  Cattolico  con  lettera  data  in  Ma* 
drid  a’ 19.  di  Gennaro,  eie  fu  pubblicata  dall’ Au- 
rta (a),  e poi  ricompcnlato  col  a chiave  d’ oro  , che 
ricevere  colle  confitele  fo’eotrtà  calle  nari  dello 
Beffo  Viceré  (f>).  Così  rtftò  sgombera  la  Sicilia  dal- - 
jle  monete  falle,  e adulterare. 

Durante  il  poverno  nel  Pretorato  del  mentova-' 
to  Principe  di  Valguarnera  fu  la  Città- adornata  di 
molti  abbellimenti;  ed  irprirr.o  luogo,  vi  fuerettala 
Statua  di  matmo  del  Re  C arlo  II. come  al  prefen- 
te  fi  oflerva  , vellito  alla  Reale  con  Corona  in  ca- 
po, appoggiato  colla  finirtra  alla  Spada  , ,c.  tenendo 
colla  deftra  lo  Scettro  Reale..  Nello  > inalzamento  di 
quello  Simolacro  fi  trovb-prefente.  il  Conte  di . San- 
to Stefano  col  Senato,  e furono  uditi  i rimbombi  del- 
le artiglierìe  della  Città  e de’ Cartelli . Fu  infieme 
ripulito  il  muro  , che  fi  frapponea  fra  la  Porta  Felice  , 
e il  Baluardo  vicino,  e fu  adornato  nella  Cortina  fu. 
periore  di  venti. Statue  ben  grandi  di  Re, .e  di  Re- 
gine di  Sicilia,  che  la  governarono  a’ tempi  de’ Nor- 
manni, de’Svevi,  degli  Aragonefi,  de’ Cartiglia™, 
e degli  Aurtriaci;  e nel  muro,. che  corrisponde»  al- 
le dette  Statue  erano , dipinte  a frefeo  le  immagini 
delle  virtù  relative  al  carattere  de’ detti  Principi , e 
Principeffe  (c).  CodeOe  Statue,  ch’erano  di  pietra 
fragile,  e le  mentovate  pitture  non  più  efiftono , ef- 

fen- , 


( a ) Cronol.  de'  Viceré  di  Sic.  pag.  181. 

( b ) Moagitore  Diario  di  Pai.  Mjis.  nella  Hiòlioteca 
del  Senato  di  Palermo  T.  I.  pag.  78.,  e feg. 

..  (c)  Mongitore  ivi  pag.  79. 
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fendo  ftate  confumare  dall’  aria  marittima  , e dal  tem« 
po  divoratore  ; e folo  refta  nella  ftrada  chiamata  delle 
Cattive  la  Iscrizione  , che  vi  fu  allora  apporta . Fu 
anche  aggiunta  una  feconda  Fontana  a quella  , che 
vi  era  Rata  ifituata  nel  Viceregnato  di  Marco  An- 
tonio Colonna,  che  fu  p re  fa  dalla  Piazza  detta  la 
Fiera  vecchia,  dove  ftava  collocata  , e per  darvifi  al- 
cun ordine  , fi  frappofe  a giufta  proporzione  il  Tea- 
tro di  marmo  fabbricato  l’anno  a 681.  fra  le  ridette 
fontane  ( 114  ).  < 

Q.q  q t II 


( 124)  Il  Ietto  Teatro  fu  dal  Senato  eretto  all* 
Marina  per  divertimento  della  Nobiltà ^ e del  Popolo  ne* 
dì  fe/hvi  , quando  andavano  allo  J' p effe  g flamenco  • impe- 
rocché ne'  detti  giorni  in.  tempo  di  efà  , e cominciando 
dai  14.  di  Giugno  fino  a'  19.  di  Settembre  i Mu/ìci  con 
finfonìe  , e canti  rallegravano  gli  a fanti  . Oggi  la  Ma- 
rina Ji  trova  di  ver  fornente  abbellita  . Siccome  Ji  dirocca- 
rono i due  ^Baluardi  , eh'  erano  dall'  una  , e dall'  altea 
parte  della  Porta  di  Greci , 1'  uno  l'  anno  1754.  /otto  il 
governo  del  Duca  di  Mont albo  , e ! altro  nell'  anno  1783*. 
fatto  quello  del  Principe  di  Partanna  , ambedue  Pretori  , 
per  render  quella  Piazza  più  fpaziofa  , così  a mifura  , chi 
t crefciuta  in  lunghezza  fi  fono  difpojh  altramente  gli  ador- 
namenti . La  così  detta  Cortina  , che  oggi,  levati  1 tì.u 
filoni  , non  merita  più  quefio  nome , fi  fende  dalla  Por- 
ta Felice  fno  alla  Pilla  Giulia , che  fa  piantata  nel  pia- 
no di  S.  Erafmo , ed  è • framezzata  da  varie  cafine  in 
uguali  difanze  , che  hanno  in  proprietà  alcuni  Nobili  t 
per  abitarvi  in  tempo  di  efà . Nel  centro  di  quefo  lun- 
V » * • • po 
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Il  mentovato  Principe  di  Valguarnera  , quantun- 
que godette  la  protezione  del  Conte  di  Santo  Stefa- 
no , che  molto  li  compiacea  nell’  ottervare  abbellita 
la  Città , e per  opera  di  quello  Pretore  ben  regola- 
ta, «tranquilla,  ebbe  nonollante a provare  un  lenfr* 
bile  dispiacere,  prima  che  quello  Viceré  abbandonar- 
le il  governa  del  Regno  . La  etichetta  pretto  gli  Spa- 
gnuoli  fu  Tempre  riputata  come  una  regola  , che  non 
pub  pretericfi  fenza  grave  colpa  . Kra  morta  a’  di 
Marzo  i68z.  una  figliuola  del  detto  Pretore  $ e do- 
vendo nell*  affociazione  andarvi  i Senatori,  furono  que- 
lli pregati  da  Ponzio  Valguarnera  congionto , e Se- 
datore eletto  dal  mentovato  Principe  , acciò  vi  af. 
filìeffero  con  abito  di  fìretto  bruno  , come  eglino 
fecero.  Il  Conte  di  Santo  Stefano  perfuafo,  giutla  il 
coilume  di  Spagna , che  i Maghimi  non  potettero 

in- 


go  tratto  vi  è il  mentovato  Teatro  di  marmo  periamo.- 
fica , che  oggi  fi  è accrefciuto  di  due  braccia' , e fi  ì 
anche  inalzato  da  terra  per  effere  proporzionato  alla  va - 
fa  marina  . Sta  (juejìo  fra  mezzo  a due  Statue  de*  nojlrt 
Sovrani  , cioè  di  Filippo  V.  y e di  Carlo  III.  Vi  fono 
di  poi  collocate  le  ridette  due  fontane  , e appreffo  ale 
medcfimt  due  altre  Statue  , 1 una  verfo  Porta  Felice  y chi 
r quella  già  mentovata  di  Carlo  li. , e f altra  verfo  la 
Villa  Giulia , che  rapprefenta  il  Regnaste  nofro  Sovra- 
no , opera  dell  infigne  nojiro  Statuario  Ignazio  Marabit- 
ti  . La  piazza  poi , che  un  tempo  fu  detta  Colonna  , 
volgarmente  dicefi  della  Marina  , e fi  chiama  ancora  Bor- 
botta per  i tre  Monarchi  Filippo  V.  , Carlo  ; 111 t 
Ferdinando  III » di  quefla  Reai  Famiglia  % 
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ingramagRarfi  , che  ne'foli  lutti  delle  perfone  Rea* 
li,  attribuì  a delitto  quanto  onerato  avea  il  Senato  , 
e volea  in  gatligo  levare  la  Tòga  ad  Antonino  1% 
Placa,  ch’era  il  Senatore  Priore,  che  fa  da  Capo 
quaodormanca  il  Pretore  . II  Principe  di  Valguarner* 
dispiaciuto,  che  quel  Cavaliere  dovette  fofFrire  la 
detta  pena  per  un’  onore  fatto  alla  fua  Famiglia , 
am  i meglio  di  pale  fare  al  Conte  di  Santo  Stefano  t 
che  tutta  la  colpa  dovea  rifonierfi.  neL  fuo  parente, 
e a tlenti  ottenne  , che  quelli  in  vece  del  di  Placa 
folfe  tolto  dalla  carica  di  Senatore  (*■). 

Del  Conte  di  Santo  Stefano  abbiamo  una  memo- 
ria in  una  Medaglia  di  bpoizo  coniata  Tanno1  i68r** 
in  occafione  che  fu  buttata  la  prima  pietra  per  1» 
fabbrica  del  nuovo  Oratorio  della  nobile  Compagni» 
de’  Bianchi  di  Palermo,  che  pub  olfervarli  alla  Tav.  IX. 
Evvi  nel  diritto  la  immagine  di  Gesù  CrocefilTò , eh* 
è lo  (lemma  di  quella  Adunanza , a piedi  del  quale 
pendono  le  armi  gentilizie  del  Governadore  di  quelL' 
anno.  A’ fianchi  della  Croce  fta  fcr-ti©:  SOCIETÀ» 
TIS  ALBORUM.  Nel  giro  vi  li  ie?ge  D.  GRE* 
GORIUS.  DENTI.  PRI NC EPS.  CASTE LLATII.  GU- 
BERN'ATOR.  Sono  nel  rovefeio  le  armi  del  Viceré  , 
e nel  cerchio  : SUR.  AUSPICIIS  EXC.  D.  D.  FRANC. 
BENÀVIDES.  PRJQREGIS.  SIC.  1681. 

. . 1 CA-  •' 


; - % «■  > -V  1 • • ' 

( a ) Cosi  leggefi  in  uno  notarclla  /eretta  dal  £0* 
oonico  A n>ton ino  Adongitore  nell'  Auria , che  confcrvajt 
nella  Librerìa  del  Senno  di  Palermo  alla  pdg.  291.  - 
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c a p o xxxvn. 

„ Gitvan  F rance  [co  ,P aceco  Duca  di  U zeda. Viceré  . 

S i era  il  Conte  di  Santo  Stefano  mantenuto  nel 
Yiceregnato  di  Sicilia  per  lo  spazio  di  nove  anni  non 
folamente  per  la  condotta,  che  vi  tenne  , cdella qua- 
le reftava  il  Re  Carlo  II.  pienamente  foddisfarto  , mi 
inoltre  per  i -rapporti , eh’  egli  avea  col  primo  Mini- 
fìro  il  Duca  di  Medinaceli,  la  di  cui  figliuola  erafi 
accafata , -come  fi  è detto , col  fuo  figliuolo  il  Mar- 
chefe  di  Solerà  i*Or  quello  Miniftro  cefsb  di  gover- 
nare la  Monarchia  di  Spagna  , -e  gli  faccette  nell’  im- 
piego .il  Conte  di  Orapefo  ^Cambiate  perciò  le  cir- 
co danze  , fu  richiamato  il  detto  Viceré  , e gli  fu  fo- 
ftituito  il  Duca  di  Uaeda  Giovan  Francefco  Paceco  , 
cui  fu  spedito  il  Dispaccio  Reale  agli  li.  di  Apri- 
le 1687.  (a).  Preparatoli  quello  Cavaliere  a ve- 
nire in  Sicilia  , parti  -con  due  Vafcelli  Spagnuo- 
li , e arrivò  nel  Porto  di  Palermo  a’  9.  di  Giugno . 
Al  di  lui  avvicinamento  partì  dal  nolìro  Mòlo  sù  di 
una  Galea  il  Conte -di  Santo  Stefano , e andò  ad  in- 
Contrarlo,  e a falutarlo.  Andottene  il  nuovo  Vicere 
a Caftell’a  mare  , aspettando,  che  partatteil  fao  An- 
tecelfore  , il  quale  iì  pofe  alla  vela  dopo  due-  gior- 
jii  con  tre  Galee  della  Religione  di  Malta  (6  ) , cioè 

agli 


( a ) della  Regia  Cancellarla  deir an.  X.  T/i- 

d\z.  1686.  1687.  fogl.  1 66.  * % 

(b)  Vertot  Hijloire  de  Malte  Liv.  Hiv.  T. 
pag.  *6o.‘  . ..."  - - - - - 
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ag1!  11.  del  ridetto  mele.  Nel  dì  Tegnente  entrò1 
il  Dica  di  Uzed».  in  Città’,  e pre 'e  • polfelfo  alla  Cat- 
tedrale ne  la  colìmnata  forma,  dove  fu  letta , e regi.- 
ftrita.  la.  Rea  le:  Cedola  (a).. 

La  partenza  del  Conte  di  Santo  Stefano  non  Ia«- 
fciò  punto  afflitti. i Siciliani.. La  Nazione  non  era  av* 
vezza  ad  avere  per  lungo  tempo  lo  tìeflo-Governan* 
te  , e fi  era  cominciata  a<  nojare.  delle  replicate  con» 
ferme  , che  il  Duca  di  Medinaceli.  gli.  avea  ottenu- 
te, e non  vedea  l’ora  di  averne  un  nuovo . Quello 
deliderio,  eh’  c comune -a  tutti  i popoli , i qui  i lì 
lusingano,  che  cambiandoci  Governo',  fia  per  cam«- 
biarli  la  loro  forte  , è (ingoiare  ne’ Siciliani  j che  ama* 
no  Tempre  le  novità^  Per  altro,  febbene  egli  molìrafc 
fe  di  elfer.  gtuftoj  e fevero , nondimeno  fotto  il  di 
lui  Viceregnaro',  malgrado  che  foireceflata  la  guer* 
ra  , lì  trovò  il  Regno  affai  più  povero  di'.quello  , che 
non  era  prima  Rato  $ e quella  miferia^  attribuivafi  af* 
le  ingenti  lomme.  di  denaro  , eh’  egli  * mandava . alla . 
Corte' per  tenerla  contenta  , e per  . fa rfi  così  perpe-- 
tuart  nel  reggimento  della  Sicilia  , e.  alle  conliderabi**- 
li  spefe  ,,che  fatte  avea  nella  corruzione  particolar- 
mente.de!la.Cittadel!a  di  Meiflna  *.  Nè  mancarono  degli 
Storici  (A);  anche  imparziali  (c),  i quali  opinaro*- 
no  , ch’ei  le  ne  partì  traricco,  nulla  ottante  il  rigore,  , 
che  addimollrava.neiramminilìrazionc. della  giulìizia  . 

Ma  1 


• • • ; • . u 

( à )Nel  Rea.  della  Rea.-  Cariceli.  delV  *n.  x.  lndi*.- 
1686.  1687 •favi.  . 

(b)  Longo  in.Ch.ron.  pavé  203.'. 

( c ) Aprile  Crmol,  di  Sic.  Ltù.  1 1.  Cap.  tx.  p.  385.. 
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Ma  i più  lieti  di  afTerfi  liberati  dal  gio*o  di  que- 
llo Viceré  furono  certamente  i Meflìnefi,  e i Tribu-- 
uali  de’  Giiireperiti.  L’  asprezza  , con  cui  furono  trat-< 
tati  i primi,  che  noi  abbiamo  defcritta,  refe  allora 
e rende  anche  oggidì  odi'ofo  Tempre  pre/To  di  loro  il 
nome  del  Conte  di  Santo  Stefano.  Il  Minitlero  poi 
1’  ebbe  Tempre  in  efecrazione  e per  1’  imperiofa  ma- 
niera, con  cui  depofe  l’intero  Tribunale  della  Gran 
Corte  Criminale  , « per  il  fiftema,  che  v’introduffe  : 
dando  direttamente  per  mezzo  della  Tua  Segretaria  le 
determinazioni,  che  prima  erano  della  pertinenza 
de’  Tribunali  di  giuftizia  ( a ) , rifoluzion  i , che  allo  spef- 
fo  nè  erano  legali , nè  conformi  al  diritto  Siciliano  , c di- 
minuivano 1’  autorità  de’M-iniftri . Che  che  n-e  fia  della 
verità  di  -quefti  fatti»  egli  è certo,  che  il  Conte  ar- 
rivato a Madrid  fu  accolto  benignamente  dal  Re  Cat«i 
tolico  , e prima , che  spiraffe  l’ anno , fu  deftinato  per 
Viceré,  e Capitan  Generale  nel  Regno  di  Napoli  ( 125  ). 

Cort- 


ina 


( a ) Aprile  Cronol.  di  Sic.  Lib.  11.  Cap.  ix./>.  385. 
(125)  Cosi  taf  ciò  fcrit.ro  il  P.  Aprile  ( ivi  p.  383.)  • 
Pietro  Giannone  ( 1 fi  ori  a Civile  di  Napoli  Lib. 
XL.  Cap.  II.)  negò  , eh' ei  foffe  andato  in  Spagna  , e 
volle  , eh'  ci  Iafciato  il  governo  dell’  Ifola  di  Sicilia  fi 
portò  fubitamente  in  Napoli,  dove  giunfe  nel  fine  di 
Dicembre  (pag.  434.  ).  Si  vede  manifcjlamente  , che  ab- 
ita errato  quefìo  Scrittore  Napolitano , non  effendo  ve- 
ri fimi  le  , eh'  ei  partito  da  Sicilia  agli  11.  di  Giugno 
Jia  arrivato  in  Napoli  nel  mefe  di  Dicembre  , e vi  fia 
arrivato  fubitamente  . Andò  dunque  a Madrid  , ed  elet- 
to Viceré  di  Napoli  venne  poi  in  Dicembre  al  fio  dejhno , 
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h Condotto  avea  feco  per  fuo  Segretario  il  Du-  . 
ci  di  Uzeda  il  bravo  uomo  Felice  Lucio  de  Spino-i 
sa,  uomo  pieno  di  meriti,  fagace , e giudo,  alla, 
di  cui  attività  debbonfi  attribuire  gli  ottimi  principj 
del  nuovo  Governo  ; imperocché  il  Viceré  da  fe  (lel- 
fo  era  cosìfervorofamente  portato  per  i Studj , e par- 
ticolarmente per  le  Mittematiche  , che  punto  non 
incaricava!!  degli  affari  politici.  Furono  perciò  ope- 
ra di  quello  illuftre  Segretario  gli  ordini  Viceregj , 
co’ quali  s’infinuava  a’Miniftri  la  retta  amminiftra- 
zione  della  giudizia  , e principalmente  quelli , che  ri- 
guardavano lo  etlerminio  de’ pubblici  banditi,  ede’la- 
dri  di  campagna , che  inquietavano  i viandanti , ed 
impedivano  il  libero  commercio  . Deefi  anche  riferi- 
re a quello  faggio  uomo  la  proibizione  fatta  per  tut- 
ta l’Isola  di  portare  armi  da  fuoco,  coltelli,  (iniet- 
ti, ed  altre  armi  offenfive  pubblicata  a’  9.  del  feguea- 
te  Luglio  . Fu  finalmente  un  faggio  provvedimento 
fuggerito  da  quello  Segretar:o  il  divieto  fatto  a’ Giu- 
dici di  accordare  lenza  motivo  dilazione  a’  debitori  2 
ellendo  quella  indulgenza  perniciofa  a’ creditori  (a). 

Accaddero  in  quello  anno  varie  vicende  a’ Turchi  t 
.che  ora  da’  Veneziani , ora  dall’  Augufto  Leopoldo  era- 
no berfagliati,  e privati  de’ loro  Stati;  ma  la  prin- 
cipale loro  feon fitta  fu  quella  accaduta  a Moatz  , do- 
.ve  nel  dì  ia.  di  Agodo  furono  codrerti  ad  una  vef- 
gognofa  fuga  per  il  valore  dell’ Elettore  di  Baviera, 
che  comandava  l’Armata  Imperiale  ; dove  reftaron® 
di  loro  fra  morti,  ed  annegati  nel  fiume  Dravo  fó- 

Tom.  II.  P.  II.  R r r ' 1 pra 

. ‘ . • t* « • 

(a)  MongUoreJW/'o  di  Pai.  T.  1.  pag.  8£. 
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pra  a otto  mila,  e abbandonarono  T intero  Campo 
alle  truppe  Cei'aree  , in  cui  tu  trovato  un  ricchi!- 
fimo  bottino  (<*).  Giunfe  quelli  lieta  notizia  nello 
fìetfo  mele  in  Palermo  , dove  per  ordine  del  Viceré 
fu  avvilita  collo  sparo  de’ cannoni  , e co;ie  lalve  de’  ' 
foidati  (£):  ciò,  che  fu  anche  tieguito  per  tutte  le 
Fortezze  del  Regno. 

Volle  quello  Viceré  nello  fletto  anno  vifitare  i 
Cartelli  della  Sicilia,  e partì  agli  3.  di  Ottobre  per 
Meflina , non  conducenio  feco  nè  la  Viceregina  , nè 
il  Miniftero  ; giacché  contava  di  trattenerli  poco  tem- 
po in  quello  viaggio  , e di  ritornarfene  tantotlo  a Pa- 
lermo. Vi  fi  reco  colle  Galee  , e dopo  dt  eifervi  di- 
morato quali  tutto  il  mefe  i'uidetto  , andò  a vifitare  le 
Fortificazioni  di  Agotla,  di  Catania,  e diS.racufa, 
e poi  venne  a Milazzo  , dove  forprefo  da’  tempi  cat- 
tivi vi  reftò  fequellrato  per  lo  spazio  di  quindici  gior- 
ni - nè  sperando,  elTendo  il  mare  burralcolo , -di  po- 
ter azzardarli  alla  tncoftanza  del  e onde,  determinò 
di  reftituirfi  alla  Capitale  per  terra,  come  fece  , ef- 
fendovi  arrivato  a’ 26.  di  Novembre  (c). 

Continuarono  a profperare  le  armi  Cefaree  con- 
tro i Maomettani  in  Ungheria , e dopo  di  avere  ri- 
cuperata dalle  mani  de’  tnedefimi  A ba  Reale  una  del- 
ie Città  più  cofpicue  di  quel  Regno,  vennero  a ca- 
po d’ impolfeifarli  dell’  nnportantilìima  Piazza  di  Bel- 
> : « r,  . ' ' . . ■ / . > • • ' • 

gra- 

• . : C ' V ••  ; • . 

— Il  ■ — ■ ' — — I , 1 'Pi  — 

(a  ) Muratore  Ann.  d?  Italia  al?  an.  1687.  T.  Xlt. 
pag.  326.  ...  . ... 

( b^TVIongitore  "15iario  di  Pai.  pag.  87. 

(c  ) Mongitore  Ivi  « 
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grado  ; ciò,  che  ottennero  a’ 6.  di  Settembre  1688.  (a). 
Quella  lieta  notizia  arrivò  in  pochi  giorni  in  Sicilia  , 
e fu  perciò  cantato  così  in  Palermo,  che  per  tutte 
le  Città  del  Regno  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gra- 
zie ; i Cartelli  rimbombarono  colle  loro  Artiglierìe  : e 
anche  le  truppe  degli  Spagnuoli  fquadronati  nella  Piaz- 
za del  Regio  Palagio  fecero  le  falve  Reali  (b).  Ral- 
legrofli  la  Sicilia  ancora  in  queft’  anno  all’  udire  la 
perco/Ta  , ch’ebbero  gli  Algerini  dal  Re  CritlianiflìmOf 
che  mandò  per  la  terza  volta  le  fue  Navi  a bom- 
bardare la  loro  Città,  nella  quale  furono  buttate  fi- 
no a mille  , e dugento  bombe  , che  le  arrecarono  in- 
finiti danni  ( c ) . * 

Ne’ principj  dell’ anno  feguente  1689.  fu  la  Cor- 
te di  Madrid  immerfa  in  un  grandiflìmo  lutto  $ giac- 
ché a’  iz.  ( 126)  di  Febbrajo  Maria  Aloifia  di<Bor- 
bone  moglie  del  Cattolico  Re  nel  più  bel  fiore  del- 
la fua  età  fe  ne  morì  : lafciando  vedovo  , ed  incon- 
folabile  1’  afflitto  fuo  marito  , così  per.  la  perdita  di 
querta  Princìperta , che  teneramente  amava  , come 
perchè  fi  vedea  privo  di  prole.  Si  feppe  quello  ini 
faufto  avvenimento  in  Palermo  a’  26.  del  feguente  me- 

R r r 2 . .\'  fe  < 


(a)  Muratore  Ann.  d' Italia  all  an.  1688.  T.  xilf 

pjg.  34.0.  _ ^ % -v 

( b ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T,  j.  pag.  iti.,*  1 1 3. 
( C ) Aprile Tro*.  di  Sic.  Lib.  1 1 . Cap.  I \.pag.  385. 
( 126  ) Il  Longo(  In  Chron.  pag.  230.  ) la  fa  mor- 
ta agli  .11.  , e 1'  Aprile  ( Cron.  di  Sicilia  1,0.  II.  Cap. 
ix.  pag.  38 6.)d  20.  dallo  jlejfo  mcfe  j ma  sono  ambi- 
due  da  emendar  fi  » 1 
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fe  di  Marzo . Il  Senato,  , il  Miniftero , e la  Nobiltà 
velliti  in  tiretto  lutto  andirono  al  Palagio  Reale  a 
fare  la  vifìta  di  condoglianza  al  Signor  Viceré , e lo 
fleifo  efeguirono  le  Dame  colla  Viceregina . Nel  gior- 
no di  appreso  furono  preparati  i Funerali  a quella 
Sovrana  nella  Cappella  di  & Pietro  del  Regio  Pa-  x 

lagio , la  di  cui  defcrtzione  venne  minutamente  fat- 
ta da  Vincenzo  Auria  nel  fuo  Libro  de. la  Cronolo- 
gìa de’  Signori  Vic?rè  (*).  Non  molto  pafsò,  che 
furono  nella  della  Citta  fatti  altri  funerali  nel  a Cat- 
tedrale al  buon  Pontefice  Innocenzo  XI. , eh’  era  mor- 
to pieno  di  meriti  a’  i*.  di  Agodo.  Quefba  lugubre 
fompa  ebbe  luogo  a’ 13.  dello  dello  mele  [b). 

Angaltiava  la'  Corte  di  Madrid  l’ oiTervare  , che 
il  Re  fofTe  fenza  eredi , e temeafi , che  morendo  egl» 
così,  non  ne  fodero  per  nafeere  guerre  fanguinofe  , 

C irreparabili»  Laonde  , dapoichè  cominciò  a rimargi- 
narli la  piaga  nel  cuore  di  Carlo  IL,  i principali 
fuoi  Minidri  gli  fuggerirono<,  eh’  era  efpcdiente  per 
il  bene  della  Monarchia,  eh’  ei  paffatTe  alle  feconde 
cozze.  Ne  redo  egli  convinto,  c feelfe  per  fua  Spo- 
fa  la  Principeifa  Maria  Anna  Neoburgh  t con  cui  ce. 
kbró  gli  fponfali  in  Valladolid  nel  mefe  di  Settem- 
bre. In  Palermo  a*n.  di  etto  mefe  furono  refe  le  gra- 
zie airAltiflìmo  per  quello  maritaggio  ; elfendofi  can- 
tato L’ Inno  Ambrofiano  al  Duomo  : furono  fatte  per 
la  Città  delle  illuminazioni  , furono  uditi  i foliti 

tari  delle  Fortezze  , e il  Viceré  tenne  una  fella  nel 
egio  Palagio,,  dove  fi  giuocò  , e li  ballìt. 

; ; ' ' Ma 

( a)  Pag.  t®7 • ...  a 

( b ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  *•  pag . 


Digitized  by  Google 


DE’  VICERÉ*  Ltb.  III.  Capo  XXXVII;  $01 

Ma  le  fede  pl‘i  fole-ini  furono  differite  all*  an- 
no feguente  *690*  Il  Senato  adunque  di  Palermo  pre-  ^ 
paro  due  gioire  di  dodici  Cavalieri  nella  fpaziofa 
Piazza  della  Marma  9 1’ una  delle  quali  fu  efeguii  a a* 
xj.  y e a’ 30.  di  Aprile  y e l’ altra  a* a.,  e 13.  del  me- 
le di  Maggio  ( tz'j).  Dietro  a que'ìe  feguirono  le 
folenni  Cavalcate  firn  al  Regio  Palagio,  nelle  quali 
il  Gioftrante  vincitore  prefe  la  delira  al  Viceré  . Fi- 
nalmente nella  Piazza  dei  Repio  Pala-pio  fa  brucia- 
ta una  graziofa  Macchina  di  l acchi  di  artifizio  t chft 
rapprefenrava  il  grande  A cide  in  ginocchio,  e ir» 
figura  gigantefca,  che  foflenea  co'le  fpalle  , e colle 
nani  il  globo  celefle  fegnato  co* legni  dei  Zodiaco  («)► 
Erano  già  fcorfì  fci  anni  da  che  non  fi  celebra- 
va il  folito  Parlamento-,  quantunque  li  ficriTero  con- 
tinuati i confueti  pagamenti  j e il  Re  Cattolico  per 
la  guerra  , che  avea  a foftenere  nelle  Fiandre  , e per 
Le  rivoluzioni  di  Catalogna  avea  bifogno  di  foccotfi  • 

Fu 

• . v «a 


(127  ) In  quefta  occ  afone  accadde  un  fatto  , che 
rnofra  quanto  allora  i no  [tri  Nobili  nudriffero  lo  spiri - 
fo  de'  Cavalieri  antichi . N acque  contcfa  prima  della  secane 
da  giojìra  fra  Giovanni  Settima ■ gio fi  tante  , e il  Duca 
Maffa  Padrino  di  Orazio  Vanni  giofìronte  anche  effe  » 
Ne  seguì  al  primo  Maggio  il  duello  pin  cui  rejìò  morto 
it  Dica  . Il  Vanni  privo  di  Padrino  non  potè  pii  gèo* 
firare  , e perciò  in  quejla  seconda  giojba  1 Cavalieri  p 
che  fi  batterono  , furono  folamente  undici  ( Mongitorft 
Diario  di  Pai.  T.  1.  pag.  128.  )■  - . 

(a)  Auria  D'scorfo  Ifhrico  sitUmGioJIra  pag.  56* 
Monitore  Diario  di  Pai.  T.  u pag.  12.6* 
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Fu  dunque  convocato  in  Palermo,  e filato  il  di  15. 
di  Giugno  per  1’  apertura  nella  Sala  del  Regio  Pa-. 
lagio  . Arrivato  il  detto  giorno  efpofe  il  Duca  di  Uze- 
da , che  per  le  mentovate  caule  defiava  il  Re,  oltre 
gli  ordinar)  donativi,  qualche  foccorfo  Rraordinario r 
e libero.  Fe  inoltre  rilevare,  che  Sua  Maelià  ave  a v 

in  pattato  .fatto  ottimo  ufo  de’  denari  cavati  dalla  Si- 
cilia , avendoli  erogati  nel  perfezionare  le  Piazze  di 
Agolla  , e di  Siracufa,  nello  edificare  da’  fondamen- 
ti la  Cittadella  di  Meflìna  , nel  provvedere  quelle 
Piazze  delle  necettarle  munizioni  da  guerra  , e nel-» 
la  fabbrica  di  tre  Galee  ad  oggetto  di  accrelcere  an-: 
che  le  forze  marittime  del  Regno  (a) j e perciò  con* 
chiufe  , che  fotte  giufto  di  compiacere  quello  bene- 
fico Sovrano . Queft’  adunanza  fu  di  lunga  durata  ; 
giacché  dal  dì  15.,  in  cui  fu  fatta  la  dimanda,  non 
fu  recata  la  rifpofta  al  Viceré,  che  fino  a’  26.  dello 
fletto  mefe  $ non  già  che  foffe  nata  alcuna  .difficoltà 
a foddisfare  i defiderj  del  Monarca  , ma  per  trova- 
re la  maniera , come  diftribuire  col  menomo  aggravio 
de*  popoli  il  donativo  ftraordinario  . In  quello  giorno 
adunque  fu  rifpofto.,  che  gli  Ordini  dello  Stato  rin- 
graziavano prima  di  ogni  altra  cofa  il  Re,  perchè 
avea  confermata  S.  E. , cui  profondono  i più  gran- 
di encomj  (128  ),  nel  Viceregnato,  di  cui  avea  già 

pre- 


( a ) Mongitore  Parlamenti  di  Sicilia  T.  1 1.  pag . 
fi»  93.  > * 

( 1-8  ) Non  sappiamo  indovinare , sei  Parlamentar) 
fateli  afferò  di  cuore  , o per  politica  , imperocché  vciremoì 

. ~ - 2 J che  » 
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prefo  il  nuovo  poflefio  a’  n.  dello  lìefTo  mefe  , e chfr 
erano  già  convenuti  di  offerirgli  oltre  gli  ordinar) 
donativi  un  fuffidio  di  dugento  mila  feudi  liberi , e 
*,  da  impiegarfi  a di  lui  beneplacito , la  di  cui  riparti* 
zione  retto  affidata  alla  Depurazione  del  Regno  (a).  la 
quella  Atfemblea  , per  farfi  cofa  grata  al  Viceré , fu  fat- 
to 1’  atto  di  etler  riputato  come  Regnicolo  il  di  lui 
figliuolo  Antonio  Paceco  , per  poter  goderne  i pri* 
vilegi,  le  dignità,  gli  ullizj,  e i benefici,  quali  che  . 
folle  nato  in  Sicilia.  Ebbe  egli  il  foiito  regalo  di 
mille  oncie  , e furono  ricompenfati , come  negli  ante- 
cedenti Parlamenti,  il  di  lui  Cameriere  Maggiore p 
t gli  Uffizialì  Regj^ 

Morì  intanto  il  Segretario  di  Stato  Felice  Lu-* 
ciò  de  Spinofa  , e fu  univerfalmente  compianto  daf 
Siciliani,  i quali  riconofcevano  dalla,  di  lui  probità % 
e da’  rari  di  lui  talenti  la  retta  amminiRrazione  del*  ‘ 
giuftizia  per  tutto  il  Regno.  Prevedevano  eglino , che 
perduto  queft’  uomo,-  lotta  nn  Viceré  auilero,  e ne- 
ghinolo, con  un  nuovo  Segretario  , che  non  folte  del 
pari  onello,  e giuRo , farebbe  Rata  la  Sicilia  logget- 

• **  • . • • . . % 

ta 


che  non  ne  recarono  molto  contenti  . Può  peri ) ben  «* 
sere  , che  qtiefto  Governante  fo[Je  allora  molto-  accerto  ^ 
effondo  vivente  ancora  't  suo  bravo  .\egretar io  Felice  Luc- 
cio Spinofa,  che  tutti  regolava  otti  inamente  j e che  poi 
morto  que/ìi  , t'ambia'ajì  ogni  cosa  di  aspetto  , fa  venuto 
egli  in  odio  del^a  fdjztoie.  Qu  <ra  giova  a coloro , che 
reggono  , /’  avere  a'  fianchi  no. nini  . onejìc  , e amanti  della 
giufize-tl  e q unto  nuoce  lo  averne  de'  cattivi  , ed  avidi  ! 
(a)  iVlongltore  Pari,  di  die.  r.  II.  p,  94.  95. 
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ts.  ad  innumcrabili  aggravj.  Se  fi  efaminano  con  ri- - 
gorofa  critica  le  azioni  dello  Spinola  , non  fi  trova 
in  elle  la  menoma  colpa,  falvo  che  non  fi  voglia  reo 
di  aver  fuggerito  , feppure  è vero  ciò,  che  lafciò  fcrit- 
to  il  Longo  ( a ) , al  Duca  di  Uzeda  di  unire  colla 
fua  Libreria  il  teforo  de’  Manofcritti  tolti  a Meflina 
dai  Conte  di  Santo  Stefano . 

Accadde  1’  affare  come  i Siciliani  pronofticato 
aveano  . Fu  fucceffore  dello  Spinola  Felice  della  Cro- 
ce Haedo  , uomo  in  vero  di  grandiflimi  talenti,  ma 
furbo,  e alluto;  il  quale  da  deliro  cortigiano,  con- 
figliando gli  ftudj  amati  al  Viceré  , prefe  a fuo  carico 
tutta  la  cura  del  Governo  j e arrogandoli  ogni  au- 
torità , cominciò  ad  operare  difpoticamente , fpoglian- 
do  i Tribunali,  e i Miniftri  della  loro  autorità  , ven- 
dendo le  cariche  , e condannando  i rei  a multe  pe- 
funiarie,  colle  quali  fi  arricchiva,  e lafciava  intan- 
to, che  impunemente  fi  commetteffero  i delitti  da 
coloro,  eh’ erano  ricchi,  « in  illato  di  comprare  la 
dovuta  pena. 

Sulla  fine  di  quello  anno , effendo  corfa  fama , 
che  la  pelle  avelie  attaccate  alcune  Città  del  Regno 
di  Napoli , ed  in  particolare  Converfano , Bari , e 
Mola  nella  Puglia,  e trovatali  non  priva  di  fonda- 
mento , il  Viceré  Uzeda  nello  entrare  1'  anno 
agli  li.  di  Gennaro  bandì  i fuddetti  luoghi,  inter- 
dicendone ogni  commercio;  e poi  a’  31.  dello  (beffo 
mefe  vietò  anche  ogni  comunicazione  colla  llefla  Cit- 
tà di  Napoli , di  cui  eravi  fofpetto , che  vi  folle  pe- 

ne- 


( a)  In  Chron.  pag.  195. 
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netrato  il  contacio . Promulgo  poi  colle  Rampe  alcu- 
ni regolamenti,  co’ quali  prefcrivea,  che  ne’ Porti  di 
Sicilia  in  avvenire  non  fi  dalfe  pratica  a veruna  bar- 
ca, che  vi  arrivale  , eccettine  quelli  di  Palermo, 
di  Mefììna  , di  Siracufa , e di  Trapani , ne’  quali  era- 
no deteinati  i Deputati  della  Sanità , che  doveano  pri- 
ma efaminare  le  patenti , e fare  le  neceffarie  inda- 
gini , per  fapere  , d’ onde  le  barche  erano  partite  , do- 
ve avetoro  abbordato  , e fe  avellerò  nel  cammino 
avuto  commercio  con  altri  battimenti  , e poi  accor- 
dar loro  la  pratica . Nella  Capitale  inoltre  furono 
chiufe  alcune  Porte  della  medefima  , e in  quelle  , che 
doveano  tenerli  aperte  per  V interno  commercio , fu- 
rono alfegnate  perfone  di  circofpezione , e Nobili  per 
cuftodirle  giuda  le  iftruzioni  date  nel  Bando  (<i). 
Ne’  dubbj  di  contagio  non  vi  è diligenza  , ' che  fia- 
batìevoie  ; quello  male  a’  introduce  in  tante , e così 
(frane  maniere,  eh’ c gran  forte  , qualora  lì  arriva  a 
tenerlo  lontano  . Bifogna  credere,  che  non  abbia  avu- 
to ulteriore  progredì)  ; giacché  nè  gli  Scrittori  Napo- 
litani ne  fanno  motto , nè  i noltri  più  ne  parlano  * 
il  folo  Muratori  ’(A),  per  quanto  a noi  colla,  ram- 
mentò, che  la  petlilenza  inferociva  nel  Regno  di 
Napoli . 

Cadde  in  quefti  tempi  dal  pollo  luminofo , la 
cui  era  collocato  in  Madrid  , il  primo  Minillro  il  Con- 
.te  di  Oropefa  : fofpetti  molto  fondati,  ch’ei  fegre- 
tamente  fe  la  intendere  colla  Francia , nacquero  nell* 

~T.  TI.  P.II.  ’ S ss  ani- 


(a  ) Morditore  Diario  di  Pai.  T . I.  pag.  13$. 
(b)  Annali  d'Italia  altari.  l6^i.  T.  XI.  />•  344. 
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animo  di  Carlo  IL,  il  quale  perciò  Io  depofe  , ei  af- 
fidò quella  gelofa  carica  alì’ Almirante  di  Cartiglia  , 
* e al  Duca  di  Monralto.  La  disgrazia  di  quel  Miai- 
rtro  fe  teuiere  al  Duca  di  Uzeda  , che  non  fofle  per 
eflere  anche  a fe  funerta  . Cambiandoli  il  Miniftro 
dei  governo,  fogliono  bene  fpeflo  elfeie  rimofli  i luo* 
partitarj  dalle  cariche  , che  occupavano.  Nondimeno 
egli  retto  nel  Viceregnato,  qualunque  ne  fofle  Hata 
la  caul'a , o che  ir»  Ifpagna  fi  continualfe  ad  avere 
buona  opinione  di  lui  per  la  faglia  condotta  tenutane' 
primi  anni  per  i retti  configli  datigli  dal  morto  Spi- 
nofa,  o che  1’  Almirante  , e il  Duca  di  Montalto  fot 
fero  fuoi  amici,  o che  i doni  mandati  dalla  Sicilia, 
come  fcrilfe  il  Longo  (*),  1’  abbiano  prefervato  dal 
pericolo  di  effere  richiamato . r 

Accurata  la  fua  permanenza  nel  governo  di  que- 
llo Regno,  fi  applicò  il  detto  Viceré  a renderli  più  be- 
nemerito della  Corona  di  Spagna  . E poiché  il  Re 
Crilìianiflimo  continuando  la  guerra  nelle  Fiandre  ,e 
in  Catalogna,  avea,  per  renderli  più  formidabile,  polla 
in  mare  una  poderofi  Armata  di  Vafcelli,  e Galee, 
parte  della  quale  fpeflfo  compariva  nel  Mediterraneo, 
eflendtf  le  altre  Città  marittime  abbartanza  difefe  , fi 
accinfe  l’anno  1691.  a munire  la  Capitale,  e forti- 
, fic<5  Cartello  a mare,  piantando  una  putti  forma  alla 
3 ^ ' punta  di  elTo  , dove  fe  collocare  un  morraro  da  bom. 
be  , per  valerfene  la  guarnigione  contro  i nemici  . 
Tu  quello  fuso  nella  Reale  fonderìa  a fpefe  del  Reai 
Patrimonio  , cui  fu  apporta  una  llrana  ifcriiione  de- 


't  ' - (a  ) In  Chron.  pag.  194. 
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,gna  de’ Cavalieri  Palatini,  e Romanzefchi,  che  non 
l'ara  difcaro  di  leggerli  : 

„ Fulmineum  hoc  opus  Ccelis  vel  ipfls  intentans 
bellum  ■ • * ■ 

„ Nec  unam  in  uno  fulmine  invehens  terris  cla- 

• dem  ••  . 

--  ,,  Decimus  tertius  eft  labor  Herculis  femper  in- 

* victifììmi 

,,  Joannii  Francifci  Pacieco  Proregisanno  mdcxcii. 

Ma  un  nemico  affai  più  poffente  del  Monarca 
di  Francia  loffrì  la  Sicilia  nell’  anno  1693.,  che  le 
arrecò  calamità  irreparabili.  La  notte  de’  9.  di  Gen- 
naro intorno  alle  ore  quattro , e mezza  lì  udì  per 
tutta  l’Ifola  una  fcoffa  di  terra,  la  quale  fu  leggie- 
ra nella  Valle  di  Mazzara , ma  forte,  e violenta  nel- 
le altre  due  di  Noto  , e di  Demona  . Lo  {pavento 
fu  grande  , e fi  accrebbe  , come  è naturale  , dalle  tene- 
bre della  notte  . Gli  abitanti  abbandonarono  le  loro 
<Cafe , e diedero  nelle  Piazze , e nelle  Campagne  fra 
rigori  dello  algente  verno  , fino  che  spuntò  il  dì  io. , in 
cui  refìarono  abbattuti  al  vedere  le  abitazioni  nella 
maggior  parte  aperte  , e vicine  ad  eiTere  rovinate  . 
Quello  primo  terremoto  fu  foriero  di  quello  terribilis- 
simo , che  accadde  agli  11.  di  eiTò  mefe  alle  ore  21., 
„pec.  cui  fi  squarciò  la  terja  dalle  sue  vifcere  , cad- 
dero gii  edilizj  i pi  ; magnifici , e fi  aprirono  delle 
voragini.,  che  inghiottivano  i viventi  ^ IJ  teatro  t 
in  cui  principalmente  accadde  quella  lugubre  scena, 
fu  la  Città  di  Catania  , la  quale  in  pochi  momenti 
diventò  un  mucchio  di  pietre . Morirono  in  effa  al- 
lora predo  a diciotto  mila  abitanti , e non  ne  fopra- 
yiffero,  che  neve  mila;  e quelli  rifiniti,  c malcon- 
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v- 

ci  ( a ) . Grandi  furono , come  che  minori  , i difaftri , 
che  foffrirono  le  altre  Città  delle  due  mentovate  Val- 
li, che  in  parte  furono  ancor  eife  rovinate,,  e do- 
ve molti  degli  abitanti  recarono  fepolti  fono  le  ca- 
dute calè.  In  una  nota  di  morti  mandata  al  Viceré, 
e al  Reai  Patrimonio,  che  ci  ha  confervata  il  Mon-  v 

gitore(ó),  fi  fa  afeendere  il  numero  di  coloro,  che 
perirono  in  dette  Valli  in  quella  fanerta  occal.o  e,  a 
cinquanta  nove  mila  , e fettecento  . Anche  le  vicine 
Ifole  fuccumbettero  allo  flellb  infortunio.  In  Mata 
duro  quello  flagello  tre  giorni  , e rovefeiò  molti  ed'i- 
fzj  (e),  e in  Lipari  ancora  apportarono  dtfalìri  le 
due  principali  lcolfe  de’  9.  y e degii  1 1.  di  esso  me- 
le (J). 

A quelle  calamità  mandate  dal  Cielo  vi  fi  ag- 
giunfero  quelle , che  apportarono  gli  uomini . Da’ vi- 
cini Cartelli  accorrevano  i malandrini , fotte  il  pre- 
teflo  di  porgere  foccorfo  agli  afflitti  cittadini  j e in 
vece  di  aflìfterli  , Taccheggiavano  le  loro  caie  , e i 
Tempj , e trasportavano  ne*  loro  Paeft  le  cole  facre  , 
e profane  . Balla  leggere  il  P.  Abate  Amico  , che  de- 
ferivo le  fcelleraggini  fatte  da  coftoro  nella  fola  Cit- 
tà 


( a ) Amico  Catari*  llhijb’ata  Cap.  V.  X.  et  tequ . 
P.  I».  pao.  509. 

( 5 ) Diario  di  Pai.  T.  t.  par.  j 4.4. 

(c)  Vertot  Hifìoire  de  Malte  Liv.  x 1 v.  T.  T. 
pag.  107. 

( d ) Mongitore  Storia  de’  Terremoti  pag*  410.  T.  »»- 
della  Sicilia  Ricercata  . 
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tS  di  Catania  {a)  , per  intendere  le  orribili  azioni 
di  coltoro  , che  per  a tro  non  fo.io  nuove  negli  an- 
nali delia  umanità.  A quelle  anguille  vi  fi  aggiunfe 
il  più  tormentofo  do'ore  cagionato  dalla  fame  j i gra- 
ni (lavano  fepolti  (otto  le  rovine  ; mancava  1’  acqua, 
con  cui  potefléro  i molini  macinare  j e i molinari , 
e fornai  o non  erano  piu  , o erano  così  pochi  , e 
malconci,  che  punto  non  ballavano  a’  bifogni  de”  vi- 
venti j e fe  Malta  ( b ) , MefGna  , e le  altre  Città  vi- 
cine (c)  non  aveffero  tolto  dati  quei  foccorfi  , che 
più  potevano  , ad  Agofla,  e a Catania,  farebbono  an- 
che periti  i pochi  Cittadini , eh’  erano  fopraviiftiti  a 
quella  disgrazia  . 

Quello  terribile  thgePo  , che  apportò  alla  Sici- 
lia llragi , e danni  invuenfi  y fu  refo  nremorabile  cor» 
una  Medaglia,  che  per  elfere  affai  bella  , e rariftima  , 
malgrado  , che  non  appartenga  al  Viceré  , che  go- 
vernava la  Sicilia  , abbiamo  curato  di  (are  incidere  , 
e di  collocarla  alla  Tav.  Vili,  al  N.  II.  Appare  nel 
diritto  la  Sicilia  fedente  in  terra  in  uno  atteggiamen- 
to meflo  , e melanconico,  colle  braccia  inalzate  ver- 
fo  il  cielo,  nel  deliro  delle  quali  vi  li  vedono  le  tre 
cofcie  , che  fono  la  caratteriftica  fua  , e di  attorno 
fìa  ferino:.  SICILIA  AFFLIGTA  . Evvi  nel  rove- 
feio  nel  bordo  delia  Medaglia  il  Tefto  di  S.  Luca  : 
PUTAflS  LlLOS  SUP.  QUOS  CECIDv  TURR.  IN 

Si- 


fa)  Catana  lllujlrat a Li&  viti.  Cap.  v.  §.  x i. 
T.  li.  p.  5 io. 

( b )•  Verter  H ift-oirc  de  Malte Liv.  xi  v.  T.v.  p.  a 6 5. 
(c)  Amico  ivi  pag.  31  w 
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SI  LO  A.  PR/ET.  OMN.  PECCAVISSE  ? LUC.  ìp 
Nel  mezzo  fta  porta  la  feguente  Epigrafe  : 

MEMOR.  ' , , 

SICILIA  * • • 

D.  5.  ET  11.  JAN.  s ; 

A.  MDCXCIII. 

HORR.  TERR/E.  MOT.  . . , 

CONVULS.  SYRAC.  AUGUST. 

CATAN.  MESSI  N.  XIV.  URBIB. 

MAI.  CORRUENTIBUS . XVI.  MIN. 

PROSTRATA , IN  AMNES 

MAR.  INFLUENT.  „ 

RUPTIS  MONT. 

STRAGE  100000. 

HOM. 

.*  * • 

Cioè:  Memòria  Sicilia  die  nona  , & undecima  J antiarti ■ 

Anni  millefimi  fexcentcfimi  nonagefimì  tertii  horrendi 
Terramotus  , convulfis  Syracujìs  , Augujfa  , Catana  , Mef- 
fina{  legge  Mejfana  ),  qitatuor  decita  Urbibus  major ibus  cor- 
r'uenlibus , fcxdecim  minori  bus  proffratis ^ in  amnes  mare  in 
■ fluente , ruptis  monti  bus  , /froge  centum  millium  hominuth  . 

Il  Viceré  d’ Uzeda  al  trifto  annunzio  , eh  ebbe, 
per  cui  feppe  , eh’  erano  oadute  da  fertanta  fra  Cit- 
tà , e Terre  , fe  torto  partire  tre  Miniftri  rifpettabi- 
li . L’uno  fu  mandato  a Lentini,  l’altro  aSiracufa, 
e il  terzo  a Catania  ; i quali  furono  incaricati  di  foc- 
correre  i viventi  ne’  predanti  bilogni , in  cui  li  ri- 
-trovavano:  di  difotterrare  quelli,  eh’ erano  fotto  le 
rovine,  vivi,  o morti,  che  fortero*  fi  di  curare,  < 

che  li  cadaveri , da’  quali  potea  nafeere  la  infezione*, 
follerò  .tortamente  feppelliti.  Scelfe  poi  per  fuo  Vi» 

.c  m ..  A ca. 
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cario  Generale  nelle  due  desiare  Valli  di  Noto  , 0 
di  De  nona  Giafeppe  Lanza  Duca  di  Camartra  , Gen- 
tiluomo di  Camera  di  Sui  Madia , Cavaliere  di  fpc- 
rimenrata  prudenza  , e di  fingolari  talenti  $ cui  die— 
de  ogni  por  ere  per  efercit<ylo  , dove  la  necelfità  lo  ri~- 
chiedefle . L’attività  di  quello  Cavaliere  fu  tale , che 
ne  rifeofle  gli  applaufi  dappertutto,  e i Cacarteli  gli 
recarono  così  obbligati  , che  rifabbricandoli  la  loro 
Città,  per  eternare  il  di  lui  nome,  chiamarono  una 
delle  ftradc  di  ella , la  Strada  di  Lama,  e per  addi- 
mnftrare  la  loro  riconofcenza  al  Viceré,  che  lo  uvea 
feelto , chiamarono  Porta  Uzedaìi  principale  della 
nuova  Città  ( a ) . . 

Mancava  nella  Capitale  un  luogo  proprio  per 
le  rapprefenranze  Teatrali.  Fin  dall’anno  anteceden» 
te  1691.  avea  il  ceto  de’ Mulici  imprefo  di  fabbri- 
care un  Teatro  fpaziofo  , e di  ottima  Architettura  j. 
nello  che  ottennero  delle  agevolazioni  non  folamen- 
te  dalla  Nobiltà,  ma  ancora  dallo  Ideilo  Viceré , che 
vi  concorfero  co’ loro  denari.  Ne  fu  fatta  1’ apertu- 
ra a’  a8.  di  Ottobre  , e vi  fi  recitò  un  Opera  Sacra 
intitolata  : ¥ Innocenza  Penitente  ( b ) . 

Il  Terremoto  degli  11.  di  Gennaro,  di  cui  ab- 
biamo parlato  , non  fe  danno  in  Palermo,  che  alla 
fabbrica  delle  Regie  Carceri , da  quale  fu  irr  quello 
ifteflo  anno  rirtorata  fono  gli  aufpicj  del  Duca  di 
Uzeda  , 11)  lode  dei  quale  vi  fu  apporta  una  cosi  ma- 
gnifica ,,  e gloriola  ifcrizio.ne  , che , fe  coderti.  monu- 

men- 


( a ) Mongi'ore  Diario  di  Pai . T-  1.  pag.  176. 
(b  ) Lo  jicjja  ivi*.  . , ' r , j 
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menti  foffero  i teftimoni  della  verità,  avremmo  cer- 
tamente una  idea  talmente  vantaggiofa  del  governo  - 
di  quello  Viceré , che  fmentirebbe  quanto  di  ma’e  ne  > 
ieri  fiera  gli  fcrittori  contemporanei.  Quanto  ingan- * 
nano  le  adulazioni,  che  fi  profondono  a’ viventi!  •> 
Accadde  in  quello  frattempo  ne’  fcogli  del  Pelo-  1 
ro  il  naufragio  di  una  Nave  carica  di  merci,  che- 
veniva  dalla  Tofcana.  Quelle  merci  furono  credute  r 
di  appartenere  agli  Ebrei  di  Cotlantinopoli , e come 
tali  furono  confifcatcj  ma  di  poi  aperteli  le  lettere 
fu  trovato,  che  una  porzione  era  de’  Mercadantt , e < 
de’  Giudei  di  Livorno,  con- cui  la  Corte  era  in  pa- 
ce , e che  1’  altra  (pettate  ad  altri  Ebrei , che  di- 
moravano ne’  dorainj  della  Porta  . Fu  percih  determi- 
nato , che  fi  refiituiflero  a’  Livornefi  i loro  beni , e 
che  reftaflero  a vantaggio  deila  Camera  Reale  quel- 
li , eh’  erano  di  ragione  degli  Ebrei  abitanti  nell’  Im- 
pero Ottomano . Quella  porzione  di  averi  non  fu  in- 
differente ; eflendofi  calcolato,  che  1*  Erario  Regio 
aveffe  confeguiti  intorno  a dugento  mila  feudi  (<j). 

Pafsòl’  anno  1694. , fenza  che  nulla  foffe  accaduto 
in  Sicilia  di  Angolare  j i popoli  intenti  erano  a rifarcire 
i danni  fofferti  dal  ilagello  del  Terremoto , e il  Gover- 
no era  unicamente  occupato  ,come  il  Re  Cattolico  defi- 
derava  , a rendere  la  felicità  all’  abbattuto  Regno . So- 
lo vien  mentovato  dagli  Storici  l’ onore  accordato  da  _ 
quello  Sovrano  a Baldafiare  NafeJli  Principe  di  Arago- 
na , ornandolo  del  Tofon  d’  oro  , che  era  il  quarto , che 
avea  conceffo  a’ Siciliani  durante  il  Aio  Regno  ( 6). 

^ ...  ..  . ..  . Se 

( a ) Longo  Chron.  Sic.  pag.  295. 

( b ) Longo  ivi . 
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Se  ne  fe  la  cercmonia  nella  Cappella  del  Regio  Pa- 
lagio con  quelle  folennità  , con  cui  erano  Rati  pro- 
poni a quell’  Ordine  Equetlre  Giufeppe , e Nicolò  Pia- 
cido  Branciforti  Principe  di  Pietraperzìa  , e Ptancefco 
Ferdinando  Gravina  Principi  di  Palagonìa  . 

Stava  a cuore  del  Monarca  di  Spagna , come  ab- 
biamo or  ora  detto  , di  far  rinafcere  1*  opulenza  in 
Sicilia  , dove  e per  le  » fcofle  di  terra  , che  aveàno 
fconquaflate  le  Città , e le  Terre  , e per  la  fpopola- 
'•tione  della  Città  di  Meffina  era  perito  il  commercio; 
e quantunque  avelie  sulle  fpalle  la  guerra , che  fofte- 
nea  contro  i Catalani , e dovette  foccorrere  i Tuoi  [Col- 
legati , contro  i quali  il  Re  Criilianiflimo  fpedite  avea 
podcrolè  Armate,  nondimeno,  tenendo  anche  1*  oo- 
-chio  vigile  a quella  parte  de’  fuoi  Srati  , premurola- 
mente  richiedea  al  Viceré  , ed  a*  Miniftri  di  quell© 
Regno  , affinchè  gliene  additaffero  i mezzi . Fra’  varj 
piani,  che  fi  promuoveano  per  riftorarlo  , fu  pollo  fui 
tavoliere  quello , che  fuggerivano  i Melfinefi , cioè  d* 
.introdurre  la  Scala  Franca  nel  loro  Porto  , con  cui 
fi  farebbono  riparati  gl*  interelfi  della  Camera , fareb- 
be Meflìna  divenuta  il  mercato  del  Levante , e di  tut- 
ta P Europa  , farebbe!!  accrefciuto  il  commercio  , è 
•per  confeguenza  la  popo’azione . Fu  quello  progetto 
efaminaro  da’  Miniftri , molti  de  quali  furono  di  contra- 
rio avvifo  ; non  già  per  le  efficaci  ragioni , per  le  quali 
doveano  ricufarlo  , ma  per  un  certo  motivo,  quanto  è 
dire , perchè  non  s’ introducettero  a commerciare  rtel 
Regno  Nazioni  non  Cattoliche  , le  quali  avrebbono 
poi  111,0  co’  loro  cotlumi  far  pericolare  la  purità  del- 
la nofìra  Religione . Il  Duca  di  Uzeda  poco  deli- 
cato per  quello  conto:  non  trovando  altre  difficoltà; 

T:JI.  P.  IL  Ttt  eh? 


Digitized  by  Google 


STORIA  CRONOLOGICA  - 

l£.x,  che  lo  d i fluide  fiero  , apporli  alla  Corte  colte  fue  c<m- 
fultaaioni  quanto  aveano  propoita  i Meffinefi  , e nel 
mele  di  Aprile  dell’anno  1695.  ebbe  l’ordine  dal  Re 
Cattolico  di  efeguire  il  suddetto  piano  ... 

Contento  quello  Viceré,,  che  il  Monarca  ave£» 
fe  condifcefo  a*  Tuoi  fuggerimenti , parti  nello  fletta  me», 
fe  per  Meflina  full’ unica  delle  noftre  Galee  , che  ri- 
, trovava!!  nel  Porto  (e),  ed  ivi  arrivato  diede  to- 
lta le  provvidènze  per  la  Scala  Franca  ; comandan- 
do , che  vi  fi  fabbricaifero  de*  Magazzini,  ed  altre 
Officine,  e fopra  tutto,  un  Lazzaretto  , e un  Ghetto 
per  gli  Ebrei..  Mentre  ritrovava!!  in  quella  Città , pen- 
sò di  fare  un  giro  per  le  Città  rovinate  dal  Terre- 
moto, eprima  delle  altre  vifitò Catania,  per  oflèrvare 
j principi  della  nuova  Città , e retta  molto  -contento  » 
nel  vedere  la  fqllecitudine,che  aveano  avuto  quegli  abi- 
tanti nell’ ergere  gli  edifizj.  Pafsò  di  poi  a vtfitare- 
Siracufa  , ed  Agofta,  e ritornando  nuovamente  a Ca-- 
•tania  fi  reftituì  dopo  alquanti  giorni  a Meffina,  (£): 
Promulgò  allora  a*  15.  di' Agofto  una  notificazione  .,, 
per  cui  avvitava  i Siciliani,  e gli  ftranieri  del  Pri-- 
vilegio  accordato  alla  Città  di  Medina  dal  Monaf-- 
ca:  dandofii  adito  a chiunque  di  andare  a trafficar- 
vi ; e promulgò  le  leggi  per  la  direzione  di  quel  Por-- 
to  Franco  ( ia$  ).. 

* 


(a  ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1.  pag.  «7$. 
( b)  Amico . Catana.  IlluJtrata  T.  II.  Lib,  VII*. 
~Cap»  v.  par.  514. 

( 1 ) Vuolji  dal  Longo  ( In  Cfuron.  pag.  ip  5 ) » 
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Si  trattenne  il  Duca  in  Mefima  durante  tutta  là 
Cagione  «ftiva  ; ed  effendo  Ticorfo  in  quel  tempo  il 
dì  natalizio  della  Duchefla  fua  moglie  f volle  cele- 
brarlo con  magnificenza  veramente  reale  - Fe  «gli  er- 
gere prefTo  il  Regio  Palagio  di  quella  -Città  .un  no- 
bile Teatro , che  rapprefentava  il  Monte  Olimpo , or- 
nato di  geroglifici,  e di  figure , ed  illuminato  a gior- 
no co' lumi  di  cera  , e fé  ivi  cantare  in  mufica  un  Dram- 
ma paftorizio  , che  lignificava  il  trionfo  degli  Dei  . 
Quello  fpettacolo  fi  attirò  la  univerfale  approvazio- 
ne così  per  la  dolcezza  de’  concerti , che  per  la  no- 
vità della  invenzione , di  cui  fu  autore  il  Giurecon- 
fulto  Giufeppe  Prefcimone  ( a ).  Dimorò  egli  in  quel- 
la Città  fino  a’  principj  di  Novembre , e partitofeae 
ritornò  a Palermo,  dove  giunfe  a’ 14.  del  medefimo 
mefe  ( t).  ■ 

Una  generofa  azione,  e degna  di  eflere  fcolpita; 
a caratteri  indelibili  negli  annali  di  quelli  tempi , fe 
V amabile  Carlo  IL  Era  molto  tempo , che  per  i prefc 
fanti  bifogni  della  Corte  fi  erano  vendute  a’  partico- 
lari le  cosi  dette  Tande  Regie , e quelli  aveano  per- 

. , - V r Ttt  l ciò 


V. 


che  ne ' regolamenti  , chi  ei  diede , fu  malfervito  da'  fuoi  Mi* 
niftri.  | avvegnaché  i medejimi  furono  riputati  più  tojlo, 
politici  , che  adatti  . al  Commercio  t e alla  Economìa 
Che  che  Jia  di  ciò  , egli  è certo  , che  nella  prejente  Ji - 
funzione  del  traffico  delt  Europa  col  nuovo  Mondo , non 
può  più  quella  Città  ejjere  a portata  di  divenire  il  cen* 
tro  della  negoziazione  ■. 

( a ) Longo  in  Chron.  pag . 195. 

( b)  Mongitore  Diario  di  Pai.  ZV  1.  pag.  175* 
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ciò  sborfate  indenti  fomme  di  denaro  . Sono  le  tan- 
de  % o Dande  Regie  rendile  dei  Rea.  P airi  mordo-,  a.i? 
edizione  delle  quali  fubentravano  coloro,  clic  le  a ve  a- 
no  comprate.  Alcuni  Miniilri  fpacciaroni*,  che  U era- 
no. vendute  affai  meno  di  quel , che  valevano  , e lot- 
to il  pretetìo  di  una  enorme  lelione  fatta  al  Fisco  ^ 
ad.oprandofi  la  forza,  furono  di  nuovo  incamerate  . Si 
dolfero  di  quella  vio.enza  i propnetarj  , e ue  lecero 
arrivare  le  loro  giulìe  lagnanze  a.  Regio  irono.  Gai  o# 
che  abominava,  le  caricature  de’  Iugm  MiOifiri e co- 
noscea  , che  con  effe  andava  add  etro  la  paro. a Rea- 
le >t  ordinò,.  che.  ft  rellituilfero  ne  poffesso  del  e ian? 
de  i Compratori  . Novvollante  quella  fagg  a Reale  de- 
terminazione fe  ne  differiva  l’esecuzione,  con  d.verfi. 
cavilli,.  Fu  di  meltieri,  che  S.  Al.  li  armaffe  di  leve-. 
rità , e Icriveffe  al  Viceré  , che  vo.ea  efeguiti  lubi- 
tamente  i funi  Reali  Dispacci.  Cosi  per  fovrana  muni- 
ficenza riebbero  i compratori  ciò,  di  cui  erano  Rati- 
ingiuftamente  fpogliati  ( a)  . Da  quante  oppreflìoni  fo- 
no i Popoli  liberati ,.  quando  i Principi  eliminano  co’ 
proprj  occhi  le  cof* , ed  è libero  il  varco  alia  veri- 
tà, per  penetrare  ne’  gabinetti  de’  Sovrani  ! 

« - ‘ Compiva  già  il  terzo  triennio  del  ino  Viceregna»- 

' ’ to  il  Duca  di  Uzeda;  e la  Corte  non  volendolo  più 
lafciare  in  quefte  Governo  , full’entrare  dell'anno  ió^d. 
ne  lo  richiamo,  e gli  deftinò  il  Succeffore  . Quella  no- 
tizia riufci  lieta  a*  Siciliani , eh’ erano  oramai  fianchi 
di  foffrire  il  di  lui  afpro  governo.  Effendoii  eg*i  ai>- 
bandonato,  come  fi  è detto  , nelle  mani  del  fuo  Sé-. 


( a ) Longo  in  Qhrtn.  pag . 
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gretario  de  Haedo  , ogni  cofa  nel  Regno  divenne  ve- 
cale,  e non  folta  vende  vanii  le  Cariche,  e le  grazie^ 
ma  gli  atri  di  gialli  zia  a.icora  . Lo  IfefTb  Daca  no* 
fa  libero  dal  folpetto  , che  profitta H'e  ancora  egli  dell* 
in'quità  del  fuo  Segretario , e cercalTe-  di  arricchirli» 
O’.irachè  partì  egli  carico'  di  denari,  porrò- feco  un* 
fuperba  raccolta,  di  pitture  , di  (fatue  , e di  altre  pre- 
gevoli antichità  , e manifatture  , delie  quali  fpogliS- 
il  Regno,  e che  «renne,  a vile  prezzo,  o indoho, 
motìrando  piacere  di  averle-.  La  di  lui  Biblioteca 

Qualora  venne  in-  Sicilia  non  era  molto  copiofa  , m* 
ivenne  di  poi  rifpettabile  e per  la  quantità  de*  li- 
bri , e per  la  rarità,  e la  eccellenza  deile  edizioni, 
oltre  i nxanofcritti  del  La  Icari  , che  nominati  abbia- 
mo . Nondimeno  ci  fono  relfati  molti  ottimi  regola- 
menti di  quello  Viceré  , ed  o'tre  a quelli  , che  ab- 
biamo riferiti , che  furono  opera  del  valente  Segre- 
tario de  Spinofa  , è.  degno  di  eflere  olTervato  il  Ban- 
do , eh’  ei  promulgò  a’  16.  di  Gennaro  1692.,  coni 
cui  riformò  alcuni  abufi  introdottili  ne’ lutti , e nef 
Funerali  («)•■ 

. r t 

■ C A P O XXXVIIL  , 

••  • * • * • * 

Pietro  Colon  Duca  di  Veravuas  Viceré*. 

O 

Q-  • ' . 

uantunque  la  elezione  del  Duca  di  Veraguas  al 
Viceregnato  di  Sicilia  fieli  fatta  in  Madrid  a’ 21.  dì 
Feborap  dell’anno  nondimeno  non.  ne  venne 

_ _■  egli  - 


I*  k 

' ( a ) Progni.  Regni  Sitili*  Tiu  xxxv  1.  gag. 
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.egli  al  pofTefl#,  che  nel  mefe  .di  Maggio . La  tempe- 1 
ftofa  ftagione  impediva , eh’  .ei  partiire  da’  porri  di 
Spagna.}  e quando  per  configlio  de’  Piloti  lì  avven- 
turò a partire  , gli  fopravenne  nel  viaggio  ;un  .così 
fiero  turbine,  che  a (lento  potè  falvarfi  in  'Genova. 
Si  mode  da  quella  Città  con  .due  Galee  della  Repùb- 
blica, e venne  ^.Civitavecchia.,  La  .vicinanza  di  Ro- 
ma’, e il  defiderio , ch’ei  avea , di  oflequìare  il  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  XII.,  lo  indufiero  a portarli  in 
quella  .Capitale,.  Vi  fi  trattenne  qualche  giorno  e- 
di  (poi  refìituitofi  a Civitavecchia  colle  fìelfe  •Galee,' 
prefe  la  via  di  Sicilia  , e a’  19.  di  Maggio  dello  ftef- 
fo  .anno  giunfe  a Palermo  ; ed  avendo  ripofato  in- 
torno a tre  giorni,.. al  dì  ai.  prefe  il  Solenne  pof- 
felto  (<*)•  Non  fu  quello  prefo  colla  Polita  folenni- 
tà  della  -Cavalcata*  Il  nuovo  Viceré  montò-colla  Mo- 
glie in  carozza,,  rt  con  un  feguito  di  altri  cocchj  ,* 
.ed  una  compagnia  di  Cavallerìa  andoifene  diretta- 
mente .al  Regio  Palagio;  la  fera  poi  .fi  fe  portare  in 
■una  portantina  al  ;D,uom©^  dove  lettali  la  Reale  Ce- 
dola alla  prefenza  del  Sacro  Configlio , ,e  .del  Sena- 
to , fu  inveftito  .del  governo  di  Sicilia* 


Molìro/fi  egli  ilare  , e pieno  di  umanità,  ma  in- 
fi em  e amante  .delibuon  ordine  , e della  giuftizia . Scori 
i giorni  fedivi  per  la  fua  elezione , e per  le  vifite 
di  complimento,  .cominciò  da  fe  a vifitare  le  Piaz- 
ze , affine  di  ofiervare fe  il  pubblico  era  ben  fervito 
.nell’  amminiftrazione  deil’.annona  j dichiarò,  che  avreb- 

n c':"  1 ìe  ' 


, «a  — _r  . 


>• 


\ 


( a ) Sella  Reg.CancelL  dtir  an.  IV.  IaJ.  16^5. 
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t>e  data  pronta  udieaza  a qualunque  menoma  perfo» 
ni,  e incaricò  i Miniftri  della  follecita  efecuzione- 
della  giuftizia:  volendo  , che  fi  procedere  col  mag- 
gior rigore  contro- i facinorofi . . Volle  , che  legabel- 
le del  Patrimonio  civico  fi  rifcuoteflero  da  tutti , fog-- 
gettandovi  ancora  i foldati"  della  fua  guardia  ,,e  i Tuoi 
familiari  ; dando  così  epli  il  primo* efém pio  per  eflir- 
p a rii  gli  enormi  abuli  , che  vi  li  erano  introdottila  ).. 
Quelli  ottimi  principj  di  governo  diedero  una-  certa* 
fperan za  a’ Siciliani , che  avrebbono- goduta' una* for- 
te-migliore  di  prima , e tale  la  provarono,  come  di-- 
rerno  j a Pegno  che  ci  reca  meraviglia,  comeilLon-' 
go  (A),. malgrado  gli  attesati  dégli*  altri  Scrittori,, 
che  fanno  gli  encomj  a quello  Viceregnato,  abb-a  vo- 
luto dirci che  il  Duca  di  Veraguas , trattane  1T  ila-* 
rità  dell’  animo,  e la  dolcezza  del  tratto,  non  era' 
migliore  dello  Uzeda.. 

Fu-queft’anno  - 1 69A.  ferace  in  avvenimenti  del- 
le volte,  tragici , e delle  volte  lieti :,  per  cui  la' Si- 
cilia,.  e principalmente  la  Capitale  fu  trattenuta  in- 
divertì  fpettacoli  ..  La  prima  funefta  notizia  arrivata 
a’15.  di  Giugno  recò  la  morte  dèlia  Védova;  Regi- 
na Maria  Anna,  Madre  del  Rè  Carlo  IL  Furono  al- 
lora- intermefli  i Tribunali  per  lo  fpazio  di  nove  gior- 
ni,,® furono  • ordinate  folénni  efequiè-  per  le 'Catte- • 
drali  ,,  e le:  Chiefe  del  Régno Non;  molto  di  poi; 
giunfe  avvifo,  che  flava  a pericolo  • di  ; perder,  lavi-- 
tai  la-  Regina  Regnante  $ : ed  j indi . arrivò  un  1 corriere  - 
a-  * 

lkaor-- 


( 1>  )'  Mongitore  Diario  • di  Pai.  T.  u pago 
- » , ( a )jjart  Chron.  pag.  ap  3. .. 
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ftvaordinario , che  recò,  ch’era  ancora  a mal  parti- 
to la  falute  dello  rteffo  Sovrano . Ne  rodarono  cruci 
ciofi  i ledeiiflìnù  Siciliani  j ma  fi  rincorarono  in  bre- 
ve dal  giufto  loro  dolore  $ avvegnaché  ai  4-  di  Ot- 
tobre pervenne  la  lieta,  notizia  , che  la  Sovrana  fi 
era  già  liberata  dal  fiero  male  , e agli  8.  dello  rtef 
fo  mefe  un  pari  faufto  annunzio  fi  ebbe  della  falu- 
te del  Re  Cattolico  . Quelle  giulive  notizie  furono 
accolte  .con  trafporto  j fi  udirono  per  la  Città,  e per 
lo  Regno  le  falve  Reali  de’ Cartelli , e delle  Solda- 
tefche;  fu  ringraziato  l’Altiifimo  in  tutte  le  Chiefè  • 
ed  in  Palermo , oltre  la  folcirne  Cavalcata  , che  fa 
«feguita  nel  .giorno  9.,  e il  giuoco  del  Toro,  chea* 
io.  fu  fatto  nella  Piazza  del  Reai  Palagio  ; il  Sena^ 
to  fe  cortruire  un  fuperbo  carro  , che  girò  per  la  Cit- 
tà , fu  cui  erano  i Mufici , che  cantarono  un  Dram- 
ma analogo  alla  guarigione  de’ Sovrani,  e nella  Piai- 
za  Vigliena  fe  ergere  quattro  palchetti  di  Mufici, 
e Suonatori  , dove  di  ora  in  ora  erano  cantati  de’ mot- 
tetti . Il  Duca  di  Veraguas  dalle  fineftre  del  Regio 
Palagio  fe  buttare  quantità  di  torchj  di  cera  , e di 
denaro  al  Popolo , tenne  per  moki  giorni  de’  Fefìini 
negli  appartamenti  Reali,  vi  fe  recitare  molte  Co- 
medie  in  Mufica,  e trattò  con  ifquifiti  rinfrefehi  la  nu- 
merofa  Nobiltà , che  in  gala  sfarzofa  andò  a godei- 
re  i nobili  fpettacoli , che  da-va  il  Viceregnante  («  )v 
Un  incidente  fortunato  per  il  Regio  Erario  ac- 
cadde nello  rteflo  mele  di  Ottobre '•  Naufragò  nel  ma- 
re di  Mazzara  un  groffo  Vafcello  Francefe  , che  per 


J l ' , \ _ ix 

(a")  Monitore  Diario  di  Pai.  pag.  191 , e seg. 
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diritto  di  rapprefaglia  , effendo  il  Re  in  guerra  colla 
Francia,  divenne  un’  aequifto  della  Corona  . Il  Viceré 
fpedì  fubito  in  quella  Città  Giufeppe  Fernandez  de  Me- 
drano  Maeftro  Razionale  del  Reai  Patrimonio,  che  per 
la  integrità  , e per  1’  abilità  fua  fu  creduto  il  più  adat- 
to Miniftro  a quell’  uopo  . Conofcendo  quelli , - che 
H Vafcello  apparteneva  al  Sovrano  , fe  efattamente 
regiftrare  quanto  contenea  . Oltre  1’  Artiglierìa  , era 
carico  di  merci , e di  quantità  di  denaro  in  argen- 
to , e in  oro . Ordinò  il  Duca  di  Veraguas  , che 
il  Vafcello  con  tutto  il  fuo  carico  folle  trafportato 
in  Palermo  , dove  fe  fcaricare  le  merci , e le  mone- 
te a profitto  della  Camera,  e fattolo  provvede- 
re di  munizioni  da  guerra  , e di  viveri  lo  mandò 
per  unirfi  alla  Flotta  Reale  di  Spagna  ( a ) . Que- 
'llo  fortunato  fuccelfo  apportò  l’abbondanza  della  mo- 
neta , di  cui , per  le  rimelfe  fatte  in  denaro  eiFetti- 
vo  in  Catalogna,  e in  Milano,  fcarfeggiava  il  Re* 
gno,  ove  non  correvano,  che  monete  llraniere , t 
di  cattiva  lega.  Il  provvido  Viceré  ordinò,  che  l* 
argento  , che  montava  al  valore  di  fettanta  mila  few* 
di,  folle  coniato  nuovamente  nella  Regia  Zecca,  t 
che  fe  ne  ftampaflero  carlini , e tarini  femplici^ 
e di  due,  di  tre,  e di  quatrro  e che  l’oro  lì  con- 
tertilTe  in  trionfi,  a’  quaft  fu  dato  il  valore  di  ven^ 
ticinque  carlini . Fu  efeguito  1’  ordine  Viceregio  da! 
Principe  della  Torre  Maefiro  Razionale  , e nelP  an- 
no di  apprettò,  fu  promulgato  il  bando  , in  cui  fi  da- 
va conto  al  pubblico  della  nuova  moneta  d’  oro  , e 

T.  II.  P.  II.  V v v fi  or- 


(a)  Aaria  Crono l.  di  licere  - ) 
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fi  ordinava , che  non  fi  poteffe  da  veruno  rifiuta* 
re  ( a ) . 

Un  altro  bando  pubblicò  il  Duca  di  Veraguas  in 
quello  anno  ifteffo  intorno  alla  introduzione  de’  Drap», 
pi  foraftieri  di  feta*  Era  penetrato  il  luifo  nel  Re; 
gno,  c i Nobili,  e beneftanti  non  adoperavano  , che 
drappi , e naftri  flranieri  : lo  che  cagionava  un  inte- 
refie  notabile  a tutta  la  Sicilia  ; imperocché  oltre  le 
fete,  che  ufcite  da’  noftri  Porti  fi  ricompravano  a ca- 
riamo prezzo , quando  ritornavano  tefliite  in  fettuc» 
f ie  , e stoffe  con  oro  , ed  argento,  i Teffitori  di  Si. 
calia  dal  loro  canto  dentavano  a trovar  le  fere  ai 
un  ragiooevol  prezzo  per  lavorarle  ; giacché  i pofc 
felibri  più  volentieri  le  vendevano  agli  Stranieri , da’ 
quali  traggevano.  un.  maggior  lucro , e i drappi  loro 
jion  erano  molto  prezzati , nè  eglino  trovavano  rao* 
do  di  fmaltirli . Rapportate  al  Governo  le  loro  lagnai*» 
je , il  Viceré  col  voto  del  Sacro  Configlio  volendo 
riparare  a quelli  abufi  , e procurare  la  fulliftenza  di 
quello  Ceto  , e gl’  intereffi  del  Regno  tutto  , promul- 
gò una  Prammatica,  per  cui  feveramente  proibì  ogni 
introduzione  di, naftri,  e stoffe  foraftiere  , di  qualun- 
que maniera,  che  follerò  lavorare  , o femplicemente-, 
0 con  oro,  ed  argento».  E poiché  i Mercatanti  no 
aveano  introdotta  una  gran  quantità , per  impedirò 
ogni  danno  di  coftoro,  . prefcriffo  a’  medeiimi  il  ter- 
mine di  fei  meli , ne*  quali  poteffero  venderla  libera- 
mente; feorfo  il  qual  tempo,  ordinò,  che  L drappi t 
r>  . . . . > ‘ « >v  *■ a i v ...  H : o fet- 


(a  ) ^uria  CtonoL  V lette  } 
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,0*  fettùccie,  che  fodero  reftate  invendute , fi  trasporr 
tallero  fuori  del  Regno  ('<*).-  - » 

’i  : .Continuando  la  nimiftà  fra  la  nollra  Corte  , e quel- 
la di  Francia  fi  faceano  fcambievolmente  delle  rap- 
'prefaglie:  fra  le  quali  può  noverarli  la  preda  fatta  di 
4ina  barca  Francefe  ne’  mari  di  Milazzo  agli  8.  di 
Aprile  1697.  Era  quella  una  Tartana  armata, 'chè 
andava  in  corfo  contro  inValfalli  del  Re,  e s’incon- 
trò in  due  noftre*  Barche  , che  portavano  da  Mefììni 
in  Palermo  i Soldati/  fch’ erano  mutati  di  prelidio^ 
Eflendo  quelle  fuperiori  di  forze  le  furono  addotto ^ 
e dopo  qualche  combattimento  ebbero  la  forte  d’ impof- 
felTarfene  (/>)'»  . ’•  f 

i • La  falliticaziorte  deHa  moneta  di  rame , che  fu 
éeafi  impunemente  in  Melfina,  e di  cui  era  già  inon- 
dato il  Regno  , molle  il  Viceré  a determinarli  di  an- 
dare in  quella  Città  "per  cercare  i mezzi  da  ripara- 
re a quello  dilordine  j e ficcome  le  noftre  Galee  rii 
trovavanfi  colla  Flotta  Spagnuola  al  fervizio  del  Re, 
fcelfe  per  quello  viaggio  due  Galee  Genoveli , che 
trovavanfi  in  Porto  . Già  ognicofa  era  pronta  alla  par*, 
tenza  , quando  tutto  in  un  tratto  cambiò  di  awifo  [ 
e permife  a*  Comandanti  Genbvefi,  che  ritornalfero 
nella  loro  Patria . Fu*  cagione  di  quello  cambiamen* 
to  una  congiura  fcopertali  in  Palermo  \ eh’  egli  eilinà 
Te  nel  fuo  primo  nafcftre.  Tre  Regnicoli , cioè  Fran* 
cefeo  Ferrara  della  Terra  della  Nbara  , di  profefliona 
Speziale  / Saverio  Romano  della  Terra  ' di  Bivona  j 

* V v v 2 eli' 

f a ) A uria  Cronol.  de  Vi  cere  pag.  1 1 6.  v ’ ) 
a ( b j Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1.  pag.  1 08. 
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ch’era  Rato  Segretario  del  Principe  di  Rocca  fiorita , 
ed  allora  vivea  procurando  da  Roma  Brevi , e Di- 
spenfe  Pontificie  , e Giovanni  Infirillo  MelfioeCe  , eh* 
era  Maeftro  Notaro  del  Luogotenente  delle  Filcalie  , 
i quali  aveano.  anche  tratti  molti  altri  al  loro  par- 
tito , ordirono  quella  trama . Doveano  eglino  in  una 
data  ora  rompere  le  carceri , ed  armare  coloro , che 
ftavano  in  prigione  . Con  quelli  , e co’  loro  compa- 
fni  voleano  fare  mano  balla  fopra  il  Viceré,  e la 
Nobiltà  j e impoffeffarfi  , uccifi  quelli , della  Città , 
e del  Regno  . Il  Ferrara  dovea  effere  allora  il  Sovra- 
no di  Sicilia  , gli  altri  occupar  doveano  le  Cariche 
principali . Quello  folle  penfiero , che  forfè  non  potea 
cosi  di  leggieri  metterfi  in  effetto , fu  feoperto  dal 
Duca  della  Verdura,  cui  fu  confidato  dalla  moglie 
di  un  Pittore,  ch’era  a parte  di  quella  cospirazio- 
ne . Quello  Cavaliere  ebbe  modo  d’ indurre  il  Marito , 
previa  la  promeffa  di  aver  falva  la  vita , a palefarla  ai 
Viceré,  il  quale  non  era  affatto  all’ ofeuro,  avendo- 
ne prima  avuto  un  confufo  avvifo  da  uno  de’  carce- 
rati; ma  non  vi  avea  preftata  fede  » Scopertili  per 
la  confeflìone  del  Pittore  i pochi  congiurati , furono 
imprigionati  fotto  varj  pretelli , e compilato  loro  il 
-proceffo,  fenza  tanto llrepito  i tre  pirinci pali  furono 
la  notte  de’  17.  di  Giugno  flrozzati  nelle  carceri  ilìefc 
fe  , e nel  dì  feguente  comparvero  i loro  cadavert  ap- 
pefi  per  un  piede  ad  una  forca  preffò  la  Vicarìa  ;gu  al- 
tri meno  rei  furono  gaftigati  ( j ) coll’  efilio  ( 130 


(a)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  pa».  zia. 
(130)  Debbono  in  quefio  luogo  correggtrji  l'  Aprilo 
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Non  ertendo  per  quello  incidente  andato  il  Vi» 
cere  in  Medina , vi  spedì  Giovanni  Antonio  Joppolo 
Prefidente  del  Reai  Patrimonio  , e BaMartare  Carti- 
glia Maertro  Raziona’e  dello  lìelto  Tribunale  9 i quali 
furono  incaricati  di  proibire  la  moneta  fa' fa  , di  rac- 
coglierla , e di  fare  il  procedo  a’  falfificatori , e con- 
dannarli. Codefti  Minirtri  efegairono  i comandi  Vi- 
ceregj , e nel  rcefe  di  Settembre  mandarono  nella 
Capitale  un  Vafcello  carico  di  tutta  la  moneta 'adul- 
terata , che  aveano  potuto  raccogliere.  Arrivò  il  Va- 
fcello a’  9.  di  Settembre  ; e a’  del  mefe  di  Ottobre 
feguente  fu  pubblicato  in  Palermo  dallo  rtefTo  Duca 
Veraguas  un  Bando  , con  cui  fu  vietata  anche  nella 
Capitale  la  luddetta  moneta  ; e fu  ordinato  r che  den- 
tro lo  spazio  di  tre  giorni  fi  dovette  confegnare  o 
alla  Regia  Zecca  , o agli  Uifiziali  di  erta  sparfi  per 
la  Città , affine  di  ricambiarli  con  quella  di  ottima 
qualità,  eh’ ebbero- ordine  i Coniatori  di  torto  impron- 
tare («/).  E’ da  ortervarfi  in  quello  luogo  la  grazia  , 
che  con  quello  Bando  fu  accordata  a’  Palermitani  j 
cioè,  ch’eglino  ricevertero  in  ifeambio  in  buona  mo- 
neta l’equivalente  di  quanto  con  legnavano- , ertendolì 
confiderato , che  V aveano  ricevuta  con  buona  fede  , e 
non  era  giufto,  che  fenza  colpa  ne  perdeffero  la  me. 
.ti,  come  la  perdeaaoin  forza  del  Bando  la  Città  di 

Mef- 

• • * « • 

- 

( Crai,  di  Sic.  Lib.  f ».  Cap.  ix.  gag,  39».  ) e con  e (fa 
il  L on go  , che  lo  frgttt{  in  Chron.  pag.  196.),  i qua* 
li  riferifzono  qurftg  congiura  atlK  anno  T69S.  quando 
veramente  accadde  nell'  anno  antecedente  » v < } } 

( a ) Monitore  Diario  di  Val.  T.  t.  gag.  1**4 
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Molina.,  ed  altri  luoghi  del  Regno  . Quello  rimborfo, 
che  li  fe  a’  Palermitani  a spefe  del  Regio  Erario  , non’ 
importò  meno  di  cento  mila  feudi  . 

Il  Re  Criftianiffimo  , quantunque  le  fue  armi  pVo^ 
Speraffero  in  ogni  luogo  , per  certi  fuoi  politici  fin? 
cercava  di  pacificarli  còlla  Spagna  , e di  attirare  £ 
concordia  i Collegati  della  medefima  . Fu  Inabilito  per 
luogo  delle  Conferenze  il  Caftedo  di  Rifwich  , che 
appartenea  alla  Repubblica  di  Ollanda  prelfo  F Ha- 
ja  , dove  dopo  varj  contratti  a’  20.  di  Settembre  1697, 
fu  conchiufa  La  pace  fra  gli  Olandelì , Inglelì , « Spa- 
gnuoli  da  una  parte  , ed  i Francefi  dall'  altra  ; alla 
quale  a’ 30.  di  Ottobre  fottoferiffero , per  non  lalciare 
•folo  in  ballo  F Augufto  Leopoldo,  i di  lui  Pienipo- 
,no  tenziarj  (a^..  Quella  pace  fu  comunicata  dalla  Cor- 
1 ^ * te  al  Vicere , eh’  ebbe  otdine  di  promulgarla , full’ 
entrare  .dell’anno  1698.  Adunque  a’  la.  di  Gennaio 
fu  pubblicata  con  una  pompa  , che  non . fi  era  mai 
villa  , & conforme  alla  gravità  dell’  affare  furono  eret- 
ti in  tre  diftinti  luoghi  , cioè  nelle  Piazze  del  Regio 
Palagio  , della  Cafa  Pretoriana  , e della  Marina  tré 
gran  Palchi  nobilmente  parati , e colle  balconate  inai* 
gentate  . Il  Banditore  fortendo  dal  Regio  Palagid 
preceduto  da’  tamburri , e dalle  trombe  montò  nel  pri- 
mo palco  ,'  eh’  era  nella  Piazza  dirimpetto  , e falli- 
tati il  Viceré,  e la  Viceregina  , che  attorniati  da  nu- 
merofa  Nobiltà  ftavanfi  a’ balconi,  leffe  , e pubblieòli 
trattati  di  pace  • dòpo  della  qual  cofa  fi  udirono  gli 
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ftrepiti  delle  Artiglierìe  de’  Cartelli  , e de’ Baluardi 
della  Città,  e le  falve  delle  lòldatefche  Spagnuole  * 
La  Retta  ceremonia  , e colle  Rette,.  folennità  fu  re-» 
plicata  nelle  altre  due  Piazze  della  Calò  del  Senato  v 
e della  Marina.  La  fera  reRt>  la  Città  illuminata  ,, 
nel  dì  di  apprelfo  13.  del  mefe  fu  cantato  nella  Cat- 
tedrale folennemente  il  Te  Deum e la  fera  de’  14». 
vifuFeRino,  e Commedia  ne’quartieri  di  S.  E.(<*), 
- Erano  oramai  fcorfì  intorno  ad  otto  anni,,  chft 
con  ft  erano  fatte  le  folire  Adunanze  Parlamentarie  .. 
Il  Duca  di  Veraguas  ne  intimò  una  per  il  mefe  di 
Maggio  di  quell*  anno,,  e a*  12.  di  elfo  mefe  nel  far* 
lène  l’apertura  nel  Regio  Palagio  di  Palermo  iodan* 
do  inficine  lo.  zelo  de’ Siciliani  verfo  la.  Corona  di 
Spagna,  e le  premure , che  fi  dava  il  Re  Cattolica 
per  confervare  il  Regno,  richiefe  i foliti  donativi 
.‘ordinar j , e inoltre  una  Riordinano  limile  a quello  > 
che  fe  gli  era  offerto  nello  antecedente  Parlamento* 
Non.  potea  egli  addurre  per  motivo  di  quella  diman- 
da nè  la  guerra  col  Turco,  nè  quella  colla  Francia  » 
Il  primo  era  tutto-  intento  a refpingere  le  armi-  vit- 
toriofe  dell’  Augufto'  Leopoldo  v c la  feconda  era  cef- 
fata colla  pace  di  Ris-’iclw  Per  dare  dunque  polfi» 
alla  fua  propofizione-  rapprefentò  le  fpefe  fatte  dal 
Regio  Erario  nel  rifare  la  moneta  di  rame,  e nel 
ritirare  quella  , ch’era  Rata  falfificata  $ Contando,,  che 
fi  foifero  perduti  cento-  mila  feudi  npi  cambio  lattofì. 
in  Mcfiìna,  e nel  Regno,,  oltre  ua>  uguale  fortuna, 
che  ,,  come  abbiam  detto  , fi  era  fpefa.  nel  rimborfo- 
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di  quella  , eli’  era  in  Palermo  . Volentieri  aderirono  i 
Parlamentarj  , e accordarono  così  gli  ordinarj  , che 
lo  firaordii^ario  richiedo  donativo  nella  forma  , che 
da  indicata  negli  atti  (a),  fenza  preterir/!  i foliti’ 
regali  a S.  E.,  al  fuo  Cameriere  Maggiore  , e ai  Re-' 
gj  UfRziali . 

Celebrato  il  Parlamento  dovette  il  Duca  di  Ve-r 
raguas  andare  a Medina,  non  fi  fa  per  qual  cagio-' 
ne  ; e perciò  a’  a8.  di  Luglio  s’  imbarcò  fopra  due 
Galee  delle  noflre , e fciolfe  le  vele  verfo  quella  Cit- 
tà . Dopo  la  di  lui  partenza  arrivò  la  notizia  , che 
la  Corte  lo  avefie  confermato  per  altri  tre  anni  nel 
Vìceregnato  , che  fu  ricevuta  da’  Palermitani  con  ec- 
cedi di  giubilo,  e celebrata'  per  tre  continui  gior-' 
ni  con  illuminazioni , fedini , commedie,  carri  di  Mu- 
fici , che  giravano  per  la  Città , e con  pubblici  ren- 
dimenti di  grazie  all’  Altiflìmo  . Non  fi  erano  mai  fiat-  - 
te  per  le  conferme  degli  altri  Viceré  dimoftrazioni' 
di  cotai  forte:  ciò,  che  appalefa  quanto  reftaflero 
contenti  quelli  cittadini  del  di  lui  faggio  governo  j' 
Si  trattenne  egli  in  Meflina  fino  alla  fine  del  feguerf- 
te  Ottobre,  e a’ 30.  di  eiTo  mefe  ne  partì;  e viagi 
giando  ora  per  terra  , ed  ora  per  mare  , giunfe  nella 
campagna  di  Palermo  a’  5.  di  Novembre  . Nel  di  di 
appretto  entrato  in  Città  ‘teco/fi  al  Duomo  , dove  fu- 
rono refe  grazie  a Dio,  così  perchè-  compiva  il  Re 
Cattolico  gli  anni , come  perchè  il  Viceré  era  feli- 
cemente ritornato  ( 6 ) . 

V ■ 1 • i . . / . — i.  • • r # / * • _ 

Dopo 


( a ) Moogitore  P ari.  di  \9icrT.  ri.  jnxg 
. t,  . (b  ) Lo  JieJfo  Diario  di  Pai.  T . 1.  p.  130.  , 
e Kg. 
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Dopo  il  di  lui  ritorno  venne  a compimento  la 
fabbrica  cotanto  necedaria  della  moneta  di  rame  , 
della  quale  abbiamo  fatta  menzione,  e perciò  il  Du-  - 
ca  di  Veraguas  a’  19.  di  Marzo  1659.  promulgò  an  * 
Bando,  con  cui  dava  avvilo  della  nuova  moneta,  ed 
ordinava , che  lì  mettede  in  commercio  : efcludcndo- 
ne  qualunque  altra  , che  vi  li  era  introdotta . Que- 
lla funzione  fu  anche  fatta  con  molta  folennità  nel- 
la Piazza  del  Regio  Palagio  , dove  fu  buttata  al  nu- 
merofo  popolo  non  folamente  dal  Banditore  , ma  dal- 
le fmeilre  ancora  dei  quartieri  del  Viceré  una  gran 
quantità  delli  nuova  coniatafi  moneta  (a). 

Si  sparfe  , entrando  il  mefe  di  Aprile  , che  la 
peftilenza  avea  attaccata  la  Dalmazia,  l’Albania,  lo 
Stato  di  Ragufa  , e molte  Provincie  dell’  Alla  . II  Du- 
ca Viceregnante  fòllecito,  che  quello  micidiale  ma-  ' 
le  non  penetrili  nella  nolbra  Sicilia  , a’  6.  di  elfo  vie- 
tò con  luo  Dispaccio  ogni  commercio  co’Paefi,  che 
portava  la  fama , che  fodero  infetti  dal  contagio . Si 
conobbe  di  poi , che  quella  voce  era  priva  di  fon- 
damento , e perciò  furono  rivocati  gli  ordini , e tor- 
nò la  libertà  del  traffico  co’ mentovati  Paefi(5).  * 

Compito  il  triennio  del  Viceregnato  nel  mefe  di 
Maggio,  a’  23.  di  edo  mefe  volle  il  Duca  prendere 
il  nuovo  poflcfTo  a tenore  della  Cedola  Reale  , che 
avea  ricevuto  dopo  di  edere  partito  nell’anno  ante- 
cedente per  Meffina . Allora  la  Capitale  appalesò  4 

T.  II.  P.  II.  ■ X x x ; v * fin- 


( a ) Mongitore  Viario  di  Pai.  Tom . 1.  pag.  155? 
(b)  Lo  JlcJfo  pa£.  558.  V 
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iìnceri  Tuoi  feriti  menti  verfo  quefto  amabile  Gover- 
nante • avvegnaché  a parte  di  elferfi  trovata  la  vauk 
ftrada  del  Gallerò,  per  cut  dovea  egli  pattare  andan- 
do alla  Cattedrale,  apparata  di  fioi  drappi,  la  Ma- 
rina era  tutta  adornata  di  Archi  vettiti  di  frondi  , e 
di  verdura,  e nel  Teatro  di  marmo,  che  ivi  Ita  , fi 
udivano  mottetti  , c concerti  mulicaii . Le  due  Fon- 
tane attorno  alla  Porta  Felice  sgorgarono  per  lo  spa- 
zio  di  due  ore  vino,  in  vece  di  acqua . Nella  Piazza 
Ottangolare,  oflìa  Viglicna , furono  eretti  quattro  gran 
Palchi,  ne*  quali  i Malici  co’loro  canti,  e finfonie 
. appalesarono  il  comune  giubilo  ; la  notte  fu  tutta  la 
Città  illuminata  con  fiacco  e , e lanternini,  e dentro 
il  mare  fi  era  inalzata  una  fabbrica  di  un  fuoco  at* 
tificiato  , che  fu  sparato  alla  prefenza  di  S.  E. , del- 
la numerofa  Nobiltà,  e del  folto  popolo.  Continua- 
rono codette  fette  per  altri  due  giorni , eh’  egli  gra- 
to agli  attettati  di  affetto,  che  gli- venivano  dati,' 
volle  accrefcere  con  un  nobii  Fcttino,  che  tenne  a’  24- 
del  mefe  negli  appartamenti  del  Regio  Palagio  (a). 

Non  fi  erano  più  vifte  da  molto  tempo  le  Squa- 
dre Francefi,  neppure  dopo  la  famofa  pace  di  Ris wich  $ 
„ ma  in  quell’  anno  comparvero  in  Palermo  a’  2 5.  di  Giu- 
gno quindici  Galee  di  quella  Nazione,  eh’ erano  co- 
mandate dal  Governatore  di  Marlig'ia  , il  qaale  ne  la. 
lua  Galea  inalbero  i Gigli  di  Francia.  Sa  utaro.io  le 
medefime  in  dittanzail  nottro  Caltelo,  dal  quale  fu- 
rono rilàlurate  , e poi  avvignateli  al  Molo,  fu  in- 
novalo il  l’aiuto  fra  la  Galea  Governante  de;  Re  Gri- 


( a ) Mongitore  Diario  di  Pai.  T.x.p.z 5^.260, 
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ftiirnfliitio-,  e la  Capitana  della  Squadra  Siciliana. 
Il  Duca  di  Vcraguas,  il  Senato  di  Palermo  , e il  Ca- 
pitano della  Città  fecero  a gara  per  complimentarne 
gli  Ulllziali.  Furono  torto  mandati  a ciafeheduna  del- 
le Galee  copioli  rinfrefchi,  e P llffizialità  fu  tenuta 
divertita  con  magnifici  definari,  e ferte  . Il  Viceré 
tenne  appoftat  amente  nel  di  27.  di  erto  mefe  nel  Tem- 
pio di  S.  Domenico  una  rtraordinaria  Cappella  Reale  , 
per  foddisfare  la  loro  curiolìtà  , che  bramavano  di  of- 
l'ervare  le  prerogative  della  Monarchia  di  Sicilia  ( a) . 
Eglino  partirono  molto  contenti  della  accoglienze, 
che  vi  aveano  ricevute . 

Quantunque  la  Città  di  Palermo  averte  ottenuto 
il  perpetuo  privativo  .privilegio  di  coniare  moneta 
fin  da  quando  governava  querto  Regno  il  Conte  di 
Santo  Stefano,  non  erafi  nondimeno  eretto  un  edifì- 
cio capace  per  querta  Officina , e folo  interinamente 
fi  erano  battute  le  monete , come  li  è detto , in  cer- 
te cafe  nella  Piazza  chiamata  della  Pannerìa  . Final- 
mente fu  deftinato  un  luogo  più  proprio , e fu  dife- 
gnato  un  fuperbo  Palagio  nella  Piazza  della  Marina  f 
quale  oggidì  li  orterva  , in  cui  vi  fortero  tutti  i co- 
Hiodi  per  fonderli,  e per • alloggiarvi  gli  Operarj,  e 
i Miniftri  .della  medefima . Dovendoli  adunque  butta-- 
re  la  prima  pietra  per  querta  fabbrica  , ne  fu  fatta,, 
a’  20.  di  Agofta.  la  folenne  funzione  dallo  rteifo  Du- 
ca di  Veraguas  , nella.  quale  intervenne  il  Senato  , il'. 
Minirtcro,  e -la  Nobiltà  ,(6).  • 


X x x 2 


II 


(a)  Mongitor C Diario  di  Pai.  T.  1 . p.  259^ 


(b  ) Lo  JicJJo  ivi  pag*  161.  263. 
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Il  buon  Carlo  IL  lodava  a fera;  la  di  fui  fata* 
te  era  cosi  mancata , che  pronofticavafì  , che  predo 
farebbe  morto  : e come  non  lafciava  Eredi , fi  pre- 
vedeva una  guerra  funcfla  all’Europa.  Concorreano 
alla  vaila  Eredità  l’Imperadore  Leopoldo  co’ fuoi  fi- 
gliuoli, gli  unici  della  Schiatta  d’ Auftria  j e per  via 
di  femmine  credeano  di  avervi  diritto  il  Principe  di 
Baviera  , e il  Delfino  di  Francia  . Ma  le  Potenze 
Europee  erano  principalmente  intente  a procurare  , 
che  fi  con  fervale  la  bilancia  politica  , e ad  impedire  , 
che  non  fi  dilatale  alcuno  de’ pretendenti  oltra  il  do- 
vere . Luigi  XIV.,  che  prevedea  gli  oflacoli , che 
avrebbe  trovati  alle  fue  mire  , fi  unì  alla  Inghilterra  , 
e alla  Ollanda , e con  uno  espediente  nuovo  , e non  più 
udito  , divife  colle  medefime  la  vaila  Monarchia  di 
Carlo  II. , aflegnando  la  Spagna  , e le  Indie  Orientali 
al  Giovane  Principe  Elettorale  di  Baviera  , i Regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia  , e la  Provincia  di  Guipufcoa  con 
alcune  Città  al  Delfino  fuo  figliuolo  , e lo  Stato  di  Mi- 
lano all*  Arciduca  Carlo , Secondogenito  dello  Impera- 
dore.  Fa  quello  ripartimento  fatto  afl’H.ija  l’anno  169$.. 
Carle  II.,  comechè  ammalato,  non  foffrì  di  vederli 
Aranciata  la  vede  prima,  di  morire,  e a*  18.  di  No- 
vembre dello  flcfifo  anno  fe  teftamento , e dichiarò 
il  Pvìncipe  Elettorale  di  Baviera  folo , ed  unico  Erede 
de’  fuoi  Stati . Ma  disgraziatamente  a’  6.  di  Febbraio 
dell*  anno  di  appretto  1699.  il  mentovato  Principe  di- 
chiarato fucceflore  fc  ne  morì , e refe  perciò  vano  il 
Teflamento  (*). 

Ri- 


la)  Voltaire  Hiftoire  General , Siede  de  Louis  X.IV* 
Cap,  xviii.  pag.  39.  t e Jep 
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Hi  prefero  allor  piede  le  cabale,  e gl’intrighi;  e 
il  coraggioi'o  Re  Criflianillimo  in  compagnia  delle  ftefi» 
fe  due  Poterne  di  Ollanda , e d’ Inghilterra  fece  nn*. 
nuova  divifione  : accordando  all’ Arciduca  Carlo  ciò r 
«he  li  era  aiTe^nato  al  morto  Principe  di  Baviera , 
e lo  Stato  di  Milano  al  Duca  di  Lorena , che  avreb- 
be ceffo  poi  la  fua  Ducea  alla  Francia  , rimanendo  il 
redo  nello  flato  di  prima  . Irritofli  il  Re  Cattolico  di 
quello  nuovo  ripartimento  fatto  fenza  il  fuo  confen- 
fo  da  quelli,  che  non  aveaoo  veruna  podeilì  di  far* 
lo  , e fi  determinò  di  chiamare  alla  fucceffione  P Ar- 
ciduca Carlo  ; fcriffe  perciò  ali’  Imperadore  Leopoldo  / 
«he  gli  ìrundaffe  quello  suo  Secondogenito  con  dieci 
mila  uomini.  Rifiutò  il  detto  Augufla  l’ offerta  del  Re 
Cattolico  ; lo  che  irritala  Nazione  Spagnuola  , che  co* 
ininciò  a depoFre  il  defiderio  di  avere  uno  della  linea. 
Auflriaca  per  Succeffore  del  moribondo  Re . L’ inav* 
veduta  rifoluzione  dell’ Imperadore  giovò  alla  Fran- 
cia. Profittò  del  malcontentamento  degli  Spagnuoli  il 
Duca  di  Harcourt  Ambafciadore  del  Re  Critlianiffimo^ 
e Teppe  c»3Ì  bene  infinuarfi  nell’ animo  del  Re  Car- 
lo IL  y e degli  Spagnuoli,  che  venne  a capo  d’in-' 
durre  il  Cardinale  Portocarrero  , quello  itrtlfò , eh' 
er*  flato  notlro  Viceré  l’anno  1*77.,  e il  Conte  di 
Monterey  a perfuadere  il  Re  a nominare  per  luo  fuccefi» 
fore  Filippo,  Secondogenitodel  Delfino;  c quelli  per 
Panare  i fcrupoli  di  Carlo  II  ne  ottennero-  ancora  l’ ap- 
provazione del  Pontefice  Innocenzo  XII.  Fu  dunque 
legretamente  fatto , e fegretamente  fottoferitto  dal 
Re  a’  ».  di  Ottobre  1700.  il  Teftamente  in  Ma- 
drid, con  cui  chiamò  alla  fucceffionc  Filippo  Duca  di 
Augiò^  fccondogenito-  dei  Delfino  % e in  calò  di  mar- 
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te  il  Duca  di  Berrè  terzogènito  . Mancando  poi  la 
linea  Borbone,  fa  chiamato  alla  fucceflione  in  primo\ 
luo.^o  il  ridetto  Arciduca  Carlo,  e dopo  Vittorio  Ame-,1 
deo  Duca  di  Savoja  (a).  ■ t ■ • % 

Nel  niefe  di  Ottobre  dopo  quella  teftamentarìa  • 
difpolizione  Carlo  II.  cadde  in  deliquio,  ma  co’ pre- 
fìdj  fomminiftratigli  da’ Medici  ritornò  in  fenfi . Ar- 
rivò quella  notizia  in  Palermo  a’  3.  di  Novembre , 
c lieta  la  Città  , che  il  Re  fi  folle  rimeflb  dal  peri- 
colo, in  cui  era  Rato,  4e  delle  pubbliche  dimolira- 
*ioni  di  giojaj  imperocché  per  tre  fere  Tettò  illumi- 
nata, i Caltela,  e i -Baluardi  rimbombarono  colle 
loro  artiglierìe,  fu  cantaro  al  Duomo  l’Inno  Ainbrolìa-* 
ito  , e vi  fu  tenuto  Pontificale  in  rendimento  di  gra*> 
■zie  a Dio;  furono  ivi  espofte  le  più  infigni  Reliquie  , 
che  fi  confervano  in  quello  Tempio:  fu  fatta  la  foli-  . 
la  folenne  Cavalcata  , e nella  Piazza  del  Senato  1’ 
ultima  fera  fi  godè  un  grandiofo  fuoco  artifiziato  ( 6 ) . 

Mentre  pero  in  Palermo  fi  faceano  codetli  felleg- 
giamenti , in  Madrid  fi  preparavano  l’ efequie  allo  Bef- 
fo Monarca  , eh’  era  morto  il  di  1.  di  Novembre  nell’ 
età  di  foli  39.  anni.  Ne  arrivò  la  infaufta  notizia  con 
un  corriere  ftraordinario  spedito  dal  Viceré  di  Na-.> 
poli  a’ del  feguente  Dicembre.  II  Duca  di  Veraguas 

10  fteiTo  giorno  convocò  .al  Palagio  di  fua  abitazione 

11  Senato,  il  Minifìero  , e la  Nobiltà,  a’  quali  par- 
tecipò la  fatale  perdita,  e le  determinazioni  fatte 
dal  defunto  Monarca  intorno  alta  Tucceflìonc  : ram-  ‘ 


■ 

( a ) Muratore  Ann.  <T  Italia  1700.  T.  xi. 
( b)  Mongitore  Diario  di  Pai.  T.  1.  p-  a8|. 
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monendoli , affinchè  fi  mofìra/Iero  ubbidienti  alle  ulti» 
me  volontà  del  loro  Sovrano  . Lo  fleflb  avvertimen- 
to diede  nel  giorno  feguente  a’  Confoli  -Capi  degli  Ar- 
tidi i raccomandando  loro  la  pace,  e la  tranquillità  „ 
Gli  uni,  e gli  altri  fi  moflrarono  pronti  a venerare 
gli  oracoli  del  morto  Re;  e così  fecero,  eflendo-  la 
Città  rettala  quieta  , lenza  ombra  di  mozione  e co- 
me le  non  fi  folTe  cambiato  Padrone.  Nel  dì  9.  di 
e fio:  mefe  fa  publicato  il  Teltamento  di  Carlo  II., 
fu  applaudito  colle  falve  Reali  delle  Soldatefche , 
e delle  Artiglierìe  all’  elezione  di  Filippo  Duca  di 
. Angiò  , e in  detto  giorno  fu  il  Viceré  , e la  Nobil- 
tà in  gran  gala.  Nel  dì  10.  fi  ferono  per  5.  giorni 
1’  Efequie  nella  Regia  Cappella  di  S.  Pietro  al  Rcal 
. Palagio  per  il  defunto  Carlo  II.  ( a),- 

• « Così  terminò  il  fecolo  XVIL,  e con  efiò  fini  la 

linea  Auftriaca  di  Spagna  nel  dominio  del  Regno  di 
Sicilia,  che  durò  dall’anno  1516.  fino  al  prefente  r 
e fubentrò  nel  reggimento  di  elfo  Tiilufìre  Famiglia 
Borbone  fono  il  Re  Filippo  V. , delle  di  cui  vicende 
ne’  primi  anni  del  fuo  impero  ragioneremo,  nei  Li- 
bro , che  fegue . 

* , '•  • , 


* (*}  Mo  g’iorc.  Diario,  di  PJ.  X.  ì.j>.  281.,  e/r£. 
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